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Quest1  opera,  di  proprietà  della  ditta  editrice 
SOCIETÀ’  ANONIMA,  Tipografia  già  Domenico  Salvi  e C„ 
è posta  sotto  la  salvaguardia  della  Legge  di  proprietà  letteraria. 


PROE  M I O 


La  speranza,  che  nel  publicare  V Epistolario  di  Giu-7 
seppe  La  Farina  io  esprimeva,  di  fargli  succedere  una 
raccolta  de’  suoi  Opuscoli  politici  e letterarj,  comincia  ad 
avere  in  parte  il  suo  adempimento  con  questa  edizione 
degli  Scrini  Politici.  Sotto  il  qual  titolo  non  ho  inteso 
certamente  di  comprendere  tutto  quanto  aveva  scritto 
La  Farina  intorno  a cose  politiche;  poiché  una  gran  parte 
sono  lettere,  che  già  stanno  a loro  luogo  neW Epistolario  ; 
cd  un’  altra  non  meno  copiosa  sono  semplici  notizie  in 
forma  di  sornmarj,  diarj , cronache,  rassegno  a uso  dei 
giornali,  che  non  mi  pajono  avere  nessun  titolo  per  en- 
trare in  una  collezione  di  scritti  politici  ; dacché  l’Autore 
non  v*  ha  messo  nulla  o quasi  nulla  di  suo , e tutto  il 
suo  còmpito  riducevasi  a notare  c raccapezzare  voci,  opi- 
nioni, congetture,  che  corrono  oggi  il  mondo  per  cadere 
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domani  nell’  oblio.  Ebbi  cura  invece  di  raccogliere  tutti 
li  scritti,  eziandio  brevissimi , in  cui  La  Farina  espresse 
pensieri,  giudizj,  sentimenti  suoi  proprj,  e che  però  con- 
tribuiscono a render  più  intera  e perfetta  l’imagine  del- 
F animo  suo , ad  illustrare  ed  accertare  la  storia  della 
sua  vita. 

La  carriera  di  La  Farina  come  scrittore  politico  ebbe 
due  periodi:  l’uno  dal  47,  appena  s’ebbe  la  Toscana 
qualche  libertà  di  stampa,  fino  al  49,  quando  ricadde  la 
Sicilia  sotto,  il  giogo  del  Borbone;  l’altro  dal  54,  tosto- 
chò  egli  ritornò  in  Italia  e fermò  sua  dimora  in  Torino, 
fin  al  termine  della  sua  vita. 

Appartengono  al  primo  periodo  : 

L V Alba  > che  incominciò  ad  uscire  in  Firenze  il  14 
giugno  1847  , e fu  da  lui  diretta  e quasi  intieramente 
scritta  fino  al  10  febrajo  1848.  Si  publicava  da  prin- 
cipio tre  volte  la  settimana;  dal  2 novembre  in  poi  tutti 
i giorni  (1). 

IL  Della  guerra  attuale  e degli  ultimi  casi  del  Veneto , 
opuscolo  stampato  a Roma,  con  la  data  del  4 luglio  1848. 
Sono  pagine  dettate  da  fiero  sdegno  contro  i seminatori 
di  discordie  e di  calunnie , ed  inspirate  da  entusiasmo 
per  la  causa  della  patria:  sono  un  giojello  di  eloquenza 
politica  e di  sapienza  civile. 

(I)  Le  lacune,  clic  occorrono  in  alcuni  articoli  dell  'Alba,  si  riferiscono 
a ceni  passi,  di  cui  la  censura  toscana  in  quei  giorni  ancora  vigente 
non  avea  permessa  la  stampa.  ' 
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III.  Un  Discorso  alla  Camera. dei  Communi  di  Palermo, 

ov’egli  espose  le  idee  che  intendeva  d’attuare  assumendo 
il  ministero  della  publica  istruzione.  Di  quei  discorso , 

ch’egli  aveva  scritto  avanti  di  recitarlo,  rimase  l’originale 
fra  le  sue  carte;  ed  ò il  solo  che  mi  fu  dato  di  publi- 
care;  poiché  li  altri  discorsi  eh’  egli  tenne  nel  Parlamento 
siciliano  e come  deputato  c come  ministro,  non  furono  rac- 
colti da  stenografi,  nò  riprodulti  testualmente  da’  giornali. 

IV.  Due  rendiconti  de’  suoi  alti  nell’  amministrazione 
della  guerra  e marina  : il  primo  in  forma  di  discorso  letto 
alla  Camera  dei  Communi  di  Palermo  nella  tornata  del  2G 
dicembre  1848,  mentr’  egli  era  tuttavia  ministro,  e stam- 
palo di  que’  giorni  in  un  semplice  foglio;  l’altro  in  forma 

di  opuscolo  , publicato  a Palermo  con  la  data  del  12 

•« 

febrajo  1849,  appena  ch’egli  fu  uscito  dal  ministero. 

V.  La  Democrazia , giornale  eh’  egli  fondò  nel  marzo 
del  1849,  ma  che  pochi  dì  appresso  dovette  abbandonare 
per  correre  all’ armi.  Li  articoli,  che  ivi  publicò , sono 
un  terribile  grido  di  guerra  a morte  contro  del  Borbone  ; 
un  inno  eroico  alla  patria  e alla  libertà,  qual  erompe  dal- 
l’anima de’ grandi  cittadini  sul  punto  di  venire  a battaglia 
con  le  schiere  inferocite  ed  implacabili  di  un  tiranno. 

Al  secondo  periodo  appartengono: 

I.  La  Nazione  è unica  c vera  proprietaria  dei  beni  ec- 
clesiastici, Discorso  in  forma  di  opuscolo,  publicato  a To- 

*» 

rino  nel  1854.  c ricco  di  quella  erudizione  e dottrina, 
ond’cgli  avea  fatto  tesoro  per  la  sua  Storia  delle  Contea - 
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zioni  fra  la  podestà  ecclesiastica  e la  podestà  civile , clic  ri- 
mase incompiuta. 

II.  Rivista  Enciclopedica  Italiana , publicazione  mensile, 
che  durò  dal  genajo  1855  (benché  la  prima  dispensa 
uscisse  anticipatamente  nel  novembre  1854)  al  giugno 
1856.  Nel  primo  anno  egli  n’ebbe  soltanto  la  direzione, 
c nel  secondo  anche  la  proprietà. 

III.  Murat  e l'Unità  Italiana,  Torino,  luglio  1856. 

IV.  Alti  della  Società  Nazionale  Italiana , ed  opuscoli 
publicati  per  approvazione  del  suo  Comitato  Centrale: 

1.  Programma  della  Società  Nazionale  Italiana,  Torino, 
1856. 

2.  Dichiarazione  del  Programma,  Torino  1°  agosto  1857. 

3.  Credo  Politico,  Torino,  24  febrajo  1858. 

4.  Sicilia  e Piemonte , Lettera  ad  un  amico  in  Sicilia, 
Torino,  12  genajo  1857. 

5.  Piemonte  e Italia , Torino,  IO  dicembre  1857. 

6.  La  Rivoluzione,  la  Dittatura,  e le  Alleanze,  Torino, 
29  maggio  1858. 

7.  Le  forze  liberatrici  d'Italia  nelle  probabilità  di  prossima 
guerra,  Torino,  14  novembre  1858. 

8.  Italia,  Francia,  e Russia,  Torino,  Il  genajo  1859. 

9.  Istruzioni  segrete  ai  Comitali  della  Società  Nazionale 
Italiana,  Italia,  1°  marzo  1859. 

V.  Il  Piccolo  Corriere  d'Italia,  di  cui  il  numero  di  sag- 
gio porta  la  data  del  26  maggio  1856,  cd  il  N.  1 quella 
del  1°  giugno  1856,  con  la  giunla  al  suo  titolo  di  Gior- 
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naie  della  domenica , deputalo  a raccogliere  e di lf unde re  le 

notizie  più  importanti  sulle  cose  d ’ Italia , che  dal  principio 

» 

del  1858  si  mulò  in  Bollettino  Settimanale  della  Società 
Nazionale  Italiana . Cessò  di  uscire  alla  line  d’ aprile  del 
1859,  quando  fu  sciolta  la  Società  Nazionale  Italiana  ; e 
ricostituita  questa,  ricomparve  anche  quello  il  1°  novem- 
bre 1859.  Proseguì  sotto  forma  di  Bollettino  settimanale 
sino  al  febrajo  del  1861  ; col  marzo  divenne  Bollettino 
mensile ; e col  1°  d'ottobre  quotidiano , finche  il  15  genajo 
del  1862  si  fuse  con  VEspero , e cessò  d’ esser  compilalo 
da  La  Farina. 

VI.  Su  le  presenti  condizioni  (T Italia,  Pensieri , Torino, 
settembre  1862;  opuscolo  ristampato  poco  dopo  a Messina. 
Sono  i pensieri  che  gli  travagliarono  F animo  in  seguito  ai 
casi  di  Aspromonte. 

VII.  Discorsi  alla  Camera  dei  Deputati  in  Torino,  nelle 
tornate  del  IO  ottobre  1860,  30  giugno  1861,  28  giugno 
1862,  27  febrajo  e 19  giugno  1863. 

Vili.  Rivista  Contemporanea , di  cui  egli  assunse  la  di- 
rezione in  genajo  1863,  e la  tenne  quei  pochi  mesi 
ch’ebbe  ancora  di  vita  (1). 

In  tulli  questi  scritti,  che  abbracciano  pure  uno  spazio 
di  sedici  anni , c si  riferiscono  a tempi  ed  eventi  cosi 
diversi , a condizioni  e circostanze  così  disparate , regna 

(t)  1 due  articoli  lotti  dalla  Iìioisla  Contemporanea  si  trovano  in  fine 
«lei  lomo  1°  di  questa  raccolta,  a seguito  degli  articoli  estraili  dalla  Iìi- 
òsla  Enciclopedica  Italiana . Gli  altri  scritti  veiigon  riprodulti,  per  quanto 
consentiva  la  distribuzione  delle  materie,  nel  loro  ordine  cronologico. 
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tuttavia  un’unità  di  principj  e d'idee,  un'armonia  di 
sentimenti  e di  affetti , che  ritraggono  al  vivo  P unità  e 
Parmonia  dell' intiera  vita  di  La  Farina.  Portano  tutti  la 
impronta  fedelissima  della  sua  mente  e del  suo  cuore , 
siccome  quelli  che  vengono  tutti  inspirati  da  un  solo  ed 
unico  motivo , c indirizzati  ad  un  solo  ed  unico  scopo  : 
il  motivo  è P amore  della  patria,  amore  che  in  lui  era 
più  ardente  d'ogni  passione,  più  potente  d’ogni  interesse, 
più  generoso  d’ogni  virtù,  più  puro  e santo  d’ogni  culto 
.religioso;  lo  scopo  è l’indipendenza  e l’unità  d’Italia, 
scopo  che  era  per  lui  l’ideale  supremo,  la  legge,  la  guida, 
la  speranza,  il  conforto  di  tutta  la  vita. 

Movendo  così  da  un  solo  c medesimo  principio,  e in- 
tendendo  ad  un  solo  e medesimo  fine,  le  sue  scritture 
hanno  il  pregio  d’una  chiarezza  e precisione,  d’una  fer- 
mezza e stabilità,  che  troppo  di  rado  s’incontra  nelle  lu- 
cubrazioni  degli  uomini  politici.  Nell’  Alba  del  47  egli 
parla  come  nel  Piccolo  Corriere  dei  5G  e del  GO,  e nella 
Rivista  Contemporanea  del  G3  ; sieno  protagonisti  nel  drama 
della  rivoluzione  italiana  Pio  IX  o Cavour,  Carlo  Alberto 
o Garibaldi,  Manin  e Mazzini  o Vittorio  Emanuele  e Na- 
poleone, la  sua  parte  è sempre  la  stessa  ; egli  è sempre 
lo  stesso  uomo  ; e la  sua  parola,  schietta  e sincera  come 
la  sua  coscienza,  non  s’avvolge  mai  in  quelle  frasi  artifi- 
ciate, contorte,  equivoche,  fatte  a bello  studio  per  mentire 
con  garbo,  per  ingannare  con  merito,  per  deludere  e ri- 
negare tutti  c tutto  senz’ar rischiar  nulla  con  nessuno. 
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Nè  (l’altra  parte  F essere  cosi  consentaneo  a sò  stesso 
nelle  parole  come  nelle  opere  ha  in  La  Farina  quel  ca- 
rattere di  uniformità  fissa,  immobile,  mortuale,  di  cui  so- 
gliono certi  politicanti  andare  stoltamente  alteri  e superbi. 
Egli  non  iscambiò  mai  la  costanza  della  fede  con  la  mo- 
notonia perpetua  di  cantici  o d’elegie,  che  si  direbbe  l’ef- 
fetto c il  segno  d’  una  monomania  incurabile.  Non  ebbe 
mai  la  smania  di  riformare  governi  c stati,  leggi  e insti- 
tnzioni,  ciò  che  v’ha  di  più  pratico  e positivo  al  mondo, 
con  qualche  idea  o piuttosto  fantasia  giovanile,  senza  te- 
ner conto  della  realtà  delle  cose  c dei  dettami  dell’espe- 
rienza, quasi  che  i popoli  fossero  enti  imaginarj  da  potersi 
foggiare  c modellare  a proprio  talento,  come  si  usa  nei 
poemi  e nei  romanzi.  Per  lui  la  politica  era  la  cosa  più 
aliena  da  ogni  specie  d’utopie;  era  una  dottrina  ed  una 
disciplina  eminentemente  sperimentale , che  nell’  applica- 
zione delle  sue  leggi  doveva  accommodarsi  a tutte  le  va- 
rietà delle  condizioni  intellettuali  c morali,  civili  ed  eco- 
nomiche degli  Stati  e delle  nazioni;  e l’officio  dell’uomo 
politico  egli  riponeva  nel  procacciare  a’  popoli  quel  mi- 
glioramento delle  loro  sorti,  che  in  un  dato  tempo  è per 
essi  tutto  il  ragionevole  e tutto  il  possibile;  giacché  il 
presente  dee  prima  esser  figlio  dei  passato  per  essere  poi 
padre  dell’avvenire. 

Tal  è la  professione  di  fede,  con  cui  La  Farina  inau- 
gurò il  suo  apostolato  come  scrittore  politico  nel  Pro- 
gramma dell  'Alba,  ed  a cui  s’attenne  con  religiosa  fedeltà 
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sino  alfultimo  suo  respiro.  « I compilatori  dell  'Alba,  di- 
« cova  egli,  assumono  fobligo  di  dire  il  vero  con  co* 
* raggio,  modestia,  e dignità:  essi  non  sono  nò  esaltati, 
« nò  moderati,  nò  conservatori;  ma  uomini  onesti,  buoni 
« Italiani  clic  amano  la  propria  patria,  c le  desiano  mi- 
« gliori  destini.  Noi  non  intendiamo  farci  nò  li  oppositori, 
« nè  i lodatori  sistematici  di  ogni  atto  governativo;  vo- 
« gliamo  serbare  intera  P indipendenza  della  nostra  cpi- 
« nione  ; non  saremo  giammai  schiavi  di  alcun  partito, 
« nò  sacrificheremo  giammai  la  verità  su  P altare  della 
« vile  adulazione  o degli  odj  iracondi.  Toleranti  con  tutti 
« accoglieremo  con  piacere  e riconoscenza  qualunque  ra- 
« gionevole  e civile  confutazione , e bisognando  ritratte- 
« remo  volenterosi  ogni  errore,  di  che  potessimo  essere 
« convinti.  Rispettiamo  troppo  il  sacro  diritto  delle  opi- 
« nioni  per  farci  nemici  di  tutti  coloro , che  professano 
« coscienziosamente  principj  opposti  a’  nostri  : noi  non 
« reclamiamo  che  onestà  e sincerità , perchè  ci  sembra 
« meno  dannoso  un  retrogrado  di  buona  fede  che  un  li- 
« berale  per  ambizione  o per  calcolo.  Noi  volgiamo  i 
« nostri  passi  ad  una  meta  lontana;  noi  siamo  persuasi 
« che  vi  sarà  sempre  da  progredire , da  migliorare  , da 
« perfezionare  ; noi  non  intendiamo  giammai  fermarci,  e 
« però  non  saremo  fra  coloro  che  si  arresteranno  per 
« viltà  o per  istanchezza , per  sfiducia  o per  cattiveria  , 
« per  dappocaggine  o por  inerzia.  Il  nostro  ideale  non  ò 
« facile  a raggiungersi  ; ma  noi  accetteremo  con  fiducia 
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* e con  riconoscenza  ogni  qualunque  miglioramento  dello 
« stato  attuale:  il  bramare  l’ ottimo  è dei  generosi,  il 
« tentare  di  conseguire  il  bene  è de’  savj,  il  contentarsi 
« del  male  è dei  codardi , il  volere  il  pessimo  è degli 
« iniqui.  11  governo  non  avrà  giammai  a temere  di  es- 
« sere  da  noi  osteggiato , sol  perchè  governo  ; il  popolo 
« non  avrà  giammai  a temere  di  essere  da  noi  adulato, 
« sol  perchè  popolo  (1).  » 

E come  allora  prometteva,  così  fece;  ondose  per  una 
parte  egli  fu  un  modello  di  costanza  irremovibile  nel- 
r aspirare  alla  meta  dell’indipendenza  ed  unità  d'Italia, 
fu  per  P altra  un  modello  di  prudenza  sagacissima  nella 
scelta  dei  mezzi , secondo  P opportunità  dei  tempi , dei 
luoghi,  e degli  eventi.  Nel  47  il  risurgimento  nazionale 
gli  parca  consistere  nella  riforma  degli  Stati  ; ed  egli 
chiede  tutto  quello  che  i governi  doveano  concedere,  ma 
nulla  più  di  quello  che  i popoli  potevano  domandare. 
Nel  48  invece  il  risurgimento  diveniva  rivoluzione  e di- 
pendeva dalla  guerra;  ed  egli  non  pensa  più  che  a com- 
battere, non  parla  più  che  d'armi  e di  soldati.  Ma  nel 
56  le  condizioni  d1  Italia  sono  mutate  ; il  risurgimento 
nazionale  gli  apparisce  incarnato  nelle  libertà  e nelle 
forze  del  Piemonte  ; ed  egli  facendo  suo  il  programma 
di  Daniele  Manin , rivolge  tutte  le  sue  cure  a far  del 
Piemonte  la  leva  dell’indipendenza  ed  unità  d’Italia;  e 
diventa  il  collaboratore  più  operoso , più  infaticabile  del 
(t)  Jb.  i,  ? mg.  3-4. 
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conte  di  Cavour,  l’apostolo  più  eloquente  ed  efficace  di 
quella  politica , cosi  ardimentosa  a tempo  ed  a tempo 
cosi  cauta , che  associando  la  monarchia  con  la  nazione, 
il  diritto  storico  col  diritto  naturale , la  diplomazia  con 
la  rivoluzione , riusci  in  breve  a costituire  un’  Italia  già 
tanto  innanzi  nella  via  della  sua  indipendenza  ed  unità 
da  renderne  certo  e sicuro  il  compimento. 

Quindi  il  carattere  politico  di  La  Farina  non  ò altro 
che  una  forma  più  determinata  del  suo  carattere  morale. 
E come  questo  fu  un  singolare  e perfetto  contempera- 
mento di  fortezza  e di  bontà  (I),  cosi  fu  quello  un  raro 
e mirabile  concorso  di  audacia  e di  prudenza.  Ecco  per- 
chè li  uomini  e i partiti  estremi , eccessivi , esclusivi,  da 
destra  non  meno  che  da  sinistra , riconobbero  sempre  in 
lui  un  avversario,  e non  mai  un  fautore;  onde  * i maz- 
« ziniani  lo  accusavano  di  tradire  la  rivoluzione  per  ser- 
« vire  la  monarchia  ; i conservatori  lo  accusavano  di  tra  - 
« dire  la  monarchia  per  servire  la  rivoluzione  (2)  ; » 
(juesti  lo  credevano  troppo  rivoluzionario , e quelli  troppo 
governativo  (3).  Per  i settarj  della  parte  democratica  egli 
era  un  moderato,  e per  i settarj  della  parte  governativa 
egli  era  un  radicale.  Ma  in  effetto  egli  non  era  per  si- 
stema e d’avanzo  nè  l’uno  nè  l’altro;  o piuttosto  egli 
era  e l’ uno  e 1’  altro , secondo  che  occorreva  alla  salute 
della  patria.  « Non  curanti  di  chi  oggi  ci  calunnia  di 

(1)  Proemio  all’ epistolario,  pag.  XIX.  (2)  Tom.  11,  pag.  264. 

(3)  Tom.,  pag.  324. 
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« voler  conceder  poco  all’azione  popolare,  come  non 
u curammo  cinque  anni  or  sono  chi  ci  calunniava  di 
« voler  conceder  poco  all’azione  governativa,  noi  pro- 
« cediamo  nella  nostra  via  con  la  coscienza  di  ben 

• servire  l’ Italia.  — Noi  siamo  con  la  rivoluzione  a 
'«  condizione  eh’ essa  sia  col  governo;  e siamo  col  go- 
« verno  a condizione  ch’egli  sia  con  la  rivoluzione  (I).  » 
La  domanda  medesima  s’ egli  appartenesse  « al  partito 

* moderato  o invece  al  partito  d’  azione , » gli  suonava 
assurda;  pcrchq  « le  due  qualità  non  si  escludono  a 
« vicenda,  anzi  si  armonizzano  e si  completano,  e la  mo- 
« derazione  senza  l’ azione  sarebbe  l’ immobilità , come 
« l’azione  senza  la  moderazione  sarebbe  la  follia  (2).  * 
Egli  perciò  fu  sempre  del  partito  nazionale,  siccome  quello 
che  « è nel  medesimo  tempo  partito  moderato  e partilo 
« d’azione,  » e che  « ha  saputo,  secondo  i tempi  e se- 
» condo  le  contingenze,  ora  moderare  il  suo  entusiasmo 
« ed  i suoi  desiderj,  ora  agire  con  risoluzione  e con  au- 
< dacia  (3).  » 

Questo  concetto  d’  un  vero  e grande  partito  nazionale , 
abbozzato  prima  da  Manin,  venne  poi  compiuto  ed  attuato 
•la  La  Farina  sotto  le  due  formule,  che  divennero  legge 
e bandiera  del  risurgimenlo  d’Italia.  L’ una,  d’ indole  più 
pratica , e come  grido  di  guerra  : Italia  e Vittorio  Ema  - 
mie;  col  primo  termine  esprimeva  il  diritto  popolare,  il 
progresso , la  rivoluzione , la  libertà , la  democrazia , e 
(I)  Ib.  II,  pag.  323-324.  (2)  Ih.  pag.  414.  (3)  lbi(L  . / 
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col  secondo  il  diritto  storico,  la  conservazione,  la  tradi- 
zione dinastica,  P ordine,  il  principato:  « motto  magico , 

« diceva  egli  nel  G2  alla  Camera  dei  Deputati , che  ha 
« fatto  miracoli  in  questi  ultimi  tre  anni.  — La  no- 
« stra  parola  non  era  una  parola  vana.  Questo  grido  di 
« guerra  è tutto  un  programma  ; indica  parimente  due 
« principi , che  si  collegano  insieme  ; due.  principj,  che 
« sventuratamente  nei  tempi  passati  furono  divisi,  e pa- 
« recchic  volle  condussero  a rovina  tutte  le  nostre  spe- 
« ranze;  perciocché  vi  furono  precedentemente  rivolu- 
« zioni  dinastiche  c rivoluzioni  popolari,  le  une  e le  altre 
« infelici;  e per  un  miracolo  di  fortuna  noi  ci  siamo  tro- 

« vati  alfine  a congiungere  questi  due  grandi  principj , che 

\ 

« hanno  fatta  la  nostra  forza  ed  il  nostro  decoro  (i).  » 
L’altra,  d’indole  più  dottrinale,  e come  programma 
della  nazione:  Indipendenza , Unificazione,  e Casa  di  Savoja ; 
col  primo  termine  fissava  lo  scopo  della  rivoluzione  ita- 
liana , col  secondo  il  suo  metodo,  e col  terzo  il  suo  punto 
d’appoggio,  il  suo  centro  d’azione.  < L’indipendenza, 
« diceva  egli  nel  suo  Credo  Politico , non  è una  forma  della 
« vita,  ma  èia  vita;  la  questione  dell’ indipendenza  com- 
« prende  quindi  e signoreggia  tutte  le  questioni  politiche, 
« e a nessuna  cosa  più  che  ad  esse  possono  applicarsi 
« le  famose  parole  di  Amleto:  Essere  o non  essere!  (2)  » 
Pertanto  egli  volle  sempre  subordinata  ogni  questione 
di  forma  politica  e d’  interesse  municipale  e provin- 
/{,  li,  pag.  556.  (2)  Ib.,  pig.  84. 
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Giale  al  gran  principio  dell’  indipendenza , a cui  egli 
appropriava  come  Cesare  Balbo  il  motto  evangelico  : 
Porro  unum  est  necessarium.  Questo  principio  è il  fonda- 
mento, il  criterio,  l’anima  di  tutta  la  sua  politica,  ed 
esprime  la  fede,  la  speranza,  la  missione,  la  religione  di 
tutta  la  sua  vita.  Republica  o monarchia , statuto  o dit- 
tatura , governo  largo  o stretto  non  erano  per  lui  altro 
che  mezzi , i quali  tanto  valeano , quanto  potevano  gio- 
vare al  conseguimento  dell’indipendenza;  e fra  i quali 
era  da  scegliere  e preferire  quello,  che  secondo  i tempi 
e i luoghi  e li  eventi  si  reputasse  più  efficace  e più  si- 
curo. A’  suoi  occhi  « ogni  forma  di  libertà  è buona 
« secondo  i tempi  ; ed  ottima  quella  che  fa  1’  utile  dei 
« popoli  e procura  la  salute  della  patria  (1).  » Egli  crede 
« ugualmente  condannevole  tanto  chi  per  servilità  verso 
« un  principe,  quanto  chi  per  idolatria  di  una  forma  di 

* reggimento  trasanda  il  bene  delia  nazione  (2).  » Per 
lui  « l’indipendenza  d’Italia  sta  al  disopra  di  ogni  re- 

• publica , di  ogni  principato,  e di  ogni  forma  di  li- 
« berla  (3).  » Laonde  egli  potò  protestare,  senza  tema  ili 
essere  smentito  da  nessuno,  * che  egli  ha  voluto  sempre 
« avanti  tutto  e sopra  tutto  1’  unificazione  d’ Italia  ; che 
« in  40  volumi  che  ha  scritto,  non  una  frase,  non  una 
« parola  si  ritrova  che  lo  contradica;  che  in  27  anni  di 
« esilio  non  s’è  fatto  giammai  nè  francese,  nè  svizzero, 
« ma  ha  voluto  rimaner  italiano  ; che  giudicando  la  re- 
ti) lb.,  pag.  101.  (2)  Ibid.  (3)  Ibid, 
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« publica  il  più  logico  dei  governi,  ha  sempre  detto  e 
« scritto  che  al  disopra  della  republica  c del  principato 
« sta  P indipendenza  e l’ unità  detta  patria  , e che  per 
« questo  principio  ha  giocato  tre  volte  la  sua  testa  (1).  » 
Ma  li  altri  due  termini  della  sua  formula  riguardano 
i mezzi,  e non  il  fine  del  risurgimento  italiano;  ed  egli 
quindi  non  esitò  a pigliarli  da  Manin  (2),  tostochè  si  fu 
persuaso  eh’ essi  rispondevano  maglio  al  nuovo  stato,  in 
cui  si  trovava  l’Italia  nel  1856.  « All’ antico  motto:  In- 
dipendenza ed  Unità,  » sostituì  anch’egli  « il  nuovo:  In- 
dipendenza ed  Unificazione,  » e lo  diede  per  insegna  alla 
Società  Nazionale,  eh’  ebbe  la  rara  fortuna  di  vederlo  in 
poco  d’  ora  a divenire  il  credo  di  tutta  Italia.  « Con  la 
« sola  sostituzione  di  una  parola  i fondatori  della  Società 
« nostra  aprivano  una  nuova  e più  agevole  via  al  risur- 
>«  gimento  italiano.  Essi  non  dicevano  più  : o la  completa 
« unità  o la  completa  divisione  ; ma  dicevano  invece  : 
« noi  vogliamo  giungere  all’  unità  per  mezzo  dell’  unifi- 
<«  cazione,  cioè  per  mezzo  delle  successive  annessioni.  — 
« Con  F antico  programma  si  voleva  o tutto  o nulla  ; e 
« come  l’assoluta  unità  d’Italia  era  impossibile  conse- 
« guire  con  le  sole  forze  italiane,  ed  una  stoltezza  spe- 
« rare  di  conseguirla  con  ajuto  di  armi  straniere,  ne  ve- 
, « niva  per  conseguenza  la  perpetuazione  della  divisione, 
« della  debolezza,  e quindi  della  servitù.  Col  nuovo  pro- 
» gramma  si  rompevano  le  verghe  ad  una  ad  una,  e si 
(t)  lb.,  pag.  261.  (2)  Ib.,  pag.  190. 
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« poteva  sperare  ragionevolmente  (come  di  fatti  segui) 
t l’ajuto  di  qualche  potente  alleato  per  conseguire  l’an- 
« nessione  di  alcune  provincie  (1).  » 

Ha  egli  forse  per  ciò  sconfessata  mai  la  sua  fede  uni- 
taria ? No,  non  cessò  mai  dal  propugnare  il  principio  del- 
l’ unità  , come  Jegge  suprema  e tinaie  del  risurgimcnto 
d’ Italia  ; « non  ha  accettato  giammai  nè  alcuna  promessa 
« di  libertà  locale,  nè  alcun  disegno  di  federazione  o di 
« lega  tra  principi  e popoli  della  penisola:  egli  ha  tenuto 
« per  regola  pratica  della  sua  politica,  fermarsi  piuttosto 

* che  fare  un  passo,  il  quale  ci  allontani  dalla  nostra 
« via  (2).  » Quindi  a chi  gii  chiedeva,  perchè  rimanendo 
egli  unitario,  avesse  sostituito  V Unificazione  alP Unità, 
rispondeva  : « Questo  mutamento  deriva , non  da  noi , 
« ma  dalle  mutate  condizioni  d’ Italia  : prima  del  48  di- 

* cevamo  Unità , perchè  tutto  era  a farsi , perchè  man- 
« cava  un  centro  unificatore;  ma  dopo  il  48  v’è  in  Italia 
« una  provincia  libera,  indipendente,  ed  óve  non  è de- 
« litio  il  dirsi  e il  credersi  italiani;  v’è  questo  centro, 
« questo  punto  unificatore;  si  è ottenuto  alla  fine  questo 
« bene  immenso,  e per  il  quale  può  dirsi  non  versato 
.<  invano  quel  sangue  generoso,  che  per  secoli  e secoli  è 
« corso  su’ campi  di  battaglia  e su’ patiboli  (3).  » L’tim- 
fkazione  adunque  ben  lungi  d’essere  per  lui  una  rinun- 
cia al Y unità,  era  anzi  la  via  più  diretta  a conseguirla;  ed 
il  concetto,  che  dovea  significare  la  sostituzione  d’un  ter- 

(J)  lb.,  pag.  317.  (2)  lb.,  pog.  318.  (3)  lb.,  pag.  189-190. 
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mine  all’  altro , era  questo  : « Noi  vogliamo  P unità  as- 
< solula/  d’ Italia  dalle  Alpi  a Pachino;  ma  noi  accettiamo 
« qualunque  annessione,  di  una  spanna  di  terreno  come  di 
« tutto  l’Italia:  se  forza  e fortuna  ce ’l  consentono,  noi  vo- 
« gliamo  raggiungere  in  un  giorno  l’estremo  limite  del- 
« Punita;  se  no,  crederemo  sempre  di  aver  fatto  un 

« passo , quando  il  regno  italiano  avremo  accresciuto  di 

* una  provincia  o anche  d’ un  villaggio  (1).  * 

E ragioni  simili,  d’ordine  affatto  pratico,  di  prudenza, 
di  opportunità  lo  persuasero  d’aggiungere  ai  due  termini: 
Indipendenza , Unificazione , anche  il  terzo:  Casa  di  Savoja. 
Perocché  com’egli  credeva  t necessaria  all’indipendenza 
« ed  unificazione  dell’ Italia  l’azione  popolare  italiana;  » 
cosi  credeva  « utile  a questo  il  concorso  governativo  pie  - 
« monteso;  * onde  nel  fondare  la  Società  Nazionale  di- 
chiarava: « che  sarà  per  la  Gasa  di  Savoja,  finché  la  Gasa 

« di  Savoja  sarà  per  P Italia , in  tutta  la  estensione  del 
« ragionevole  e del  possibile  (2).  » Alla  qual  risoluzione 
lo  movea  sopratutto  questo  argumento  per  lui  perento- 
rio, die  per  unificare  P Italia , bisogna  « che  concorrano 
« alla  sua  liberazione  tutti  li  elementi  di  forza  eh’  ella 
« racchiude  nel  suo  seno  (3).  * E perciò  voleva  e pre-. 
dicava  concordia , conciliazione  fra  tutte  le  forze  che  po- 
teano  servire  alla  causa  della  patria  : « Concordia  tra  il 
« governo  piemontese,  che  ha  in  podestà  sua  esercito  ag- 
« guerito,  finanze  c amministrazione  ordinata,  credito  e 
(t)  /(?.,  pag,  318.  (2)  Ih.,  pag . 81.  (3)  lb.,  pag . 98. 
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4*  riputazione  , ed  il  popolo  italiano  , che  ha  il  numero , 

* la  forza,  l’impeto  rivoluzionario,  ed  il  diritto  anteriore 
« e superiore  ad  ogni  trattato,  inalienabile  e imprescrit- 
< libile , di  rendersi  libero  ed  indipendente.  Concordia 
« tra  la  Casa  di  Savoja  e l’  Italia,  finche  la  Casa  di  Sa- 
« voja  saprà  tener  alto,  rispettalo,  e glorioso  il  vessillo 
« della  italiana  indipendenza  (1).  » Nel  compimento  di 
quest ’ opera  di  conciliazione , in  questa  concordia  egli  ravvi- 
sava il  segreto  della  nostra  villana.  Perocché  « il  principato 
« piemontese,  rinfrancato  dal  consenso  de’ popoli  italiani, 
« acquisterà  maggiore  ardimento;  e l’Italia,  sufTulla  dalla 
« speranza  di  sì  valido  ajuto,  non  si  accascerà  nella  ser- 
« vitù  e nel  dolore.  » E quindi  la  sua  fede  saldissima  , 
avverata  pienamente  da’ fatti,  che  « il  giorno  in  cui  l’Italia 
« acquisterà  il  convincimento  di  aver  con  sé  il  principato 

* sabaudo  , e che  questo  non  più  dubiterà  di  aver  seco 
« T Italia , in  quel  giorno  la  dominazione  austriaca  avrà 
« cessato  di  esistere  (2).  » Tali  erano  le  ragioni  che  gli 
fecero  postergare  P antica  formula  : Indipendenza  e Unità 
alla  nuova:  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja. 
« Con  P antico  programma  mancava  una  base  salda  e 

. « certa,  su  cui  edificare  la  gran  patria  commune;  il  nuovo 
« programma  dava  per  base  il  regno  subalpino,  ordinato 

* a libertà,  costante  e fermo  ne’propositi,  forte  per  eroi- 
« che  e ben  disciplinale  milizie  , forte  per  una  dinastia 
« e per  un  principe,  che  sono  onore  e gloria  d’Italia  (3);  * 

(I)  Ibid.  (2)  Ib.,  pag.  101.  (3)  lb.,  pag.  517. 
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talché  quel  mutare  di  programma  non  era  per  lui  altro 
che  uscire  dalla  sfera  dei  sogni  per  entrare  in  quella  della 
realtà  (I). 

E questa  realtà  fu  una  politica  nuova , che  « ha  ri- 
« cevuto  la  più  solenne  delle  sanzioni  da  lutti  i popoli 
italiani,  » e creò  la  concordia  nel  paese  delle  tradizionali  di- 
scordie (2).  Concordia  veramente  nazionale  ; poiché  rac- 
colse sotto  la  stessa  bandiera  tutte  le  frazioni  del  partito 
liberale , tutte  le  forze  vive  della  nazione , l'intelligenza  ed  il 
numero , la  ricchezza  e i abnegazione , la  reputazione  dei 
casati  e /’  entusiasmo  popolare , chi  medila  un  libro  e chi 
impugna  una  spada , uomini  dai  prudenti  consigli  c uomini 
dalle  opere  audaci , nomini  di  animo  temperatissimo  ed  uo- 
mini di  animo  ardentissimo , uomini  dì  alto  ingegno  ed  uo- 
mini di  forte  braccio  (3);  concordia  che  fermo  lo  scopo  a cui 
aspirava , non  escludeva  alcuna  forza  alta  a conseguirlo  ; 
ma  escludeva  soltanto  le  sètte,  le  consorterie;  escludeva 
i nemici  dell' indipendenza , perche  « non  sono  italiani,  ma 
« austriaci,  e quindi  nemici  nostri , che  bisogna  combat- 
* tere  ad  oltranza;  » i nemici  della  unificazione , perchè 
« non  sono  cittadini  della  nazione  , ma  cittadini  del  mu- 
< nicipio , che  ci  vorrebbero  ricondurre  alla  barbarie  del 
« medio  evo , quando  non  v’  era  vittoria  che  non  fosse 
« un  fratricidio,  non  alloro  italiano  che  d1  italiano  sangue 
« non  fosse  contaminato  ; » e i nemici  della  Casa  di  Sa- 
voja , perchè  « sono  coloro  che  alla  nazione  anteporre 
(1)  lbid.  (2)  lb„  pag.  225-226.  (3)  lb pag.  243-241. 
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« vorrebbero  la  setta , e che  fattisi  idoli  di  loro  stessi , 

• non  vedono  salute  possibile  ove  il  popolo  non  li  adori, 
« e riguardano  come  nemico  ogni  Stato,  in  cui  la  somma 
« delle  cose  non  sia  nelle  loro  mani  (I).  » 

Ma  la  novità  di  quella  politica  concerneva  sempre  e 
solo  i mezzi  da  riuscire  alla  ricostituzione  unitaria  e indi' 
pendente  della  nazione  (2);  chò  quanto  « al  gran  princi- 
« pio  dell’  unità  ed  indipendenza  italiana  avanti  tutto  e 
« sopra  lutto , » nè  anche  con  P aggiunta  del  termine 
( 'asa  di  Savoja  La  Farina  intese  mai  di  derogare  minima- 
mente alla  sua  fede  antica  ed  inconcussa  ; talché  egli  era 
affatto  consentaneo  a sè  stesso  quando  esclamava  : « Se 
« nella  catastrofe  del  1849  si  fosse  salvata  la  sola  Vene- 
« zia  o la  sola  Roma  republicana , noi  avremmo  detto 
« ciò  che  diciamo  attualmente  per  il  Piemonte  : — Ab- 
« biamo  questa  provincia,  questa  città  italiana  , la  quale 
« è libera  ed  indipendente;  faciamo  centro  in  essa,  uni- 
« fichiamo  P Italia , e per  unificarla  non  cominciamo  con 
« disfare  quello  che  vi  è.  Questa , sarebbe  opera  d’ in- 

* sensati  (3).  » 

La  politica  fu  adunque  per  La  Farina  piuttosto  un’arte 
che  una  scienza,  piuttosto  una  disciplina  che  una  dottrina, 
o una  dottrina  pratica  e sperimentale  anziché  teoretica  e 
speculativa.  Egli  non  apparteneva  alla  scuola  politica,  che 
risale  con  la  sua  tradizione  alla  filosofia  greca  e mette 
capo  a Socrate,  bensì  a quella  che  suole  rannodarsi  alla 
(1)  lb.,  pag.  225.  (2)  lb.,  pag.  189.  (3 ) Ib.,  pag.  190. 
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filosofia  delta  italica  e all’  instiluto  pitagorico.  La  prima 
trattici  della  virtù  e della  libertà  con  la  sua  dialettica  di- 
sputatrice  ; ma  c disputando  si  perde  la  fede  nella  virtù 
« senza  che  se  ne  impari  la  scienza;  » e la  libertà  « si 
« conserva  e propaga , non  disputando , ma  onestamente 
« operando  e rendendo  a tutti  giustizia.  » La  seconda  in- 
vece « tenne  altri  modi  ; non  mai  fomentò  P amore  delle 
« dispute  teologiche  o politiche,  nè  mai  insegnò  dottrina  o 
« scienza  disgiunta  dalla  trattazione  degli  affari  (1).  > 

Pareva  questo  a La  Farina  « il  carattere  della  vera 
« sapienza  italiana,  tutta  pratica,  e poggiata  su  Pespe- 
« rienza  e la  realtà  delle  cose.  » E ne  vedeva  i maestri 
e modelli  negli  antichissimi  popoli  il  al  tei , negli  avi  nostri 
ì Romani , ed  in  tempi  a noi  più  vicini , i Veneziani  ed  i 
Fiorentini;  che  « essi  non  correvano  dietro  alle  appa- 
« rcrize , non  fantasticavano  e disputavano  su  i principj 
« astratti  del  diritto  e del  vero,  ma  governavano  con  ma- 
« turilà  e con  prudenza,  giudicando  li  uomini  quali  sono, 

« e non  come  alcuni  li  vanno  fantasticando.  » E trovava 

* 

nella  sapienza  italiana  un  mirabile  accordo  fra  la  ragione 
che  indaga  le  leggi  della  natura,  e la  ragione  che  studia 
li  ordini  della  società  ; poiché  « il  metodo  di  Galileo  non 
« è in  fondo  che  il  metodo  di  Macchiavelli  in  un  altro 
« ordine  di  fatti  (2i.  » 

Qual  era  pertanto  il  tipo  dell’  uomo  politico , che  La  Fa- 
rina vagheggiava  nella  sua  mente,  e volea  ritrarre  nella 
(I)  lb.,  pag.  432.  (2)  Ibid. 
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sua  vita  ? Lo  descrisse  egli  medesimo  in  una  di  quelle 
pagine  che  gli  sgorgavano  dall’ intimo  del  cuore,  ed  erano 
una  pittura  viva  e parlante  dell’anima  sua.  La  carriera 
dell’uomo  politico  non  è un’  arte  o professione,  che  possa 
abbracciarsi  da  chi  che  sia  a suo  piacimento;  è una  mis-  N 
sione  che  non  può  venir  adempiuta  se  non  da  chi  la 
riceva  quasi  per  una  inspirazione  religiosa  ; poiché  è 
piena  di  « tanti  dispiaceri,  amarezze,  disinganni,  e tribo- 
« lazioni  d’  ogni  guisa,  * che  « quando  una  madre  sco- 
« pre  per  la  prima  volta  nel  suo  figliuolo  la  vocazione 
« per  la  vita  politica,  dovrebbe  vestirsi  a bruno  c far 
« cordoglio  come  per  una  grave  sventura  (i).  » Ma  che 
per  ciò  ? « Quando  la  Providenza  ci  dà  questa  fatale 
■ vocazione,,  quando  un  uomo  ha  coscienza  di  poter  fare 
« in  prò  della  patria  e della  libertà  opera  non  inutile,  nò 
« infeconda , è nel  dovere  di  assumere  con  animo  lieto 
« e tranquillo  questo  grave  peso , sotto  il  quale  quasi 
t sempre  in  breve  tempo  si  logorano  tutte  le  forze  fisi- 
« che  e morali  dell’  uomo  il  più  fisicamente  e moral- 
4 mente  robusto  e gagliardo.  » E pure  a costo  d’ ogni 
travaglio  e d’ ogni  sacrifizio,  non  si  dee,  non  si  può  venir 
meno  al  dovere.  « Sventura  a chi  si  sofferma  a mezza 
« via  ! Sventura  a chi  senz’  aver  compiuta  la  sua  gior- 
t nata  si  ritira  col  pretesto  di  essere  stanco  ! Bisogna 
* andare,  andare,  tenendo  li  occhi  Assi  alla  stella  polare 
« della  patria,  senza  curarsi  del  volgo  insensato , che  or 

(I)  lb.y  pag.  389-390. 
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care  a suo  senno:  la  politica  è piuttosto  il  campo  del- 

Popinione  clic  della  scienza;  nò  io  presumo  certamente 

• 

che  quella  di  La  Farina  sia  di  tal  natura  da  escludere 
la  possibilità  d’ogni  parere  contrario.  Ma  intorno  ai  sen- 
timenti ed  agli  affetti , che  spira  ogni  pagina  di  questi 
scritti,  sarà  unanime,  io  confido,  il  giudizio  di  quanti  sa- 
piano  apprezzare  il  culto  della  virtù  e P amore  della  pa- 
tria. Essi  alla  voce  d’ una  coscienza  così  retta , di  un-5 
anima  cosi  bella,  di  un  cuore  così  magnanimo,  ricono- 
sceranno Puomo  che  fu  un  modello  di  cittadino,  Puomo 
che  spese  e consumò  tutta  la  sua  vita  nelPamare  Pllalia  ; 
e chiudendo  il  libro  non  potranno  astenersi  dall’  escla- 
mare: Oh!  beata  Pllalia,  se  i suoi  personaggi  rassimi- 
gliassero  tutti  a Giuseppe  La  Farina! 

Milano , febra jo  1870. 

* # 

Ausonio  Franchi. 
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N0  4.  Firenze,  44  giugno  434/. 

La  legge  del  6 maggio  è stata  per  la  Toscana  un  primo  passo 
o.  un  gran  passo:  una  promessa,  una  garanzia,  V alba  d’ un 
giorno  nuovo.  La  questione  della  stampa  è oggi  questione  vi- 
tale delle  nazioni,  appunto  perchè  la  libertà  del  pensiero  è 
principio,  fonte,  e pietra  angolare  d’  ogni  possibile  e ragione- 
vole libertà.  La  stampa  è l’arma  più  possente  della  pubblica 
opinione;  e la  pubblica  opinione  domina  uomini  e cose,  inalza 
od  abbassa,  edifica  i troni  e li  scrolla.  Una  politica  falsa  nel 
principio,  funesta  nelle  conseguenze,  consigliava  i governi  ad 
opporsi  alla  manifestazione  della  opinione  pubblica,  quasiché 
fosse  debolezza  e viltà  il  dare  ascolto  a’  bisogni  delle  nazioni, 
il  provvedervi  con  conoscenza  di  causa;  quasiché  i diritti  stes- 
sero tutti  da  una  parte  e i doveri  lutti  dall’ altra;  quasiché  i 
popoli  fossero  un  gregge  da  mungere  e da  tosare.  La  libera 
manifestazione  della  pubblica  opinione,  se  da  una  parte  cuna 
garanzia  pe’governati,  è dall’altra  una  garanzia  pei  governanti: 
allorché  la  stampa  ha  una  qualche  libertà,  non  ò facile  ingan- 
nare sui  veri  bisogni  del  popolo  chi  ha  in  mano  le  redini  dello 
Stato;  non  è facile  agitarlo  con  vane  paure;  non  è facile  mo- 
strargli rose  dove  non  sono  che  spine,  e triboli  acuti  dove 
non  sono  che  fiori;  non' è facile  fargli  credere  desideri  e 
speranze  di  tutti,  i desideri  e le  speranze  di  pochi  stolti  o 
malvagi.  L'errore  mostratosi  allo  scoperto  è combattuto , per- 
ii Farina.  — Scritti  politici  — L 1 
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oliò  la  luce  è genitrice  di  verità:  la  discussione  palese  costringe 
gli  uomini  a smettere  quella  codarda  simulazione,  che  li  mo- 
stra adulatori  e servili  in  corte,  ultraliberali  ne’ privati  con- 
vegni: il  che  è fonte  inesausta  di  corruzione  e d’ipocrisia.  E 
sotto  questo  riguardo  noi  crediamo  una  certa  libertà  di  stampa 
più  necessaria  a’ principali  elìcagli  stati  costituzionali;  perchè 
in  questi  i governi  han  mezzo  di  conoscere  la  pubblica  opi- 
nione ne*  parlamenti , in  quelli  non  ne  hanno  alcuno.  Diciamo 
non  ne  hanno  alcuno , perchè  crediamo  la  delazione  non  basti. 
Comunemente  quelli  che  più  chiacchierano,  son  quelli  che  meno 
operano;  e la  delazione  salariala  non  può  rivelare  clic  i de- 
clamatori da  caffè  e i congiurati  da  osteria.  Se  senza  compro- 
mettere i viventi,  si  potesse  fare  una  storia  delle  congiure  c 
tentale  rivoluzioni  dal  1815  a’nostri  giorni,  i governi  dovreb- 
bero rimanere  molto  meravigliati  e confusi  nello  scorgere  in 
quanti  errori  son  caduti  prestando  cieca  lède  alle  delazioni: 
storia  tremenda  sarebbe  questa  da  far  raccapricciare  di  orrore 
ogni  onesto;  storia  tremenda,  che  toglierebbe  forse  a molli  il 
malvezzo  di  quei  modi  sommarj  c precipitosi,  che  si  costumano 
fra’ barbari,  ma  che  sono  reputati  iniqui  ed  infami  dai  popoli 
cristiani  c civili,  e tali  proclamati  dalla  stampa  là  dove  non 
è tenuta  con  una  rmisoliera  di  ferro. 

Sono  in  grave  e fatale  errore  i governi  clic  sprezzano  o per- 
seguitano la  libera  stampa  c i liberi  scrittori,  e che  credono 
farle  di  governare  stia  tutta  in  una  certa  volgare  esperienza, 
in  una  certa  sagacia  tradizionale,  in  un  certo  meccanismo  go- 
vcrnamentale  : questa  tattica  minuta  può  essere  buona  nelle 
cose  di  piccolo  momento,  ma  nelle  grandi  non  basta  ; allon- 
tana per  qualche  giorno  il  pericolo,  ma  non  lo  toglie  giam- 
mai ; copro  le  piaghe  che  potrebbe  sanare,  e lascia  che  in- 
cancreniscano in  segreto;  e temendo  di  una  riforma,  si  slancia 
da  per  sè  stessa  incontro  olle  rivoluzioni,  che  non  lia  sapulo 
prevedere  : e certo  molto  lagrime  e molto  sangue  si  sarebbe 
risparmiato,  se  i rettori  dei  popoli,  invece  di  porgere  ascolto  a 
cortigiani  inetti  o malvagi,  avessero  da  per  loro  stessi  studiato 
nella  stampa  lo  stalo  e il  corso  della  pubblica  opinione. 
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Noi  salutiamo  la  comparsa  della  tanto  bramala  legge  stilla 
stampa  come  l'inizio  di  un  migliore  avvenire:  migliore  avve- 
nire po’  governati,  i quali  avranno  un  mezzo  pacifico  e legale 
di  far  conoscere  i loro  bisogni  e le  loro  speranze;  migliore 
avvenire  pei  governanti,  i quali  non  aneleranno  più  a bran- 
colare nelle  tenebre,  c a prendere  ombre  per  corpi;  ma  ri- 
schiarali dalla  pubblica  opinione,  scorgeranno  i pericoli  veri 
prima  di  giungere  sull*  orlo  del  precipizio,  dove  il  cedere  è 
ulta  e il  resistere  rovina,  e conosceranno  come  certe  vie  siano 
sdrucciolevoli  e fallaci,  altre  piane,  sicure,  e onorevoli.  Noi  vi- 
viamo in  un  tempo,  in  cui  ognuno  vuol  manifestare  la  sua 
opinione  sulla  cosa  pubblica:  la  cieca  fidanza  de’popoli  è ces- 
sata; essi  vogliono  intendere  il  perchè  de’ comandi,  e non  vo- 
gliono sottostare  che  alla  ragione,  alla  giustizia,  e all'equità. 

I compilatori  dell’ Alba  assumono  l’obbligo  di  dire  il  vero 
con  coraggio,  modestia,  e dignità:  essi  non  sorto  nò  esaltati, 
nò  moderati,  nè  conservatori;  ma  uomini  onesti,  buoni  Ita- 
liani, che  amano  la  propria  patria,  e le  desiano  migliori  de- 
stini. Noi  non  intendiamo  farci  nò  gii  oppositori,  nò  i lodatori 
sistematici  di  ogni  atto  governativo:  vogliamo  serbare  intera 
r indipendenza  della  nostra  opinione;  non  saremo  giammai 
schiavi  di  alcun  parlilo,  nò  sagrifieheremo  giammai  la  verità 
sull’altare  della  vile  adulazione  o degli  odj  iracondi.  Tolle- 
ranti con  tutti,  accoglieremo  con  piacere  c riconoscenza  qua- 
lunque ragionevole  e civile  confutazione,  e bisognando  ritrat- 
teremo volenterosi  ogni  errore,  di  che  potessimo  essere  con- 
vinti. [Impelliamo  troppo  il  sacro  diritto  delle  opinioni  per  farci 
nemici  di  tutti  coloro,  che  professano  coscienziosamente  prin- 
cipi opposti  a’ nostri:  noi  non  reclamiamo  che  onestà  e sin- 
cerità, perchè  ci  sembra  meno  dannoso  un  retrogrado  di  buona 
fede  clic  un  liberale  per  ambizione  c per  calcolo.  Noi  volgiamo 
i nostri  passi  a una  meta  lontana;  noi  siamo  persuasi  che  vi 
sarà  sempre  da  progredire,  da  migliorare,  da  perfezionare;  noi 
non  intendiamo  giammai  fermarci,  e però  non  saremo  fra  co- 
loro che  si  arresteranno  per  viltà  o per  stanchezza , per  sfi. 
duci  a o per  cattiveria,  per  dappocaggine  o per  inerzia.  11  no- 
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slro  ideale  non  è facile  a raggiungersi  ; ma  noi  accetteremo 
con  fiducia  e con  riconoscenza  ogni  qualunque  miglioramento 
dello  stato  attuale:  il  bramare  l'ottimo  è dei  generosi,  il  ten- 
tare di  conseguire  il  bene  è de’  sa\j,  il  contentarsi  del  male 
ù dei  codardi,  il  volere  il  pessHno  è degli  iniqui.  Il*  governo 
non  avrà  giammai  a temere  di  essere  da  noi  osteggiato,  sol 
perchè  governo;  il  popolo  non  avrà  giammai  a temere  di  es- 
sere da  noi  adulato,  sol  perchè  popolo. 

Noi  intendiamo  fare  un  giornale  di  principi,  un  giornale  nel 
quale  non  entrino  per  nulla  i riguardi  e le  attinenze  perso- 
nali: la  pubblica  opinione,  perchè  sia  feconda  di  buoni  resul- 
tati, parci  debba  essere  guidata  sul  largo  campo  delle  teorie, 
non  sulle  viuzze  c sugli  arditi  angusti  delle  questioni  perso- 
nali. Non  saremo  giammai  così  stolli  di  crederci  classe  privi- 
legiala nel  dominio  della  sapienza,  sol  perchè  tengbiamo  in 
inano  una  penna,  e di  farci  pedagoghi  del  popolo:  il  popolo 
è già  stanco  delle  pretensioni  di  tutelale  noi  non  vorremo 
certo  imporgli  quella  della  retlorica:  il  che  sarebbe  per  lo  meno 
ridicolo.  Riveleremo  i suoi  desideri  e le  speranze;  squameremo 
il  velo,  col  quale  molli  si  studiano  di  coprire  le  sue  lagrime. 

La  legge  c'impone  di  non  mancare  col  Governo  al  rispetto 
dovuto : ma  la  civiltà  c’impone  un  obbligo  di  più,  quello  di 
essere  modesti  e cortesi  : fra  1*  ingiuriare  e I*  adulare  v’  è il 
parlar  franco,  dignitoso,  e leale:  la  cortesia  della  forma,  anzi- 
ché scemare,  accresce  forza  al  diritto  ed  al  vero.  Noi  avremo 
il  coraggio  di  dire  la  verità  tutta  ed  a tutti;  e se  •qualche  volta 
il  dire  il  vero  potrà  sembrarci  inopportuno,  e se  qualche  volta 
ci  potessimo  trovare  in  opposizione  alla  legge,  noi  taceremo, 
e i lettori  benevoli  ci  sapranno  buon  grado  del  nostro  silen- 
zio, perchè  se  il  tacere  senza  dissimulare  è prudenza,  il  men- 
tire non  è mai  permesso  agli  onesti;  e il  tradire  la  propria 
(oscienza  è sempre  cosa  abietta,  turpe,  e codarda. 

Sarà  nostra  precipua  cura  quella  di  correggere  i molti  er- 
rori, che  tutto  giorno  si  diffondono  a piene  inani  da’  giornali 
forestieri  sulle  cose  nostre  : ed  a questo  oggetto  ci  siamo  pro- 
curati delle  corrispondenze  in  ogni  parte  d’ Italia,  corrispon- 
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(lonze  d’uomini  probi  e leali  ed  incapaci  di  mentire;  ed  a questo 
medesimo  oggetto  abbiamo  cercato  di  radunare  per  la  colla- 
borazione del  nostro  giornale  un’eletta  schieraci  scrittori  apr- 
parlenenti  alle'  varie  provincia  italiane.  Per  tenere  i nostri 
lettori  al  fatto  di  lutto  il  movimento  europeo  , noi  ci  siamo 
procurali  un  gran  numero  di  giornali  francesi,  inglesi,  spa- 
gnuoli,  e tedeschi , ed  abbiamo  deputalo  i più  adatti  fra’  no- 
stri collaboratori  per  farne  uno  spoglio  accurato,  e spigolare 
tutto  quanto  vi  può  essere  di  maggiore  importanza  politica. 

l/arringo  che  apre  la  legge  del  0 maggio  è bello,  ma  dif- 
ficile; ogni  diritto  s’identifica  con  un  dovere;  il  diritto  di  di- 
scutere gli  atti  governativi  impone  agli  scrittori  una  respon- 
sabilità immensa.  Chi  non  ha  coraggio , chi  vuol  coonestare 
sotto  il  nome  di  prudenza  la  propria  inerzia  e viltà,  si  astenga 
e non  porti  una  mano  temeraria  all’arca  santa  della  nazione. 
Le  ambizioni,  i rancori  segreti,  i vantaggi  individuali,  le  paure 
\igliacche  tacciano  nel  cuore  degli  scrittori,  perché  non  venga 
un  giorno  in  cui  il  governo  possa  dir  loro:  « Io  voleva  co- 
noscere i veri  bisogni  del  popolo,  e voi  mi  avete  ingannalo  »; 
mentre  il  popolo  dirà:  « Voi  vi  siete  fatti  miei  rappresentanti, 
e voi  mi  avete  tradito  ; mi  avete  venduto  per  trenta  danari, 
come  Giuda*  vendè  il  suo  maestro.  » E a questi  giusti  rimpro- 
veri non  mancherebbero  di  far  eco  gli  stranieri,  i quali  accu- 
serebbero non  essi  soli,  ma  Italia  intera  della  colpa  loro;  la 
direbbero  indegna  di  migliori  destini,  e stamperebbero  una 
ingiuria  di  più  sulla  mesta  sua  fronte. 

.Noi  porteremo  la  nostra  parola  sugli  argomenti  di  maggiore 
importanza  politica  e sociale,  e per  quanto  starà  in  noi,  non 
trascureremo  nessuna  delle  questioni  importanti  al  benessere 
morale  c materiale  degli  stati , e non  taceremo  quelle  verità 
che  vediamo  chiarissime,  che  sentiamo  profonde,  e che  taciute 
ci  facciano  colpevoli  dinanzi  alla  patria  ed  alle  nostre  coscienze. 
Nò  reputeremo  aver  compiuto  il  nostro  dovere,  quando  avremo 
svelato  e combattuto  ciò  che  crediamo  un  errore  o un  abuso; 
ma  insisteremo  con  perseveranza  sul  medesimo  argomento,  lo 
esamineremo  sotto  tutti  gli  aspetti,  nè  lo  abbandoneremo  giam- 
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mai,  se  prima  l’errore  e l’abuso  non  sarà  corretto,  o non  sa- 
remo noi  convinti  (li  aver  torto.  Non  tulli  gli  uomini  son  ca- 
paci di  scoprire  il  vero;  ma  quasi  lutti  sono  atti  a sentirlo  ed 
accoglierlo  quando  è ad  essi  dimostralo. 

Noi  finora  non  abbiamo  avuto  letteratura  politica;  che  vai 
'quanto  a dire,  alla  nostra  letteratura  è stato  chiuso  il  più  largo 
e.  splendido  campo,  nel  quale  possa  esercitarsi  con  utilità.  Ci 
siamo  occupati  di  scienze  tìsiche  e di  hello  lettere,  abbiamo 
questionato  di  erudizione,  di  rettorica,  odi  grammatica,  o ci 
siamo  pasciuti  di  novelle,  sonetti,  ed  epitalami  nella  terra  del 
Macchiateli!,  del  Galileo,  del  Vico,  del  Beccaria,  del  Filangieri, 
del  Pagano,  e del  Bomagnosi  : ora  è tempo  che  la  stampa  si 
elevi  a potere  governativo,  e che  mostri  clic  all’Italia  non  manca 
l’ingegno  e l’energia,  ma  gli  ordini  politici  e la  libertà  per 
sedere  a paro  delle  più  illustri  nazioni.  Oh!  perchè  mai  que- 
st’Italia, che  fu  regina  del  mondo  civile,  genitrice  di  tre  civiltà» 
feconda  sempre  nelle  virtù  della  mente  e del  braccio  ; perchè 
mai  è oggi  divisa,  avvilita,  povera  d’ industria  e di  traffichi, 
deficiente  di  buoni  ordini,  priva  di  maschi  e forti  studi,  con- 
turbata e sospettosa ‘ai  di  dentro,  sprezzata  o compianta  al  di 
fuori?  Perchè  mai  questa  Italia  è costretta  a invidiare  la  sorte, 
non  dico  di  Francia  e d’Inghilterra,  ma  anco  della  Grecia,  che 
ieri  era  prostrata  sotto  la  scimitarra  musulmana,  e della  stessa 
Spagna  e del  Portogallo  , che  ancor  si  dibattono  negli  orrori 
di  una  guerra  civile?  Perchè  mai  tanta  energia,  che  ancora 
serba  buona  parte  della  gioventù,  si  deve  disperdere  combat- 
tendo in  terre  straniere,  tentando  sanguinose  rivolte,  ed  in- 
fierendo negli  odj?  Credete  voi  che  se  gli  ordini  interni  fossero 
quali  i tempi  li  richiedono,  se  le  leggi  rispondessero  sempre 
a'  bisogni,  se  il  pensiero  avesse  un’onesta  libertà,  se  il  de- 
siderio del  meglio  non  fosse  un  delitto,  se  la  brama  di  riforme 
non  fosse  tenuta  atto  di  ribellione,  credete  voi  che  i popoli 
vorrebbero  lanciarsi  nella  via  sanguinosa,  incerta,  e terribile 
delle  rivoluzioni?  Calunnia  atroce  è la  parola,  che  disso  gl’ita- 
liani uomini  dal  pugnale  e dai  tumulti  : no,  noi  lo  proclamiamo 
con  orgoglio,  non  v’  è popolo  in  Europa  che  più  repugni  dagli 
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accessi  quanto  jl  popolo  italiano;  non  v*  è popolo  in  cui  il 
buon  senso  civile  sia  più  progredito  e più  potente  che  nel  no- 
stro. No,  T Italia  non  vuol  sangue;  ma  ella  vuol  leggi  e or- 
dini rispondenti  alla  sua  civiltà  , ella  non  vuol  essere  più  lo 
zimbello  e lo  scherno  di  Europa,  non  vuol  rimanere  indietro 
della  via  de’  progressi  morali  e materiali  da  lei  dischiusa,  non 
vuol  restar  priva  de’  fruiti  di  quella  civiltà  alla  quale  fu  ma- 
dre, non  vuol  cedere  in  prosperità  alle  nazioni  che  la  circon- 
dano. Ella  lo  vuole,  ed  ella  ha  la  forza  morale  di  conseguirlo, 
perchè  il  suo  dovere  deriva,  non  'dal  capriccio  di  cento  indi- 
vidui, ma  dal  desiderio  unanime  di  2^,000,000  d’  uomini,  nei 
quali  non  è giammai  mancato  nè  ingegno  , nè  prudenza , ne 
cuore,  nè  braccio.  L'Italia  non  può  più  giacersi  stazionaria, 
mentre  attorno  a lei  batto  si  agita  e cammina. 

La  saviezza  de’  governi  e la  cooperazione  dei  savj  possono 
ovviare  a’mali  gravissimi  ed  inevitabili,  che  vengon  sempre  dal 
contrasto  delle  istituzioni  co’bisogni;  essi  vi  possono  mettere 
rimedio,  riformando,  migliorando,  progredendo:  se  non  sieguono 
Timpulso  del  secolo,  se  si  soffermano  a mezm  via,  se,  peggio, 
vogliono  tornare  indietro,  essi  si  rendono  responsabili  delle 
terribili  conseguenze,  essi  devono  renderne  ragione  al  tribunale 
di  Dio,  dei  popoli,  e deU’avvenire  ; a quel  tribunale  che  una 
commissione  fuori  legge  non  atterrisce,  l’articolo  compro  di  un 
codardo  giornalista  non  seduce,  le  puerili  onorificenze  non 
corrompono. 

Bisogna  avanzarci  alla  conquista  di  un  più  libero  ordina- 
mento colla  fronte  alta,  come  gli  antichi  legionari  di  Roma 
alla  conquista  del  mondo:  il  nuovo  giorno  c’invila  mostrarci 
tulli  sul  campo  alla  luce  del  sole,  colla  visiera  alzata,  ed  a 
bandiera  spiegata.  Saremo  francamente  religiosi,  senza  essere 
ipocritamente  bigotti,  senza  tentare  di  rifare  un  passato  che 
non  ritorna,  senza  andare  ad  attingere  le  civiche  ispirazioni 
nelle  sagrestie;  saremo  uomini  del  secolo  XIX,  senza  maledire 
il  secolo  XV IH,  che  per  noi  tanto  operò,  tanto  soffri,  e alla 
cui  gloria  basta  l’aver  piantalo  la  bandiera  della  libertà  sulle 
rovine  del  feudalismo,  e sui  roghi  spenti  dell’ inquisizione; 
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saremo  tiberali  senza  improntitudini,  o moderati  senza  codar- 
dia; non  assonneremo  il  popolo  eolia  eterna  lode  del  suo  pas- 
sato; promulgheremo  i principi  di  virtù  maschie  e operose, - 
combatteremo  con  coraggio  ogni  privilegio , ogni  monopolio , 
ogni  arbitrio , «ogni  ingiustizia,  ogni  errore;  ma  combattendo 
eon  forza  e perseveranza  le  cose,  tireremo  un  velo  sugli  uomini. 


LA  POLIZIA. 

è 

Il  nome  di  polizia  a molti  fa  paura,  a moltissimi  ispira  ri- 
brezzo ; e questo  è un  fatto  che  niun  uomo  di  buona  fede  po- 
trà negare,  un  fatto  affermato  dai  medesimi  impiegati  di  po- 
lizia. i quali  sempre  c dovunque  ripetono:  il  nostro  ufficio  è 
odioso.  IV  onde  mai  nasce  quest’odio,  quest' antipatia , questa 
avversione?  Perchè  mai  una  istituzione  destinata  a prevenire 
il  delitto,  a garantire  la  quiete  pubblica,  a tutelare  la  vita  e 
i beni  de’ cittadini,  perchè  mai  quest’istituzione,  invece  d’at- 
tirarsi l’affetto  (>  la  stima,  si  procura  la  disapprovazione  e l’o- 
dio dell*  universale?  La  risposta  è facile:  perchè  fra  il  pro- 
gredire di  tutte  le  civili  istituzioni , la  polizia  non  solo  è ri- 
masta stazionaria,  ma  è tornata  indietro;  e nel  bel  mezzo  del 
secolo  XIX  ha  conservato  un  potere,  il  quale  ridà  tutti  i mali 
dell’  Inquisizione,  meno  i roghi,  una  parte  di  supplizj  corpo- 
rali, e l’empietà  di  un  prestigio  religioso.  Tutto  o piùo  meno 
si  è riformato,  meno  la  polizia,  alta  quale  i governi  non  han 
posto  mano  nel  timore  che  smossa  una  pielra  l’edificio  vada 
tutto  in  ruina.  Così  a forza  di  conservare  son  giunti  ad  un 
punto  in  cui  la  conservazione  è impossibile , perchè  è impos- 
sibile che  fra  tanto  crescere  di  civiltà  duri  un'istituzione,  la 
quale  trovasi  in  aperto  contrasto  co’  principi*!  tutti  onde  que- 
sta civiltà  deriva  e proviene.  La  civiltà  vuol  pubblici  i giu- 
dizj,  la  polizia  li  vuol  segreti;  la  civiltà  vuol  certezza  di  pene, 
la  polizia  vuole  arbitrio;  la  civiltà  condanna  i modi  sommar], 
la  polizia  li  prescrive  ; la  civiltà  vuole  i poteri  definiti  e certi, 
vn  polizia  tutto  è incerto  e indefinito;  la  civiltà  vuol  pubbli- 
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cita  e luce,  la  polizia  vuol  tenebre  e mistero;  la  civiltà  grida 
sacro  rasilo  domestico,  e la  polizia  lo  viola  in  cento  guise  ; 
la  civiltà  abborre  le  compre  delazioni  e marchia  <Y  infamia  lo 
spionaggio,  e la  polizia  non  vive  che  di  delazioni  e fa  un  me- 
rito civile  dello  spionaggio.  Un  uomo  che  per  un  lavoro  scien- 
tifico, per  un  servigio  reso  alla  patria  ha  ottenuto  un  impiego, 
una  onorificenza , una  pensione,  se  ne  vanta  come  di  cosa  a 
lui  onorevole;  ma  perchè  rnai  chi  ha  ottenuto  i medesimi  van- 
taggi per  aver  rivelato  alla  polizia  il  segreto  di  un  amico  cela 
con  ogni  cura  la  cagione  della  sua  fortuna,  e tiene  ad  ingiuria 
orribile  che  altri  la  scuopra  e la  palesi?  Non  per  altro,  se 
non  perchè  egli  sente  che  ciò  che  è merito  in  polizia,  è de- 
merito in  società:  noi  abbiamo  dunque  una  morale  in  oppo- 
sizione colla  morale  della  polizia,  una  virtù  opposta,  un  vizio 
opposto.  Questa  opposizione  diretta,  palese,  palpabile,  visibile 
a lutti  può  durare?  Noi  crediamo  che  no.  Diciamolo  franca- 
mente, la  polizia,  come  trovasi  costituita,  è tale  anacronismo 
clic  i posteri  non  sapranno  nè  anco  concepire  ; essi  non  giun- 
geranno forse  giammai  ad  intendere  come  sia  potuta  vivere 
un’  istituzione,  la  quale  è in  opposizione  permanente  colle  idee, 
colla  morale,  colla  civiltà  del  nostro  secolo. 

La  polizia  ha  bisogno  di  essere  riformata,  e la  sua  riforma 
sarà  un  bene  immenso  a'  governati  ed  a’  governanti.  I tempi 
mutano,  c con  essi  i bisogni  e le  istituzioni.  Un  potere  da 
tutti  avversato  s’indebolisce  tutti  i giorni,  e finisce  con  essere 
un  impaccio  e una  cagione  di  odio  e di  sdegno.  Una  sentenza 
«lata  dai  giudici  ordinari,  colla  procedura  certa,  con  codice 
certo,  trova  quasi  sempre  l’approvazione  del  pubblico;  una 
sentenza  data  da  un  tribunale  arbitrario  con  procedura  se- 
greta, attira  sempre  la  pubblica  avversione,  e dispone  l'animo 
«le*  più  a riguardare  il  condannato  come  un  oppresso,  anzi- 
ché come  un  colpevole.  Voi  volete  dare  un  esempio,  e voi  date 
uno  scandalo:  voi  volete  incutere  'terrore,  e voi  fomentate  lo 
sdegno:  voi  volete  diminuire  i numero  dei  delitti , e voi  li 
accrescete,  perchè  togliete  al  colpevole  il  timore  della  pubblica 
disapprovazione,  e desiale  la  vanità  della  gioventù,  la  quale  si 
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fa  un  inorilo  dolio  persecuzioni  di  polizia.  1/  arbitrio  nuoce 
sempre,  non  solo  a colui  conlro  il  quale  si  adopra,  ma  anco 
a colui  elio  1’ adopra  : distrugge  ogni  principio  di  moralità,  fa 
credere  legittima  la  resistenza,  la  quale  si  rivolge  contro  i so- 
prusi del  governo,  da  ultimo  contro  ogni  ordine  civile.  Queste 
non  sono  declamazioni , ma  verità  limpidissime  e schiette , 
verità  di  ragion  pubblica , verità  che  lutti  conoscono  e tutti 
ripetono,  ma  pochi  hanno  la  franchezza  di  scrivere.  Togliete  l'ar- 
bitrio alla  polizia,  definite  e fissate  i suoi  poteri,  rendetele  il  ca- 
rattere che  Pò  proprio,  quello  di  mirice  della  vita  e dei  beni;  non 
fate  da  lei  punirei  delitti,  mentre  avete  un  codice  e un  ordine 
giudiziario  onesto  ed  intelligente  ; non  permettete  la  permanente 
ingiuria  alla  legge  co’  modi  straordinarj  e sommari  ; fate  che  sia 
sacro  l’asilo  domestico;  non  affidate  la  sicurezza  de*  cittadini  a 
chi  ha  bisogno  di  crear  reali  e inventar  rei  per  vivere,  o a gente 
idiota  che  non  sa  intendere,  e volenterosa  calunnia  la  libera 
voce  del  pensiero;  non  confondete  i leali  e franchi  difensori 
del  vero  cogli  uomini  avidi  di  tumulti  e di  garbugli;  chiudete 
le  orecchie  a quell’eterno  e puerile  sospetto,  che  rende  il  go- 
verno gravo  al  popolo  . od  il  popolo  nemico  al  governo.  Oh 
allora  la  polizia  riconquisterà  la  pubblica  opinione  ; diverrà 
più  ferie  perchè  assistila  dal  consenso  de’  buoni,  più  rispettala 
perchè  più  in  armonia  colla  civiltà  nostra;  nè  i suoi  ufficiali 
si  troveranno  nella  dura  alternativa  o d>  attirarsi  la  pubblica 
esecrazione,  o di  essere  infedeli  a’ doveri  del  loro  uffizio. 

t 

APPENDICE. 

1/  Appendice  dell’  Alba  è destinala  specialmente  alle  cose  let- 
terarie e alla  critica  delle  produzioni  dell’ingegno,  di  qualun- 
que maniera  esse  siano.  Ma  aneli’  essa  starà  sempre  in  piena 
armonia  colle  altre  parli  del  giornale,  e sarà  diretta  dagli  stessi 
principj  liberali  esposti  già  nel  programma.  Tutto  ciò  baste- 
rebbe a fare  inlendere  quale  debba  esserne  lo  spirito  , quali 
le  norme.  Pure  siccome  crediamo  ufficio  di  uomini  onesti  lo 
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spiegar  chiaramente  le  proprie  intenzioni,  vogliamo  per  primo 
articolo  dell’Appendice  toccare  della  natura  e delle  qualità  di 
questa  nostra  Appendice. 

E prima  di  tutto  è debito  nostro  di  dire  che  noi  non  amiamo 
punto  i complimenti  letterari,  le  figure  rettoriche,  le  dispute 
oziose,  i dotti  pettegolezzi,  le  risse  pedantesche.  Di  queste  zUfie 
codarde,  di  queste  vergognose  miserie  non  faremo  parola  mai, 
e non  rammenteremo  neppure  uno  di  quei  chiarissimi  che  da 
essa  acquistarono  fama.  Lungi  da  noi  i tanti  libercoli  composti 
per  puerile  balocco  da  persone  che  non  sanno  che  farsi,  che 
niuno  scopo  nobile  si  propongono  mai,  che  nulla  intendono 
nel  ministero  della  parola:  lutto  ciò  che  non  è rivolto  a pro- 
muovere una  buona  idea,  a dire  un’  utile  verità,  a far  guerra 
a un  errore,  a sradicare  un  pregiudizio,  ò opera  vana,  è per- 
dita di  tempo  allo  scrittore  e al  lettore.  A nulla  giova  disser- 
tare su  cose  da  nulla  ; inutilissimo  e peggio  è il  raccogliere 
e pubblicare  notizie  di  cose  c persone,  che  starebbero  meglio 
nascoste,  e che  solamente  possono  servire  ad  appagare  qual- 
che meschina  boria  di  famiglia  o di  municipio.  Sono  studi  que- 
sti che  fanno  piangere  la  ragione  e il  buon  senso , o noi  ci 
guarderemo  dall’ occuparcene  come  da  grave  peccato.  Dei  li- 
bri che  abbondano  di  ingiurie  al  senso  comune,  di  balordag- 
gini, di  viltà,  e di  cortigianerie,  noi  parleremo  per  combat- 
terli con  tutte  le  nostre  forzo,  a fine  di  impedire,  per  quanto 
è da  noi,  che  non  disturbino  la  sana  ragione  del  popolo  con 
errori,  con  superstizioni,  e con  tutte  le  male  arti  clic  met- 
tono in  campo  certi  signori,  che  vorrebbero  inalzare  da  ogni 
parte  il  gonfalone  dell’ oscurantismo.  Raccoglieremo  tulli  gli 
sforzi  degli  uomini  di  schietto  sentire  e di  animoso  ingegno 
che  lottano  contro  la  mala  tendenza,  c di  tutti  gli  scritti  che 
mirano  a ciò  terremo  gran  conto,  quantunque  non  si  mostrino 
notevoli  per  pregi  estrinseci.  Di  tulle  le  opere  di  ogni  paese 
fhe  difendono  la  causa  dell’umanità,  che  onorano  la  patria 
nostra,  e che  con  forza  di  ragioni  e calore  di  affetto  tendono 
a insegnarle  i modi  di  conseguire  i suoi  onesti  disegni,  rac- 
comanderemo la  lettura,  ne  daremo  estratti  ad  analisi  acca- 
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ratissime,  e ne  esporremo  te  parli  migliori  per  comodo  di  quelli 
che  non  hanno  modo  a vederle.  Noi  ci  dichiariamo  francamente 
soslenitori  di  tulli  i buoni  e generosi  pensieri,  dai  quali  soli 
crediamo  che  possa  venire  salute  alla  patria;  e cièche  a questo 
scopo  non  mira  proclameremo  sempre  come  inutile  e dan- 
noso. Noi  non  siamo  con  quelli  che  concedono  l’uso  della  ra- 
gione a’ soli  uomini  del  secolo  decimonono,  e che  tutta  la  sa- 
pienza antica  disprezzano;  ma  negli  antichi  ammiriamo  l’ener- 
gico volere  e il  grande  operare,  e ne  raccomandiamo  i libri 
come  fonti  di  feconde  idee  e di  forti  affetti.  Amici  leali  e cul- 
tori reverenti  del  bello  e del  buono  in  qualunque  modo  si  ma- 
nifesti, non  ci  occuperemo  gran  fatto  delle  questioni  di  forma, 
nella  quale  l’ Italia  ha  perduto  oramai  troppo  tempo.  Neppure 
!e  eterne  dispute  sulla  lingua  attireranno  la  nostra  attenzione, 
quantunque  ci  daremo  pensiero  di  raccomandare  la  cultura  e 
la  purezza  della  dolce  favella,  elio  è il  solo  legame  che  rimanga 
fra  i divisi  Italiani,  e il  solo  segnale  a cui  tutti  si  riconoscono 
fratelli.  Molli  si  lamentano  del  fuggire  delle  eleganze,  cacciate 
via  dai  modi  stranieri.  Di  questo  duole  anche  a noi;  ma  più 
ci  duole  di  un  altro  strazio  peggiore  che  >i  fa  della  lingua  da 
coloro  che  speculano  sulle  parole,  e le  vendono  a denari  con- 
tanti, dopo  averne  adulterata  l’ indole  in  mille  maniere,  e fal- 
sato le  idee  che  rappresentano.  Ad  ogni  momento  danno  qua- 
lità superlative  a esseri  mediocri  o a volgari  buffoni,  clic  non 
hanno  altra  virtù  che  di  pagar  bene  chi  è con  loro  largo  di 
(itoli  e di  piacenlerie.  Questo  è un  vitupero,  è una  sozza  tri- 
stizia della  ciurmaglia,  clic  vorrebbe  confondere  tutte  le  idee, 
disturbare  ogni  retto  senso,  e distruggere  ogni  morale.  Se,  per 
esempio,  tra  noi  nascesse  un  uomo  grande , un  uomo  che  ci 
rendesse  il  benefizio  supremo  a cui  lutti  aspiriamo,  un  uomo 
insomma  che  meritasse  di  esser  messo  accanto  a Washington 
e ad  altri  pochi,  io  credo  che  gli  uomini  onesti  per  lodarlo  con 
verità  si  troverebbero  molto  imbrogliati  a scegliere  tra  le  pa- 
role, die  la  viltà  degli  scrittori  ha  screditate. 

È uftìcio  delle  lettere  perpetuare  la  memoria  degli  uomini 
e dei  fatti  egregi,  e consacrare  all'  infamia  i malvagi.  Chi  non 
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fa  ciò  con  intera  coscienza,  chi  fa  al  contrario,  è traditore,  è 
nemico  del  pubblico,  contro  cui  tutti  gli  onesti  scrittori  deb- 
bono rivolgersi  stretti  in  una  sacra  falange.  Ognuno  ha  il  do- 
vere di  avvisare  la  moltitudine  a stare  in  guardia  contro  que- 
ste fatali  insidie  dei  libri;  di  confortarla  a non  lasciarsi  abba- 
gliare dai  grandi  nomi,  nò  dai  grandi  titoli;  di  prendere  amore 
alle  idee,  non  alle  persone;  e finalmente  di  persuaderle  a te- 
nere per  fermo  principio,  che  l'au  tori  là  viene  dalia  rettitudine 
e dai  costumi  onesti,  che  senza  di  essi  è stoltezza  sperare  stima 
e onore,  e che  V ingegno  senza  virtù  ò pubblica  calamità. 

Questi  sono  i principj , dai  quali  giudicheremo  sempre  della 
importanza  e della  bontà  degli  scritti.  Liberamente  esporremo 
il  vero  quale  apparisce  al  nostro  intelletto,  senza  lusinghe  e 
senza  riguardi,  senza  lasciar  tregua  mai  alla  menzogna  scam- 
biala per  cortesia,  e alla  viltà  che  veste  la  persona  e il  nome 
di  con\enienza.  1/  utilità  morale  e civile  sarà  il  nostro  solo, 
il  nostro  unico  amore. 


DELLA  GUARDIA  CIVICA. 


N°  2.  16  giugno  1847. 

L’istituzione  di  una  guardia  civica  ò utile  perla  Toscana? 
K questa  la  dimanda  che  facciamo  a noi  stessi,  ed  alla  quale 
intendiamo  qui  brevemente  rispondere,  riserbandoci  di  trat- 
tare più  ampiamente  altra  volta  questo  importantissimo  argo- 
mento. 

Il  governo  toscano  ha  sentito  il  bisogno  di  riforme,  ha  co- 
nosciuto la  necessità  di  riannodare  le  tradizioni  leopoldine  ; e 
la  legge  sulla  stampa,  il  motuproprio  del  31  maggio,  ed  altri 
nuovi  atti  governativi  ne  sono  una  prova  irrecusabile.  La  que- 
stione va  quindi  naturalmente  a posarsi  nel  largo  campo  dei 
principj:  una  guardia  civica  ò necessaria  a un  governo  rifor- 
matore nelle  attuali  condizioni  di  Europa?  Per  risolvere  que- 
sto quesito  basta  un  semplice  raziocinio:  si  riformano  le  isti- 
tuzioni o gli  abusi;  ma  ogni  istituzione,  ogni  abuso  favorisce 
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l’ interesse  sia  di  una  classe  di  cittadini  a danno  dell’ univer- 
sale. sia  di  una  potenza  straniera  a danno  della  nazionalità, 
sia  del  governo  a danno  de’ popoli:  ogni  riforma  adunque, 
quantunque  ottima  e santa  voglia  immaginarsi,  non  può  non 
ledere  il  vantaggio  materiale  o morale  di  un  certo  numero  di 
persone;  onde  ogni  riformatore  si  troverà  sempre  contro  co- 
loro, a’ quali  giovava  l’errore  o l’abuso.  Questi  calunnieranno 
le  sue  intenzioni  , attraverseranno  i suoi  disegni . e non  po- 
tendo far  altro  susciteranno  tumulti  e sedizioni  per  mettergli 
paura,  per  spargere  la  diffidenza  nel  suo  cuore,  per  costrin- 
gerlo a fermarsi,  e quindi  attirargli  quell’ odio  che  nasce  sem- 
pre da  una  speranza  tradita.  Che  un  riformatore  abbia  bisogno 
di  armi  proprie,  è tale  assioma  di  politica  che  non  richiede 
dimostrazione;  riman  solo  a vedere  quale  specie  di  milizie  gli 
sarà  più  utile  usare.  E qui  diciamo , o le  riforme  giovano  al 
governo,  o le  riforme  giovano  al  popolo  : se  le  riforme  giovano 
al  governo,  è evidente  che  le  armi  ad  esso  più  utili  e più  lido 
saranno  le  mercenarie,  e certo  sarebbe  stoltezza  armare  il  po- 
polo quando  si  ha  intenzione  di  opprimerlo  ; ma  se  le  riforme 
giovano  al  popolo,  è anco  evidente  che  non  vi  saranno  pel  ri- 
formatore armi  più  utili  e sicure  delle  cittadine  : armare  chi 
ha  interesse  di  difenderti,  perchè  difende  in  le  il  suo  utile  e 
i suoi  vantaggi,  è assioma  che  non  fallisce  giammai.  E qui  ca- 
dono a proposito  le  parole  del  Maccliiavelli,  dove  dice  che  non 
fu  mai  un  principe  nuovo  o creatore  di  cose  nuove,  il  quale 
disarmasse  i suoi  sudditi:  « anzi  quando  gli  ha  trovati  disar- 
mati, gli  ha  sempre  armati , porche  armandosi,  quelle  armi  di- 
ventan  lue,  diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono  sospetti,  e quelli 
eh’  erano  fedeli  si  mantengono,  c gli  sudditi  tuoi  si  fanno  tuoi 
partigiani  » Queste  verità  che  gli  statisti  trovano  meditando, 
i popoli  sentono  istintivamente;  ed  è appunto  per  questo,  che 
quando  un  governo  dia  messo  mano  alla  riforma,  il  popolo  ha 
chiesto  sempre  le  armi  : sul  che  bastino  gli  esempi  che  ab- 
biamo visti  ne*  nostri  giorni.  Aggiungete  che  Tarmare  i cit- 
tadini, i quali  bari  tutto  T interesse  di  difendere  le  buone  ri- 
forme, non  è solo  utile  per  dar  forza  al  governo,  rompere  le 


« 


trame  degli  avversi,  ed  ispirare  reciproca  fiducia  fra  governati 
e governanti;  ma  porta  anche  seco  V immenso  bene  di  tran- 
quillizzare gli  animi  e di  rassicurare  i timidi.  1 popoli  som> 
sempre  immaginosi  : la  loro  vivida  fantasia  fa  sempre  di  un 
foscellino  una  trave.  Il  popolo  sa  che  le  riforme  a lui  van- 
taggiose sono  da  alcuni  vedute  con  diffidenza,  da  altri  con  odio  ; 
egli  sa  che  v’  è chi  adopera  ogni  mezzo  per  impedirle;  si  trova 
disarmato  , e V impossibilità  del  difendersi  Io  tien  sempre  in 
sospetto  di  essere  offeso.  Questo  sospetto,  che  può  essere  an- 
c&e  dagli  avversi  maliziosamente  suscitato,  lo  tiene  irrequieto, 
scontento,  sfiduciato,  con  danno  gravissimo  della  quiete  pub- 
blica e dei  suoi  interessi  materiali.  Ciò  segue  sempre  e dap- 
pertutto. Ma  se  dalla  teoria  vogliamo  scendere  all’ applicazione, 
noi  vedremo  che  pochi  governi  han  forse  più  bisogno  di  una 
guardia  civica  del  governo  toscano.  Qui  la  milizia  mercenaria 
è poca:  accrescerla  sarebbe  un  grave  errore,  perchè  sparge- 
rebbe la  diffidenza  nel  popolo,  ed  impoverirebbe  la  finanza,  a 
quanto  pare,  non  molto  ricca.  Dall’altra  parte  qui  il  numero 
de’  possidenti  ò grandissimo,  c quindi  proporzionatamente  gran- 
dissimo il  numero  di  quelli,  i quali  vogliono  buone  leggi,  utili 
riforme,  e pace  : qui  il  popolo  è tranquillo,  amante  della  quiete, 
non  avvezzo  a’sommovimenli  popolari,  abborrenle  del  sangue  : 
qui  adunque  l’armario  non  può  essere  pericoloso  in  alcun 
modo.  Darci  adunque,  che  se  il  governo  voglia  percorrere  la 
via  delle  riforme,  se  queste  riforme  debbono  tornare  in  van- 
taggio del  popolo,  l’istituzione  di  una  guardia  civica  sia  cosa 
utile,  necessaria,  giovevole  a’ governati  ed  a’ governanti,  e nel 
medesimo  tempo  facile  e di  nessun  probabile  pericolo.  In  un 
solo  caso  il  rimedio  potrebbe  essere  peggiore  del  male  : se  il 
governo  intendesse  creare  una  guardia  civica  scegliendo  da  sè 
individualmente  le  persone  che  debbono  comporla  : questa  scelta 
accrescerebbe  da  una  parte  la  sfiducia,  e dall’altra  scemerebbe 
forza  alla  istituzione.  I non  prescelti  a far  parte  della  guardia 
civica  diverrebbero  per  questo  solo  fatto  avversi  e sospettosi 
ili  ogni  riforma,  ed  il  governo  invece  di  forza  conseguirebbe 
odio,  il  che  vuol  dir  debolezza. 
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MODERATI  ED  ESALTATI. 

Da  quando  un  nuovo  movimento  politico  si  è manifestato 
in  Italia,  son  cominciali  a mettersi  in  uso  i nomi  di  moderati 
e di  esaltati , come  nomi  di  fazioni  e di  partiti.  Contro  questa 
divisione  ha  già  protestato  qualche  scrittore;  e noi  alla  nostra 
volta  intendiamo  di  protestare.  I nomi  di  moderati,  di  conser- 
vatori, e di  radicali  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna,  e in 
altri  stati  costituzionali  significano  qualche  cosa;  da  noi  non  si- 
gnifican  nulla.  Che  intendete  voi  per  esaltali  ? Quelli  che  si  esal- 
tano nella  contemplazione  di  un  bello  ideale,  difficile  a rag- 
giungersi ? Quelli  che  si  esaltano  ad  ogni  azione  virile  e ge- 
nerosa, ed  hanno  una  lode  pe’martiri  di  una  idea?  Ed  in  que- 
sto caso  noi  ci  onoriamo  di  dirci  esaltati.  Che  intendete  voi 
per  moderati?  Quelli  che  moderano  i loro  desiderj  secondo  le 
condizioni  di  luogo  e di  tempo?  Quelli  che  a’  liberi  affetti  vo- 
glion  compagna  la  prudenza?  Quelli  che  accettano  un  mezzo 
bene  possibile  non  potendo  conseguire  un  bene  assoluto?  Ed 
in  questo  caso  noi  ci  onoriamo  di  essere  moderati.  In  nome 
di  Dio  e della  comune  patria,  smettiamo  questa  distinzione 
apparente,  questa  setta  di  nomi,  questo  scisma  di  esteriorità. 
Quanti  sono  uomini  generosi  in  ltalia.non  hanno  che  una  spe- 
ranza ed  un  desiderio:  la  differenza  sta  nel  modo  di  manifesta- 
zione , non  già  nello  scopo,  e per  cosi  esprimerci,  nella  gra- 
dazione e nella  sfumatura  di  una  tinta.  Gli  uomini  che  ve- 
ramente amano  la  loro  patria,  gli  uomini  che  a lei  desiano  un 
migliore  avvenire,  gli  uomini  che  mirano  ad  uno  scopo  comune, 
debbono  esser  tutti  concordi,  ed  acquistare  nell’unità  dell’in- 
tenlo  Ih  forza  necessaria  a conseguirlo.  Il  grado  d’intensità 
col  quale  ciascun  individuo  sente  un  bisogno,  è subordinato 
alle  condizioni  morali  e materiali  del  medesimo  individuo  ; ed 
in  ciò  la  differenza  è grande,  la  varietà  infinita;  ma  la  diffe- 
renza e la  varietà  non  deve  addurre  contrarietà  ed  opposizione. 
Se  tutti  gli  uomini  generosi  pensassero  e sentissero  nel  mede- 
simo modo,  non  vi  sarebbe  più  armonia,  ma  identità  ed  uni- 
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Reazione  : vai  quanto  dire,  cesserebbero  di  essere  tanti  uomini 
e diverrebbero  un  uomo  solo,  il  che  è impossibile.  Cessiamo 
adunque  di  riguardare  per  oppositori  coloro,  i quali  non  si 
sottoscrivano  a lutti  gli  articoli  del  nostro  atto  di  fede  politica. 
Sono  nostri  avversari  tutti  quelli  che  vorrebbero  tenere  Ita- 
lia nel  baratro  immenso  dei  mali , nel  quale  la  trascinarono 
gli  errori,  i delitti,  e le  sventure  di  tanti  secoli,  e che  potendo 
aggiungerebbero  una  nuova  spina  alla  corona  della  martire  ; 
ma  sono  nostri  amici  e compagni  tulli  coloro  che  vogliono 
migliorare  le  sue  condizioni  morali  e materiali , che  vogliono 
guarire  anche  una  sola  delle  tante  piaghe  ond'  è coperto  il  suo 
corpo.  Il  risorgimento  di  una  nazione  è opera  lunga, difficile, 
immensa;  ha  bisogno  di  grandi  sforzi,  di  grandi  sacrifici,  di 
grandi  cooperazioni.  Cooperiamo  lutti  all’onorevole  impresa: 
che  ciascun  di  noi  porli  la  sua  pietra  al  solenne  edifizio  del 
riordinamento  italiano.  Bando  a’  privati  rancori,  bando  alle  pre- 
venzioni e a’  pregiudizi  di  scuola,  bando  alle  divergenze  se- 
condarie: unità  d’intento,  unità  di  opera,  varietà  di  mezzi. 
La  concordia  edifica,  la  discordia  distrugge. 


Da  qualche'  tempo  i liberi  scrittori  d’Italia  si  affaticano  a 
combattere  o dissuadere  1’  uso  della  forza  materiale  : non  è 
questo  uno  sciupar  tempo,  carta,  ed  ingegno?  Ma  v’è  anche 
di  peggio,  perchè  queste  declamazioni  fuori  di  proposito  per- 
petuano un  errore,  ed  avvelenano  una  piaga  non  anche  intie- 
ramente cicatrizzata.  Perpetuano  un  errore,  perchè  fan  credere 
a’  molti  che  non  pensano,  le  rivoluzioni  essere  opera  d' indi- 
vidui; che  quindi  spenti  quelli,  la  rivoluzione  non  si  potrà 
rinnovare,  come  se  la  scure  che  tronca  una  testa  potesse  tron- 
care un’idea,  e il  laccio  che  strozza  un  uomo  potesse  stroz- 
zare un  bisogno.  È una  illusione  funesta  quella  di  credere,  che 
cinquanta  o cento  persone  con  un  mezzo  milione  e due  casse 
di  fucili  possano  compire  una  rivoluzione.  Un  tumulto  sì , 
ed  un  tumulto  sanguinoso;  ma  le  rivoluzioni  vere  non  na- 
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scono  che  da  bisogni  universali,  e non  da  desideri,  speranze, 
ed  illusioni  individuali.  Nulla  è più  difficile  che  il  trascinare 
un  popolo  alla  rivolta  , quando  egli  non  ne  senta  Y assoluto 
bisogno  : ina  quando  il  bisogno  nasce,  quando  divien  grave  e 
pressante,  quando  il  governo  ò cosi  cieco  da  non  prevenirlo 

con  mezzi  legali  c pacifici oh  allora  la  materia  accensibile 

è pronta,  e basta  una  scintilla  perchè  divampi!  Il  giorno  che 
questa  verità  sarà  generalmente  conosciuta,  i governi  ed  ipo- 
poli avranno  fatto  un  gran  passo  nella  via  della  sapienza  civile. 

Dicevamo,  avvelenano  una  piaga  non  intieramente  cicatriz- 
zala; perchè  grande  è il  numero  degli  italiani,  a*  quali  i molli 
tentativi  che  si  sono  rinnovali  dal  1820  in  por  han  tolto  un 
parente,  un  amico , un  concittadino.  La  terra  non  ha  ancora 
assorbito  il  sangue  eh’ è stato  sparso;  molli  infelici  ancora 
languiscono  nelle  prigioni,  e trascinano  la  catena  de’  galeotti, 
c spargono  lacrime  inconsolate  nella  terra  d’  esilio.  Non  met- 
tiamo un  dito  imprudente  su  questa  piaga  sanguinosa,  non 
ritentiamo  con  mano  inesperta  questa  dolorosa  ferita:  obliate 
se  potete;  ma,  per  Dio,  non  maledite.  Oggi  i tempi  son  mu- 
tati : ritentare  oggi  la  via  delle  insurrezioni  in  molti  stati  di 
Italia  sarebbe  stoltezza  e delitto;  ma  a noi  pellegrini  di  una 
nave  che  viaggia  con  prospero  vento,  non  è permesso  biasi- 
mare e maledire  quei  nocchieri,  che  solcando  il -mare  in  tem- 
pesta vi  han  fatto  naufragio.  r 


ORGANIZZATE  IL  LAVORO. 

Che  la  libertà  commerciale  sia  .un  bene  immenso,  non  vr  è 
certo  alcuno  che  voglia  metterlo  in  dubbio;  C chi  abbia  lume 
di  scienza  o anco  il  semplice  buon  senso,  non  può  che  far  plauso 
a’  governi,  i quali  hanno  infranto  i ceppi  del  monopolio  e del 
privilegio.  Ma  la  libertà  commerciale  è il  non  plus  ultra  del- 
1’ economia  politica?  11  principio  di  lasciar  fare  suppone  l’in- 
teresse personale  sempre  in  armonia  coll’interesse  generale: 
supposizione  che  nove  volte  sopra  dieci  è smentita  dai  falli 
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La  scoperta  di  una  macchina  ò certo  un  gran  benefizio  per  la 
società;  ma  V operaio  che  vive  del  lavoro  delle  sue  braccia 
non  canterà  per  questo  l’inno  de  * esultanza.  La  risposta  a 
questa  obiezione  ò antica  quanto  1'  obiezione  istessa:  « Tutto 
finisce  con  livellarsi.  » Ciò  è incontrastabile  ; ma  fino  a che 
questo  livellamento  sarà  compiuto,  che  farem  noi  di  tanti  operai 
rimasti  privi  di  pane?  Quando  grideranno:  abbiam  fame,  da- 
remo loro  in  inano  un  trattato  di  economia  politica?  Al  loro 
grido  di  dolore,  risponderemo  noi  con  calcoli  statistici  ? Quando 
ci  mostreranno  le  mogli  e i figli  cascanti  di  miseria,  li  con* 
foneremo  noi  provando  chiaramente  che  fra  dieci  o venti  anni 
avranno  del  pane?  Che  non  si  fraftTlendano  s non  si  calun- 
niino  le  nostre  opinioni:  noi  siamo  caldi  difensori  della  libertà 
commerciale,  come  di  ogni  altra  libertà  ; noi  abborriamo  i vin- 
coli, i monopoìj,  i privilegi;  ma  noi  crediamo  che  se  da  una 
parte  il  commerciò  deve  avere  libertà,  e l’industrio  deve  ri- 
cevere tutti  i miglioramenti  che  ad  essa  può  offrire  la  scienza 
e l’osservazione,  dall*  altra  la  società  deve  provvedere  perchè 
il  proletario  non  debba  maledire  ogni  progresso,  pcrcliò  l’ope- 
raio non  si  abitui  a riguardare  il  maggior  vantaggio  de’ più 
come  la  più  grave  delle  sventure  per  sò  stesso.  E che?  Non 
vi  sarà  dunque  una  via  per  uscire  dal  bivio  tremendo?  Non 
vi  sarà  un  mezzo  perchè  le  conquiste  del  commercio  e dcl- 
l’ industria  non  siano  corno  quelle  della  guerra  ? perchè  un 
grido  di  dolore  non  venga  sempre  a frammettersi  al  cantico 
dell’allegrezza?  Organizzate  il  lavoro,  fate  che  il  povero  ope- 
raio possa  sempre  guadagnarsi  un  pane  col  sudore  della  sua 
fronte;  nou  sciupale  somme  enormi  in  quelle  vaste  prigioni 
che  decoriamo  col  nome  di  luoghi  di  pubblica  beneficenza  , 
dove  il  marito  è diviso  dalla  moglie  , le  madri  dai  figli , e 
condannati  al  carcere  perpetuo  pel  delitto  di  esser  poveri.  Agli 

i 

accattoni  per  elezione,  agli  improbi  mendici  vuoisi  la  casa  di 
forza,  ed  anco  la  galera  se  occorra  ; ma  al  povero  di  buona 
volontà  vuoisi  lavoro  e pane , non  la  elemosina  che  umilia  e 
impoltronisce,  non  la  reclusione  perpetua  che  lo  castiga  di  una 
*.olpa  non  sua.  Voi  volete  diminuire  il  numero  dei  poveri,  o 
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voi  lo  accrescete:  voi  lasciate  incancrenire  una  piaga  sociale 
che  ha  bisogno  di  pronti  e<J  efficaci  rimedi.  I milioni  che  danno 
l’erario  pubblico  c la  beneficenza  privata,  attestano  nella  parte 
del  governo  e dei  cittadini  la  buona  volontà;  ma  essi  attestano 
ancora  una  impreveggenza  inconcepibile.  Con  metà,  con  una 
lerza  parte  di  quella  somma  voi  potreste  fondare  de’  grandi 
stabilimenti  di  manifatture,  dove  ogni  povero  onesto  trovasse 
un  pane  onorato,  senza  staccarsi  dalla  sua  famiglia,  privarsi 
della  libertà,  e divenire  o un  ozioso  o un  ribaldo.  Questa  è 
.un’idea  accennata  appena:  ritorneremo  per  approfondirla  e 
svolgerla,  ne  mostreremo  le  conseguenze.  È un  problema  fon- 

Idamentale  del  benessere  e della  tranquillità  degli  stati  ; è la 
causa  de’ milioni  che  mancan  di  pane,  e romoreggiano  alle 
basi  dell’  edilìzio  sociale,  come  le  onde  dell’oceano  all’ appres- 
sarsi della  tempesta. 


SU  DI  UN  ARTICOLO  DEL  PORTEFEUILLE. 
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Non  ostante  che  siamo  avvezzi  a sentire  parlare  fuori  d’Ita- 
lia a diritto  e a rovescio  delle  cose  nostre,  non  possiamo  aste- 
nerci dal  far  poche  avvertenze  su  di  un  articolo  del  Porte - 
feuille , rivista  francese  diplomatica  (23  maggio),  perchè  essendo 
essa  scritta  sotto  l’influenza  di  alti  personaggi,  ha  un  qualche 
peso  sull’  opinione  in  Europa.  — Parlando  dell’  Editto  sopra 
ìa  libertà  della  stampa  in  Toscana,  cosi  si  esprime: 

« Questo  primo  passo  verso  la  libertà  della  stampa  è stato 
« accolto  col  più  vivo  entusiasmo  dal  popolo  in  Firenze,  il 
« quale  prepara  un’  ovazione  al  Granduca  per  il  suo  ritorno 
« dalle  Maremme.  Quella  legge,  sebbene  abbia  una  grande  im- 
« portanza,  de\e  più  valutarsi  per  le  tendenze  che  rivela,  cho 
« per  i vantaggi  accordati.  » E quindi:  a Si  dà  per  certo  elio 
« gravi  disordini  siano  accaduti  a Pisa  nel  pubblicarsi  di  que- 
« sta  legge.  Se  tal  nuova  è vera,  sarebbe  la  seconda  volta  in 
« questo  anno  che  disposizioni  lealmente  da  una  parte  messo 
« in  pratica,  incontrino  dall’altra  una  malevola  opposizione 
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« nello  stesso  paese.  Perchè  la  misura  è buona  o cattiva.  Se 
« è accolta  in  Firenze  con  trasporti  di  gioia,  è certamente 
» perchè  il  buon  senso  pubblico  vi  scorge  dei  vantaggi  veri 
« ed  utili  diritti  per  l’avvenire.  Che  dovrà  farsi?  Bisognerà 
« che  per  contentare  quei  signori  il  governo  toscano  pubbli- 
« chi  una  nuova  legge,  che  differisca  a seconda  dello  spirilo, 
« delle  disposizioni  d’ ogni  città,  d’ogni  comune,  d’ogni  vil- 

• laggio  ? Si  vede  che  esiste  in  Italia  un  tal  partito,  che  il 
« bisogno  di  mal  fare  tormenta  incessantemente  ; disapprova 
« quel  che  tutti  approvano;  e impotente  per  sé  stesso,  crede 
« guadagnare  un  posto  elevato  nella  pubblica  stima  gettan- 

• dosi  sempre  come  un  ostacolo  tra  i voti  delle  popolazioni 
« ed  i benevoli  sforzi  dei  governi.  — La  Toscana  vuole  la  li* 

• bertà  della  stampa,  ed  essi  la  rigettano  col  vano  pretesto 
« che  non  è abbastanza  liberale  la  legge  che  ne  pone  le  priti- 
< cipali  condizioni.  » 

Nel  tempo  che  molti  giornali  non  sanno  rendersi  ragione 
del  perchè  si  applaudisce  a questa  legge,  c ce  ne  fanno  un 
rimprovero , Y A.  di  questo  articolo  scaglia  insulti  e villanie 
contro  coloro  che  non  applaudivano,  svisando  la  v erità!  Spie- 
ghiamo prima  qual  fu  l’ impressione  che  in  Firenze  fece  nel 
suo  apparire  questa  legge.  Da  molti  giorni  si  era  sparsa  la 
'oce  che  slavasi  preparando  una  legge  sulla  stampa  conte- 
nente, diccvasi,  disposizioni  più  larghe  di  quelle  recentemente 
pubblicate  negli  Stati  Romani.  Grande  quindi  ne  era  V aspet- 
tativa, eie  speranze  di  ampie  concessioni  andavano,  come 
suole , ogni  di  più  crescendo.  Apparve  finalmente  la  legge.  I 
Fiorentini  furono  tutti  eoncdrdi  a riguardarla  come  un  miglio- 
ramento, giacché,  grazio  al  cielo,  il  bisogno  di  riforme  è qui 
da  tutti  sentito,  nè  la  Toscana  ha  alcun  uomo  che  si  glori i di 
immobilità.  Dividevansi  solo  le  opinioni  su  ciò  eh’ era  da  farsi 
dai  cittadini  : volevano  alcuni  si  dessero  al  governo  pubbliche 
dimostrazioni  di  gradimento  per  animarlo  a percorrere  la  nuova 
via  nella  quale  si  è messo;  volevano  altri  si  attendessero  al- 
tre concessioni , temendo  che  il  governo  non  credesse  quegli 
applausi  un  segno  di  essere  pienamente  paga  la  pubblica  opi^ 
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nione,  in  guisa  da  non  bramare  più  alìro;  tanto  più  che  al- 
cuni articoli  di  essa  legge  non  arcano  incontrato  il  pubblico 
gradimento.  Pure  prevalse  l’opinione  di  applaudire,  e più  che 
3000  persone  presentaronsi  nella  piazza  Pitti,  quantunque  il 
Granduca  non  fosse  in  città,  e dimostrarono  per  due  sere  il 
loro  gradimento  alle  grida  di  Viva  la  legge  sulla  stampa!  Viva 
Leopoldo  11!  Viva  V articolo  18/  Viva  il  primo  passo  al  pro- 
gresso! Simili' dimostrazioni  più  o meno  calde,  più  o meno 
clamorose,  furono  fatte  nelle  città  principali  della  Toscana.  Lo 
stesso  fu  a Pisa,  dove  a cagione  dell’Università  vi  è un  nu- 
mero ragguardevole  di  cittadini  istruiti  e di  giovani  animosi, 
i quali  sfiduciati  da  tanti  disinganni  per  il  passato,  volevano 
anche  essi  aspettare  e giudicarne  datla  pratica,  temendo  forse 
che  la  parola  della  legge  potesse  un  dì  ucciderne  lo  spirito  : 
ma  non  chiedevano  una  legge  diversa  per  ogni  città,  paese, 
villaggio,  non  rigettavano  la  legge  sulla  libertà  della  stampa, 
come  maliziosamente  fa  supporre  V articolista.;  ma  facean  voli 
che  i pubblici  funzionarj  secondassero  piuttosto  largamente  le 
intenzioni  manifestate  dal  principe,  anzi  che  restringerle  con 
subdole  interpretazioni. 

E sapete  a che  cosa  si  riducono  questi  disordini  pisani  ma- 
gnificali dalla  stampa  straniera?  Ad  applaudire  nel  dì  della 
sua  nascita  al  Capo  della  Chiesa,  augurandogli  lunga  vita  ; ed 
a chiedere  all’arcivescovo  pisano  la  benedizione.  Ecco  gli  ec- 
cessi a cui  trascendono  questi  energumeni  senza  religione,  come 
son  chiamati  in  quell’  articolo. 

In  altro  punto  ove  si  esamina  quella  legge,  si  dice  che  nel 
caso  in  cui  il  giudizio  delle  commissioni  di  censura  venisse 
contestato,  « i delinquenti  (delinquens)  potranno  ricorrere  ai- 
fi  l’ arbitrio  del  Consiglio  superiore  di  censura,  che  sarà  eorn- 
• posto  di  quattro  consiglieri  municipali  sotto  la  presidenza  di 
« un  alto  funzionario.  » 

Tralasciando  di  notare  che  non  sappiamo  qual  significalo 
debba  attribuirsi  alla  parola  municipale,  ci  ha  colpiti  ollremodo 
la  espressione  di  delinquenti  ; perchè  questo  è un  affronto  gra- 
tuito che  si  getta  in  faccia  al  governo  toscano:  si  vuol  far 
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credere  con  ciò  che  uno  scritto  respinto  al  Consiglio  supe- 
riore di  revisione,  debba  teser  tenuto  qual  prova  di  delitto 
e argomento  per  una  condanna;  che  questo  invito  a scrivere, 
come  la  coscienza  ci  detta,  non  debba  essere  che  un  alletta- 
mento pe’  malaccorti,  una  tortura  morale  per  ottenere  spon- 
tanea T espressione  dei  proprj  sentimenti , uno  strumento  d’in- 
quisizione per  tenere  a calcolo  e sindacato  i più  nascosti  pen- 
sieri , un  documento  su  cui  al  bisogno  basare  un  processo 
economico  per  tendenze  manifestate.  Questo,  ripeto,  è un  in- 
sulto, e sarebbe  un  mancar  col  governo  a quel  rispetlo  così 
spesso  impostoci  nelle  nuove  leggi,  se  dubitassimo  un  momento 
che  quelle  note  e quei  registri  da  mandarsi  alla  segreteria  di 
Stato  o da  riporsi  negli  archivj  (di  che  si  parla  nelle  Istru- 
zioni §§18.23.24.),  potessero  mai  serbarsi  a destinazione  cosi 
obbrobriosa.  • ■ 

Ma  come  tutte  quelle  invettive  e menzogne  non  bastassero, 
si  aggiunge  « La  Toscana  costruisce  alcune  strade  di  ferro, 
« questi  illuminali  liberali  diventano  allora  retrogradi , e vo- 
« tano  contro  il  compimento  di  queste,  affinchè,  dicono,  non 
« si  comprometta  coll’  agiotaggio  la  situazione  finanziera  del 
« paese.  » Da  tutto  ciò  rileverebbesi  che  in  Toscana  i liberali 
impediscano  a tutta  forza  di  condurre  a termine  le  strade  di 
ferro  già  incominciate:  il  che  è assolutamente  falso,  essendo 
a tutti  noto  quanto  anzi  i liberali  han  cercato  di  promuovere 
le  imprese  delle  strade  di  ferro,  che  essi  riguardano  come  po- 
tente mezzo  di  unificazione.  Quanto  poi  a quel  giuoco  di 
bapco,  ciac  non  ha  nome  tra  noi  c che  in  Francia  chiamasi 
ogiotuge,  è cogli  scritti  e non  col  votare  riprovato,  perchè  tal 
lebbra  della  industria  mercantile  non  può  che  compromettere 
quel  credito,  di  cui  la  Toscana  tanto  abbisogna  per  non  ve- 
dere ritardato  nè  tolto  l’immenso  beneficio,  che  le  deve  venire 
dalle  compite  strade  di  ferro  (V.  Alti  dei  Georgofili,  V.  23). 

Se  accennavasi  poi  alle  difficoltà  insorte  per  causa  della 
strada  maremmana,  tutti  sanno  di  agiotaggio  non  essersi  mai 
parlato,  agitarsi  la  questione  sul  tornaconto  dell’ impresa,  e 
dai  possessori  d’azioni  residenti  in  Vienna  esser  venuta  sem- 
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pre  T opposizione  c la  domanda  di  mettere  in  liquidatone 
' quella  società,  e di  ottenere  dal  governo  lo  scioglimento  del 
contralto. 

L’ A.  dell’  articolo  ignora  dunqne  i fatti,  e calunnia  i libe- 
rali con  una  leggerezza  che  non  parrebbe  concepibile  in  un 
giornale  serio  e grave.  Se  però  V A.  tenta  spargere  diffidenza 
o discordia  tra  i liberali  moderati  e i liberali  esaltati , sappia 
che  qui  la  concordia  è molto  più  grande  di  quanto  altri  non 
vorrebbe  cho  fosse.  Qui  tutti  siamo  pienamente  d’  accordo  nelle 
cose  fondamentali , qui  tutti  desideriamo  andare  innanzi , nò 
v*  ò alcuno  che  si  vanti  di  volere  riedificare  il  passato;  e se 
r articolista  ne  vuole  una  prova,  legga  gli  scritti  politici  che 
attualmente  si  pubblicano  in  Toscana,  e si  persuada  che  vive 
in  un  grande  errore.  Se  poi  sia  prudenza  per  un  grave  gior- 
nale francese  insultare  in  questo  momento  1*  Italia,  e parlar 
sempre  di  anarchisti  e di  rivoluzionarj,  se  sia  bella  e generosa 
la  missione  che  assume,  lasciamo  a’  Francesi  il  decidere. 
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Leggi  e costumi,  ecco  i principali  oggetti  della  scienza  po- 
litica; ecco  quanto  debbono  bramare  gli  onesti  ed  i generosi. 

Senza  virtù  non  v*  ò libertà  ; poiché  cosa  è mai  la  libertà 
se  non  r estrinsecazione,  1*  attuazione  della  virtù?  A un  po- 
polo virtuoso  gli  ordini  liberi  o presto  o tardi  non  possono 
giammai  mancare;  ma  un  popolo  corrotto  ò costretto  a tra- 
balzar sempre  dalla  tirannide  alla  licenza,  e dalla  licenza  alla 
tirannide.  Badiamo  di  non  confondere  la  virtù  col  quietismo, 
coll’  indifferenza,  e peggio  colla  viltà  e coll’  ipocrisia.  Noi  ab- 
biamo bisogno  di  virtù  operosa,  di  virtù  maschile,  della  virtù 
insomma  degli  antichi  Sanniti.  Costumi  incorrotti , vita  inte- 
merata, abnegazione  di  ogni  interesse  personale,  operosità  nel 
bene,  c coraggio;  coraggio  di  resistere  alle  seduzioni  e alle 
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persecuzioni,  coraggio  di  sacrificare  i nostri  vantaggi,  le  no- 
stre affezioni,  la  nostra  vita,  quando  il  bisogno  della  patria  e 
il  bene  comune  lo  richiede.  Noi  tutti  parliamo  di  riforme , 
bramiamo  riforme,  e le  riforme  sono  ormai  un  bisogno  uni- 
versalmente sentito;  ma  pochi  di  noi  han  forse  seriamente 
meditato  come  le  riforme  politiche  debbono  andare  di  pari 
passo  colle  riforme  de’  costumi,  colle  riforme  individuali.  Co- 
nosciamo molti  Catoni,  che  giunti  al  potere  son  divenuti  Verri 
e Siila;  e perchè  ciò?  perchè  il  liberalismo  era  ad  essi  o ma- 
schera di  ambizione,  o ira  di  schiavo,  o mezzo  di  far  fortuna, 
non  già  intima  persuasione,  non  sentimento  leale  e disinteres- 
sato, non  religione  di  virtù.  Supponete  una  repubblica  di 
uomini  corrotti  : voi  avrete  l’inferno  de’  vivi,  finché  non  sorga 
un  uomo  eh’  abbia  una  spada  per  percuoterla  , o una  borsa 
per  comprarla,  e farle  scontare  negli  orrori  della  tirannide  gli 
orrori  della  licenza.  Coloro  i quali  hanno  aspirato  a tirannide, 
lian  sempre  fomentato  la  corruzione  e la  mollezza  de’  loro 
concittadini:  fu  questa  la  vantata  sapienza  de’  Visconti  e dei 
Medici  ; ma  per  legge  provvidenziale  la  corruzione  è funesta 
a’  popoli  ed  ai  principi,  a coloro  che  hanno  usurpato  la  libertà 
e a coloro  che  non  han  saputo  difenderla. 


Qual  tristo  spettacolo  presenta  in  questo  momento  ta  Fran- 
cia abbandonala  al  furore  delle  speculazioni  commerciali  ! La 
feudalità  del  blasone  è caduta  sotto  i colpi  della  scure  tem- 
prata nell’  ottantanove  ; ma  in  sua  vece  è sorta  la  feudalità 
dell’oro  più  inesorabile  e più  egoista  di  quella.  I grandi  affari 
dello  Stalo  non  si  trattano  più  nelle  aule  feudali , ma  nelle 
borse  commerciali:  tutti  vogliono  spendere,  arricchire,  aver 
de’  milioni  in  un  giorno,  e nel  delirio  delle  passioni  materiali 
i grandi  sentimenti  tacciono,  l’energia  dell’animo  si  spegne,  e 
la  virtù  si  corrompe.  L’esempio  della  Francia  serva  di  lezione 
all’Italia:  procuriamo  alla  nostra  patria  i vantaggi  materiali  > 
perchè  l’uomo  non  è puro  spirito;  ma  procuriamo  con  più  ai- 
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dorè  i vantaggi  morali,  perchè  l’uomo  non  è pura  maleria;  e 
facciamo  sempre  che  questi  prevalgano  su  quelli.  L*  oro  solo 
non  costituisce  la  felicità  di  una  nazione  ; fra  la  ricchezza  c 
la  virtù  la  scelta  non  è dubbia  a’  generosi  : contentiamoci  di 
esser  poveri  come  gli  Spartani  e gli  antichi  Romani , invece 
che  ricchi  come  i Sibariti  ed  i Persiani:  l’aratro  di  Cincinnato 
vai  meglio  della  corona  di  Dario,  la  miseria  di  Dante  è certo 
da  preferirsi  alla  opulenza  dòll’Aretino. 

Lo  spirito  mercantile  soffia  nelle  vene  di  lutto  il  corpo  so- 
ciale la  corruzione  e l’egoismo,  agghiaccia  quanto  v’e  di  no- 
bile e grande,  distrugge  il  sentimento  nazionale,  misura  col 
braccio  le  opere  d’ arte,  e pesa  nelle  bilancio  i prodotti  del- 
l’ ingegno  : per  lui  i popoli  non  sono  che  una  cifra,  la  con- 
dotta un  calcolo;  la  sua  letteratura  è composta  dei  libri  a 
partita  doppia  e delle  cambiali  , il  suo  campo  di  battaglia  la 
borsa,  la  sua  strategica  l’agiolaggio,  le  sue  vittorie  l’ assorbi- 
mento della  fortuna  dei  popoli,  il  suo  onore  il  denaro,  la  sua 
vita  il  denaro,  la  sua  gloria  il  denaro. 

Contro  questi  mali  gravissimi  è necessario  premunire  la 
pubblica  opinione,  perchè  i popoli  non  si  abituino  a riguar- 
dare la  ricchezza  come  la  massim’a  delle  felicità. 


DELLA  LEGGE  SULLA  STAMPA. 


Dopo  la  logge  promulgata  il  G maggio  decorso  intorno  alla 
slampa,  nuove  leggi  o ordinazioni  governative  si  sono  succe- 
dute, che  il  pubblico  ha  già  potuto  conoscere,  e che  trovansi 
per  esteso  riportate  nella  Gazzetta  di  Firenze  sotto  il  numero 
Gii,  t°  giugno.  Su  quella  e su  queste,  senza  pretensione  d*  i- 
struire  un  esame  profondo,  stimiamo  opportuno  far  qualche 
parola  ai  nostri  lettori. 

Lo  dichiariamo  con  tutta  franchezza,  non  siamo  fra  coloro, 
i quali  alludendo  alla  Francia  ed  alle  leggi  eccezionali  del  set- 
tembre, hanno  stampato,  non  ha  guari,  tornar  meglio  la  cen- 
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sura  esercitala  preventivamente,  che  non  la  minaccia  con- 
tinua (li  severi  gastighi,  posta  davanti  agli  occhi  degli  scrittori, 
come  mezzo  di  repressione  del  mal  uso  che  essi  facciano  della 
libertà  loro. 

È nostra  convinzione,  che  sotto  il  regime  della  censura  o 
nella  mancanza  di  certe  istituzioni  fondamentali  la  libera  ma- 
nifestazione del  pensiero , la  libertà  della  stampa  non  possa 
sussistere,  ma  solo  possa  esservi  una  tolleranza  più  o meno 
estesa  nel  rapporto  della  pubblicità,  sempre  subordinata  al 
beneplacito  del  governo  ed  all' arbitrio  di  coloro  che  egli  de- 
puta nell’  uffizio  di  censori. 

Ed  è convinzione  nostra , che  anche  nel  confronto  di  una 
legge  severissima,  semprcchò  modo  di  repressione,  qualunque 
sistema  di  censura  esercitata  preventivamente  debba  sempre 
per  necessità  di  ragione  cedere  il  loco.  Là  si  trova  un  diritto 
costituito  ed  assoluto  ; quivi  una  facoltà  la  quale  non  esiste 
di  per  se  , ma  nasce  in  forza  di  una  concessione  del  censore. 
Ivi  la  potestà  di  parlare  e di  scrivere  si  arresta  soltanto  dove 
si  trova  il  delitto;  quà  non  incomincia  che  dal  punto  in  cui 
T arbitrio  del  censore  si  tace. 

Nel  primo  tema  facilità  di  definire  e circoscrivere  gli  estremi 
della  trasgressione,  o del  delitto;  nel  secondo,  impossibile  il 
formulare  una  regola  cos’ante,  una  guida  sicura,  moderatrice 
della  autorità  dei  censori  : e la  circolare  al  presidente  del 

Consiglio  Superiore  ne  fa  fede  ella  stessa. 

Nè  si  vada  esagerando  il  pericolo,  che  il  governo  possa  tal 
fiata  trascorrere  all'abuso  anche  degli  stessi  mezzi  repressivi, 
e volgerli  a danno  della  libertà. 

Lo  possa:  si  concedat  ....  Ma  lo  scrittore  ha  sempre  in 
sua  difesa  un  diritlo  certo,  e una  legge  precisa  die  glielo  as- 
sicura. Ila  mezzo  di  sostenere  e difendere  pubblicamente  le 
sue  opinioni  sotto  la  influenza  del  diritto  comune  dello  Stalo. 
Ed  ha  poi  a guardia  di  se  la  forza  sovrana  della  opinione  ge- 
nerale, che  non  s’inganna  nell’  abbracciare  la  causa  del  giusto 
e del  vero,  nò  è mai  restia  per  difenderla. 

Non  basta  : chiunque  non  è ignaro  della  storia  contempo- 
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ranea,  sa  clic  in  tal  contrada  ove  si  ò volato  far  prova  di  un 
funesto  rigore  contro  la  stampa,  il  governo  non  è uscito  lieto, 
neppure  dalle  sue  stesse  vittorie. 

Tale,  e non  altra,  ò l’idea  che  può  formarsi  della  libertà  di 
stampa  ; della  vera,  onesta,  c moderala  libertà , che  non  ha 
nulla  di  comune  colla  licenza  e 1* anarchia,  come  alcuno  va 
erroneamente  asserendo.  La  sicurezza  della  società  contro  ogni 
abuso  riposa  nella  giusta  misura  e nella  efficacia  della  repres- 
sione ; c il  diritto  imprescrittibile  di  far  palese  i proprj  sen- 
timenti, che  ogni  uomo  ha  da  natura,  trova  la  sua  difesa  nella 
legge  stessa  che  ne  assicura  l’esercizio. 

Verità  note  e palpabili  son  queste,  ma  pur  necessarie  oggi 
a dirsi,  mentre  che  alcuni  trafficando  il  sofisma  e l’adulazione, 
pretendono  insinuare  contro  il  vero,  che  libertà  di  stampa  pub 
esistere  accanto  a censura. 

Noi  crediamo  adunque  che  il  governo  avrebbe  potuto  fondar 
la  sua  legge  sul  principio  della  libertà,  senza  il  minimo  danno, 
anzi  con  vantaggio  precipuo  della  opinione  e della  morale  pub- 
blica, e colla  sicurezza  d’incontrare  nel  principio  stesso  un 
elemento  di  forza  e di  azione  sconosciuto  finora.  E sotto  que- 
sto aspetto  dobbiamo , è vero , considerare  nella  legge  del  G 
maggio  come  un  argomento  di  migliore  avvenire  per  la  stampa 
toscana;  ma  nell’ associarci  di  grand’animo  a quest’idea,  non 
possiamo  astenerci  da  una  qualche  riserva.  La  riserva  cioè 
che  il  buon  volere  del  governo,  la  onestà  e il  buon  senso  dei 
censori  non  manchino  giammai  allo  spirito  progressivo  della 
legge,  anzi  concorrano  con  ogni  sforzo  ad  animarlo  ed  accre- 
scerne per  ogni  modo  la  benefica  influenza.  Condizione  è que- 
sta di  vita  o di  morte  per  la  legge. 

Quindi  non  crediamo  utile  e nemmeno  opportuno  il  fanta- 
sticare su’  prognostici,  per  iscoprire  nella  economia  della  legge 
e nelle  singole  sue  disposizioni  fino  a qual  punto  sarà  dato 
di  valersi  del  diritto  di  parlare  e di  scrivere. 

Si  è detto  da  molli,  non  esclusi  i più  moderati,  che  il  di- 
ritto degli  scrittori  non  trova  in  quella  legge  difesa  sufficiente 
contro  i possibili  abusi  del  potere  censorio. 
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Ma  questo  appunto  è stato  e sarà  sempre  il  vizio  capitale 
di  ogni  legge  di  censura  preventiva. 

Date  una  variazione  nella  tendenza  del  governo,  date  alla 
censura  uno  spirito  di  malintesa  reazione , o anche  soltanto 
una  limitata  e gretta  maniera  d’intendere  e di  sentire;  e poi 
cercate,  se  vi  aggrada,  del  diritto  di  parlare  e di  scrivere. 

Voi  chiamerete  in  soccorso  la  legge  per  trovarvi  qualche 
cosa,  che  difenda  ciò  che  appellate  il  vostro  diritto ! . . . 

Or  bene , invocherete  voi  lo  spirto  liberale  della  medesima, 
resultante  con  evidenza  dalle  parole  del  proemio? E la  cen- 

sura reazionaria  e retrograda  vi  risponde  col  testo  dcirarticolo 
1°  che  contiene  una  proibizione  assoluta  e generale. 

Invocherete  voi  l'articolo  XVlll?  E la  censura  ostile  assot- 
tiglierà il  senso  generico  e indeterminato  delle  parole  e delle 
frasi  che  vi  si  leggono,  tanto  da  sostenere  che  « ogni  discus • 
sione  politica  è atta  a turbare  in  qualsivoglia  modo  il  buon  or. 
dine  dello  Stato , » e che  manca  al  rispetto  dovuto  al  governo 
qualunque  esame  degli  atti  del  medesimo,  il  quale  non  suoni 
lodo,  c quella  critica  timida  c servile  che  più  si  accosti  alla  lode. 

11  nostro  concetto  pertanto  è spiegato.  — Non  escludiamo 
la  probabilità  che  la  stampa  toscana  sia  per  respirare  in  una 
atmosfera  più  aperta  e tranquilla  ; ed  il  modo  come  la  ve- 
diamo messa  in  pratica,  ci  dà  fidanza  e coraggio. 

Non  dee  tacersi  bensì,  che  anco  dal  punto  di  vista  di  un  sistema 
di  censura  preventiva,  poteva  il  governo  render  purgata  la  leggo 
da  certe  disposizioni,  le  quali  senza  necessità  la  deformano,  e 
senza  scopo  ne  rendono  più  intralciata  e dubbia  la  esecuzione. 

Giustamente  si  ò detto  che  la  carica  di  censore,  importante 
un  ministero  tutto  di  coscienza,  di  imparzialità,  di  squisito  e 
dolce  ed  elevalo  sentire,  non  poteva  senza  pericolo  affidarsi  ai 
ministri  della  polizia  , quantunque  dei  gradi  superiori.  Non 
per  disistima  personale  contro  i medesimi,  ma  perchè  avvezzi 
da  un  lungo  uso  alla  straordinaria  procedura  dei  sospetti,  è 
luogo  a dubitare  che  essi  non  portino  nel  disimpegno  dell’al- 
tra funzione,  tutta  diversa,  quel  largo  modo  di  vedere,  che  dee 
credersi  voluto  dal  legislatore. 
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Il  pubblico  adunque  non  ha  accolto  senza  dolore  la  dispo- 
sizione, che  gli  ha  chiamati  alla  presidenza  di  ciascun  uffìzio 
di  revisione.  — Dolore  tanto  più  accresciuto  dalla  facoltà  esor- 
bitante conferita  loro  dall’articolo  17  della  legge,  e confermata 
dall’articolo  0 delle  Istruzioni.  — Nò  ai  più  timidi  e paurosi 
può  sembrare  del  tutto  irragionevole  il  timore,  che  Y articolo 
della  polizia  nell’ esame  di  qualunque  scritto  politico , serva 
talvolta  come  un  nuovo  e facile  mezzo  d’ indagare  e vigilare 
il  segreto  delle  opinioni  private.  — Noi  non  faremo  giammai 
tale  insulto  al  governo:  noi  useremo  pienamente  e latamente 
della  legge,  che  che  ci  sussurrino  agli  orecchi  gli  uomini  che 
ogni  ombra  atterrisce. 

Ancora  è apparso  a moltissimi , che  nel  modo , in  cui  tro- 
vansi  regolali  dalle  Istruzioni  i rapporti  diversi  degli  stampa- 
tori e scrittori  cogli  uffìzi  di  censura , sia  da  rilevarsi  una 
certa  complicazione  di  forme,  che  impaccia  e trattiene  di  so- 
verchio, ed  un  certo  rigore,  .che  annunzia  sospetto  e poca  fi- 
ducia, come  quello  che  non  è giustificato  da  una  evidente  ne- 
cessità. 

\ 

E vaglia  il  vero,  il  diritto  di  revocare  ad  esame  anche  le 
bozze  di  stampa,  la  mensuale  trasmissione  di  tutti  gli  ori- 
ginali e bozze  nelle  mani  del  Regio  Procuratore,  la  nota  de- 
gli scritti  anche  non  approvati  da  inviarsi  egualmente  al  Regio 
Procuratore,  e circolarsi  a cura  del  Dipartimento  di  Stato  ai 
diversi  uffizi  di  revisione,  la  facoltà  di  pubblicazione  ristretta 
generalmente  ad  un  anno , e per  gli  scritti  di  argomento  poli- 
tico al  brevissimo  spazio  di  tre  mesi ; son  tutte  formalità  non 
assolutamente  necessarie,  e le  quali  fanno  sentire,  come  il 
governo,  sebbene  partitosi  da  un  concetto  non  del  tutto  sfa- 
vorevole alla  stampa,  ha  però  mosso  il  piede  con  qualche  ti- 
more, c con  passo  sempre  dubbioso,  nella  nuova  carriera. 

Del  resto,  lo  ripetiamo,  il  giudizio  migliore  sarà  quello  della 
esperienza.  — E ciò  basti  riguardo  alle  leggi  sulla  stampa. 


i 


/ 


■Mi 


F 


SULLA  NOTIFICAZIONE. 


3i 


SULLA  NOTIFICAZIONE  DEL  12  GIUGNO. 

N.  4.  ,21  giugno  1847. 

Pochi  giorni  di  vita  conta  il  nostro  giornale,  e già  molti  si 
maravigliano  dell’ardire  nostro;  e con  timidità  inconcepibile, 
in  pubblico  ed  in  privato  ci  compiangono  come  di  uomini 
posti  sull’orlo  di  un  precipizio.  Questa  compassione  è un  in- 
sulto a noi,  un  insulto  al  governo,  un  insulto  al  buon  senso 
del  popolo  ed  alle  sue  simpatie  generose.  Noi  siamo  sul  campo 
che  ci  ha  tracciato  la  legge,  noi  non  l’oltrepasseremo  di  una 
spanna;  ma  il  diritto  che  ci  è concesso  noi  intendiamo  usarlo 
intero,  senza  alcuna  convenienza  e riguardo  a noi  personale. 
La  favorevole  accoglienza  che  ha  incontrato  nel  pubblico  il 
nostro  giornale,  ci  persuade  sempre  più  che  noi  siamo  sul 
vero,  e che  l’Italia  non  è morta,  come  altri  temono,  altri  spe- 
rano. Noi  non  vogliamo  declamare,  ma  vogliami  ragionare;  e 
alle  armi  della  ragiopo  non  v’ò  scudo  che  resista.  Pur  troppo 
si  abusò  della  parola,  or  fatta  eunuca  e adulatrice  dalla  paura, 
or  velenosa  e irritante  dall’ ira;  ma  di  rado  manifestazione 
del  vero.  Dall’  un  capo  all’  altro  di  Europa  non  v*  è cosa  la 
quale  non  sia  scossa.  È tempo  che  la  ragione  riprenda  il  suo 
impero  sulla  forza  ; è tempo  che  dal  caos  delle  passioni  la  ra- 
gione faccia  sorgere  un  ordine  nuovo,  un  nuovo  mondo.  Ma 
perchè  la  ragione  imperi  sulla  terra,  bisogna  combattere  con 
coraggio  e con  lealtà.  Sprezzammo  troppo  la  ragione,  ci  rivol- 
gemmo troppo  alle  passioni  ; e se  le  passioni  fanno  gli  eroi , 
la  ragione  fa  i savj,  nò  la  civica  corona  di  questi  ò men  pre- 
gevole del  glorioso  alloro  di  quelli.  L’Italia  (perchè  celarlo?) 
conosce  e sente  che  oramai  l’ò  impossibile  perdurare  nelle 
condizioni  in  cui  si  trova:  ad  ogni  novità  politica  che  in 
essa  si  compie,  ella  pare  scossa  da  una  corrente  elettrica  dalle 
Alpi  al  Lilibeo;  una  riforma  cominciala  in  Roma  divenne  un 
avvenimento  nazionale  ed  europeo;  una  legge  promulgata  in 
Firenze  fa  pensare  milioni  di  menti  e palpitare  milioni  di 
cuori. 
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In  questa  disposizione  degli  spirili  non  è maraviglia  che 
regni  fra  noi  una  certa  agitazione  morale;  lo  sconoscerla  sa- 
rebbe errore,  Timpaurirscne  sarebbe  follia.  11  momento  è giunto 
in  cui  per  lutti  diviene  obbligo  il  coraggio  ; di  coraggio  ha 
bisogno  il  popolo  per  reclamare  nei  modi  legali  le  franchigie 
che  la  civiltà  del  secolo  consente;  di  coraggio  ha  bisogno  il 
governo  per  percorrere  la  bella  via  che  gli  si  schiude  dinan- 
zi; di  coraggio  han  bisogno  gli  scrittori  per  dire  altamente  a 
quello  e a questo:  non  è più  il  tempo  delle  violenze,  degli 
arbitrj,  degli  odj  ; il  tempo  della  ragione  è venuto. 

Queste  nostre  non  sono  parole  dette  a caso  ; noi  intendiamo 
alludere  a falli  di  ragion  pubblica.  La  notificazione  del  ic2 
giugno  ci  afflisse,  come  ci  afflissero  i fatti  che  a quella  notiti- 
(•azione  dettero  luogo.  Noi  non  contestiamo  al  governo  il  di- 
ritto d’impedire  le  pubbliche  dimostrazioni  e le  adunanze  tu 
multuose  ; noi  sappiamo  che  popoli  più  liberi  di  noi  hanno 
leggi  simili;  ma  noi  non  possiamo  tacere  che  quella  notifica- 
zione giungeva  ormai  inopportuna.  Ritorneremo  in  breve  ad 
esaminarla;  ma  per  ora  noi  sentiamo  il  bisogno  di  dire  fran- 
camente, che  quella  notificazione  ci  parve  un  errore,  e la  pub- 
blica opinione,  se  non  ci  inganniamo,  ci  ha  preceduto.  Il  go- 
verno avrebbe  potuto  conoscere  Topinione  pubblica , e sapere 
clic  quanti  sono  uomini  onesti  e savj  aveano  disapprovato 
quelle  manifestazioni,  or  codarde , or  inopportune , alle  quali 
ei  volle  metter  riparo;  il  governo  polca  sapere  gli  sforzi  non 
infruttuosi  di  quanti  saviamente  pensano  e altamente  sentono 
per  impedirne  il  ritorno;  il  governo  potea  prevedere  che  la 
stampa,  alla  quale  egli  avea  concesso  una  onesta  libertà,  non 
sarebbe  tardata  ad  entrare  nel  campo  per  combattere  certe 
tendenze  imprudenti.  Noi  saremmo  stali  i primi  a levar  la 
voce  per  dissuadere  qualche  illuso  a diffidare  di  chi  ripone 
il  coraggio  in  un  grido  gittato  nelle  tenebre.  1 popoli  di  sensi 
liberi  davvero  mostrano  il  coraggio  sul  campo;  spargono  il 
sangue,  quando  il  bisogno  della  patria  lo  richiede,  alla  luce  del 
sole;  cd  è tanto  il  buon  senso  delle  popolazioni  italiane,  che 
un  raziocinio  semplice  e leale  sarebbe  bastato  a dissuadere  i 
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pochi,  a raffermare  i più.  Aggiungete  clic  quella  notificazione 
dà  un’apparenza  di  verità  alle  molte  favole  e calunnie,  che  i 
giornali  stranieri  hanno  fatto  circolare  in  Europa  a proposito 
de’  fatti  di  Pisa  e di  Livorno.  Si  è parlalo,  niente  meno,  che 
di  una  rivolta;  si  è asserito  che  la  truppa  ha  tirato  col  can- 
none sul  popolo:  noi  stessi  abbiamo  ricevuto  dello  lettere, 
colle  quali  ci  chiedevano  il  numero  de’  morti  ! Queste  cose 
riguardate  sotto  un  aspetto  fan  ridere,  ma  riguardate  sotto 
un  altro  aspetto  fan  piangere  .,  perchè  importa  a noi  troppo 
che  l’opinione  pubblica  di  Europa  non  s’inganni  sul  conto  no- 
stro: e quella  notificazione,  senza  volerlo,  servirà  sempre  più 
a fuorviarla.  Diranno  lutti:  dove  tali  leggi  sono  necessarie, 
cerio  il  pericolo  è grande. 

Noi  lo  ripetiamo,  quella  notificazione  ci  parve  inopportuna, 
inutile  , non  necessaria  ; ma  anche  i governanti  son  uomini  , 
anch’essi  si  possono  ingannare.  Il  governo  toscano  non  vuole 
sangue;  il  governo  toscano  non  vuole  e non  può,  per  la  sua 
indole,  entrare  nella  via  delle  reazioni  violente;  il  governo 
toscano  ha  tradizioni  che  non  può  troncare:  approfittereste 
'oi  di  questo?  No,  ciò  sarebbe  codardia  e non  coraggio,  per- 
chè è codardia  il  darsi  vanto  di  affrontare  un  pericolo  che 
non  esiste.  Siamo  uomini  e non  fanciulli,  se  vogliamo  destini 
degni  di  uomini. 


GLI  UOMINI  E I PRINCIPJ. 

Molli  buoni  effetti  farà  certamente  la  stampa  quando  prenda 
severo  e coraggioso  contegno,  e non  receda  mai  dal  suo  scopo 
per  qualunque  ostacolo  le  si  faccia  davanti.  Fra  i rnobi  beni 
è quello  di  medicare  e guarire  un  male,  che  per  essere  molto 
antico  tra  noi  non  è piaga  incurabile  : voglio  dire  la  smania 
•li  adorare  ciecamente  certi  individui,  di  collocarli  sull’altare, 
e di  prosternarsi  ad  essi , senza  curare  se  veramente  siano 
degni  di  incenso,  e continuando  stolidamente  l’adorazione  an- 
che quando  1’  idolo  è coperto  di  fango  Questo  vezzo  malnato 
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che  nacque  dal  mislcro , dalla  superstizione,  c dalla  paura,  e 
fu  in  ogni  tempo  favorevolissimo  al  dispotismo,  reca  grave 
offesa  alla  morale,  e porta  molti  errori  in  tutta  la  pratica  della 
vita  civile.  Una  volta  che  la  stima  per  gli  uomini  è delirio  di 
menti  agitale,  non  culto  di  tranquilla  ragione,  si  perverte  ogni 
retto  senso,  si  smarrisce  ogni  sano  giudizio.  I tristi  ne  godo- 
no: alcuni  infatuati  tirano  innanzi  senza  badarvi,  e vanno 
senza  saperlo  dove  in  principio  non  intesero  d’andare:  parti- 
rono per  andare  a Sparla  e si  trovano  a Babilonia,  nè  cre- 
dono di  avere  sbagliato.  Pei  buoni  poi  vengono  i disinganni 
amarissimi,  e lo  sfiduciarsi  del  bene,  e il  raffreddarsi  nell'  a- 
more  dei  principj  già  professali  con  ardore  di  affetto , cre- 
dendo che  sia  andar  dietro  a un  morto  che  mai  più  non  possa 
risorgere.  E questo  è il  più  grande  dei  mali , il  più  funesto 
degli  errrori.  i principj  non  muoiono:  rimangono  forti  e im- 
mortali anche  in  mezzo  alle  sconfitte  e alle  disfatte,  e presto 
o tardi  trionfano;  ma  non  bisogna  incarnare  i principj  negli 
uomini , nò  credere  che  siano  con  essi  una  stessa  cosa.  Gli 
uomini  mutano  per  malvagità,  per  imbecillità,  per  vanità:  i 
principi  stanno  sempre  inconcussi.  Sulla  bandiera  che  volete 
seguire,  scrivete  un  principio,  non  il  nome  di  un  uomo,  e non 
avrete  mai  a pentirvi.  I portatori  di  quella  bandiera  posson 
cadere  vinti  da  stanchezza  e da  soverchianza  di  forzo  nemi- 
che; ma  verranno  altri  prodi  che  raccoglieranno  l'onorato  ves- 
sillo, e lo  porteranno  alla  vittoria. 

I casi  dei  tristi  disinganni  e dello  infrangere  i falsi  idoli 
si  faranno  più  infrequenti,  quando  la  pubblica  discussione  per 
via  della  stampa  abbia  preso  tutta  la  sua  importanza.  Allora 
le  fallacie  e il  fumo  dei  titoli  diverranno  un’  arme  spuntala. 
L’abbagliare  con  l’orpello  sarà  difficil  faccenda:  le  grandi  ri- 
putazioni non  si  otterranno  più  con  piccoli  meriti.  Gli  ufììej 
benevoli  degli  amici , e i segreti  artifizj  di  una  combriccola 
cadranno  inutili  davanti  alla  potenza  dell’ aperta  e coraggiosa 
parola.  La  v ita  incorrotta  e sempre  coerente  a sè  stessa,  la 
virtù  civile  e domestica,  l’amore  verace  e intelligente  del  pub- 
blico bene,  sono  le  qualità  che  sole  possono  resistere  all’urto 
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della  critica.  Solamente  gli  uomini  cosiffatti  saranno  portati 
agli  uffìcj  dalla  pubblica  opinione  giudicatrice  severa  di  tutto 
e di  tutti;  e la  stima  acquistata  una  volta  non  si  manterrà 
quando  si  mutino  modi  e costumi.  Questa  stessa  opinione  che 
inalza  i meritevoli  e li  chiama  ai  servigi  del  pubblico,  abbas- 
serà tosto  gl’indegni  e gli  punirà  d’infamia,  nè  tollererà  mai 
la  vergogna  del  pubblico  ladro  carico  di  titoli  e rigurgitante 
nella  ricchezza.  Insomma  dominerà  il  principio  del  bene,  non 
l'uomo. 


IL  SACERDOZIO  ED  IL  LAICATO. 


N 5. 


23  giugno  1847. 


Ogni  civiltà  ha  principio  con  una  teocrazia:  verità  incon- 
trastabile, e come  tale  riconosciuta  da’  più  illustri  filosofi,  fra 
i quali  basti  citare  il  Vico.  Ma  è anco  incontrastabile,  che  come 
la  civiltà  viene  a svilupparsi  , la  scienza  abbandona  il  san- 
tuario e si  secolarizza,  la  società  divien  laica , e la  gerarchia 
civile  viene  a sostituirsi  a poco  a poco  alla  gerarchia  cheri- 
cale.  Ed  ò per  questo  che  il  sacerdozio  è stato  dai  profondi 
ed  acuti  pensatori  risguardato  come  autorità  tutelare  de’  po- 
poli, i quali  si  emancipano  gradatamente  come  più  si  rendono 
adulti  nella  vita  civile.  Voler  dare  all’  infanzia  la  libertà  che 
si  addice  all’  età  virile  sarebbe  stoltezza , come  il  voler  dare 
alla  virilità  le  fasce  e gli  straccali  de’  bambini.  L’antica  civiltà 
elrusca,  la  civiltà  romana,  la  civiltà  nostra  hanno  percorso  le 
medesime  fasi  : fu  un  tempo  in  cui  la  scienza  era  adunata 
nei  chiostri,  la  legislazione  nei  concilj , le  arti  nel  santuario; 
ora  quel  tempo  trascorse,  e sarebbe  opera  perduta  e dannosa 
il  voler  riedificare  il  passato.  L’autorità  civile  del  sacerdozio 
è autorità  straordinaria,  o come  tutte  le  autorità  straordinarie 
dee  cessare  coi  cessare  delle  condizioni  che  la  rendevano  ne- 
cessaria. Fin  dal  secolo  XVI  l’autorità  laicale  incominciò  a so- 
stituirsi all'  autorità  ecclesiastica  : grand'  opera  di  emancipa- 
zione che  andò  sempre  progredendo  fino  al  secolo  trascorso. 
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Si  disse  e si  ripete  che  il  secolo' XVlll  non  seppe  far  altro 
che  distruggere.  Concediamo  che  sia  vero,  non  ostante  che 
anche  su  questo  avremmo  a fare  le  nostre  riserve*  Or  bene: 
negherete  voi  che  il  distruggere  un  errore  non  sia  cosa  tanto 
utile  e gloriosa  quanto  il  trovare  una  verità?  Chi  abbatte  il 
male,  ha  già  per  questo  solo  fatto  creato  il  bene  ; c fu  il  se- 
colo XVIII  quello  che  distrusse  il  feudalismo,  distrusse  1*  In- 
quisizione, abolì  la  tortura,  aprì  l’adito  allo  pubbliche  discus- 
sioni , fece  uscire  la  giustizia  dal  suo  antro  misterioso  , fece 
un  dovere  della  tolleranza,  proclamò  i diritti  delTuomo,  fondò 
l’uguaglianza  innanzi  alle  leggi,  restrinse  1’  esorbitante  potere 
del  sacerdozio.  Quest’opera  di  redenzione  fu  opera  di  gigan- 
ti. opera  immensamente  profittevole  all’ umanità;  e sarebbe 
cecità  lo  sconoscerla,  ingratitudine  il  maledirla  11  secolo  XIX 
è figlio  del  secolo  XVIII,  e che  che  se  ne  dica  in  contrario, 
egli  è nel  dovere,  diremmo  anzi  nella  necessità,  evitando  gli 
eccessi,  di  svolger  i germi  preziosi  che  da  quel  secolo  eredi- 
• lava.  Il  progresso  non  è interruzione,  ma  continuazione  e mi- 
glioramento; non  v’è  potenza  umana  che  nel  volger  de’  cicli 
sociali  possa  mettere,  un  punto,  e cominciar  daccapo.  Noi  scu- 
siamo la  reazione  al  secolo  passato , perchè  sappiamo  bene 
che  il  secolo  passato  trascorse  spesso  agli  eccessi,  e confuse 
in  un  medesimo  anatema  ciò  che  dovea  essere  disgiunto; 
ma  in  lutto  vi  dev’  essere  modo  e misura , nò  mai  con- 
fondere il  bene  col  male  , c per  odio  di  questo  respinger 
quello.  Il  secolo-  passato  ci  emancipò  dal  giogo  ecclesia- 
stico, il  secolo  passato  tolse  1’  enormità  dei  due  fori , e certo 
sarebbe  stoltezza  il  ricadérvi  sotto.  Noi  vogliamo  la  Chiesa  li- 
bera, perchè  per  noi  la  libertà  è vita;  ma  noi  desideriamo 
che  la  Chiesa  si  occupi  delle  cose  spirituali,  e non  abbia  in- 
gerenza alcuna,  sia  diretta  sia  indiretta,  nelle  cose  dello  Stalo. 
La  Chiesa  è la  conservatrice  de’  veri  eterni;  ma  la  sua  mis- 
sione ò tutta  morale,  e tanto  più  sarà  innocua  e santa,  quanto 
più  si  spastoierà  de’  legami  che  la  congiungono  al  secolo. 

Questo  era  il  concetto  de’  nostri  grandi , questo  il  concetto 
di  Dante , di  Giannone , di  Muratori  ; questo  il  concetto  pel 


Digitized  by  Google 


IL  SACERDOZIO  ED  IL  LAICATO.  37 

quale  tanlo  combalterono  i nostri  padri.  Il  sacerdozio  (e  non 
il  cattolico  solo)  per  propria  indole  s’identifica  collo  spirilo 
di  stabilità  e di  conservazione,  e come  tale  serve  di  ottimo 
contrappeso  alla  forza  opposta  del  laicato;  ma  appunto  per- 
chè conservatore  non  può  m alcun  modo  rappresentare  il  pro- 
gresso sociale.  Importa  dunque  a noi , che  combattiamo  pei 
principi  e non  per  le  persone,  stabilire  ed  altamente  procla- 
mare che  sarebbe  un  grave  errore,  un  anacronismo  inescusa- 
bile il  voler  fare  del  sacerdozio,  per  cosi  esprimerci,  la  loco- 
motiva della  civiltà.  Queste  parole  sarebbero  inutili , se  una 
certa  tendenza  chericale  non  si  fosse  da  un  qualche  tempo 
sviluppata  in  qualche  parte  di  Europa:  curioso  fenomeno  che 
ha  bisogno  d’essere  esaminato  e meditato.  Questo  ritorno  alle 
sane  credenze  , questa  riabilitazione  del  Vangelo  costituisce 
una  parte  della  gloria  ( e non  la  minore  ) del  secolo  nostro  ; 
ma  come  ogni  reazione  porta  seco  la  tendenza  agli  estremi , 
noi  crediamo  nostro  dovere  di  premunire  l’opinione  pubblica 
contro  un  ritorno  alle  condizioni  eccezionali  del  medio  evo. 
Siamo  religiosi  c morali,  rispettiamo  il  sacerdozio,  rendiamo- 
gli i dovuti  onori;  ma  facciane  di  tutto  perchè  la  civiltà  adulta 
non  sia  al  travolta  ricondotta  sotto  quella  tutela,  che  fu  giove- 
vole alla  sua  infanzia,  ma  che  oggi  sarebbe  esiziale  e funesta 
al  suo  sviluppo  e al  suo  libero  movimento.  Ciò  sarebbe  un 
errore  imperdonabile,  errore  del  quale  dovremmo  render  conto 
al  tribunale  dell’avvenire,  errore  che  ci  attirerebbe  la  maledi- 
zione de’  nostri  figli , costretti  a rifar  daccapo  V opera  che  i 
nostri  padri  avean  quasi  compiuta. 


IL  GIUOCO  DEL  LOTTO. 

N.  6.  26  giugno  48V7. 

Non  è nostra  intenzione  di  trattare  delle  conseguenze  fu- 
neste del  giuoco  del  lotto:  altri  prima  e meglio  di  noi  han 
discorso  questo  argomento,  ed  oramai  non  v’è  uomo  d quale 
non  riguardi  la  lotteria  come  una  delle  cose  più  pregiudice- 
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voli  al  popolo,  sì  che  dall’un  capo  all’allro  d’Italia  non  sorge 
per  esso  che  una  voce  di  disapprovazione.  Altro  però  è il  no- 
stro assunto  : noi  vogliamo  mettere  sotto  gli  occhi  del  popolo 
alcune  cifre , le  quali  saranno  più  eloquenti  di  ogni  nostra 
parola.  Un  giocatore  mette  su  di  un  numero  una  moneta:  si 
domanda  quante  probabilità  vi  sono  ch’egli  vinca?  La  risposta 
è facile  : la  proporzione  sta  come  cinque  a novanta.  Per  es- 
sere adunque  la  lotteria  un  giuoco  arrischioso,  ma  colle  de- 
bile proporzioni,  bisognerebbe  che  la  vincita  stasse  alla  messa 
come  90  a 5,  cioè  a dire  la  vincita  dovrebb’essere  di  18  volte 
la  messa:  ora  la  vincita  che  voi  fate  non  ò di  18  monete, 
ma  invece  di  15;  adunque  nel  calcolo  delle  probabilità  chi 
tiene  la  lotteria  ha  il  guadagno  certo  di  tre  monete  su  15, 
che  vai  quanto  a dire  il  16  2/3  per  100. 

Supponete  che  voi  giuocate  ad  estratto  tutti  i 90  numeri  : 
voi  avrete  speso  90  monete,  e siccome  di  certo  vincerete  cin- 
que numeri,  voi  avrete  incassato  75  monete , che  vai  quanto 
a dire,  chi  tiene  il  giuoco  avrà  guadagnalo  un  16  2/3  per 
cento. 

De’  90  numeri  diversamente  combinati  a due  a due  si  for- 
mano 4005  ambi.  La  vincita  dovrebbe  adunque  essere  4005 
volte  la  giuocata:  or  bene,  la  lotteria  non  paga  che  267  e Va 
lo  speso  ; il  che  importa  che  la  lotteria  giuoca  coll’  enorme 
vantaggio  del  93  circa  per  100! 

De’ 90  numeri  combinati  a tre  a tre  si  formano  117,480 
terni.  Se  giuocate  una  moneta  sopra  un  terno  dovreste  pren- 
dere 117,480  monete:  ebbene,  la  lotteria  non  vi  dà  che  5100 
monete;  che  vai  quanto  a dire  la  lotteria  ha  il  vantaggio 
certo  di  un  96  per  100. 

Così  di  seguito  per  la  quaterna  e la  quintina. 

Notate  questo  terribile  aumento:  16,  93,96,  ecc....  La  lot- 
teria diviene  molto  più  esorbitante,  quando  lascia  l’estratto  per 
entrare  nelle  combinazioni:  e perchè  ciò?  Perchè  l’estratto 
lutti  sanno  che  ha  contro  novanta  numeri;  ma  pochissimi 
sanno  che  l’ambo  ha  contro  4005  combinazioni,  e che  il  terno 
ne  ha  117,480.  11  popolo  ignorante  crede  di  aver  contro  sem- 


Digitized  by  Google 


7n 


IL  GIUOCO  DliL  LOTTO.  39 

pre  novanta  combinazioni,  e la  lotteria  tiene  invece  una  pro- 
porzione per  il  terno  , nella  quale  corrono  per  lei  9G  pro- 
babilità favorevoli  e -pel  giuocatore  sole  4! 

Ma  tutto  ciò  ò un  nulla  in  confronto  del  modo  con  cui  si 
regola  il  cosi  detto  castelletto.  Si  crede  comunemente  che  vi 
sia  una  somma  stabilita  di  vincita  possibile  , oltre  alla  quale 
la  lotteria  non  riceve  o riduce.  La  legge  del  21  dicembre 
1821  d ice  difatli  all' art.  44:  « La  Divisione  del  castelletto 
regolerà  l’assicurazione,  la  riduzione,  o il  rifiuto  delle  pro- 
messe delle  giuocale  con  il  capitale  che  essa  avrà  disponibile, 
in  modo  che  la  vincila  resti  sempre  assicurata  dal  capitale 
medesimo  (350,000  monete),  e la  riduzione  o il  rifiuto  sopra- 
cilato  potranno  eseguirsi  tanto  sopra  una,  quanto  sopra  tutte 
le  sorti  giuocale.  » Ciò  è nella  legge  ; ma,  come  ci  assicurano 
persone  bene  informate,  nel  fatto  la  cosa  sta  diversamente:  il 
castelletto  è chiuso  secondo  le  « istruzioni  verbali  » che  riceve 
il  capo  castelletto,  il  quale  non  ha  alcuna  regola  fissa,  ina  ri- 
duce o esclude  le  giuocale  di  suo  pieno  arbitrio,  non  renden- 
done conto  ad  altri  che  al  suo  superiore  immediato.  Onde  la 
somma  de’  350,000  scudi  è impegnala  in  apparenza,  e non  in 
* realtà;  perchè  il  capo  castellerò  non  permetterà  che  la  vin- 
cila probabile  le  si  avvicini.  Così  dopo  di  averj,  giuocando 
un  temo,  affrontato  417,480  probabilità  contro,  dopo  di  avere 
avuto  la  speranza  di  vincer  quarantatre,  mentre  dovevi  vincer 
cento,  un  parere  incensurabile  del  capo  castelletto  basta  a 
scemarli  o toglierli  quella  vincita  già  per  sè  stessa  diffìcilissima 
c meschinissima. 

La  lotteria  è impropriamente  detta  giuoco:  se  veramente 
fosse  giuoco,  la  vincita  e la  perdita  si  dovrebbero  equilibrare 
tutti  gli  anni.  Ora  la  finanza  toscana  pone  tutti  gli  anni  nello 
stato  di  previsione  300,000  scudi  netti  d'incasso:  questa  somma 
è il  minimo,  giacché  comunemente  il  lotto  rende  alla  finanza 
400.000  se.  circa.  Olire  questi  400,000  se.  vi  sono  altri  50,000 
scudi  del  balzello  di  un  soldo  per  biglietto,  un  quattrino  cioè 
per  lo  spedale  di  S.-M.  Nuova,  e 2 quattrini  pel  reclusorio 
de’  poveri.  Aggiungi  le  spese  di  carta  c stampa , il  provento 
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dei  prenditori,  la  provvisione  degl’ impiegati  ; e nell’ insieme 
avrai  una  somma  di  800,000  scudi!  Lo  sappian  tutti:  800.000 
scudi  pagano  tutti  gli  anni  i Toscani  della  classe  povera; 
800,000  scudi  son  tolti  sul  pane  di  tanti  infelici,  che  lavorano 
e patiscon  fame  per  una  settimana , onde  giltare  il  prezzo 
de’  loro  sudori  nella  voragine  insaziabile  del  lotto.  E questa 
lassa  enorme  che  pesa  su  di  una  classe  sola  della  popolazione, 
rappresenta  in  gran  parte  le  lagrime,  gli  stenti,  i maltratti,  la 
fame,  e forse  i delitti  di  quanti  la  miseria  e l’Ignoranza  attira 
negli  antri  delle  prenditorie.  Oh  vergogniamoci  di  parlare  di 
civiltà,  mentre  abbiamo  sott’occhio  un  così  tristo  spettacolo  ! 

Nò  ci  si  alleghi  la  difficoltà  di  ricoprire  il  vuoto  che  lasco- 
rebbe  nella  finanza  toscana  la  mancanza  de’ 400,000  scudi. 
Qualunque  dazio,  qualunque  nuovo  peso  è buono,  purché  cessi  : 
con  una  lira  incirca  per  testa  all’  anno  voi  avrete  riparato  a 
quel  vuoto;  voi  avrete  tolto  uno  scandalo,  un  fomite  di  cor- 
ruzione. una  sorgente  inesausta  di  superstizioni  e peggio. 

Nei  tempi  trascorsi  il  governo  dovea  affrontare  una  diffi- 
coltà maggiore  : il  popolo  ama  il  lotto,  perché  nella  sua  mi- 
seria e nella  sua  ignoranza  non  ne  vede  tutta  l’enormità.  Agli 
scrittori  non  era  permesso  svelare  cosa  fosse  il  lotto,  perché 
ad  essi  non  era  permesso  sottoporre  a critica  una  istituzione 
legale.:  ora  la  saviezza  de’  governanti  ha  ceduto  al  desiderio, 
al  bisogno  , universale  di  una  moderala  libertà  di  stampa:  ora 
gli  scrittori  possono  combattere  a viso  aperto  una  istituzione, 
che  reca  disonore  al  nostro  secolo  ; possono  tirare  un  lembo 
della  misteriosa  cortina,  e mostrare  al  popolo  di  che  si  tratta: 
ora  sta  a noi  di  preparare  la  via  al  governo,  e di  rendergli  fa- 
cile il  compimento  di  quest’  opera  santa,  a quanto  ci  dicono, 
da  lungo  tempo  preparata.  Ci  si  lasci  libero  il  campo  di  dire 
il  vero,  e fra  poco  tempo  il  popolo  stesso  ad  alte  grida  sup- 
plicherà l’abolizione  della  lotteria,  o almeno  gli  800,000  scudi 
saranno  di  molto  scemali. 
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In  un  giornale  a foglio,  in  un  giornale  destinato  al  maggior 
numero  dei  leggitori,  non  è certo  possibile  trattare  a fondo  le 
grandi  questioni  politiche  e sociali,  e corredarle  di  quella  eru- 
dizione e di  quegli  sviluppi  che  i dotti  potrebbero  desiderare. 
Ma  altra  è la  missione  di  un  giornale  della  natura  del  nostro. 
Qui  conviene  sminuzzare  e volgarizzare  gli  argomenti  di 
maggiore  importanza,  annunziarli  dapprincipio,  poi  esaminarli 
e discuterli  a parte  a parte,  ritornarvi  parecchie  volte,  ed  in- 
sinuare quasi  gradatamente  nell* animo  de’ lettori  quei  prin- 
ripj  da  noi  coscienziosamente  professati  , e dai  quali,  se  non 
c'illude  la  forza  di  nostra  convinzione,  dee  un  giorno  venirne 
all* Italia  uno  stato  moralmente  e materialmente  più  felice. 

Toccammo  del  sacerdozio  c,  del  laicato  ; ma  lo  spazio  con- 
cessoci non  era  tale  da  potere  svolgere  in  esso  tutto  questo 
vasto  ed  importantissimo  argomento;  nò  intendemmo  noi  di 
svolgerlo,  ma  di  enunziarlo  appena  con  quella  maggior  chia- 
rezza che  per  noi  si  seppe  e si  potò.  Ora  vi  ritorniamo,  e vi 
ritorneremo  in  avvenire,  esaminando  a parte  a parte  le  mem- 
bra di  un  argomento,  del  quale  presentammo  i contorni. 

Noi  bramiamo  la  Chiesa  libera  , perchè  noi  non  abbiamo 
due  bilancie,  perchè  noi  amiamo  T ordinata  libertà  in  tutto  e 
per  tutti;  ma  badate  che  la  libertà  è un  sistema  complesso, 
è un  ordine  di  cose  che  non  potete  ammettere  a mezzo.  La 
libertà  di  un’istituzione  dee  portare  seco  la  libertà  delle  altre 
istituzioni  che  a quella  sorgon  compagne;  se  no,  nell’ordine 
delle  cose  sociali  o politiche  voi  avrete  preponderanza , e 
quindi  oppressione  e tirannia.  Noi  vogliamo  chiamare  le  cose 
col  loro  vero  nome , e trincerati  nel  campo  che  ci  ha  aperto 
la  legge,  ci  ridiamo  della  pusillanimità  di  alcuni  pochi,  della 
cattiveria  di  altri  pochissimi,  perchè  con  noi,  grazie  al  cielo, 
è la  legalità  ed  il  buon  senso  della  nazione.  I padri  gesuiti 
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in  Toscana  non  sono  ammessi;  e sorto  appena  un  dubbio 
(certamente  non  fondato)  che  quella  esclusione  potesse  essere 
revocata,  un  grido  di  allarme  sorse  dall’un  capo  all’  altro  del 
Granducato,  e la  repulsione  per  quell*  ordine  si  manifestò  in 
un  modo  che  parrebbe  inconciliabile  colla  natura  calma  e mite 
dei  Toscani.  Ebbene,  noi  non  allibati,  noi  non  amici  di  quel- 
l’ordine, noi  saremmo  i primi  ad  invocare  la  revoca  di  quella 
legge,  che  oggi  con  ogni  noslra  forza  difendiamo,  quando  alla 
libertà  concessa  a’  padri  gesuiti  sorgessero  compagne  altre 
libertà,  delle  quali  noi  non  godiamo.  Concedeteci  intera  la  li- 
bertà della  parola,  intera  la  libertà  della  stampa  e la  libertà 
dell’istruzione;  e poi  fate  pure  che  la  legge  della  esclusione 
sia  revocata,  e noi  primi  vi  applnudircmo.  Pare  a noi  che  le 
costituzioni,  le  tradizioni,  e le  tendenze  di  quell’ordine  (che 
non  intendiamo  giudicare  dalla  parte  religiosa)  possano  essere 
fatali  alla  scienza,  a’ sentimenti,  alla  civiltà  nostra;  ma  cre- 
diamo fermamente  che  nella  lotta  ad  uguali  condizioni  fra  la 
verità  e l’errore,  la  vittoria  non  possa  esser  dubbia.  Abbiam 
detto  ad  uguali  condizioni,  ed  appunto  in  questo  è riposto  il 
nodo  della  questione.  Se  uguale  libertà  avessero  il  pergamo  e 
la  cattedra;  se  ad  una  scuola  do\e  s’inaridisce  la  mente  e si 
spegne  il  cuore,  ne  potesse  sorgere  accanto  un’altra,  ove  l’in- 
gegno e il  sentimento  della  gioventù  si  educassero  a liberi 
pensieri  ed  a magnanimi  affetti  ; se  la  forza  dell’associazione, 
della  quale  per  sua  natura  gode  la  Compagnia,  potesse  esser 
permessa  a tutti  che  liberamente  pensano  ed  altamente  sen- 
tono, di  che  avremmo  noi  da  temere?  Alle  tenebre  oppor- 
remmo la  luce,  agli  errori  la  verità,  e la  vittoria  sarebbe  no- 
stra: il  popolo  è tale  elitropio  che  si  rivolge  sempre  a’  puri 
raggi  del  sole. 

Non  credano  adunque  di  coglierci  in  contraddizione  nel- 
l’affermar  noi  essere  difensori  della  libertà  della  Chiesa,  e poi 
moralmente  opporci,  per  quanto  sia  in  noi,  all’entrata  in  To- 
scana (se  mai  fosse  possibile)  de’  padri  gesuiti  ; ciò  eh’  è certo 
una  restrizione  di  libertà:  si  rammentino  sempre  i nostri  let- 
tori che  noi  vogliamo  libertà,  non  prevalenza;  e prevalenza 
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tremenda  sarebbe  quella  della  piena  libertà  accordata  a un 
ordine,  il  quale  ha  tali  mezzi  di  azione  pubblica  e segreta  da 
produrre  con  facilità  gli  effetti  che  desidera,  e che  sarebbero 
esiziali  alla  nostra  infanzia  politica , la  quale  ha  bisogno  di 
chi  la  sorregga  e conforti,  non  di  chi  la  inceppi,  la  impastoi 
ed  opprima.  Come  disapproveremmo  che  lo  Stato  si  arrogasse 
tutta  la  libertà,  e la  Chiesa  tenesse  in  servitù,  così  disappro- 
viamo che  un  ordine  ecclesiastico,  il  quale,  civilmente  par- 
lando, crediamo  dannoso  alla  cosa  pubblica,  sia  libero  di  agire 
con  tutti  i mezzi  potentissimi  che  possiede,  mentre  il  laicato 
dura  nella  impossibilità  di  resistergli.  Insomma  noi  chiediamo 
ordinala  e legale  libertà  per  tutti  ; privilegio  e monopolio  per 
nessuno. 

de’  libri  proibiti. 

Ba  qualche  tempo  in  quà  lTlalia  è inondata  di  scritti  poli- 
tici, stampati  dentro  e fuori,  con  permesso  e senza:  i governi 
fan  di  tutto  per  impedire  la  loro  introduzione  ; ma  a quel  che 
si  vede,  i provvedimenti  presi  non  bastano.  In  uno  Stato  d’  I- 
talia,  che  non  importa  nominare,  i rigori  per  la  introduzione 
de’  libri  proibiti  sono  tali  che  la  pena  talvolta  eccede  quelle 
riservate  a*  ladri:  ebbene,  lo  Stato  al  quale  alludiamo  immette 
maggior  numero  di  libri  proibiti  della  Toscana,  dove  le  pene 
sono  miti.  Generalmente  parlando  si  crede  un  libro  tanto  più 
importante,  quanto  più  severi  i provvedimenti  governativi  per 
impedirne  la  lettura;  così  che  spesso  la  proibizione  dà  al  li- 
bro una  rinomanza  che  non  avea.  Potremmo  citare  molti 
esempi  di  libri  futili  salili  in  gran  fama  a forza  di  essere 
proibiti.  Chiediamo  noi:  non  sarebbe  più  prudente  lasciar  li- 
bera T introduzione  di  essi  libri,  ed  affidare  al  buon  senno 
della  nazione  (che  certo  non  è poco)  la  cura  di  far  giustizia 
de’ sofismi  e delle  esorbitanze;  ed  a’ savi  scrittori  quella  di 
confutare  gli  errori,  che  pure  si  diffondono  senza  il  permesso 
dei  superiori,  e divengono  tanto  più  nocenti  quanto  sono  più 
segreti?  Oltreché  i rigori  per  la  introduzione  dei  libri  e la 
ristrettezza  della  stampa  danno  occasione  alla  stampa  elande- 


stina  : in  Toscana  dove  lo  punizioni  sono  state  sempre  miti  , 
abbiamo  visto  la  stampa  clandestina  non  aver  prodotto  che 
foglietlini;  nello  Stato  italiano,  al  quale  sopra  alludevamo,  si 
stampano  alla  macchia  fino  opere  di  quattro  o di  cinque  vo- 
lumi : quivi  difatti  abbiamo  veduto  stampati  alla  macchia 

nicntcmento  che  il  Colletta  cd  il  Dotta,  e gli  stampatori  non 
essere  scoperti,  non  ostante  le  molte  premure  di  quella  poli- 
zia, la  quale  certo  non  è una  delle  meno  attive , ma  anche 
delle  più  severe. 

i 

Per  bene  intendere  questo  fenomeno  basti  il  considerare 
che  la  proibizione  quadruplica  per  lo  meno  il  prezzo  de’  li- 
bri; onde  molti  che  non  si  darebbero  alcuna  pena  per  gua- 
dagnare dieci  lire,  se  ne  danno  moltissima  per  guadagnarne 
quaranta  : in  ogni  caso,  siccome  la  spesa  effettiva  non  è l’otto 
o il  dieci  per  cento,  se  nel  tentare  l’introduzione  si  potessero 
anche  perdere  metà  di  copie,  il  guadagno  rimarrebbe  sempre 
pingue  e certo.  È il  medesimo  ragionamento  che  fanno  i con- 
trabandicri  per  la  introduzione  in  frodo  delle  mercanzie  , là 
dove  i dazi  sono  troppo  gravi.  Quindi  si  escogitano  mille 
astuzie  e stratagemmi , si  tentano  mille  vie,  e si  trova  modo 
d’introdurre  libri  proibiti  nelle  città  le  meglio  guardate,  come 
s’introducono  le  mercanzie  là  dove  i dazi  sono  eccedenti.  Ma 
si  dirà:  se  il  prezzo  di  un  libro  aumenta,  il  numero  de’com- 
pratori  o dei  lettori  scema  in  proporzione.  Ciò  non  è sempre 
vero,  c nel  caso  nostro  è assolutamente  non  vero.  La  proibi- 
zione, come  sopra  abbiam  detto,  accresce  importanza  al  libro  ; 
e se  da  una  parte  lo  smercio  è in  ragione  inversa  del  prezzo, 
dall’altra  è in  ragion  diretta  dell’  importanza  o reale  o appa- 
rente, che  torna  lo  stesso.  Aggiungete  che  non  è neanco  vero 
che  il  numero  de’  lettori  sia  in  corrispondenza  del  numero 
dei  compratori.  Son  pochi  coloro  i quali , essendo  un  libro 
pubblicamente  in  vendita,  se  lo  faccian  prestare  da  un  amico  ; 
ma  se  il  libro  è proibito,  voi  potete  esser  sicuri  di  calcolare 
ad  ogni  compratore  venti  lettori.  Chi  è vissuto  un  pochino 
nel  mondo  sa  come  i libri  proibiti  passano  di  mano  in  mano, 
di  famiglia  in  famiglia;  sa  con  quale  avidità  sono  ricercati, 
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con  quanta  facilità  prestati,  con  quanta  cura  messi  in  circo- 
lazione; cosicché  il  compratore  non  ritira  spesso  il  suo  libro 
che  dopo  quattro  o cinque  mesi , dopo  che  esso  ha  fatto  il 
giro  di  tutta  la  città. 

Per  queste  ragioni  ed  altre,  che  non  aggiungiamo  per  ti- 
more di  andare  in  lungherie , parci  poter  concludere,  che  il 
rigore  per  la  introduzione  dei  libri  proibiti  non  impedisce  che 
i libri  entrino  ; se  scema  il  numero  de’  compratori  ( il  che  è 
dubbio),  non  scema  certo  quello  dei  lettori.  Ammesso  ciò,  parci 
che  it  governo  toscano  possa  andare  con  più  larghezza  nel- 
l’ammissione dei  libri  politici  stampati  all’estero,  tanto  più  che 
cosi  facendo  seguirebbe  una  sua  onorevole  e bella  tradizione, 
giacché  tulli  sanno  come  nei  tempi  passati  è stata  quasi  li- 
bera affatto  in  Toscana  l’introduzione  dei  libri,  clic  in  tulli 
gli  altri  Stati  d’Italia  erano  proibiti;  e tanto  più  ora  questa 
larghezza  sarebbe  necessaria,  ora  che  anco  in  Toscana  é per- 
messo scrivere  e pubblicare  libri  c giornali  politici;  per  quel 
grande  assioma  che  tutte  le  libertà  si  collegano. 
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A chi  non  vuole  intendere  è inutil  rivolger  parole  : é inde- 
coroso sforzarsi  a dare  schiarimenti  a chi  studiosamente  tira 
a falsi  concetti  i sani  principi  e le  buone  dotlrinc,  figlie  della 
storia,  dell’esperienza,  e della  ragione.  Ma  a chi  non  intende 
alla  prima,  eppur  desidera  intendere,  per  amor  fraterno  vuoisi 
tornare  a parlare  di  nuovo  e a spiegare  meglio  le  idee  non 
comprese,  affinché  la  verità  per  mancanza  d’  intelligenza  non 
produca  gli  clTetti  dell’  errore. 

L'  Alba  nel  suo  N.  5 parlando  del  sacerdozio  del  laicato 
mostrava,  come  il  primo  non  può  oramai  essere  più  potenza 
civile,  perchè  passarono  i tempi  in  cui  ciò  era  necessario  : l’e- 
sercizio di  essa  potenza  cessò  nelle  vicende  del  secolo  scorso, 
e oramai  il  suo  uffìzio,  lasciale  le  faccende  civili, debbe esser 
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cosa  esclusivamente  morale  c spirituale.  La  potenza  che  a sua 
voglia  dava  e toglieva  corone,  è oggi  un  sogno  poetico  troppo. 
A quelli  che  in  buona  fede  fran tesero  queste  idee  o le  tira- 
rono in  un  senso  che  non  avevano,  è debito  nostro  aggiun- 
gere che  s’inganna  grossamente  chi  tra  classe  e individuo  non 
fa  differenza.  Gl’ individui  di  ogni  classe  possono  e debbono 
esser  chiamati,  per  esempio,  a istruire  gl’  ignoranti  ogni  volta 
che  abbiano  l’ingegno  e la  dottrina  necessaria  al  nobile  uf- 
ficio ; ma  essi  debbono  esservi  chiamati  solamente  per  le  loro 
qualità  personali , non  per  pretesi  diritti  o privilegi  di  casta. 
Privilegi  a nessuno.  Il  sacerdote  concorra  all’insegnamento, 

- come  tutti  gli  altri  cittadini  vi  posson  concorrere.  Il  volere 
negarglielo  sarebbe  ingiustizia;  ma  il  volere  che  tornasse  ad 
averne  l’esclusivo  possesso,  siccome  lo  ha  in  cose  religiose, 
sarebbe  un  desiderare  cosa  impossibile , sarebbe  un  enorme 
stoltezza  che  non  può  venire  in  capo  se  non  a chi  ha  spento 
affatto  il  lume  della  ragione.  Il  sacerdozio  non  è,  nè  può  es- 
sere locomotiva , quantunque  ora  tra  i suoi  vi  sia  qualcheduno 
che  coi  parti  del  suo  ingegno  promuova  la  civiltà,  e combatta 
energicamente  sotto  la  bandiera  delle  riforme.  Tutti  sanno 
quali  conforti  abbia  avuto  colui  che  oggi  mena  più  rumore 
degli  altri.  Molli  de’ suoi  confratelli  lo  maledissero,  ed  egli  è 
astretto  a viversene  lontano  dalla  patria  diletta. 

Quanto  bene  poi  ne  sia  venuto  e ne  venga  alla  società,  e 
quanto  decoro  rechi  al  sacerdozio  medesimo  la  separazione  dei 
due  poteri,  ecclesiastico  e civile,  lo  sanno  tutti  quelli  che  les- 
sero quattro  pagine  di  storia  non  scritta  da  bigotti.  Perocché 
ogni  storia  dimostratile  qualunque  volta  dopo  l’infanzia  dei 
popoli  il  sacerdozio  volle  intromettersi  nelle  cose  civili , do- 
vendo naturalmente  rimaner  sempre  fermo  sul  vecchio,  non 
potò  seguire  le  mutazioni  continue  a che  van  soggette  le  cose 
civili.  La  potestà  laica  all’  incontro,  sorgendo  piena  di  gioventù 
e di  vigore,  mentre  giovava  la  società  promovendone  il  moto, 
non  tolse  al  sacerdozio  la  possibilità  del  bene,  anzi  con  nuovi 
elementi  di  vita  gli  aprì  nuove  vie  a spiegare  la  sua  influenza 
morale;  e togliendo  gli  abusi,  che  danneggiavano  la  pubblica 
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economia,  tolse  occasioni  di  scandali.  11  primo  Leopoldo  fece 
la  felicità  della  Toscana,  quando  con  riforme  beneficentissime 
toglieva  la  mostruosità  di  poteri  cozzanti  tra  loro,  e giovò  im- 
mensamente alla  prosperità  materiale  rimettendo  in  circolazione 
e rendendo  all’uso  pubblico  le  soverchie  ricchezze  ammassate 
nei  chiostri.  Noi  non  insistiamo  a citar  fatti,  perchè  di  troppo 
ci  abbondano,  e perchè  crediamo  che  chiunque  piglia  a di- 
scorrere o a fare  obiezioni  su  queste  materie  non  possa  igno- 
rarli. Di  chi  poi  li  dissimula  o nega,  può  ripetersi  che  falò 
sforzo  impotente  dell’  angelo  di  Milton  , che  agita  le  ali  nel 
vuoto  tenebroso,  e alla  fine  cade  di  un’  eterna  caduta. 


RISC  FU  A RI  MENTO  ALL’ARTICOLO  LA  LIBERTA* 

DELLA  CHIESA. 


N.  12.  9 luglio  1847. 

Una  delle  cose  strane  fra  le  stranissime  che  ci  son  seguite 
in  questa  incipienza  della  nostra  vita  politica,  è l’ interpreta- 
zione da  qualcuno  data  all’articolo  nostro  intitolato:  Libertà 
della  Chiesa.  Se  i curiosi  commenti  che  se  ne  son  fatti  venis- 
sero da  nemici  nostri,  noi  ce  ne  saremmo  poco  curati,  perchè 
oramai  avvezzi  a questa  guisa  di  assalti;  ma  essi  partono  da 
amici  nostri,  da  uomini  che  noi  stimiamo  ed  onoriamo,  ed  il 
cui  errore  nasce  dall’ avversione  profonda  che  ispira  alla  mag- 
gioranza dei  Toscani  il  nome  de’PP.  gesuiti:  avversione  che 
noi  più  ch’altri  sentiamo,  perchè  intimamente  persuasi  essere 
le  tendenze  e le  tradizioni  della  Compagnia  in  opposizione  di- 
rena co’ principi  di  libertà,  che  noi  coscienziosamente  profes- 
siamo: ma  questa  avversione,  per  ragionevole  e giusta  ch’ella 
sia,  non  dee  sì  ottenebrarci  il  lume  della  mente  da  farci  ve- 
der bianco  là  dov’  è nero,  e nero  dov’  è bianco. 

Dicemmo  che,  secondo  noi,  i PP.  gesuiti  sarebbero  esiziali 
alla  nostra  infanzia  politica,  ma  che  il  pericolo  cesserebbe  quan- 
do vi  fosse  da  contrapporre  loro  V intera  libertà  della  parola, 
della  istruzione,  dell’  educazione,  della  stampa,  quando  noi  ci 


,-.n 
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trovassimo  ad  ugnali,  condizioni  con  loro;  ed  insistendo  su  ciò, 
replicammo  a sazietà  che  appunto  in  quelle  ugnali  condizioni 
stava  il  nodo  della  questione.  Questo  ci  pareva  parlar  chiaro, 
parlare  in  modo  intelligibile  a tutti.  Dirà  qualcuno  che  le  uguali 
condizioni  non  saranno  giammai  possibili:  e perchè  no?  A che 
allude  quell’ impossibilità  assoluta?  Forse  al  pergamo?  Ma  cre- 
dete voi  che  la  cattedra,  la  tribuna,  e la  stampa  in  popoli  li- 
beri abbiano  meno  influenza  del  pergamo?  Qual  parola  com- 
muove più  la  Francia  e V Inghilterra,  quella  che  suona  nella 
Camera  dei  Deputati  e de’ Comuni,  o quella  che  echeggia  sotto 
le  volle  di  Nostra  Donna  e di  Cantorbery  ? Vi  spaventa  forse 
il  confessionale?  Ma  per  chi  vi  spaventa?  per  voi,  o per  le  vo- 
stre mogli  e le  vostre  figlie?  Per  voi  no  di  certo,  o almeno 
\i  vergognereste  di  affermarlo.  Per  le  vostre  mogli  c per  le 
vostre  figlie?  Ma  di  chi  la  colpa  se  esse  non  trovansi  per  ora 
nelle  vostre  medesime  condizioni  ? La  colpa  è in  parte  vostra 
e in  parte  del  nostro  stato  politico:  se  l’educazione  privata  e 
pubblica  fosse  qual  noi  la  bramiamo,  no  che  voi  non  avreste 
nulla  a temere  del  confessionale  gesuitico  per  le  vostre  mogli 
e per  le  vostre  figlie,  come  dite  di  non  aver  nulla  a temere  per 
voi.  Che  non  vi  sono  altri  onesti  c probi  e savi  sacerdoti,  ai 
quali  le  vostre  donne  andare  a confessare  le  loro  peccata  ? 
Perchè  alcune  di  esse  preferirebbero  il  confess;onale  gesuitico? 
Perchè  sono  state  educate  nell’ignoranza,  nella  cecità,  e nella 
superstizione.  Lasciate  nelle  loro  tenebre  discendere  un  raggio 
di  sole,  e voi  vedrete  se  quelle  povere  illuse  vorranno  più  se- 
guire la  schiavitù  invece  della  libertà,  l’errore  invece  della 
\ erità.  E che!  vorreste  colpire  coll’anatema  dell’incapacità  metà 
intera  del  genere  umano?  La  luce  che  s’  è incominciata  a fare 
- per  voi,  credete  voi  che  non  si  farà  giammai  per  la  donna? 
Oh  abbiate  più  fede  nel  vero  e nella  libertà,  che  costituiscono 
la  vita  della  mente  e del  cuore,  e sono  i due  poli  simpatici 
da’ quali  per  legge  provvidenziale  tutta  intera  l’umanità  è at- 
tirata ed  attratta. 

. Dicono  i PP.  gesuiti  essere  un  elemento  dissolvente  per  ogni 
civile  società,  e come  tali  doversi  respingere  e tener  fuori  da 
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ogni  slato.  Che  siano  un  elemento  dissolvente  nelle  condizioni 
attuali  de’ popoli,  lo  crediamo  ancor  noi;  ma  noi  crediamo,  la 
forza  loro  stia  tutta  nell’ignoranza  de’  popoli,  la  quale  sarà 
dissipata,  ne  abbiam  fede , sotto  1’  azione  armonica  del  sacer- 
dozio e del  laicato,  ciascuno  nella  sfera  che  gli  è propria,  ed 
arabidue  rinvigoriti  da  una  scienza  più  larga  e da  una  più 
larga  libertà:  e sì  che  il  sacerdozio,  parliamo  almeno  della  To- 
scana, non  è nel  suo  complesso  meno  avverso  alla  Compagnia 
del  laicato.  Che  faranno  allora  i PP.  gesuiti?  Rimarranno  men- 
talmente fedeli  a’  toro  principi  e alle  loro  tradizioni?  Ciò  è 
poco  male,  perchè  ad  ognuno  in  stato  libero  dev?  essere  per- 
messo di  pensare  come  più  gli  aggrada,  e la  tolleranza  è un 
dovere  per  tutti  e verso  tutti.  Cercheranno  di  attuare  mate- 
rialmente i loro  principi  > c mettere  sossopra  la  società  inci- 
tando alla  guerra  civile,  coma  han  fatto  e fanno  a Lucerna? 
E le  buone  leggi  vi  saranno  per  frenare  e punire  ogni  atten- 
tato contro  l'ordine  e la  libertà  dello  Stato.  Noi  parlammo  di 
libertà  completa,  ma  non  v’ è libertà  vera  senza  leggi;  una 
libertà  senza  leggi  si  dimanda  anarchia,  e certo  non  v*  è al- 
cuno che  vorrà  farci  V ingiuria  di  reputarci  amici  dell’anar- 
chia, la  quale  non  è altro  clic  tirannia  : tirannia  de’  pochi  con- 
tro i molli,  o dei  molti  contro  i pochi,  torna  sempre  lo  stesso. 

A chi  portasse  per  esempio  la  Francia  e la  Svizzera,  dove, 
ad  onta  degli  ordini  liberi,  essi  dicono,  i gesuiti  sono  funesti 
ed  esiziali  : replichiamo  che  non  conoscono  la  Francia,  e non 
conoscono  quella  parte  di  Svizzera  dove  i gesuiti  hanno  inal- 
zato il  loro  trono.  Non  ci  lasciamo  illudere  da’  nomi,  c prima 
di  giudicare  di  uno  Stato  studiamo  le  sue  leggi  e i suoi  co- 
stumi. Maraviglia  sarebbe  che  i gesuiti  infestassero  Berna,  Zu- 
rigo, Ginevra , Ticino , dove  l*  istruzione  è progredita  e Ja  li- 
bertà praticata;  non  Schwitz,  Uri,  Unlerwald , Friburgo,  e la 
campagna  di  Lucerna,  cantoni  tre  secoli  indietro  nella  via  della 
civiltà,  cantoni  che  sotto  il  nome  di  repubblica  santificano  tutti 
gli  errori  e le  ferocie  del  medio  evo.  E che  ! ignorate  voi  forse 
che  in  quei  cantoni  la  stampa  è oppressa  da  una  censura  fa- 
natica ed  inintelligente,  che  lo  associazioni  son  proibite,  che  le 
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adunanze  politiche  son  proibite,  che  il  processo  inquisitoriale 
è nel  suo  pieno  vigore,  e che  le  legge  santifica  la  tortura?  si, 
la  tortura  come  in  pieno  medio  evo!  In  quanto  alla  Francia, 
non  ci  parlate  di  grazia  della  sua  libertà  dopo  le  leggi  di  set- 
tembre, dopo  i processi  per  tendenza,  che  nessuna  monarchia 
assoluta  oserebbe  di  legalizzare:  non  ci  lasciamo  illudere  dai 
nomi:  in  quanto  a noi  la  libertà  sta  là  dove  sono  libere  leggi, 
non  dove  la  schiavitù  divien  più  brutta  sotto  le  apparenze  della 
libertà. 

Concludiamo:  il  nostro  giornale  è un  giornale  di  principi  ; 
c se  i)  principio  della  libertà  è buono,  esso  dev’essere  tale  per 
tutto  e per  tutti:  per  tulli  intendiamo,  in  quanto  non  si  op- 
pone nella  sua  attuazione  agli  .ordini  istessi  di  libertà,  perchè 
allora  a frenarlo  provvederanno  le  leggi,  le  leggi  buone  e sa- 
vie, senza  le  quali  non  v’  è libertà,  ma  anarchia.  Se  da  questo 
principio  generale  noi  scendiamo  all'  applicazione,  diremo  : che 
noi  coi  mezzi  che  abbiamo  in  poter  nostro  combatteremo  ani- 
mosamente in  difesa  della  esclusione  dei  PP.  gesuiti  da  que- 
sto Stato;  combatteremo  con  ogni  nostra  possa,  perchè  non  siamo, 
ad  uguali  condizioni , perchè  la  loro  libertà  sarebbe  prevalenza, 
c la  prevalenza  è tirannia.  Se  il  bisogno  sorgesse  (e  che  possa 
sorgere  non  par  probabile),  vedremo  chi  sarà  più  animoso  nel 
combattere,  vedremo  cinsi  tirema’  indietro:  noi  nodi  certo. 


LA  STAMPA  POLITICA  IN  TOSCANA. 


N.  13.  12  luglio  1847. 

Comincia  una  vita  nuova  per  noi:  la  stampa  politica  è nata, 
nè  esageriamo  la  sua  importanza , affermando  che  gli  occhi 
d’Italia  e di  buona  parte  di  Europa  son  rivolti  su  noi  per  os- 
servare che  uso  faremo  di  essa,  come  c quanto  ci  prevarremo 
di  questo  mezzo  presente  di  discussione.  Non  sarà  quindi  dis- 
utile a quando  a quando  giltare  uno  sguardo  sullo  stato  di 
essa  stampa  politica,  e misurarne  i progressi  o i regressi,  e 
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trarre  profitto  e vigoria  della  considerazione  del  passato,  per 
lanciarci  più  animosi  nell’avvenire. 

Cinque  giornali  politici  si  pubblicano  attualmente  in  To- 
scana: la  Gazzetta  (li  Firenze , la  Patria,  Y Italia,  il  Corriere 
Livornese , c la  nostr 'Alba.  La  Gazzetta  di  Firenze  si  limita  alla 
pubblicazione  degli  alli  governativi , e alla  riproduzione  delle 
notizie  straniere  per  lo  più  estratte  da’  giornali  officiali  o se- 
mi-officiali. Gli  altri  tutti  appartengono  al  gran  partilo,  die 
chiameremmo  liberale-nazionale:  concordia  di  opinioni  clic  ri- 
vela una  concordia  di  animi  alle  generose  aspirazioni  verso 
la  libertà  e la  nazionalità;  concordia  ( ci  sia  permesso  dirlo 
con  orgoglio)  che  costituisce  la  più  bella  gloria  d’Italia  e la 
sua  più  cara  speranza.  Cosa  degna  di  esser  notala:  fra  noi 
non  è sorto  ancora,  e probabilmente  non  sorgerà  un  giornale 
conservatore:  le  riforme  sono  un  bisogno  generalmente  sen- 
tito, e non  v’è  alcuno  che  osi  dichiarare  essere  lo  stato  poli- 
tico d’Italia  in  armonia  colle  idee  e la  civiltà  del  secolo  XIX. 
La  slampa  periodica  toscana  è concorde  nel  desiderio  delle 
riforme;  le  sue  manifestazioni  muovono  da  centri  diversi,  sono 
dotate  di  energia  e forza  diversa,  ma  esse  accennano  a una 
sola  direzione , ad  uno  scopo  comune.  Non  v’  è adunque  fra 
lutti  i giornali  toscani  nè  vi  può  essere  opposizione,  v’è  però 
ed  è bene  che  vi  sia  quella  varietà  che  non  si  oppone  alla 
concordia:  armonia,  non  identità. 

Questa  varietà  ha  una  tripla  sorgente:  varietà  degli  sludj 
speciali  degli  scrittori,  varietà  della  vita  individuale,  varietà 
della  parte  della  nazione  sulla  quale  intendono  di  agire.  Que- 
sta gradazione  di  colore  de’  giornali  toscani  trae  seco  Una  u ti- 
bia incontestabile,  perchè  elabora  la  pubblica  opinione  in  tutte 
le  classi  e condizioni  di  persone,  e fa  penetrare  in  esse  cerio 
idee  comuni , che  se  cosi  non  fosse  correrebbero  rischio  di 
non  essere  sufficientemente  pregiale  da  qualche  parte  della 
nazione.  Se  in  Toscana,  a cagion  di  esempio,  fosse  la  sola 
Alba,  certo  un  gran  numero  di  persone,  le  quali  non  concor- 
dano con  noi  in  alcuni  principj  che  crediamo  fondamentali, 
si  asterrebbero  di  prender  parte  al  gran  movimento  della 
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slampa  politica,  c il  pubblico  sarebbe  privo  del  tributo  delle 
loro  idee,  fra  le  quali  ve  ne  saranno  certamente  delle  utili  e 
profittevoli.  Aggiungete  che  l’unità  del  giornale,  o l’ identità 
de’ giornali  priverebbe  il  pubblico  della  discussione,  mezzo 
potentissimo  a scoprire  il  vero,  e a farlo  penetrare  con  forza 
irresistibile  e duratura  nella  mente  de’  popoli.  Secondo  noi,  è 
male  che  un  popolo  si  abitui  a seguir  ciecamente  la  opinione 
di  un  giornale;  questa  servitù  di  pensiero  non  ci  piacerebbe 
nemmeno  se  si  effettuasse  a nostro  vantaggio:  l'opinione  pub- 
blica dee  dominare  c non  servire;  essa,  udite  le  parti,  deve 
dare  la  sua  sentenza  : ciò  che  non  sarebbe  possibile  se  uno 
solo  parlasse. 

Quello  che  noi  domandiamo  a’  lettori  è la  tolleranza;  tolle- 
ranza per  noi,  tolleranza  pei  nostri  confratelli:  lasciate  libera 
la  manifestazione  del  pensiero,  lasciate  che  ognuno  possa  esporre 
le  sue  opinioni,  non  vi  fate  interpreti  poco  caritatevoli  delle 
intenzioni  altrui , non  usate  quell' acerba  ed  intollerante  cen- 
sura che  scora  la  più  parte  degli  scrittori,  ed  impedisce  la 
manifestazione  (10'  propri  pensieri.  Udite  tutti  e scegliete:  li- 
bertà e tolleranza  sono  i due.  cardini,  su’  quali  si  deve  oggi 
ricostruire  l’edificio  della  società,  che  minaccia  da  ogni  parte 
ruina,  ed  il  quale  gli  attratti  e i paralitici,  a cui  il  moto  fa 
venire  il  capogiro,  vogliono  puntellare  colle  loro  grucce. 


LA  GOGNA. 


N,  li.  li  luglio  1847. 

Le  Commissioni  incaricate  pel  progetto  del  nuovo  codice,  a 
quanto  sappiamo,  hanno  già  cominciato  i loro  lavori;  e certo 
se  gli  uomini  chiamali  a prendervi  parte  non  voglionsi  mo- 
strar da  meno  della  fiducia  che  in  loro  han  posto  il  principe 
ed  il  popolo , se  il  progetto  sarà  largamente  discusso,  la  To- 
scana avrà  leggi  più  rispondenti  a’  bisogni  del  tempo.  Sonvi 
delle  riforme  parziali,  le  quali  non  possono  compirsi  che  uni- 
tamente alla  riforma  complessiva;  sonvene  di  quelle,  le  quali 
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possono  compirsi  senza  che  per  questo  venga  a guastarsi  l’ar- 
monia  e il  nesso  di  tutto  il  sistema  legislativo.  Fra  queste  ve 
n’è  una,  alla  quale  noi  annettiamo  una  grande  importanza, 
come  quella  che  converte  la  punizione  in  uno  spettacolo,  e 
può  ave-re  una  potenza  corruttrice  sull’ animo  del  condannato 
e del  popolo:  intendiamo  parlare  della  gogna,  residuo  di  altri 
tempi , anacronismo  in  confronto  delle  idee  e dei  principj 
che  reggono  oggi  tutto  il  sistema  legislativo.  Vedendo  l’uomo 
in  gogna,  non  si  può  a meno  di  desiderare  ardentemente,  che 
tal  pena  venga  cancellata  dal  codice.  Che  vuoisi  ottenere  colla 
punizione  della  gogna , con  questo  fuor -di’ -opera,  che  si  ag- 
giunge alla  prigionia  o alla  galera?  Migliorare  il  colpevole? 
Ma  non  vi  è piuttosto  da  temere,  che  l’uomo  che  una  volta  è 
posto  in  gogna,  Fuomo  al  quale  si  fa  buttar  giù  fin  V ultimo 
velo  del  pudore,  senza  un  miracolo  della  Provvidenza  sia  un 
uomo  perduto?  Egli  era  forse  un  traviato:  e in  questo  caso 
la  pena  ne  fa  un  malvagio:  imprime  sulla  sua  fronte  il  sigillo 
d’  un  vitupero,  ch’egli  trascinerà  nel  suo  sepolcro;  gli  mo- 
stra un  popolo  che  prende  diletto  del  suo  dolore  e della  sua 
infamia;  e per  questo  solo  fatto  vi  è il  pericolo  che  pongansi 
nel  suo  cuore  i germi  funesti  di  un  odio  inesorabile  contro 
una  società , che  sembra  in  qualche  modo  convertire  in  pub- 
blico spettacolo  le  sue  sventure. 

Si  vuol  forse  dare  un  esempio  al  popolo?  Ma,  Dio  buono! 
bisognerà  ripetere  nel  secolo  XIX  ciò  che  dissero  nel  se- 
colo XVIII  i sommi  nostri  scrittori  di  legislazione?  Si  vuol 
correggere,  e si  va  incontro  al  pericolo  di  demoralizzare;  e 
certo  in  questa  sentenza  converranno  tutti  coloro  che  anche 
una  sola  volta,  trascinati  o dal  caso  o dal  desiderio  di  stu- 
diare questo  popolo,  del  quale  tutti  parlano  c che  pochi  co- 
noscono, hanno  avuto  il  coraggio  di  assistere  a quello  spet- 
tacolo che  ispira  ribrezzo  ad  ogni  anima  onesta  e sensibile. 

Gittate  uno  sguardo  sull’  uomo  in  gogna , quando  la  trista 
campana  invita  il  popolo  a questa  tremenda  solennità.  Jn  duo 
aspetti  e’  si  presenta:  o in  uno  stato  di  abbattimento  completo, 
o in  uno  stato  di  cinismo  completo  : qui  è un  infelice  pallido, 
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esterrefatto,  immobile,  co’  capelli  rovesciati  sul  volto,  con  livide 
labbra,  con  occhi  invetriali;  accanto  a lui  è un  viso  nel  quale 
balena  un  truce  ed  impudente  sorriso , un  uomo  che  ride  o 
tinge  ridere  del  suo  vitupero,  che  scuote  come  leggiera  piuma 
l’infamia  che  la  legge  volea  imprimere  sulla  sua  fronte,  che 
fa  mostra  o ostentazione  di  bello  spirito,  e scambia  cogli  spet- 
tatori che  più  gli  son  vicini  un  dialoghilo  di  arguzie  ciniche 
e impudenti.  E gli  spettatori  chi  s*mo?  Uomini  di  ogni  età  della 
più  misera  classe  del  popolo,  don  e,  fanciulli,  clic  si  accalcano, 
si  pigiano,  si  atToltano  per  leggero  f cartello  della  punizione 
del  delitto,  non  per  trarne  /ut;  insegnamento,  ma  per 
trarne  i numeri  del  lotto.  ET  in  sia,  avida  di  spettacoli,  va 
là  a ricevere  una  lezione  di  scagli,  di  turpitudini , e di  cor- 
ruzione; va  là  ad  apprendere  u-nomc  e l’importanza  di  de- 
litti che  credeva  impossibili  o ignorava;  ed  e là  che  a forza 
di  vedere  in  viso  il  delinquente  senza  ribrezzo,  si  abitua  a 
non  aver  ribrezzo  del  delitto:  è là  forse  che  impara  a ridere 
dell’  infamia  per  sfidarla  a suo  tempo  con  lutto  il  cinismo  di 
una  precoce  corruzione. 

Abbiam  detto  che  innanzi  alla  gogna  cercano  i numeri  del 
lotto.  Persone  degne  di  fede  ci  assicurano,  nelle  settimane  in  cui 
la  campana  del  Bargello  suona  parecchie  volte,  i proventi  dello 
prenditorie  si  raddoppiano:  ed  il  popolo  crede  sia  stalo  scelto 
.„  per  la  esposizione  de’ condannati  il  venerdì,  perchè  quello  ap- 
punto il  giorno  in  cui  la  miseria  e l’ignoranza  vanno  più  vo- 
lentieri a pagare  al  lotto  il  tributo  forse  tolto  al  pane  de’  fi- 
gli, o forse  anco  ricavato  dalla  prostituzione  e dall’  infamia. 

Molti  ci  gridano:  parlale  con  calma,  adoprnte  la  ragione  cho 
rischiara,  e soffocale  il  sentimento  cho  brucia:  il  consiglio  è 
savio  e prudente,  e noi  mettiamo  ogni  nostro  impegno  a se- 
guirlo; e se  interamente  non  riusciamo,  credetelo,  non  è colpa 
nostra;  è colpa  di  un  sentire  coscienzioso  e profondo,  di  un 
sentire  lungamente  compresso,  il  quale  trova  uno  shocco  apcr- 
logli  dalla  legge,  e sgorga  alle  volte  con  quell’impeto,  che  ai 
freddi  ragionatori  par  soverchio. 

.Noi  esponemmo  parte  della  impressione  che  sentiamo  pen- 
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sando  ad  una  punizione,  che  parci  indegna  dei  nostro  secolo, 
indegna  della  Toscana,  la  quale  in  questo  riguardo  trovasi  in- 
dietro di  parecchi  altri  Stali  d’  Italia.  Noi  crediamo  che  bastino 
queste  poche  parole  , perchè,  se  mai  possano  aver  fortuna  di 
giungere  agli  orecchi  del  nipote  di  Leopoldo  I,  possa  egli  con 
un  atto  della  sua  volontà  dare  anche  un  passo  di  più  nella 
via  dove  lo  traggono  il  suo  cuore  e le  tradizioni  di  casa  sua, 
e cancellare  dalle  leggi  della  mite  e civile  Toscana  una  puni- 
zione, che  farebbe  ribrezzo  a’  rudi  abitatori  de’ monti  calabresi 
e agl' inculti  pastori  delle  selvose  falde  dell’ Etna. 


L’Italia  ha  gli  elementi  in  sè  per  diventar  grande  un’altra 
volta.  Attendendo  con  senno  a ristaurare  c il  suo  codice  civile 
romano,  e il  suo  municipio,  può  con  essi  elevare  un  edificio 
sociale,  che  non  conti  1’  eguale.  Una  gran  forza  sta  riposta  in 
quelle  due  istituzioni;  dacché  dalla  prima  viene  regolato  il 
modo  di  bene  stabilire  i rapporti  individuali  dei  cittadini  fra 
loro;  mentre  nella  seconda  sta  riposto  il  mezzo  con  cui  tenere 
egualmente  sparsa  la  vita  politica  sulla  superficie  di  tutta  in- 
tiera la  nazione:  la  prima  salva  le  famiglie  dalla  lotta  tra  di 
esse;  la  seconda  salva  da  quell’ istessa  lotta  le  provincie,  le 
quali,  dove  si  venisse  a costituire  un  centro  di  potenza  esor- 
bitante, sarebbero  eccitate  alla  discordia  e all’  antagonismo. 

Ma  abbiam  detto  che  spetta  all'  Italia  di  ristaurare  con  senno 
quelle  istituzioni,  intendendo  con  ciò,  che  aneli’ esse  donno 
essere  svolte  e messe  in  armonia  col  progredito  incivilimento 
europeo.  Guardiamoci  sommamente  da  coloro  che  ci  cantano, 
esser  noi  tuttavia  il  primo  popolo  dell’universo.  Cotesta  opi- 
nione che  lusinga  la  nostra  infingardia,  ci  nocque  sempre  as- 
saissimo, e più  ci  nuocerebbe  ancora.  So  vogliamo  costituirci 
civilmente  con  vera  italianità,  dessi  per  noi  saper  Irar  pro- 
fitto dei  miglioramenti  ottenuti  dagli  altri  popoli,  senza  però 
stoltamente  copiarli.  Forse  ciò  che  conviene  in  un  dato  modi» 
a quelli,  a noi  non  converrebbe.  Sapienza  è 1’  adattarli  a noi 
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stessi,  alle  nostre  condizioni  : sapienza  è saper  vivere  la  vita 
dell’ umanità,  senza  però  lasciare  che  si  scancelli  T individua- 
lità nazionale.  Troppo  grande  spazio  di  cammino  rimanemmo 
indietro  in  questi  tre  ultimi  secoli  ; e molto  ci  verrà  dato  di 
apparare  da  altrui,  sapendoli  con  opportunità  studiare.  L'atti- 
vità interna  del  pensiero,  e T attività  esterna  nelle  contingenze 
della  vita  materiale,  appareremo  dagli  Alemanni  c dagli  Inglesi; 
come  pure  dagli  abitatori  della  Francia  ci  potrà  essere  insegnata 
una  certa  generosità  cavalleresca,  per  cui  dessi  sono  diventati 
stromenti  adattissimi  alla  diffusione  delle  più  nobili  idee. 


LA  MILIZIA. 


N.  15.  16  luglio  1847. 

La  milizia  è istituita  a difendere  la  patria  contro  i nemici 
che  volessero  muoverle  guerra,  usurpare  le  cose  di  suo  domi- 
nio, distruggere  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza,  impedirne 
o danneggiarne  V industria  e i commerci  che  fa  con  gli  altri 
popoli,  imporle  sottomissioni  e gravezze;  ad  aggiungere  la  forza 
materiale  alla  forza  morale  delle  leggi , a mantenere  V ordine 
e la  quiete  ra  i cittadini,  a tutelarne  la  libertà,  le  sostanze, 
la  vita.  Per  uffici  di  tanta  importanza  riehiedonsi  cittadini  probi, 
valorosi,  cauti,  educati  e istruiti  quanto  conviensi  alla  civiltà 
della  parte  migliore  della  nazione.  Il  milite,  sotto  la  bandiera 
dello  Stato,  con  la  rappresentanza  della  potestà  che  governa  lo 
Stato  a nome  e pel  bene  di  tutti  i cittadini,  depositario  sì  in 
guerra  che  in  pace  di  un’  arme  e di  un’autorità  affidategli  dalla 
nazione  pel  decoro  e per  la  sicurezza  comune,  deve  essere  in 
tutto  degno  della  professione  che  esercita;  anzi  la  sua,  più 
che  professione,  ò ministero,  non  venale,  non  servile,  non  par- 
ziale; c il  sentimento  della  propria  dignità,  dell’onore,  e.  de 
bene  della  patria  deve  in  lui  signoreggiare  ogni  altra  passione. 
Così  i capi  come  i subalterni  denno  esser  scelti  tra  i migliori 
cittadini , capaci  e volonterosi  di  assumere  obblighi  così  ono- 
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revoli  e cosi  gravi.  Agli  inesperti  o novizi  ò necessario  por* 
gore  quella  educazione  e quella  istruzione  che  fanno  ragguar- 
devoli i provetti,  prima  di  permettere,  che  aneli’  essi  siano  ef- 
fettivi ed  esemplari  mantenitori  dell’ordine,  della  disciplina, 
dei  buoni  costumi,  della  riputazione,  della  forza,  della  sicu- 
rezza nello  Stato.  Non  vi  può  essere  milizia  utile  e rispettabile 
senza  queste  qualità;  solo  a patto  d’averle  tutte  essa  può  ben 
meritare  della  patria,  può  compensarla  dell’  enorme  dispendio 
che  una  milizia  permanente  cagiona,  dei  sacrifizj  a cui  sog- 
giacciono le  famiglie  privandosi  dei  proprj  sostegni  per  farne 
sostegno  dell’  universale. 

Queste  qualità  con  tanto  maggior  ragione  sono  necessarie 
alla  milizia  deputata  ai  servigi  della  cosi  detta  polizia.  La  po- 
lizia armata,  le  genti  d’arme,  come  dicono  i francesi,  i cara- 
binieri, come  diciamo  noi,  quei  cittadini  insomma  che  tuttodì 
e per  tutto  debbono  vigilare  1'  ordine  e la  quiete  pubblica  , 
l’osservanza  delle  leggi  dai  più  gravi  ai  più  minuti  interessi 
che  esse  contemplano  ; che  perciò  possono  intromettersi  in  pub- 
blico e in  privato  nelle  infinite  variatissime  faccende  d’  ogni 
ordine  di  cittadini  ; che  debbono  prevenire  o impedire  le  of- 
fese al  pubblico  costume,  alla  libertà,  alle  sostanze,  alla  vita 
dei  loro  fratelli,  c distinguere  i colpevoli,  e tradurli  al  tribu- 
nale della  giustizia  pubblica:  quei  cittadini  debbono  essere 
quant’ altri  mai  savj,  esperti,  incorruttibili,  imparziali,  intre- 
pidi, ragguardevoli  sotto  ogni  aspetto.  Tanto  ò vero  che  il  pas- 
sare dagli  ordini  della  milizia  comune  a quelli  della  milizia 
deputata  ai  servigi  del  pubblico  nella  polizia,  è reputato  ac- 
crescimento di  grado,  ricompensa  onorevolissima  ai  veliti  più 
prodi  e specchiati. 

Con  tu  Itoci  ò,  e ai  dì  nostri,  mentre  alcuni  governi  migliorano 
le  istituzioni  politiche  di  popoli  che  si  mostrano  riconoscenti, 
sonosi  veduti  commettere,  dove  dalla  milizia  comune,. dove 
dalla  polizia  militare,  violenze  o imprudenze  imperdonabili, 
che  hanno  turbato  la  quiete  del  pubblico,  che  hanno  provocato 
disordini  e qualche  tumulto,  che  hanno  sparso  il  sangue  dei 
cittadini,  eccitando  odj  c discordie  funestissime , costernando 
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le  famiglie,  ponendo  perfino  in  difficoltà  l’autorità  gover- 
nativa   

Potrebbesi  domandare,  se  coloro  che  in  tal  modo  sonosi  resi 
colpevoli  di  lesa  maestà  popolare  c di  lesa  maestà  governante, 
sono  uomini,  cittadini,  italiani,  arruolati  a italiane  milizie  , o 
non  piuttosto  traditori  della  patria  e del  governo,  nemici  oc- 
culti, intrusi  tra  noi  e tra  i loro  onorati  commilitoni  per  ten- 
dere insidie  al  bene  e al  decoro  della  nostra  patria  comune. 

Ma  vi  sarebbero  domande  anco  più  gravi  di  queste  da  fare 
ad  essi,  ai  loro  duci,  ai  governanti  degli  Stati  ove  sì  lacrime- 
voli e vituperosi  scandali  sono  accaduti,  se  non  volessimo  po- 
ter accogliere  quali  concittadini  e fratelli  ravveduti,  coloro  che 
hanno  così  dimenticato  la  propria  dignità  e il  proprio  dovere, 
non  sapendo  resistere  alle  seduzioni  dello  sdegno , nò  gover- 
narsi tra  i moti  popolari  con  quella  saviezza  c prudenza  che 
sono  in  essi  così  necessarie.  Sì,  molti  cittadini  sono  angustiali 
da  sospetti  di  seduzioni  assai  più  riprovevoli  : le  minaccie  e 
le  violenze  usate  a\evano  apparenze  di  \endelta,  e questa  pa- 
rola tremenda  ha  pur  risuonalo  sulle  labbra  dei  furibondi. 

Ma  tacciano,  e riconoscansi  pure  ingiusti  i sospetti  che  por- 
terebbero infamia  e sveglierebbero  più  gravi  timori  nella  na- 
zione; e attribuiscasi  tutto  alla  mancanza  di  molte  di  quelle 
qualità,  clic  abbinino  visto  essere  necessarie  nelle  milizie  e nella 
polizia  militare.  Ma  per  altro  provvedano  i governi  a riordinarle 
quali  esser  devono,  onde  prevenire  il  ritorno  di  così  deplora- 
bili sconcerti;  e intanto,  onde  non  rimanga  interrotta  quella 
fiducia  che  è necessaria  tra  di  esse  ed  il  popolo,  istituiscansi 
le  guardie  civiche,  onde  rassicurare  gli  animi  e ristabilire  per 
sempre  l’ equilibrio  necessario  tra  governali  e governanti;  c 
questa  guardia  civica  sia  composta,  non  di  classi  privilegiate, 
ma  come  dal  governo  pontificio  è stato  recentemente  prescritto, 
di  tutti  gli  ordini  di  cittadini;  e in  ogni  ordine  sonovi  uoniini 
onesti  e specchiati,  a’ quali  appartiene  il  diritto  di  partecipare 
alla  custodia  della  cosa  pubblica. 
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fi  governo  dev’  essere  un’  organizzazione  di  poteri,  e un  si- 
stema di  mozzi  tendenti  a trovare  il  vero,  il  giusto,  il  conve- 
niente all’  utile  e miglioramento  della  società.  Egli  riceve  il 
diritto  d’ impero  da  questo  vero  di  cui  va  in  cerca;  e siccome 
questo  impero  si  esercita  su  volontà  libere,  egli  ha  il  dovere 
di  procurare  che  le  norme  da  lui  stabilite  siano  accolte  dagli 
intelletti  per  mezzo  della  persuasione. 

È falsa  la  massima  degli  assolutisti,  che  non  sia  di  decoro 
del  governo  il  render  ragione  dei  suoi  atti , e che  il  ciò  fare 
scemi  il  concetto  necessario  della  sua  potenza.  Per  contrario 
vediamo  che  tutti  i governi  che  hanno  fatto  grandi  cose  si  sono 
sempre  diretti  alla  ragione;  e persuadendo  che  il  vero  era  con 
loro,  hanno  ottenuta  quell’ obbedienza  spontanea  e razionale 
che  sola  può  acquetar  gli  animi , e volgere  le  attività  a se- 
conda della  direzione  che  vuol  dare  la  legge.  Il  comandare  sia 
da  libero  a liberi:  e allora  vi  sarà  quel  facile  e pieno  obbe- 
dire, pel  quale  vi  è armonica  rispondenza  e fiducia  reciproca 
fra  governanti  e governati.  I mezzi  coercitivi  non  sono  l’es- 
senza del  governo;  ne  sono  una  necessità  in  casi  eccezionali. 
Non  sono  i mezzi  coattivi  che  facciano  la  forza  del  governo, 
ma  è la  convinzione  che  la  ragione  stia  con  lui.  Pare  ad  al- 
cuni che  non  vi  sia  governo  dove  non  vi  è comando  identi- 
ficato coll’ idea  o col  fatlo  della  coazione.  Invece  il  governo,  me- 
glio clic  esporrà  i motivi  e le  ragioni  dei  suoi  comandi,  e cer- 
cherà di  determinare  le  volontà  convincendo  gl’ intelletti,  mag- 
gior numero  avrà  di  obbedienti.  Le  forme  coattive  usale  in- 
tempestivamente diminuiscono  nell’  opinione  il  valore  anche  de- 
gli alti  giusti  e ragionevoli,  mentre  la  persuasione  ingenera 
amore,  e quell’  attività  pronta  è fervida  che  sola  può  far  ope* 
rarcv grandi  cose  agli  Stati.  Tutti  i grandi  riformatori  hanno 
preso  gran  cura  di  motivare  con  saldi  ragionamenti  le  loro 
disposizioni,  c ciò  facendo  hanno  credulo  di  avvalorarle,  non 
di  far  alto  di  debolezza.  Alla  verità  e utilità  di  questo  dovere 
fanno  omaggio  ogni  giorno  anche  i governi  ingiusti,  quando 
appunto  condiscono  gli  atti  loro  i meno  ragionevoli  con  appa- 
renze sofismaliche  di  diritto,  e frasi  generali  di  utilità  pub- 
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blica,  quiete  dello  Staio , ecc.  I buoni  governi  facciano  questo 
lealmente,  convinti  che  dove  manca  il  fondamento  dell’ opi- 
nione ogn’  altro  fondamento  è di  poca  durata. 


È un  gran  danno,  che  nel  popolo  l’idea  della  giustizia,  quale 
si  esercita  dal  governo,  sia  sempre  unicamente  associata  al- 
l’ idea  di  punizione.  Eppure  la  vera  giustizia  non  ò soltanto 
punitrice,  ma  è premiatrice  e distributrice  del  suo  merito  a 
ciascheduno.  Il  governo  ha  egli  obbligo  soltanto  di  esercitare 
la  giustizia  punitrice?  Il  castigo  inflitto  al  reo  crescerà  in  ef- 
fetto e valore  morale  più  che  si  vedrà  con  assidua  cura  solle- 
vata la  miseria,  massima  spinta  al  delitto,  e premiata  la  la- 
boriosa vita  noa  meno  del  povero  artigiano  che  del  grande 
uomo. 

L’occuparsi  principalmente  e quasi  esclusivamente  della  giu- 
stizia punitrice  può  arrivare  al  segno  di  condurre  un  governo 
a punire  le  colpe,  delle  quali  ha  fallo  nascere,  o non  cura  di 
togliere  le  cagioni.  In  Irlanda  l’assassino  di  un  inglese  suscita 
sventuratamente  terribili  simpatie  nel  popolo,  che  vedendo  pu- 
nito quel  reo  lo  considera  come  vittima  di  governo  tirannico; 
tanto  è vero  che  la  giustizia  punitrice  sola,  come  incompiuta, 
è impotente  a incutere  pieno  rispetto,  e possono  uscir  da  lei 
contrarissimi  effetti. 

La  polizia  anziché  porre  il  suo  amor  proprio  a frugare  e 
colpire  le  più  o meno  vere  colpe  dei  cittadini,  quanto  facil- 
mente e santamente  potrebbe  farsi  esploratrice  delle  cagioni 
spingenti  ai  delitti,  dei  meriti,  non  che  premiati,  ignorali!  Non 
fosse  altro,  se  ella  (serbando  verecondo  mistero  intorno  agli 
individui)  togliesse  l’arbitrario  e anticivile  mistero  intorno  ai 
suoi  alti,  potrebbe  porgere  agli  studj  del  sapiente  una  quasi 
perfetta  statistica  dei  mali  e dei  bisogni  della  società.  Così  il 
governo  sarebbe  fatto  capace  di  prevenire  le  colpe,  e di  rimu- 
nerare i meriti  e di  distribuire  i godimenti  sociali  con  più 
equità,  facendoli  arrivare  a chi  ne  difetta  del  tutto.  Si  verrebbe 
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a restaurare  nell'opinione  l’idea  della  giustizia  punilrice,  quando 
si  facessero  assidui  sforzi  per  togliere  le  cagioni  di  delinquere, 
per  sollevare  i dolori  sociali , e premiare  le  virtù  cittadine  e 
le  lunghe  fatiche  dell’onesto.  Oggi  che  si  sente  la  necessità  di 
mutare  la  polizia,  e si  vuole  mutarla,  sarebbe  urgente  di  oc- 
cuparsi , non  solo  di  correggerla  col  frenarla , ma  di  rinno- 
varla radicalmente,  e istituirla  ai  nuovi  uffici  da  noi  accen- 
nali. Questi  soli  possono  restaurarla  nell’ opinione , come  ap- 
punto un  governo  può  acquistare  credito  di  veramente  giusto, 
se  prima  di  punire  i delitti  ha  fatto  il  possibile  perchè  non 
accadano.  Ma  in  passalo  che  ha  fatto  dappertutto  la  polizia? 
Ella  è andata  sulle  peste  del  delitto  segnate  dalla  miseria  per 
esser  pronta  a scoprirlo  tosto  che  succeda,  nè  il  suo  officio  si 
è esteso  a disegnare  le  cagioni  èhe  stringono  gl’  infelici  a ca- 
dere nella  colpa.  La  polizia  saprà  che  vi  è un  uomo  demo- 
ralizzalo nel  cuore  di  una  famiglia,  la  quale  per  miseria  è 
costretta  a dormire  tutta  alla  rinfusa  in  una  sola  stanza;  ed 
essa  si  limita  a stare  lì  pronta  a cogliere  sul  fatto  il  preve- 
duto delitto,  nè  spinge  le  sue  attribuzioni  a designarlo  alla 
carità,  alla  provvidenza  del  governo  e dei  cittadini  : questi  sa- 
pranno lo  stato  di  quelli  infelici  quando  la  polizia,  mula  sulle 
cagioni,  avrà  pubblicato  il  delitto  compiuto,  e consegnato  il 
reo  al  castigo.  La  polizia,  diventata  civile,  ci  dia  la  statistica 
delle  miserie  sociali  ; e il  cristiano  avrà  direzione  certa  alla 
sua  carità,  il  cittadino  al  suo  patriotismo  , 1’  economista  avrà 
certe  basi  alle  sue  speculazioni , il  sapiente  potrà  studiare  e 
ricercare  con  fondamento  come  si  possa  dare  alla  radice  di 
mali,  che  quasi  misteriosi  nell’  origine , ad  un  tratto  si  mani- 
festano a spaventarci  cogli  effetti;  e il  governo  con  certa  co- 
gnizione delle  cose  potrà  estendere  a tutti  paternamente  la 
mano,  senza  che  tanti,  non  godendo  mai  i benefìzj  della  legge, 
ne  abbiano  sempre  dinanzi  soltanto  la  spada  e il  volto  mi- 
naccioso. 11  dare  alla  polizia  questo  nuovo  avviamento , c il 
fare  che  la  giustizia  dello  Stato,  prima  di  esser  punitnee  ine- 
sorabile, sia  quasi  una  provvidenza  in  terra,  è necessario  per 
rialzare  il  valore  morale  d’ ambedue  nell’opinione.  Guardate  in 
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Francia  la  letteratura , come  ella  si  è falla  sottile  e compas- 
sionevole indagatrice  delle  umane  miserie  che  sono  spinte  alle 
colpe,  e come  metta  queste  in  bilancia  con  la  giustizia  che 
solo  cura  di  punire,  in  modo  da  voltare  tutte  le  simpatie  per 
il  reo.  Secondo  l’indole  feminilmente  sensitiva  e trasmodante 
di  quella  nazione,  vi  si  trascorre  a fare  affatto  esosa  la  giu- 
stizia clic  punisce,  e perduta  di  vista  l’ idea  morale  e la  virtù 
dell*  arbitrio  umano,  vi  si  trascorre  a far  credere  quasi  fatale 
la  spinta  della  miseria  al  delitto.  Intanto  è tale  il  divorzio  fra 
l’opinione  c la  legge  punitiva,  che  si  veggono  attentati  di  re- 
gicidio por  vanità.  Ci  pare  che  quest’andamento  di  opinione 
debba  essere  sufficiente  a persuadere  i governi  di  occuparsi 
del  prevenire  ciò  che  non  giova  punire  solamente,  e a por 
inano  a rifare  assolutamente  la  polizia,  la  quale  quanto  più  si 
svincolerà  dall’arbitrio  e dal  mistero,  tanto  più  si  concilierà 
l’opinione  di  vera  giustizia. 
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LA  LEGGE  SULLA  STAMPA  ED  IL  CLERO. 

N.  1G.  19  luglio  1847. 

Noi  lo  abbiamo  già  detto  : privilegi  a nessuno  ; le  leggi  de- 
vono esser  fatte  per  tutti,  e la  civiltà  vera  sta  nel  razionale 
impero  di  esse  sopra  ogni  sorte  di  cittadini,  e nell’eguaglianza 
assoluta  di  tutti  i cittadini  in  faccia  alle  leggi.  La  giustizia  di 
tutto  questo  noi  la  vediamo  chiarissima  nella  mente,  e la  sen- 
tiamo profondamente  nel  cuore,  e crediamo  che  ogni  uomo 
retto  la  senta.  Perciò  applaudiamo  di  cuore  all'  ordinamento 
sulla  stampa  , che  fondandosi  sugli  eterni  principi  della  retti- 
tudine , obbligava  tutti  ad  uguale  osservanza,  e non  pose  di- 
stinzioni di  corporazioni  c di  classi,  perchè  vide  che  ciò  fa- 
cendo commetteva  aperta  e somma  ingiustizia.  Pure  con  gran 
maraviglia  sentiamo  alcuni  lamentarsi,  che  all’  osservanza  di 
quella  legge  siano  obbligali  anche  gli  alti  funzionari  del  clero. 
Per  verità,  non  ci  sembra  necessario  prendere  a confutare  sul 
serio  nò  lungamente  quelle  pretensioni,  che  oramai  sono  troppo 
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fuori  di  tempo.  Domanderemo  soltanto:  la  legge  sulla  stampa 
non  è una  legge  civile,  come  tutte  le  altre?  Se  lo  è,  bisogna 
rinunziare  alla  qualità  di  cittadini,  e andar  via  dallo  Stato,  o biso- 
gna obbedire  alla  legge.  Il  ricalcitrare  è mostrare  dispregio  della 
civile  uguaglianza:  il  domandare  di  esser  dispensali  dalla  co- 
mune obbedienza  é volere  privilegio  incivile  e ingiustissimo. 
La  Chiesa  nelle  cose  spirituali  deve  aver  libertà;  ne  siamo  pie- 
namente d’accordo:  ma  in  tutti  gli  atti  civili  i preti  debbono 
essere,  come  ogni  altro  cittadino,  soggetti  alle  leggi  che  gover- 
nano lo  stalo.  Quando  Cristo  disse:  rendete  a Cesare  quel  che  è 
di  Cesare , volle  dire  che  si  rendesse  obbedienza  alle  leggi  dello 
Stalo,  e non  fece  distinzione  tra  preti  e non  preti,  disse  a tutti. 

Vi  sono  persone  che  fanno  questo  ragionamento  stranissimo  : 
Gli  Apostoli  predicarono  liberamente;  dunque  i vescovi  devono 
stampare  senza  censura.  E se  voi  dite  loro  che  questa  è logica 
falsa,  e che  dove  è la  censura  per  gli  altri  cittadini  sarebbe 
ingiusto  clic  non  vi  fosse  pei  vescovi,  essi  vi  rispondono  che 
queste  sono  cavillazioni  scismatiche.  Essi  credono  oppressione 
il  non  aver  privilegi,  sospirano  alle  perdute  esenzioni,  e pian- 
gono che  la  Chiesa  non  sia  più  uno  Stato  dentro  allo  Stato,  o 
sopra  allo  Stato.  La  Chiesa  ha  le  sue  leggi,  che  nello  spirituale 
obbligano  all’  osservanza  lutti  quelli  che  nello  Stato  \anno  con 
lei.  Essa  non  può  pretendere  a niun  altro  impero  che  sia  fuori 
di  queste  leggi , c in  ogni  altra  cosa  i preti  sono  soggetti  a 
tutte  le  leggi  senza  eccezione  nessuna.  Queste  oramai  sono  ve- 
rità che  passarono  nella  coscienza  della  cattolica  Francia,  del 
cattolico  Belgio,  della  cattolica  Spagna,  e di  tutti  i popoli  più 
religiosi  e civili.  Il  tentare  di  ricondurre  il  mondo  alle  con- 
dizioni eccezionali  del  medio  evo  e al  feudalismo  ecclesiastico 
è tentare  un’opera  disperatissima.  E noi  crediamo  dal  canto 
nostro,  che  sia  un  perder  troppo  male  il  tempo  a trattenersi 
lungamente  a mostrare  la  verità  di  una  cosa,  che  al  senno  uni- 
versale ò chiarissima.  Solamente  stimammo  debito  nostro  di- 
fender la  legge  in  quelle  parti,  che  proteggono  la  libertà  e vo- 
gliono l’eguaglianza  dei  cittadini.  Chi  predica  pei  privilegi  so- 
stiene oggi  una  causa  perduta. 
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S.  17.  21  luglio  1847. 

Coloro  che  bramano  la  guardia  civica , questa  istituzione 
conciliatrice  dell’  ordine  colla  libertà,  sono  forse  preparati  ad 
assumere  quelle  condizioni,  senza  le  quali  la  guardia  civica 
non  potrà  riuscire  clic  un  balocco  da  fanciulli  ? 

La  forza  materiale  dee  sottostare  e servire  alla  forza  mo- 
rale: quella  sola  è cieca;  questa  sola  è debole:  dall’armonia 
di  ambedue  deriva  la  potenza  e la  gloria  delle  nazioni. 

Non  usi  a coprire  le  colpe  nostre,  bramosi  anzi  di  svelarle 
perchè  sia  posto  a tempo  il  riparo,  noi  non  taceremo,  che  non 
mai  la  gioventù  italiana  si  mostrò  meno  curante  delle  armi 
che  ne’  giorni  nostri. 

Qui  dove  il  maneggio  delle  armi  fu  elevato  da  arte  a scienza, 
le  sale  di  scherma  son  vuote,  1’  esercizio  del  bersaglio  è quasi 
ignorato,  le  arti  ginnastiche  dismesse;  e la  gioventù  sciupa  il 
suo  tempo  cantando,  passeggiando,  ballando , anziché  rinvigo- 
rirsi ed  indurarsi  il  corpo  negli  esercizj  che  fecero^nvincibili 
i padri  nostri.  0 giovani,  non  v’  illudete  : il  coraggio  non  ba- 
sta; vuoisi  1’  arte  e l'abitudine.  Dieci  uomini  che  sappiano  ado- 
prare  le  armi  vaglion  per  cento,  a’ quali  il  fucile  è un  peso  c 
la  spada  un  impaccio. 

È stalo  sempre  per  noi  cagion  di  dolore  il  vedere  la  gio- 
ventù italiana,  e precipuamente  la  toscana,  lasciar  vuote  le  sale 
d'armi  e di  ginnastica,  ed  affollarsi  a’ teatri.  No,  le  nazioni 
non  risorgono  a forza  di  gorgheggi  e di  salti,  ma  per  cultura 
di  mente,  virtù  di  cuore,  e forza  di  braccio.  Amiamo  la  pace, 
facciamo  di  tutto  perchè  sia  sempre  mantenuta;  ma  rammen- 
tiamoci sempre  del  consiglio  di  Macehiavelli  nostro  « di  non 
inai  ne’  tempi  pacifici  stare  oziosi,  ma  con  industria  farne  ca- 
pitale, per  potercene  valere  nelle  avversità,  acciocché  quando 
si  muta  la  fortuna,  ci  trovi  parali  a resistere  alti  suoi  colpi.  * 

Un  esempio  solo  vogliamo  citarvi.  Gli  Stati  Uniti  di  Ame- 
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rica  non  hanno  truppa  stabile  più  elio  la  Toscana:  eppure  con- 
quistano sotto  i nostri  sguardi  buona  parte  del  Messico;  e 
trattano  da  pari  a pari  coll’ Inghilterra.  Sapete  voi  perchè? 
Perchè  fin  dall’  infanzia  ogni  uomo  è usato  a’  duri  esercizj  della 
milizia;  perchè  nella  pace  han  pensato  alla  guerra;  perchè  non 
mai  la  dolcezza  del  presente  ha  fatto  loro  dimenticare  i peri- 
coli dell’  avvenire. 

0 giovani!  educale  la  mente,  il  cuore,  ed  il  braccio,  se  ve- 
ramente amate  la  patria  vostra,  se  veramente  bramate  che 
T Italia  risorga  dallo  stato  nel  quale  la  fecero  cadere  la  for- 
tuna avversa  e gli  errori  de’  padri  nostri:  educate  la  mente, 
il  cuore,  ed  il  braccio,  se  volete  che  Italia  ridivenga  una  na- 
zione, e riconquisti  quella  libertà' e quell’ indipendenza  diche 
godono  le  altre  nazioni.  I vostri  studj  la  faranno  pregiare,  la 
vostra  virtù  la  farà  amare , le  vostre  armi  la  faranno  ri- 
spettare. 

Non  Orazio  ed  Ovidio  fecero  grande  Roma , ma  la  virtù  e 
il  valore  di  Camillo,  di  Fabio,  di  Mario,  di  Catone,  e di  Cin- 
cinnato. 


V,  QUALI  SONO  I NOSTRI  DESIDERJ. 

» 

N.  18.  23  luglio  1847. 

Perchè  ni  uno  possa  frantendere  o calunniare  le  nostre 
idee,  perchè  queste  non  possano  essere  accusate  d’ indefinizione, 
noi  intendiamo  manifestarle  nel  modo  più  chiaro  c più  pre- 
ciso che  ci  sarà  possibile. 

l.°  Noi  desideriamo  che  il  governo  toscano  abbia  tutta  in- 
tera la  sua  indipendenza,  come  è a lui  garantita  da’  pubblici 
trattali;  indipendenza  completa  come  il  governo  russo,  o l’au- 
striaco , o l’inglese,  perchè  in  diritto  la  grandezza  o picco- 
lezza di  uno  Stato  per  nulla  dee  influire  sulla  di  lui  indipen- 
denza, nè  giammai  i diritti  si  debbono  e si  possono  misurare 
a miglia  di  territorio,  o calcolare  a migliaia  di  abitanti. 

La  Farina.  — Scritti  politci  — I.  .5 
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2. °  Noi  desideriamo  che  il  governo,  continuando  a soddi- 
sfare alle  esigenze  de’  tempi  ed  a’  legittimi  bisogni  del  pub- 
blico , vada  mano  mano  modificando  il  sistema  governamen- 
tale,  ed  anziché  detrarre  all’autorità  sovrana,  la  vada  rinvigo- 
rendo colle  condizióni  clic  sono  più  in  armonia  con  lo  spirito 
de’  tempi. 

3. °  Noi  desideriamo  che  alla  polizia  sia  tolta  affatto  ogni  po- 
destà giudicialc,  e che  la  libertà  de’  cittadini  non  sia  più  espo- 
sta all’arbitrio  di  un  potere  economico,  segreto,  ed  incensu- 
rabile. 

4. °  Noi  desideriamo  che  i municipi  sieno,  non  restaurati, 
ma  ricostrutti  sulla  base  dell’  elezione , e che  ad  essi  sia  la- 
sciata assoluta  indipendenza  negli  affari  comunitativi  e negli 
affari  di  stato  civile,  che  vorremmo  affatto  tolti  dalla  mano  del 
sacerdozio,  secondo  il  lodevole  esempio  di  altri  Stati  italiani. 

5. °  Noi  desideriamo  che  la  quiete  e sicurezza  pubblica  sia 
affidata  a una  guardia  civica,  la  cui  uffìzialità  sia  elettiva  al- 
meno fino  al  grado  di  capitano. 

C.°  Noi  desideriamo  che  la  censura  preventiva  sulla  stampa 
sia  considerata  come  una  preparazione  e un  avviamento  alla 
censura  repressiva , così  che  la  legge  si  vada  sempro  appli- 
cando in  un  modo  più  largo  anziché  più  ristretto. 

7. °  Noi  desideriamo  che  la  podestà  civile  sia  sempre  in- 
dipendente affatto  dalla  podestà  ecclesiastica. 

8. °  Noi  desideriamo  che  l’istruzione  si  mantenga  sempre 
in  una  libertà  assoluta,  e che  si  curi  meglio  l’ educazione  po- 
polare. 

I 9.°  Noi  desideriamo  che  il  governo  provveda  ne’  modi  più 
efficaci,  perchè  ciascun  uomo  abbia  diritto  al  lavoro  e possibi- 
lità di  esercitare  questo  diritto. 

I IO.0  Noi  desideriamo  che  le  imposte  siano  ripartite  in 
modo  da  pesare  proporzionatamente  meno  sulle  classi  povere 
e più  sulle  ricche , e che  gli  oggetti  di  prima  necessità  siano 
tutti  sgravali  di  quei  dazj  che  gravitano  in  gran  parte  sui 
poveri. 

41°.  Noi  desideriamo  che  sia  abolito  il  giuoco  del  lo4to 
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come  immorale  , rovina  di  tanti  infelici , cagione  di  tante 
sventure. 

12. °  Noi  desideriamo  che  il  governo  metta  un  freno  al- 
1' abuso  delle  decime,  all'ingerenza  coattiva  de'  preti  di  cam- 
pagna nelle  cose  meramente  civili,  e alle  fomentate  supersti- 
zioni ; c che  non  più  si  veda  alcune  chiese  povere  al  segno 
di  mancare  al  culto  la  dovuta  decenza,  mentre  altre  sovrab- 
bondano di  ricchezze. 

13. °  Noi  desideriamo  che  sia  riconosciuto  e legalizzato  il 
diritto  di  petizione  collettiva,  la  quale,  secondo  noi,  ovvierebbe 
in  gran  parte  a’  mali  delle  dimostrazioni  tumultuose  e im- 
prudenti. 

44. °  Noi  desideriamo  che  con  opportuni  e pubblici  rego- 
lamenti si  provveda  alla  pubblica  igiene,  ne’  modi  che  l’espe- 
rienza indica  come  più  profittevoli  alla  morale  e alla  salute 
pubblica. 

45. °  Noi  desideriamo  che  il  nuovo  codice  di  procedura  ga- 
rantisca meglio  la  libertà  individuale,  e che  dal  nuovo  codice 
penale  spariscano  quelle  pene  che  sono  in  contrasto  colla  ci- 
viltà di  questa  bella  parte  d’ Italia. 

46. °  Noi  desideriamo  l’emancipazione  di  ogni  classe  senza 
riguardo  alla  differenza  del  culto. 

Queste  cose  noi  desideriamo,  e tutte  le  conseguenze  che  lo- 
gicamente ne  derivano,  come  un  avviamento  a un  miglior  or- 
dine di  cose,  siccome  sarà  indicato  dalla  esperienza  e dai  bi- 
sogni morali  e materiali  che  si  verranno  sviluppando.  Di  al- 
cuni di  questi  nostri  desiderj  abbiamo  parlato;  di  altri  tratte- 
remo ne’  numeri  successivi. 

de'  reclusorj  de’  poveri. 


.N.  19.  20  luglio  1847. 

Quando  il  pauperismo  cresce  a dismisura,  quando  una  città 
irovasi  inondata  di  accattoni,  quando  la  miseria  mostrasi  lu- 
rida e cenciosa  accanto  al  fasto  patrizio  e all’opulenza  mer- 
cantile, il  rimedio  che  si  propone  è un  reclusorio  di  poveri. 
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Questo  terribile  rimedio  è richiesto  in  buona  fede  da  un  gran 
numero  di  uomini  onesti  e di  amici  dell’ umanità;  e gli  uo- 
mini pietosi  si  tassano  e si  collcttano  per  creare una  pri- 
gione alla  miseria!  Illusione  funestissima,  errore  grave,  che 
sotto  r aspetto  di  evangelica  carità  copre  un  attentato  alla  li- 
bertà umana,  un  attentato  alla  pubblica  moralità.  IVon  si  fra- 
intendano le  nostre  parole:  noi  sappiamo  render  giustizia  alla 
rettitudine  delle  intenzioni;  perciò  noi  ci  contentiamo  di  pro- 
clamare quell’ atto  un  funestissimo  errore. 

Parleremo  del  diritto  : parleremo  quindi  del  fatto. 

Qual  delitto  ha  commesso  1’  uomo,  che  la  società  condanna 
alla  reclusione  perpetua? 

Il  delitto  non  è la  sola  violazione,  ma  bensì  la  dolosa  vio- 
lazione de’  diritti  altrui.  Il  mendicante  non  viola  alcun  diritto, 
perchè  egli  chiede,  non  forza;  se  violazione  di  diritti  vi  può 
essere,  bisogna  provare  eh’  ei  li  viola  dolosamente;  vai  quanto 
dire,  che  potrebbe  vivere  non  mendicando.  Prima  adunque  di 
condannare  un  uomo  alla  reclusione  perpetua  bisognerebbe  esa- 
minare, se  per  propria  volontà  o per  necessità  fu  egli  costretto 
a mendicare;  se  era  atto  e valido  al  lavoro;  se  mancò  egli  al 
lavoro,  o il  lavoro  a lui;  se  il  salario  clic  ne  ricavava,  bastava 
a’ suoi  bisogni  e a quelli  della  sua  famiglia.  Fintanlo  adunque 
che  non  sarà  provato  se  la  mendicità  sia  volontaria  o involon- 
taria , la  società  abuserà  sempre  del  suo  potere  condannando 
indistintamente  il  probo  e l’improbo  mendico,  castigando  chi 
ò degno  di  pena  come  chi  ò degno  di  compassione  e di  aiuto, 
confondendo  il  misero  col  reo,  il  delinquente  coll’  infelice.  Un 
onesto  artigiano  suda  tutto  intero  un  giorno  per  guadagnare  . 
pochi  soldi  ; quei  pochi  soldi  non  bastano  a coprire  di  poveri 
cenci  la  moglie  e i figli,  non  bastano  a procurare  loro  un  tetto, 
non  bastano  per  dar  loro  un  pezzo  di  pane;  approfittandosi  ^ 
ideile  tenebre,  esce  dal  suo  abituro,  col  rossore  sul  volto,  e 
col  cuore  oppresso  dall’angoscia,  stende  la  mano  a’  passeggieri  : 
la  forza  pubblica  lo  coglie  in  flagrante  delitto , lo  arresta , lo 
trascina  come-  un  malfattore  in  un  reclusorio  di  poveri,  lo  rin- 
chiude col  malvagio  che  i vizj  e le  ree  abitudini  trassero  sulla 
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via  della  mendicità,  lo  divide  dalla  moglie  e dai  figli;  e quindi 
colla  coscienza  soddisfatta  esclama  : Ho  fatto  un  atto  di  carità  ! 

Una  misera  giovinetta,'  che  ha  serbato  come  gemma  illeso 
il  suo  onore,  che  preferì  la  miseria  [all’  impudicizia , che  si 
espone  a’ duri  rifiuti  e alle  lascive  offerte  per  procurare  un 
pane  a’ genitori  inabili  al  lavoro,  o invalidi,  o infermi;  voi  la 
perseguitale  come  una  delinquente  , c la  rinchiudete  in  una 
prigione  in  compagnia  di  donne,  che  alternano  la  mendicità 
colla  prostituzione,  e che  dopo  aver  sciupaìa  la  gioventù  nella 
depravazione  e nei  disordini , consacrano  la  vecchiezza  al  le- 
nocinlo e alla  mendicità. 

Le  reclusioni  de’  poveri,  oltre  a questi  mali,  ne  producono 
degli  altri  non  meno  terribili  c funesti.  11  giovine  scapestrato, 
amante  dell'  ozio  e del  non  far  nulla  , non  si  dà  alcun  pen- 
siero dell’avvenire,  si  abbandona  a’ perditempi  ed  a’vizj;  e a 
chi  gli  parla  del  tempo  che  verrà,  risponde:  V’ è la  pia  casa 
che  mi  attende  ! 

Così  la  pia  casa  invece  di  ovviare  a’  mali  della  mendicità, 
involontariamente  li  accresce;  invece  di  moralizzare  i poveri, 
li  corrompe. 

Criticare  il  male,  dicono  i savj , è facile;  proporre  il  bene 
è difficile  : a distruggere  tutti  siarn' buoni;  ma  l’ edificare  è 
riservato  a pochi. 

Ebbene , proviamoci  a riedificare , facendo  nostro  parte  di 
quanto  è stalo  detto  in  proposito,  non  da  freddi  economisti 
che  riducono  l’uomo  a cifra,  ma  dagli  uomini  di  mente  e di 
cuore,  pei  quali  la  scienza  non  è disgiunta  dall’  affetto,  nè  il 
calcolo  separato  dall’amore. 

La  Toscana  avrà  in  breve  un  codice:  scrivete  sulla  prima 
sua  pagina  e legalizzate  il  diritto  naturale  di  ogni  creatura 
umana,  quello  di  vivere  del  lavoro  delle  sue  braccia  ; ricono- 
scete legalmente  questo  diritto  imprescrittibile;  questo  diritto 
che  la  China  riconosce  fin  da  tempi  immemorabili,  e che  ieri 
un  piccolo  cantone  della  Svizzera  santificava  nella  sua  costi- 
tuzione ; questo  diritto  che  pure  il  povero  sente  nel  suo  cuore, 
«love  s’identifica  al  dovere  della  propria  conservazione.  Badate. 
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die  non  basta  il  non  riconoscerlo,  perchè  non  esista  : egli  esiste 
indipendentemente  dalle  leggi  civili,  e se  voi  gli  niegate  un  modo 
di  attuazione  legale,  e’  si  manifesterà  illegalmente;  e voi  ve- 
drete minacciata  la  società  da  tutti  i mali  del  comuniSmo  , 
di  questo  mostro  che  bisognerebbe,  anziché  combattere  quando 
si  rivela  con  un  ruggito , prevenire  quandp  serpeggia  come 
aspirazione  disperala  nella  base  dell’  edificio  sociale. 

Proclamate  il  diritto  al  lavoro;  e quindi  apprestate  i mezzi 
perchè  questo  diritto  possa  essere  esercitato.  Aprile  delle  case 
di  lavori  pubblici  o de’ grandi  stabilimenti  agricoli;  fato  che 
ogni  povero  col  sudore  della  sua  fronte  possa  trovarvi  un  pane 
onorato,  conservando  la  sua  libertà  e non  abbandonando  la  sua 
famiglia;  retribuite,  non  nella  sola  ragion  diretta  del  lavoro, 
ma  avendo  anche  riguardo  a*  bisogni  del  lavorante.  Se  una 
lira  basta  all’  uomo  scapolo  , è poco  per  1’  uomo  che  ha  due 
o tre  figli  in  tenera  età,  è nulla  per  chi  ha  a suo  carico  una 
famiglia  di  cinque  o sei  persone,  chi  per  età,  chi  per  malattia 
invalidi  al  lavoro. 

Direte  che  una  casa  di  pubblici  lavori  rovinerebbe  i grandi 
capitalisti:  ma  clic  importa  alla  società  se  venti  o trenta  case 
che  rigurgitano  di  danaro,  risentano  de’  danni , quando  i mi- 
lioni han  pane,  vestito,  e tetto  ; quando  la  società  è salvata  dal 
più  terribile  de’  pericoli,  dal  conflitto  de’  poveri  contro  i ricchi? 

Direte:  ove  prendere  le  somme  necessarie  per  la  fondazione 
di  tanti  stabilimenti  di  lavori  pubblici  ? — Hispondiamo,  che 
quanto  si  spende  per  il  mantenimento  de’  poveri  reclusi , e 
quanto  dà  la  pubblica  e privata  beneficenza,  sopravanzerebbe 
di  molto  il  bisognevole;  metà,  forse  anco  un  terzo  basterebbe. 

Allora  potrete  punire  con  serenità  di  coscienza  il  mendico; 
allora  avrete  diritto  d’imprimere  sulla  sua  fronte  il  marchio 
dell’infamia;  perchè  infame  è l’uomo  che  vuole  approfittare 
de’ vantaggi  della  società,  senza  soffrirne  alcun  peso;  infame 
è l’uomo  che  sciupa  nell’ozio  l’ingegno  e le  forze,  che  a lui 
concesse  la  Provvidenza. 
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N.  20-  28  luglio  1847. 

Comunemente  gli  uomini  credono  tutto  il  male  e tutto  il 
bene  stia  nelle  persone,  e danno  poca  importanza  alle  leggi , 
alte  istituzioni,  e alle  tradizioni  governative,  le  quali  eserci- 
tano pur  troppo  una  grande  e potente  azione  sugli  uomini.  I 
governi  non  sono  liberi  o dispotici  per  sola  volontà  degli  in- 
dividui che  li  rappresentano  : il  libero  arbitrio  dell’  uomo  è 
potente,  onde  ne  deriva  la  sua  responsabilità;  ma  non  tanto 
però  che  possa  assolutamente  dominare  il  sistema. 

Quando  Pio  IX  ascese  fra*  plausi  del  mondo  civile  la  catte- 
dra pontificia,  quando  segnò  i primi  liberi  passi  del  suo  pon- 
tificato, noi  non  unimmo  le  nostre  voci  a quel  grido  di  esal- 
tala fiducia,  che  suonò  dall’Alpi  al  Lilibeo  , e trovò  un’eco 
in  tutte  le  nazioni.  Qualcuno  ce  ne  fece  aperto  rimprovero  ; 
altri  trovarono  inconciliabile  questo  nostro  procedere  co’  nostri 
principj  : noi  tacemmo,  c attendemmo  che  i tempi  ci  offrissero 
opportunità,  di  manifestare  le  nostre  opinioni , e che  i falli  , 
che  prevedevamo  inevitabili,  servissero  di  commento  a*  nostri 
giudizj  : nè  attendemmo  lungamente. 

Noi  eravamo  profondamente  convinti  che  Pio  IX , ad  onta 
della  sua  ottima  volontà , della  sua  perseveranza , della  sua 
energia , avrebbe  incontrato  ostacoli  tali  che  V individuo  non 
vince  senza  l’onnipossente  ausilio  della  forza  popolare.  Quando 
uomini  rispettabili  per  ingegno  e per  cuore  affermavano,  che 
per  via  delle  riforme  pacifiche  e de’  provvedimenti  conciliativi 
lo  Stato  Romano  si  sarebbe  riformato  senza  scosse,  senza  in- 
tervento di  forza  popolarp;  noi  tacevamo  col  cuore  amareg- 
giato dalla  sfiducia,  e compiangevamo  alla  semplicità  di  chi  o 
troppo  fidando  sull'uomo,  o troppo  ignorando  le  vere  condizioni 
degli  Stati  Ponti ficj,  credevano  gli  unguenti  bastassero  a gua- 
rire quelle  cancrene,  alle  quali  fa  d’uopo  il  ferro  ed  il  fuoco. 

In  Toscana,  a cagion  di  esempio,  dove  le  leggi  non  son  pes- 


1 

7 i!  Lf  A L B A . 

« 

sime,  dove  un  legame  di  reciproca  slima  ed  affetto  passa  tra 
il  principe  ed  il  popolo 7 dove  le  tradizioni  della  famiglia  re-, 
gnante  sono  tradizioni  di  riforme  e di  tolleranza,  ' dove  tutti 

0 quasi  tutti  desiderano  un  migliore  ordine  di  cose,  il  rifor- 
mare è facile:  ma  negli  Stati  Pontifici,  dove  le  leggi  eran  bar- 
bare, dove  antichi  c feroci  odj  ardevano  fra  popolo  e governo, 
dove  il  sangue  era  stato  sparso  a torrenti,  dove  gran  numero 
di  persone  vivevano  degli  abusi  e portavano  in  fronte  coll’or- 
goglio della  corona  il  macchio.. dell’  infamia,  il  riformare  que- 
tamente,  pacificamente,  gradatamente  era  impossibile:  a’ mali 
estremi  voleansi  estremi  rimedj. 

Pio  IX  (e  ciò  fa  onore  all’anima  sua  pacifica  e mansueta) 
incominciò  a inoltrarsi  sulle  vie  delle  riforme,  sperando  di  po- 
tere attirare  a sè  gli  uomini  c le  cose  clic  gli  erano  più  av- 
versi; ma  Pio  IX  s’ingannava!  Ad  ogni  passo  gli  sorgeva  con- 
tro un  ostacolo,  gli  strumenti  erano  indocili  alla  sua  mano, 
ed  egli  non  poteva  romperli  lutti  e scagliarli  lungi  da  sè.  Come 
ben  dissero  i Romani  in  una  loro  petizione , una  mano  sata- 
nica intromellevasi  fra  Pio  IX  ed  il  popolo,  c volgeva  a male 
le  più  sante  intenzioni  del  pontefice. 

I nemici  del  nuovo  ordine  di  cose  da  lungo  tempo  congiu- 
ravano, fatti  enormi  si  compivano,  grandi  apprestamenti  si  fa- 
cevano; ed  il  governo  o lutto  ignorava,  o,  com’  è più  proba- 
bile, non  avendo  piena  fiducia  negli  uomini  suoi,  esitava , ed 

1 mali  accrescevansi  e il  pericolo  sorgeva  più  gigante  e mi- 
naccioso. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  il  governo  parve  fermarsi:  il  po- 
polo si  agitava;  a’  nemici  della  libertà  parve  quello  tempo  op- 
portuno per  tentare  Y ultimo  colpo. 

Noi  sappiamo  come  in  tempi  di  agitazione  politica  è facile 
dare  alle  cose  maggiore  importanza  che  non  meritino,  è facile 
trapassare  dal  sospetto  alla  certezza;  ma  i casi  di  Roma,  quan- 
tunque forse  ne’ particolari  esagerati,  sono  nel  fondo  di  una 
evidenza  incontestabile.  Ne  daremo  il  sunto , tacendo  i nomi 
delle  persone  compromesse,  le  quali  dal  momento  che  son 
sottoposte  ad  un  giudizio  legale,  son  sottratte  all’ esame  del 
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giornalismo:  sulla  loro  colpabilità  deve  oramai  pronunziare  la 
legge. 

L'istituzione  della  guardia  civica  rianimò  la  fiducia  del  po- 
polo; fu  un  grand’atto,  una  garanzia  di  ordine  e di  libertà: 
ma  l’ordine  contrariava  le  mire  di  coloro,  che  ne’ garbugli  e 
nei  tumulti  voleano  ricuperare  l’autorità  e la  potenza  perduta  ; 
la  libertà  è la  morte  di  coloro,  a’  quali  torna  in  profitto  la  ti- 
rannia. I nemici  esterni  ed  interni  d’ Italia  compresero  che  il 
tempo  stringeva,  che  bisognava  affrettarsi;  e la  fretta  sollecitò 
la  loro  rovina,  e fece  andar  perduti  tanti  apprestamenti  com- 
piuti in  un  anno  d’ intrighi,  di  mene,  di  corruzioni,  d’iniquità. 
E qui  cade  in  acconcio  il  notare , che  non  la  stoltezza  de’  li- 
berali (come  dicevano  i sedicenti  savj)  faceva  andare  a vuoto 
nc’ passali  tempi  gran  numero  di  congiure  favorevoli  alla  li- 
bertà; nm  quel  pericolo  inerente  ad  ogni  congiura,  la  neces- 
sità di  affrettarsi.  La  congiura  contro  la  libertà  romana  era 
esecranda  ed  iniqua,  la  necessità  di  affrettarsi  la  fa  comparire 
stolta  c codarda;  e sì  che  fra  gli  uomini  che  probabilmente  ne 
regolavano  i moti , non  mancavano  malizie , ^noscenza  delle 
cose,  ricchezza,  speranza  fondata  di  aiuti  esterni,  e prestigio 
di  nome  e di  aderenze. 

Il  popolo  romano  preparatasi  a festeggiare  l’anniversario 
dell’amnistia:  girava  por  la  città  una  voce  vaga  d’iniqui  pro- 
getti , di  segreto  congiure,  di  preparati  tumulti,  di  decretati 
macelli;  si  designavano  per  capi  di  quell’opera  di  tenebre  e 
di  sangue  uomini,  che  il  popolo  abborre  , c clic  1’  altezza  del 
grado  non  salva  dall’  infamia:  dicevasi  si  tentasse  accendere 
la  guerra  civile,  eccitare  l’odio  fra  la  truppa  ed  il  popolo,  di- 
videre i governati  da’  governanti , spingere  la  pubblica  auto- 
rità a quei  provvedimenti  eccezionali,  i quali  rivoltano  la  pub- 
blica opinione,  indeboliscono  i governi,  c per  la  triste  via  delle 
paure,  de’ sospetti , e degli  arbitrj  li  trascinano  in  braccio 
allo  straniero. 

Queste  voci  incerte  e indecise  mularonsi  in  ferma  credenza, 
quando  si  seppe  che  uomini  potenti  e sospetti  riunivansi  clan- 
destinamente; che  arruolavansi  persone  di  perduti  costumi  , 
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manesche,  avide  di  sangue;  che  mano  ignota  spargeva  oro  cd 
armi  ; che  dalle  provinole  partivano  e dirigevansi  a Roma  uo- 
mini facinorosi,  su’  quali  vegliava  il  pubblico  sospetto;  che  nelle 
mani  de’  parricidi  erano  armi  e nelle  tasche  danaro  battuto  a 
un  conio  straniero.  La  polizia  vedeva  c taceva;  o impotente 
o traditrice. 

i popoli  hanno  quell’ istinto  providenziale  che  li  avverte  del 
vicino  pericolo,  quel  presentimento  angoscioso  che  li  agita  al- 
1’  appressarsi  della  sventura.  11  popolo  romano  comprese  che 
la  salute  della  patria  era  in  pericolo  , che  i mezzi  legali  non 
bastavano,  e quasi  suonasse  altra  volta  dal  Campidoglio  l’an- 
tica e solenne  voce:  salus  poniLi  suprema  lex  esto,  a’  mali 
estremi  apprestò  estremi  rimedj. 

Il  giorno  lo  luglio  fu  giorno  terribile  e solenne:  il  popolo 
adunavasi  e concionava  nelle  piazze  come  ne’più  liberi  giorni 
dell’antica  Roma.  La  polizia  non  mostravasi;  la  .truppa  era 
consegnata;  la  città  era  abbandonala  a se  stessa;  e il  popolo, 
che  tanti  antichi  odj  e rancori  avrebbe  potuto  disfogare  , ser- 
bava quella  operazione  sublime  che  deriva  dalla  coscienza 
della  propria  forza,  dall’amore  alta  propria  dignità:  la  jena 
uccide  e divora;  il  leone  mette  spavento  col  solo  ruggito. 

A ceri’  ora  comparvero  affissi  in  molti  luoghi  grandi  cartel- 
loni portanti  i nomi  de* congiurati.  Questo  fatto  in  altre  con- 
dizioni sarebbe  stato  un'enormità  priva  di  resultati  ; ma  quando 
la  più  parte  di  quei  nomi  erano  già  designati  dall’opinione 
pubblica,  quando  gli  animi  erano  disposti  ad  agire,  quando 
la  polizia  abdicava  volontaria  al  suo  ufficio,  quando  le  leggi 
tacevano , era  naturale  che  la  comparsa  di  quei  cartelli  fosse 
l’ultimo  granello  di  arena  perchè  la  bilancia  traboccasse.  E 
La  bilancia  traboccò;  c il  popolo,  alla  cui  salute  nessuno  prov- 
vedeva, provvide  da  sè  stesso,  e salvò  la  patria,  e salvò  il 
pontefice,  e meritò  dall’Italia  la  corona  della  civica  quercia. 
Non  v’era  polizia,  e il  popolo  ordinò  da  sò  una  polizia;  non 
v’  era  truppa,  ed  il  popolo  si  costituì  da  sò  in  forza  difendi- 
tricc  della  patria.  Quando  la  legge  tace,  ciascuno  rientra  nei 
diritti  primitivi  dell’uomo,  e ogni  cittadino  riprende  la  fa- 
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colta  di  difendere  da  sè  la  sua  vita,  i suoi  beni,  e la  sua 
libertà. 

Uomini  che  calunniate  il  popolo,  mirate  il  popolo  romano, 
che  uso  fa  di  quella  libertà  illimitata  che  gli  avvenimenti  «li 
offrirono  : non  una  vendetta  privata,  non  un  attentato  alle  prò* 
prietà;  non  fu  rubato  uno  scudo,  non  fu  versala  una  stilla  di 
sangue  ! Sì,  quando  nel  popolo  parlano  le  grandi  passioni , le 
vili  si  tacciono , e dalla  crisalide  de’  vizj  e della  corruzione 
esce  fuori  U eroe. 

Tutto  si  limitò  a qualche  ricerca  nelle  case  sospette,  ove 
furono  trovale  armi , carte  misteriose  che  lentavasi  ardere  o 
celare,  e pugnali  con  scritte  che  rivelano  una  iniqua  ed  infer- 
nale calunnia,  e fiaccole  incendiarie  ; ed  all’arresto  di  uomini, 
contro  i quali  riunivansi  indizj  gravissimi,  o di  vagabondi  so- 
spetti, privi  di  carte  in  regola,  c muniti  invece  di  armi  e di 
oro,  che  contrastando  a’  loro  cenci  mostrava  esser  quello  il 
danaro  di  Giuda. 

Il  popolo  non  trascorse  al  sangue;  ina  il  ruggito  del  leone 
bastò  per  volgere  in  fuga  i vampiri  che  ti  succhiano  il  sangue 
quando  donni , ed  i sciacalli  che  son  prodi  co’  cadaveri.  Gli 
uomini  più  compromessi  fuggivano  ; altezza  di  grado,  dignità 
di  ufficj  non  li  avrebbe  difesi  : in  poche  ore  Roma  fu  libera 
de’ più  fieri  nemici  di  libertà,  in  poche  ore  compivasi  una  gran 
rivoluzione  incruenta;  una  rivoluzione  che  salvò  Pio  IX,  Roma, 
e fors’  anco  V Italia. 

Quando  1’  ex-governatore  Grassellini  usciva  fuggiasco  da 
quella  città  che  lo  aveva  accolto  pochi  mesi  innanzi  con  plauso, 
quando  Morandi  occupava  il  posto  di  pro-govcrnatore,  quando 
Pio  IX  con  somma  previdenza  e fiducia  dava  le  armi  a 1400 
cittadini,  ogni  timore  disparve,  il  popolo  depose  quella  ditta- 
tura che  solo  è legittima  negli  estremi  pericoli,  e la  legalità 
riprese  il  suo  impero. 

Col  pericolo  svanì  la  diffidenza  : truppa  e popolo  divennero 
una  cosa  sola;  i carabinieri  furono  fra’  primi  a chieder  paco, 
fi  pubblicarono  un  indirizzo  al  popolo,  nel  quale  non  solo 
purgavansi  di  ogni  colpa,  ma  anche  chiaramente  mostravano 
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che  sotto  quelle  divise  palpitano  cuori  romani.  La  riconcilia- 
zione fu  completa,  fu  solenne;  Roma  fu  unita  ne’ giorni  del 
periglio:  nobili  e popolani,  sovrano  e sudditi,  soldati  e cit- 
tadini ....tutti  fecero  causa  comune,  unica  bandiera  riunì  tutti, 
e nell’unità  dell’ intento  trovarono  essi  la  forza. 

I sospetti  sono  in  gran  numero  in  mano  della  giustizia  : fra 
quelli  ve  ne  saranno  forse  degl’  innocenti;  ma  ve  ne  son  certo 
de’ rei.  Che  la  giustizia  proceda  con  coraggio,  con  energia, 
con  prestezza,  con  pubblicità:  non  solo  Roma,  ma  Italia  intera 
attende  di  veder  svolgere  fin  1’  ultimo  anello  di  questa  catena 
infernale:  ella  vuol  sapere  chi  l’ordiva  e dove  si  appunta.  I 
processi  de’  liberali  compivansi  con  modi  sommarj,  economici, 
misteriosi  : noi  che  vogliamo  contrapporre  la  luce  alle  tenebre, 
noi  uniamo  la  nostra  voce  a quella  de’  giornali  romani  , per- 
chè il  processo  de’  liberticidi  sia  compiuto  sotto  gli  occhi  del 
mondo  intero. 


RIFORM  E. 


N.  23.  4 agosto  1817. 

f Finora  la  nostra  Alba  si  è occupala  più  a combattere  il  pas- 
sato che  a preparare  t’  avvenire.  Sorvolando  da  un  argomento 
ad  un  altro,  dando  una  puntala  a un  abuso  e un  fendente  a 
un  errore,  svelando  qua  un  errore,  là  un  anacronismo,  abbiam 

voluto  mostrare  a’  governanti  ed  a’  governati  che  molto  v’era 

« 

da  mutare,  da  correggere,  da  riformare  nel  nostro  edifìcio  po- 
litico; perchè  non  prevalesse  quella  sentenza,  figliuola  di  timi- 
dità e d’ impreveggenza  , che  a star  benissimo  basterebbe  il 
poco,  è che  tre  o quattro  mutamenti  rialzerebbero  questa  pro- 
vincia italiana  fino  al  livello  delle  più  culle  e libere  nazioni. 

Ora  che  questa  parte  della  nostra  missione  politica  è,  se  non 
compita  (che  molto  ancora  ci  vorrebbe),  sufficientemente  ini- 
ziata; noi  sentiamo  il  bisogno  di  entrare  in  un  arringo  non 
meno  diffìcile. 

Già  fin  dal  numero  18  esponemmo  i nostri  desidcrj  in  ri- 
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guardo  al  riordinamento  civile  dello  Stalo  ; ma  non  tutte  le 
riforme  che  bramiamo  sono  di  eguale  importanza,  nè  tutte  ef- 
fettuabili in  un  giorno  ; oltreché  alcune  non  sono  che  il  logico 
e naturalo  svolgimento  di  altre.  Perchè  adunque  la  nostra  opera 
possa  avere  una  qualche  utilità,  non  solo  nella  influenza  che 
può  esercitare  sulla  pubblica  opinione,  ma  anco  ne’  fatti,  è di 
somma  importanza  occuparci,  a preferenza  , di  quelle  riforme 
più  facili  ad  essere  effettuate  e nel  medesimo  tempo  di  più 
estesa  utilità. 

Secondo  noi,  la  riforma  madre  dovrebb’ essere  la  riforma 
municipale;  e per  essa  noi  ripetiamo  coII’Italia  : 0 bene , o 
niente.  Si,  o bene,  o niente,  e per  riformar  bene  bisogna  non 
restaurare,  ma  ricostruire;  ricostruire  sulla  base  della  libertà 
quei  comuni,  che  rovinarono  col  sorgere  della  tirannia;  rico- 
struire con  idee  degne  del  nostro  secolo  quei  comuni,  che  fu- 
rono un  tempo  orrendamente  fazionati  dal  servaggio;  rialzare 
la  citta,  se  si  vuole  rialzare  la  nazione. 

, Non  tutto  ciò  eh’  è buono  in  un  luogo  è buono  in  un  al- 
tro: vi  sono  certe  condizioni  naturali  e storiche,  che  sono  in- 
compatibili con  leggi  buone  in  altre  condizioni.  Italia  non  è 
Francia.  Imitiamo  di  Francia  ciò  eh*  è adattabile  a noi  ; ma 
non  la  prendiamo  a modello  in  ciò  che  meno  ci  conviene. 

Il  gran  problema  da  risolversi  è:  dare  a’  municipi  tutta  la 
libertà  ed  indipendenza  possibile,,  senza  nuocere  all’ unità  alla 
quale  aspira  la  nazione. 

Sembra  esser  tempo  alla  fine  che  cessi  questa  perpetua  mi- 
norità del  municipio;  che  esso  si  emancipi  da  una  tutela  che 
F inceppa  ; si. emancipi,  diciamo,  in  quanto  agl’ interessi  lo- 
cali, che  di  altro  non  si  potrebbe  senza  nuocere  all’  unità 
dello  Stato,-  eh’  ò il  primo  grado  per  ascendere  all’ unità  della 
nazione. 

L’inccntramenlo  ha  rovinato  i comuni  senza  migliorare  in  ■ 
proporzione  le  capitali  : la  rapina  della  libertà  non  arricchisce 
giammai  il  rapitore.  I comuni  sono  tutti  agonizzanti,  e quelli 
che  non  Io  sono  debbono  la  loro  prosperità  alle  loro  condizioni 
geografiche  e naturali , che  non  han  potuto  esser  loro  rapile. 
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Chi  riconosco  più  alcune  delle  più  cospicue  città  ? Esse,  lo 
diciamo  con  sommo  dolore,  non  sono  che  le  reliquie  e le  ro- 
vine di  un  tempo  di  gloria  e di  possanza.  Lasciate  che  in  esse 
penetri  lo  spirito  di  libertà  che  le  fece  grandi  e temute,  e voi 
le  vedrete  rizzarsi  dalle  macerie  e sorgere  più  belle  dalle  rovine. 


INTERVENTO  AUSTRIACO. 


N.  27.  ' 13  agoslo  1847. 

È vero  che  1'  Austria  voglia  e possa  intervenire  negli  Stati 
Ponti  ficj  ? 

L’intervento,  secondo  il  diritto  internazionale,  suppone  una 
lotta  esistente  nello  Stato  in  cui  s’ interviene.  Or  qual  lotta  è 
negli  Stati  Pontifici?  Da  molto  tempo  la  storia  non  registra 
esempio  di  simile  accordo  fra  principe  e popolo.  Il  popolo  ama 
Pio  IX,  il  popolo  idolatra  personificata  in  lui  l’idea  produt- 
trice della  Sua  rigenerazione.  Il  pontefice  ama  il  popolo,  e mette 
nelle  suo  mani  le  armi,  e a lui  affida  la  difesa  dell’  ordine  e 
della  libertà  incipiente.  Perchè  e chiamata  da  chi  l’Austria  in- 
terverrebbe? 

Sappiamo  , pur  troppo,  che  i trattati  son  lettera  morta  quando 
la  forza  prevale;  ma  sappiam  pure  che  se  non  il  diritto,  le  - 
apparenze  del  diritto  rispettansi.  A Cracovia  fu  il  senato  che 
invocò  la  protezione  di  Austria,  Russia,  e Prussia;  in  Porto- 
gallo fu  donna  Maria  da  Gloria  che  chiamò  Francesi,  Inglesi, 
e Spagnuoli  ; in  Svizzera  il  minacciato  intervento  ha  un  pre- 
testo nella  protezione  de’  piccoli  cantoni.  Ma  nogli  Stati  Pon- 
tine} chi  chiama  l’Austria?  Chi  verrebbe  ella  a proteggere? 

L’intervento  adunque  sarebbe  una  violazione  manifesta  del 
diritto  internazionale:  non  avrebbe,  non  solo  alcuna  ragione, 
ma  nò  anche  alcun  pretesto:  non  sarebbe  intervento,  ma 
guerra. 

Or  se  la  guerra  avvenisse  (il  che  parci  improbabile),  a qua- 
ranta o cinquanta  mila  uomini  dell’  Austria  Pio  IX  avrebbe 
da  opporre  meglio  che  400,000  uomini  animai]  dalla  religione 
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e dalla  libertà,  quei  due  potentissimi  affetti  che  fan  sorgere  i 
martiri  e gli  eroi.  Nò  qui  si  tratterebbe  di  combattere  una 
mano  d’insorti  come  nel  4831  ; ma  truppe  civiche  e milizie 
4 ordinate,  con  cannoni,  con  armi,  con  provvisioni,  con  fortilizj, 
con  lutti  i mezzi  insomma  morali  e materiali,  dei  quali  può 
disporre  un  governo  costituito. 

E se  la  sorte  delle  armi  (coni’  è probabile)  si  dichiarasse  a 
favore  del  diritto  e del  numero,  quale  sarebbe  1’ avvenire  del- 
l’Austria in  Italia? 

E se  gli  avvenimenti  dello  Stato  Romano  portassero  (com’è 
probabile)  Un  conlracolpo  nelle  altre  provincie  italiane,  quali 
sarebbero  le  conseguenze? 

E se  l' Inghilterra  e la  Francia  (com’  ò probabile)  dassero, 
come  han  solennemente  promesso  per  la  bocca  di  Palmerston 
e di  Guizot,  il  loro  appoggio  morale  al  pontefice,  qual  dubbio 
rimarrebbe  più  dell’evento? 

L’ intervento  austriaco  non  ha  per  se  nò  le  apparenze  del 
diritto,  nò  la  probabilità  ancorché  lontanissima  di  riuscita;  Fin- 
tervento  austriaco  ò uno  spauracchio  da  fanciulli  : esso  sarebbe, 
diremo  con  Talleyrand,  pia  che  un  delitto , un  errore . 

L’Austria  aduna  nelle  sue  provincie  italiane  gran  numero 
di  truppe,  rinforza  Comacchio,  e raddoppia  il  presidio  di  Fer- 
rara; ma  questi  provvedimenti,  se  non  c’  inganniamo , accen- 
nano più  a difesa  che  ad  offesa,  nò  crediamo  possano  trascorrere 
in  una  manifesta  aggressione,  mentre  durerà  il  buono  accordo 
fra  il  pontefice  e i popoli  da  lui  governati  ; e noi  crederemmo 
offendere  il  buon  senso  degli  uomini  di  stato  austriaci,  se  li 
credessimo  capaci  di  buttarsi  così  alta  cieca  in  una  guerra , 
della  quale  può  prevedersi  il  principio  e non  la  fine,  della  quale 
non  ò possibile  calcolare  le  conseguenze. 

Un  colpo  di  cannone  in  Italia  metterebbe  in  fuoco  l’Europa, 
e l’ Europa  vuol  pace. 

Un  colpo  di  cannone  in  Italia  comprometterebbe  lo  stata 
quo;  ed  i governi  europei  vogliono  a tutto  costo  mantenere  lo 
i/afu  quu. 

Un  colpo  di  cannone  in  Italia  potrebbe  accelerare  avverti- 


menti,  che  la  prudenza  dell'Austria  metterà  ogni  cura  di  ri- 
tardare. 


LEGA  FRA  TOSCANA  E ROMA. 


N.  28.  16  agosto  1847. 

Le  mutate  condizioni  degli  Stati  Ponlificj  impongono  alla 
Toscana  nuovi  doveri  e nuova  guisa  di  relazioni  con  Roma. 
Noi  non  sappiamo  se  fra  tanti  trattateli!  segreti  che  tallirono 
sulla  coppaia  del  trattato  di  Vienna,  ve  ne  siano  anche  fra 
Toscana  c Roma;  ma  comunque  siasi,  i trattati  esistenti,  cre- 
diamo, vogliono  oggi  essere  rinnovati  e lutti  fusi  in  un  nuovo 
trattato.  Per  parlar  chiaro,  come  sogliamo,  una  lega  doganale 
c politica  fra  Toscana  e Roma  parci  nelle  attuali  condizioni, 
più  che  utile,  necessaria. 

Questa  lega,  secondo  noi,  non  dovrebbe  avere  nulla  di  ostile 
per  le  altre  potenze  italiane;  dovrebb’ essere  una  lega  mera- 
mente commerciale  e difensiva,  c forse  il  nucleo  di  una  lega 
più  vasta,  di  una  lega  garantitrice  di  libertà  e d’indipendenza. 
Gli  Stati  indipendenti  si  stringono  fra  di  loro  in  lega  per  con- 
formità di  principi  c d’interessi.  Difformi  principi  reggevano 
la  Toscana  e gli  Stati  Pontifici , pontificando  Gregario  XVI: 
diversi  e in  certo  modo  opposti  interessi  aveano  i due  governi. 
Oggi  una  felice  rivoluzione  si  è compita:  il  governo  più  re- 
trogrado d’Italia  è entrato  nella  via  delle  riforme;  e come  per 
incanto,  in  un  anno,  son  sorte  libere  istituzioni  accanto  aVeppi 
or  ora  infranti.  Gli  uomini  che  aveano  un  piede  sulla  scala 
del  patibolo,  hanno  asceso  quella  del  Valicano;  le  vittime  bari 
preso  il  posto  indegnamente  occupato  dai  carnefici;  le  segrete 
di  Castel  Sant’Angelo,  ancor  calde  delle  lagrime  di  tanti  per- 
seguitati, si  sono  aperte  per  accogliere  *.  persecutori,  ed  una 
voce  di  libertà  è nuovamente  suonata  sul  Campidoglio. 

La  condizione  politica  di  Roma  si  è mutata  : è logica  con- 
seguenza si  mutino  le  relazioni  politiche  preesistenti.  Roma  e 
Vienna  erano  in  lega  permanente  c necessaria:  Pio  IX  ascese 
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la  cattedra  pontifìcia,  e le  relazioni  de’due  governi  mutaronsi. 

Toscana  e Roma  vivevano  in  reciproca  diffidenza:  Pio  IX  ascese 

la  cattedra  pontificia,  e le  relazioni  fra  i due  Stati  debbono 

mutare.  I principj  di  tolleranza  che  distinguono  il  governo  di 

Leopoldo  II,  trovansi  ora  in  armonia  co’  principj  di  tolleranza 

professali  da  Pio  IX  : una  legge  sulla  stampa  presso  a poco 

% 

simile  è stata  a breve  intervallo  di  tempo  pubblicata  ne’  due 
Stati:  una  riforma  municipale  si  elabora  in  Roma;  una  ri- 
forma municipale  si  prepara  in  Toscana:  una  commissione  ò 
deputata  in  Roma  alla  formazione  di  un  nuovo  codice;  una 
commissione  simile  è formata  in  Toscana:  i principj  di  libertà 
commerciale  di  che  si  onora  il  governo  toscano  sono  ora  pro- 
clamati negli  Stati  della  Chiesa.  Roma  ha  una  guardia  nazio- 
nale; Toscana  chiede,  e speriamo,  otterrà  in  breve  una  guar- 
dia nazionale. 

Questo  accordo,  questa  corrispondenza  rivela  un  bisogno: 
fra  Napoli  che  retrocede  e Piemonte  che  oscilla , è prudenza 
e necessità  che_  la  Italia  centrale  si  colleghi  ; il  che  è negli 
interessi  di  Roma,  non  men  che  in  quelli  di  Toscana. 

È fuor  di  ogni  dubbio  che  la  Toscana  per  la  sua  posizione 
geografica  può  essere  utilissima  a Roma,  e può  ricevere  da 
Roma  grandissima  utilità.  I due  Stati  acquisterebbero  non  solo 
in  forza  materiale,  ma  anche  (e  ciò  che  più  vale)  in  quella 
morale,  che  guida  e domina  la  sorte  delle  nazioni.  Tolte  le 
barriere  doganali  che  dividono  Stato  da  Stato;  uguagliali  i 
pesi,  le  misure,  e le  monete;  promessa  reciproca  assistenza  ed 
aiuto;  assimilato  per  quanto  è possibile  l’ordinamento  muni- 
cipale e quello  della  guardia  civica,  ambi  gli  Stati  rifioriranno 
di  nuova  vita:  essi,  per  così  esprimerci,  si  completeranno  a 
vicenda,  dando  l’uno  energia,  l'altro  civiltà. 

Questa  lega  dell’  Italia  centrale  ha  per  sè  le  antiche  tradi- 
zioni, le  condizioni  geografiche,  gl’interessi  commerciali,  e fino 
la  somiglianza  de’  dialetti , che  pure  va  contata  qualcosa , se 
non  come  cagione,  certo  come  fenomeno  rivelatore  di  più  im- 
portante cagione. 

Il  pensiero  di  questa  lega  che  noi  proponghiamo,  merita  di 
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essere  studiato  e sviluppalo  dal  giornalismo  politico  dei  due 
Siati;  e noi  siam  sicuri  che  i nostri  confratelli  non  manche- 
ranno di  secondarci  in  questa  opera  di  somma  importanza,  la 
quale  ha  bisogno  ed  è meritevole  di  tulli  gli  ausilj  della  stampa 
liberale. 

Due  Stati  che  s’incamminano  nelle  vie  delle  riforme,  duo 
Stali  che  vantano  uguali  principj  di  tolleranza,  due  Stali  li- 
mitrofi, due  Stati  ne’ quali  i popoli  han  dato  tanti  segni  ma- 
nifestissimi di  reciproca  simpatia,  non  possono  niegarsi  lungo 
tempo  di  legalizzare  con  un  trattato  un  accordo,  che  già  esiste 
nel  fatto.  Si  rammenti  il  governo  toscano  che  il  grido  di 
Viva  Leopoldo  II!  suonò  in  Romagna  parecchie  volte,  quando 
il  pronunziarlo  era  riguardato  atto  di  ribellione  ; si  rammenti 
il  governo  romano  che  il  grido  di  Viva  Pio  IX!  è divenuto 
compimento  necessario  di  ogni  festa  popolare  toscana. 

Molti  trattati  si  son  fatti  negl' interessi  de’ principi,  molte  le- 
ghe si  son  formate  per  meglio  opprimere  i popoli  e spegnere' 
in  essi  fino  il  pensiero  e la  rimembranza  della  libertà. 

Son  secoli  che  Y annunzio  di  un  trattato  non  è per  Italia 
che  un  annunzio  di  sventura;  son  secoli  che  la  più  parte 
de’principi  non  han  pensato  nel  confederarsi  che  a’proprj  in- 
teressi, e come  meglio  potere  smungere  e tosare  il  gregge  che 
si  chiama  popolo.  È tempo  oramai  che  un  trattato  si  compia, 
del  quale  Italia  possa  rallegrarsi,  nel  quale  entrino  a calcolo 
i bisogni  de’ popoli,  l’interesse  della  nazione.  La  fortuna  oltre 
a Pio  IX  c a Leopoldo  11  opportunità  bella  ed  invidiabile; 
speriamo  ch’essi  sappiano  trarne  profitto  per  l’onore  loro,  per 
il  vantaggio  de’ popoli,  per  la  gloria  d’Italia. 


LA  MENDICITÀ’  IN  PROVINCIA. 

Chi  presso  di  noi  guarda  solamente  alla  Capitale,  ove  i men- 
dicanti sono  dal  governo  impediti  di  aggirarsi  per  le  pub- 
bliche vie , crede  che  di  mendicità  non  possa  parlarsi  in  To- 
scana. Ma  ò facile  mutare  opinione  quando  si  voglia  dare  uno 
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sguardo  alle  città  di  provincia,  e specialmente  alle  meno  di- 
scoste dal  centro,  le  quali  oltre  ai  mendicanti  proprj  sono  co- 
strette a ricevere  quelli  che  la  Capitale  respinge.  Noi  pren- 
deremo ad  esempio  Pistoja,  e le  nostre  parole  saranno  tutte 
fondate  sui  fatti  che  noi  stessi  osservammo. 

Ivi  l’accattonaggio  presenta  uno  spettacolo  fastidiosissimo. 
Mendicanti  in  gran  numero  e di  ogni  sesso  ed  età  si  aggirano 
continuamente  dì  porta  in  porta  per  la  città  e pei  sobborghi. 
Spesso  ti  arrestano  con  modi  insolenti,  o ti  vengono  appresso 
eon  tale  insistenza  che  gli  crederesti  destinati  a spiare  i tuoi 
detti  e ad  osservare  i tuoi  passi.  Il  numero  di  questa  gente, 
grande  sempre  nella  città , si  accresce  a dismisura  nella  sta- 
gione invernale,  perchè  allora  vi  accorrono  a calca  anche  dai 
paesi  limitrofi  del  Modenese  e del  Bolognese.  La  più  parte  di 
essi  sono  sani  e robusti,  ma  mentendo  la  loro  salute  per 
conseguire  meglio  l’ intento,  si  sformano  nel  volto,  si  tingono 
zoppi  o attratti,  o esagerano  i loro  mali;  quelli  che  non  pos- 
sono andare  da  se,  si  vendono  a giornata  a qualcheduno  che 
specula  sul  loro  mestiere.  E cosi  fatto  mendicare  è pei  più  non 
suprema  necessità,  ma  un  mezzo  di  vivere  oziando',  una  vera 
speculazione,  un  tornaconto.  A nutrire  questo  pubblico  danno 
contribuisce  non  poco  1'  uso  antico  di  alcune  famiglie  di  di- 
stribuire in  certi  giorni  soldi  o duetti  a chi  si  presenta:  uso 
che  nato  già  da  pio  amore  di  confortare  la  vera  e insuperabile 
miseria,  sovente  non  giova  ad  altro  che  a fomentare  la  pigrizia 
e i vizj  che  le  vanno  compagni.  Nell’ora  di  quelle  distribuzioni 
tu  vedi  una  turba  infinita  di  gente  che  accorre  da  tutte  le  parti. 
Avuto  1’  obolo,  si  sbandano  e corrono  in  altre  contrade,  o si 
fermano  *su  per  le  piazze  o pei  trivj  gridando  con  voce  sten- 
torea o noiando  tutti  con  quell’  increscioso  rumore.  Al  comin- 
ciar della  notte  vendono  mollo  del  pane  che  superfluamente 
raccolsero,  e si  riducono  a frotte  per  le  bettole  e per  le  cantine, 
nei  sotterranei  dei  palazzi  o in  altri  ridotti  ; ed  ivi  uomini  e 
donne,  giovani  e vecchi,  tutti  in  combutta,  posto  giù  ogni  pu- 
dore, passano  il  tempo  bevendo  e turpemente  parlando.  Là  si 
compongono  e si  cantano  a pieno  coro  sconcie  canzoni,  le  quali 
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poi  sono  imparate  e ripetute  per  le  vie  dai  figli  del  popolo, 
che  frequentano  quei  luoghi.  Da  tale  scuola  di  ozio  e di  im- 
moralità escono  poi  i monelli,  che  perle  strade  insultano  i 
poveri  vecchi , e che  ricoprono  le  mura  di  turpi  iscrizioni 
di  là  escono  le  ragazzine  educate  alla  mendicità  e al  mal  co- 
stume. Molti  sanno  che  non  pochi  ferimenti  dei  mesi  decorsi 
avvennero  per  risse  suscitate  in  quei  luoghi. 

In  verità  questo  è un  indegno  spettacolo:  è un  vitupero  elio 
in  mezzo  alla  civile  Toscana  si  allevi  nella  pigrizia  e nel’av- 
vilimento  una  gente,  che  ha  bracciab  uonissime  da  lavorare,  e 
che  potrebbe  essere  ridotta  a vita  operosa  e onorata.  I tristi 
effetti  di  questo  disordine  si  vanno  ogni  di  facendo  più  gravi. 
Osservate  la  statistica  dei  tribunali,  e vedrete  a qual  classe  i 
più  dei  delittuosi  appartengano;  e allora  potrete  convincervi 
quanto  T accattonaggio  sia  terribile  piaga  nel  corpo  sociale. 
Eppure  per  questi  mali  non  si  vide  mai  sorgere  un  pubblico 
querelante,  mentre  un  popolo  intero  se  ne  lamenta.  Niun  or- 
dinamento governativo,  niuna  vigilanza  degli  ufficiali  pubblici 
intervenne  a mettervi  ostacolo.  La  polizia  che  si  dilettò  a in- 
quietare molte  altre  persone,  non  chiese  mai  a cotesti  accat- 
toni (molti  dei  quali  sono  a tutti  sospetti)  quale  ò il  me- 
stiere che  fanno,  come  campano  la  vita,  come  e dove  passan 
le  notti. 

Noi  tocchiamo  questi  disordini,  perchè  vi  sia  fatto  un  qualche 
rimedio  prima  che  portino  a conseguenze  irreparabili.  I prov- 
vedimenti tentati  dai  cittadini  tornano  inefficaci,  se  il  governo 
con  forte  mano  non  vi  mette  riparo.  Ai  poveri  veri  che  col- 
l’opera delle  loro  mani  non  possono  cacciar  la  miseria,  si  prov- 
veda con  istituzioni  che  soccorrano  senza  avvilire  e corrompere, 
A chi  può  lavorare  si  procuri  lavoro,  e dell’ozio  si  faccia  un 
delitto;  a tutti  si  dia  educazione.  E i mezzi  a ciò  fare  non 
mancano,  nè  manca  la  carità  degli  antichi  e dei  presenti  cit- 
tadini. Manca  solo  che  tutto  sia  ben  governato.  Abbondano  gli 
istituti  dei  maggiori,  e non  poche  famiglie  spendono  assai  in 
carità  malintese.  Le  antiche  e le  nuove  beneficenze  si  volgano 
a destinazione  più  utile  e più  opportuna  ai  presenti  bisogni. 
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Una  è sempre  la  carità  , nè  si  ledono  le  istituzioni  quando  i 
tempi  ne  consigliano  una  dispensazione  migliore.  Cosi  sarà  pos- 
sibile dar  sostentamento  a chi  non  può  guadagnarselo,  procurar 
lavoro  a chi  ha  buono  braccia,  e a tutti  potrà  dirsi  una  volta: 
cessate  dalla  turpitudine  del  mendicare;  chè  vi  è da  lavorare  e 
da  vivere  onestamente.  Imporla  mollo  al  buon  ordine  sociale 
che  la  volontaria  mendicità  sia  considerata  come  vizio  abiet- 
tissimo , e che  si  tenga  da  tutti  per  pubblico  ladro  chi  vive 
senza  guadagnarsi  il  pane  che  mangia.  Dirigendo  a questo 
scopo  gli  sforzi  si  rialzerà  la  dignità  morale  del  povero,  e si 
porrà  mano  a una  delle  più  sante  e più  importanti  riforme. 
E di  questo  più  che  mai  vi  è bisogno  nel  presente  tempo  af- 
finchè i nemici  di  ogni  bene  nostro  non  trovino  più  chi  sforzato 
dalla  miseria  si  venda  per  tre  paoli  a turbare  1’  ordine  pub- 
blico, e si  faccia  strumento  delle  loro  perfidissime  trame. 

Al  povero  involontario,  lavoro;  al  povero  volontario,  pu- 
nizioni; a’  figli  di  quello  e di  questo  educazione  morale  e 
cittadina. 


necessita’  di  armarsi. 

-V  29.  18  agosto  18J7. 

Se  vuoi  la  pace,  preparati  alla  guerra , dicevano  i nostri  padri; 
e questo  adagio  per  essere  antico  non  è diventalo  men  vero. 
Dove  siano  andate  a finire  tulle  le  neutralità  disarmate,  la 
storia  ce  Io  insegna.  Quando  il  fuoco  si  è attaccato  alla  , casa 
del  tuo  vicino,  sarebbe  massima  imprevidenza  starsene  colle 
mani  alla  cintola. 

Noi  Io  abbiamo  predicato  già  da  due  mesi  : la  Toscana  ha 
di  necessità  di  una  guardia  civica;  ed  ogni  giorno  che  passa, 
questa  necessità  diviene  più  viva  e più  pressante;  perchè  è 
natura  de'  bisogni  veri  accrescere  di  forza  in  ragione  del  ri- 
tardo e delle  opposizioni  che  incontrano. 

Noi  vorremmo  vedere  la  Toscana  armala  e forte , non  per 
farsi  potenza  aggreditrice,  ma  per  potere  difendere  ad  un  bi- 


•SO  l’alba. 

sogno  l’indipendenza  del  principe  e dello  Stalo;  c perchè  il 
governo,  divenuto  forte,  abbia  la  piena  libertà  delle  sue  ri- 
soluzioni. 

« 

In  nome  dell’onore  italiano,  non  venite  più  a gittarci  sul 
viso  la  stolta  parola  : la  Toscana  è troppo  piccola  per  potersi 
ili  fendere.  Dio  buono!  troppo  piccolo  nella  difensiva  uno  Stato( 
di  1,500,000  abitanti?  Uno  Stato  che  può  armare  senza  diffi- 
coltà una  guardia  civica  di  100,000  uomini?  Ma  voi  non  sa- 
pete che  la  popolazione  della  Grecia  non  oltrepassa  la  cifra  di 
750,000?  Eppure  la  Grecia  non  si  lascia  intimorire  dall’Im- 
pero Ottomano  e dall’Inghilterra! 

Ma,  direte,  la  Grecia  è avvezza  alle  armi:  ciò  è vero,  uia 
perchè  la  Toscana  non  potrebbe  avvezzarsi?  Non  è questa  la 
terra  dove  combattè  e morì  Ferruccio?  Non  vivono  ancora  i 
resti  toscani  dell’  armata  napoleonica , che  tanto  onore  arre- 
carono al  nome  italiano  ? Erano  forse  avvezzi  alle  armi  quei 
Toscani,  che  tanto  valore  mostrarono  nei  campi  di  Spagna,  di 
Alemagna,  e di  Russia?  No,  la  Toscana  avea  goduto  di  lun- 
ghissima pace;  ma  quando  un  lampo  di  libertà  e di  gloria 
balenò  agli  occhi  del  popolo,  i prodi  sorsero  come  per  incanto. 

E notale  che  la  Grecia  ha  la  somma  sventura  di  essere  di- 
scorde , e la  Toscana  è concorde  : la  Grecia  ò ricinta  da  ne- 
mici, e la  Toscana  è cinta  da’ suoi  fratelli  italiani,  i quali  tutti 
tengono  rivolli  gli  sguardi  su  di  Roma  e su  di' lei,  rallegran- 
dosi di  ogni  loro  vantaggio,  fremendo  ad  ogni  loro  pericolo: 
unione  mirabile  di  simpatia,  di  affetti , d’interessi;  guarentigia 
di  quella  unione  politica,  che  deve  rigenerare  la  nazione. 

Noi  crediamo  fermamente  che  l’Austria  non  vorrà  rompere 
in  guerra  aperta  con  Roma;  ma  come  ciò  non  dipende  che 
dalla  volontà  di  un  uomo,  e quest’uomo  non  ò infallibile,  una 
guerra  italiana  è difficile,  improbabile,  non  impossibile.  La  si- 
tuazione geografica  e strategica  della  Toscana  è tale  che,  se 
una  guerra  sorgesse  , è impossibile  che  la  sua  neutralità  sia 
rispettata,  impossibile  che  il  suo  territorio  non  sia  violato  o dal- 
l’ una  parte  o dall’ altra.  Prudenza  vuol  quindi  che  Toscana  si 
armi,  e sollecitamente  si  armi.  Noi  non  osiamo  indicare  al 
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governo,  se  fosse  costretto  a scegliere,  qual  ò il  partito  che 
convenga  a lui  e al  suo  popolo;  ma  senza  spingerci  fino  a 
* questa  estrema  conseguenza,  noi  crediamo  che  Tarmarsi  è 
condizione  necessaria  per  serbar  intera  la  sua  libertà  d’azione. 
La  debolezza  è la  cagione  precipua  della  più  parte  degli  errori 
politici:  le  fatali  vie  di  mezzo.  T oscillare  imprudente  sono  la 
rovina  degli  Stati. 

Noi  desideriamo  il  governo  toscano  forte  nel  popolo , forte 
col  popolo.  Il  governo  toscano  ha  accresciuto  la  sua  forza 
concedendo  maggior  larghezza  di  stampa  ; e si  fortificherà 
sempre  più,  quando  avrà  compiuto  le  promesse  riforme,  quando 
avrà  armata  una  guardia  civica,  che  assicurando  T ordine 
interno,  assicuri  Testerna  indipendenza. 

Sarebbe  stoltezza  e condannabile  jattanza  provocare  lo  sdegno 
di  chi  non  può  vedere  con  occhio  benevolo  le  nostre  riforme; 
sarebbe  codardia  inconcepibile  il  lasciarci  imporre  da  una  po- 
tenza più  apparente  che  reale  ; sarebbe  impreveggenza  fatale 
il  farci  prendere  alla  sprovvista. 

Proceda  animoso  il  governo , e fidi  nel  popolo  : fidi  nella 
simpatia  dell’intera  Italia,  nella  simpatia  di  tutti  i civili  paesi 
d'  Europa.  Pio  IX  ò forse  in  questo  momento  il  più  potente 
principe  d’Europa,  perchè  ha  saputo  personificare  in  sè  le  idee 
di  libertà  e d’indipendenza,  le  due  grandi  idee  che  costituiscono 
la  vita  delle  nazioni. 

L’onorevole  esempio  non  resti  privo  d’imitatori! 


gl’  israeliti. 

Noi  che  amiamo  la  libertà  per  noi  e per  tutti,  noi  che  sen- 
tiamo profondamente  nel  cuore  i doveri  dell’uguaglianza  e della 
fraternità,  non  potremmo  senza  colpa  tacerci,  mentre  una  grave 
questione  si  agita  innanzi  al  tribunale  dell’opinione  pubblica, 
quella  cioè  di  sapere  quando  e come  cesserà  di  pesare  sugli 
Israeliti  un’oppressione  anticivile  ed  anticristiana. 

I tempi  son  maturi,  l’èra  della  completa  emancipazione  si 
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avvicina,  i popoli  più  culti  l’hanno  compita , o sono  prossim  i 
ad  effettuarla;  e sarebbe  vergogna  all’  Italia,  e più  precipua- 
mente alla  Toscana,  ritardare,  e che  da  altri  si  lasciasse 
precedere  in  quest'opera  di  libertà  da  lei  iniziata  sono  ormai 
tre  secoli. 

Chi  redige  il  presente  articolo  ha  da  molto  tempo  rivolto  la 
sua  attenzione  alla  questione  israelitica,  ha  voluto  studiare  la 
lingua  sublime  e le  tradizioni  di  questo  popolo  di  parias,  ed 
ha  consultato  gli  uomini  che  per  istftdj  speciali  erano  meglio 
in  caso  di  conoscerlo;  onde  crede  palarne  con  cognizione  di 
causa,  e portare  nella  questione  quella  convinzione  che  dà 
uno  studio  coscienzioso  e non  breve. 

Sotto  quattro  aspetti  bisogna  che  sia  esanù^ta  la  questione 
israelitica:  sotto  l’aspetto  religioso,  sotto  l’aspe^  politico,  sotto 
Taspetlo  sociale,  e sotto  V aspetto  economico.  Ne  parleremo 
brevemente  in  quattro  articoli  successivi. 


QUESTIONE  RELIGIOSA. 

La  religione  cristiana  non  è che  la  esplicazione  della  reli- 
gione mosaica,  l’evoluzione  del  monoteismo  giudaico.  Cristo  è 
venuto,  non  ad  annullare  la  legge,  ma  a compierla:  egli,  al- 
largando i vincoli  de’  precetti  formali,  estese  principj  di  carità 
a tutta  l’umana  famiglia.  Il  mosaicismo  teneva  virtualmente  in 
se  tutto  intero  il  cristianesimo;  onde  in  questo  senso  grisraelìti 
sono  padri  nostri  in  religione. 

Tutto  ciò  che  è,  ha  la  sua  radice  in  ciò  che  fu,  e come  non 
esiste  che  una  sola  legge  vera,  cosi  quella  viene  progressiva- 
mente svolgendosi  in  seno  deirumanità. 

È vero  che  la  religione  mosaica  fu  quindi  corrotta  in  qualche 
parte  dai  talmudisti,  e che  alcuni  dottori  ebrei  hanno  inse- 
gnato delle  massime  contrarie  a’ sani  principj  della  morale. 
Ma  si  rifletta  che  il  Talmud  è una  compilazione  rapidamente 
fatta  sotto  l’influenza  dell’oppressione  e della  reazione  alle  armi 
straniere.  Perocché  vinti  gli  Ebrei  dai  Romani,  menati  cattivi , 
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perduta  la  nazionalità,  vollero  almeno  conservare  la  religione 
ed  i costumi  con  prescrizioni  pur  troppo  soverchie  ed  isola- 
trici.  Ed  è debito  di  giustizia  dichiarare,  che  i pochi  insegna- 
menti  riprovabili  dei  loro  dottori  sono  inconcepibile  anomalia 
in  mezzo  ai  precetti  della  più  alta  morale,  se  non  si  voglia 
sfogo  di  oppressi  che  reagiscono  contro  i loro  oppressori....  Ma 
poi,  qual  religione  si  è potuta  interamente  sottrarre  alla  in- 
fluenza de’ tempi  e delle  circostanze?  Non  sorgevano  le  croci 
del  Cristo,  che  mori  perdonando,  accanto  ai  roghi?  Gli  orrori 
dell’ Inquisizione  non  coprivansi  sotto  il  manto  religioso?  Lo 
esterminio  degl’israeliti  teutonici,  la  strage  dei  Valdesi,  il  ma- 
cello della  notte  di  S.  Bartolomeo  non  usurpavano  il  carattere 
di  atti  religiosi  ? Simone  di  Monforte  non  galoppava  sul  cada- 
vere degli  Albigési  cantando  salmi?  E il  padre  Torquemada 
non  facea  bruciare  a milioni  gli  eretici  e i miscredenti  reci- 
tando il  rosario?  Ed  il  cristianesimo,  che  proclama  tutti  gli 
uomini  eguali  e fratelli,  non  si  rattrista  in  rammentare  i de- 
creti conciliari,  che  vietarono  nei  secoli  passati  la  manumis- 
sione degli  schiavi  pertinenti  al  clero?  E- tuttora  non  si  ad- 
dolora la  chiesa  per  la  schiavitù  vigente  in  paesi  cristiani?.... 
Eppure  il  Vangelo  è il  nostro  codice  l 

Se  il  Talmud  contiene  alcune  favole  assurde,  ne  han  forse 
meno  i nostri  leggendari?  Se  in  alcuni  dottori  ebrei  trovansi 
principi  erronei  e antimorali,  non  se  ne  trovano  forse  in  alcuni 
de’nostri  casisti? 

Ed  osservate  che  l’intluenza  civilizzatrice  de’ tempi,  la  quale 
non  risguarda  a varietà  di  credenze  e cullo , ha  agito  sugli 
Israeliti  nel  medesimo  modo  che  su’  cristiani.  Come  non  vi  è 
più  alcun  cristiano  che  voglia  giustificare  la  persecuzione  degli 
eretici  co’ testi  de’ dottori  vissuti  in  secolo  d’ignoranza  e di 
fanatismo,  nò  la  schiavitù  col  diritto;  cosi  non  v’è  alcun  israelita 
che  creda  a quei  dannati  precetti  del  Talmud. 

Volete  una  prova  dell’ influenza  della  civiltà  sugl’israeliti? 

Le  leggi  israelitiche  permettono  il  divorzio:  ebbene  in  ven 
tidue  anni  in  Livorno  non  vi  sono  stati  che  ventisei  divorzj, 
e fra  questi  quasi  metà  fra  conjugi  esteri  appositamente  venuti 


90  L*  A L D A . 

in  Toscana  per  sciogliere  legai men le  il  vincolo  matrimoniale 
innanzi  la  commissione  rabbinica.  Gli  altri  avvennero  tutti  fra 
gente  povera  e mancante  d’ istruzione. 

Le  leggi  israelitiche  autorizzano  la  poligamia  legittima:  eb- 
bene in  Toscana  non  v’ è esempio  di  legittima  poligamia. 

Le  leggi  israelitiche  inculcano  il  levirato , cioè  a dire  l’ob- 
bligo di  sposare  la  vedova  del  fratello  rimasta  senza  figli:  eb- 
bene dal  1815  in  poi  negli  Israeliti  toscani  non  v’è  esempio 
di  levirato. 

E perchè  mai?  perchè  se  la  legge  permette  od  obbliga  a un 
alto  che  la  civiltà  riprova,  nel  conflitto  che  ne  nasce  la  vit- 
toria è per  la  civiltà,  e la  legge  rimane  lettera  morta. 

La  civiltà  togliendo  adunque  al  cristianesimo  come  al  giu- 
daismo ciò  che  aveano  di  più  cozzante  fra  loro,  ha  compiuto 
una  fusione  morale,  la  quale  è dovere  della  legge  di  riconoscere 
e autenticare. 

Ciò  che  in  un’epoca  civile  scava  un  abisso  fra  popolo  e popolo, 
non  è già  il  domma,  ma  la  morale;  quando  la  morale  è uni- 
forme , le  credenze,  dommatiche  non  dovrebbero  essere  più 
cagioni  di  odj.  E notate  che  anche  in  questa  parte  di  credenze 
il  giudaismo  ha  subito  modificazioni  radicali.  La  credenza  nel 
venturo  Messia,  a cagione  di  esempio,  è oggi  più  articolo 
scritto  di  fede  , che  desio  di  attuale  o prossimo  compimento. 
Aggiungasi  che  gl’  Israeliti  culti  più  contemplano  nel  Mes- 
sia un’  epoca  che  un  uomo  : — l’ epoca  messianica  per  essi  è 
l’epoca  della  loro  emancipazione,  l’epoca  d’universale  fratel- 
lanza, l’epoca  del  governo  della  legge  morale,  della  cessazione 
d’ogni  guerra,  dell’adorazione  di  tutti  i popoli  d’un  solo  o 
stesso  Dio,  vincolati  dalla  legge  d’amore.  Si  che  adattando 
alle  cose  loro  il  linguaggio  nostro,  potremmo  dire  che  quella 
infelice  nazione  ormai  trovasi  nell’epoca  battistica;  onde  sta 
a noi,  precursori  di  libertà,  di  gridare  ad  essi  come  Giovanni: 
Addri zzate  la  via  del  Signore. 

Sì , il  giorno  della  liberazione  si  avvicina  : le  nazionalità  vo- 
glionsi  ricostruite  sulle  pietre  angolari  della  libertà  c della 
fraternità;  un’era  nuova  comincia;  già  l’aurora  di  un  bel  giorno 
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si  affaccia  dall’ Oriente,  e i popoli  l*  han  salutalo  col  grido 
della  speranza.  I principj  di  carità  e di  giustizia  proclamati 
dal  Cristo  risorgono  dalla  tomba,  dove  credevano  di  averli  se- 
polliti  e sigillati  il  dispotismo  e l'ignoranza.  La  giustizia  e la 
carità  ci  comandano  l’emancipazione  completa  degli  Israeliti  ; 
e la  giustizia  e la  carità  sono  la  base,  il  fondamento,  e l'es- 
senza del  cristianesimo.  Oh  non  vogliamo  più  soffrire  che  la 
parola  del  Cristo  sia  mendace! 


CENSO  E MORALITÀ’. 


N°  30.  20  agosto  1S47. 

Una  delle  piaghe  sociali  e delle  più  corrosive  è quell’  impor- 
tanza che  si  dà  da  tutti  al  censo,  quel  nessun  conto  nel  quale 
è tenuta  la  moralità.  Se  stiamo  alle  teorie,  voi  udirete  enco- 
miare la  morale,  la  virtù,  dirle  superiori  a tutti  i beni  della 
terra,  più  apprezzabili  ’ di  ogni  masserizia  umana.  Ma  se  an- 
diamo al  fatto,  noi  vediamo  che  queste  non  son  mai  che  pa- 
role, e che  infine,  per  dirla  con  un  barbaro  assioma  legale, 
chi  non  ha  non  è.  V’  è egli  ad  eleggere  un  amministratore , a 
inviare  un  deputato,  a creare  il  censore  di  una  banca?  Ecco 
che  al  primo  che  vien  proposto  si  chiede  subito , non  già  se 
è onesto?  fu  buon  padre,  buon  figlio,  buon  cittadino?  è capace 
di  riempiere  il  suo  ufficio?  ma  invece  quanto  ha?  cricco?  o 
almeno,  vive  del  suo?  frase  che  significa:  i suoi  padri  gli  han 
lasciato  tanto  da  poter  trascinare  scioperata  la  vita,  strumento 
inutile  e ridicolo  a sò  cd  agli  altri?  E verificata  questa  con- 
dizione, che  è il  sine  qua  non  per  ogni  elezione,  ecco  ch’egli 
vien  posto  in  carica,  e amministra , Dio  solo  sa  come,  le  so- 
stanze per  lo  più  dei  poveri,  se  ad  una  amministrazione  è chia- 
mato; o rappresenta,  Dio  solo  sa  come,  il  suo  paese,  il  comune 
suo , se  rappresentante  è nominato.  Così  per  la  stolta  avarizia 
di  risparmiare  pochi  scudi  al  mese  nominando  un  capace,  si 
lascia  dilapidare  un  fondo  o manomettere  dei  diritti  sacri  ; e 
quantunque  il  danno  che  da  ciò  si  risente  sia  alla  fine  cento 
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volte  più  grande  di  quello  che  recato  avrebbe  al  paese  quella 
piccola  mensualità,  che  richiesta  era  per  mantenere  un  uomo 
onesto,  capace,  ma  povero,  ciò  nondimeno  si  continua  a elegger 
sempre  basandosi  sul  censo,  a non  avere  in  conto  alcuno  chi 
un  censo  non  ha,  e a pensare  che  chi  ò ricco  debba  essere 
anche  illibato,  coraggioso,  capace,  e chi  non  lo  ò,  disonesto  , 
pusillanime,  e inetto. 

Fino  a quando,  noi  lo  dimandiamo,  continueranno  a regnare 
questi  stolti  pregiudizj  ? Fino  a quando  gii  uomini  si  lascie- 
ranno allucinar  dallo  splendore  di  un  oro  posseduto  per  ere- 
dità, non  largito  mai  alla  sventura , non  impiegato  mai  fuor- 
ché in  vizj  abbietti,  fuorché  in  un  fasto  miserabile , non  mai 
adoprato  in  benellzio  di  alcuno?  Non  bastano  lutti  i passati 
csempj,  non  bastano  quelli  che  tuttodì  si  hanno  soli’  occhio  a 
mostrare,  che  il  censo  non  è la  capacità,  molle  volte  non  l’il- 
libatezza, e che  le  abitudini  svogliate  di  certi  uomini  cresciuti 
nell’  opulenza  non  li  rendono  per  nessun  modo  adatti  a sen- 
tire e a provvedere  ai  mali  delle  massb?  Gettate  gli  occhi  alle 
vostro  varie  amministrazioni,  e ditemi  come  son  tenute;  guar-  t 
datevi  dintorno,  e ditemi  a quanti  mali  provveggono.  Le  mi- 
gliaia gemono  nell’inopia,  intantochò  pochi  astuti  si  assorbono 
o assorbir  lasciano  quelle  sostanze,  che  varrebbero  ad  alimen- 
tarle; il  popolo  soffre  e chiede  inutilmente  riparo  a questi  mali,  i 
Ma  tutto  al  censo,  tutto  al  censo,  e nulla  alla  moralità,  nulla  I 
alla  capacità,  ecco  la  divisa  vostra;  i frutti  son  quali  ve  li  può 
sì  stolta  divisa  maturare. 


VERTENZE  PONTIFICIE-AUSTRIACHE. 

N°3I.  23  agosto  1847. 

Notiamo  come  cosa  onorevole  e di  buono  augurio  per  il 
nostro  avvenire  il  grande  interesse  che  han  destato  in  tutta 
Italia  le  vertenze  pontitìcie-austriache.  Ognuno  comprende  che 
la  questione  è italiana  più  che  romana,  e che  il  momento  è 
giunto  in  cui  dee  decidersi  la  nostra  sorte. 
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Il  problema  è nettamente  formulato:  siamo  noi  vassalli  d’Au- 
stria o indipendenti  ? I nostri  principi  son  padroni  di  accor- 
darci quelle  riforme  che  lo  spirilo  dei  tempi  reclama,  o de- 
vono darcele  a centellini  secondo  il  beneplacito  del  Consiglio 
Aulico?  Gociremo  noi  della  piena  luce  di  che  sentiamo  ardente 
bisogno,  o ci  si  deve  far  piovere  a quando  a quando  il  debole 
raggio  di  una  lanterna,  della  quale  tiene  lo  sportellino  un 
ministro  straniero? 

Se  l’Austria  (come  pa rei  probabile)  cede  innanzi  alla  con- 
corde manifestazione  della  opinione  italiana,  la  quale  trova  un 
eco  nell’  opinione  di  tutta  Europa , un  giorno  migliore  è co- 
minciato per  noi , la  causa  delle  riforme  è assicurata , quella 
dell’indipendenza  trionfa. 

Che  questa  ipotesi  si  verifichi,  è nell’interesse  di  tutta  Italia, 
ma  più  nell’interesse  di  Roma  e di  Toscana , appunto  perchè 
avendo  presa  questi  due  Stati  l’iniziativa  della  riforma,  sono 
quelli  che  più  risentono  i danni  dell’influenza  straniera,  quelli 
i cui  governi  han  meno  bisogno  delle  baionette  austriache. 

Generalmente  parlando,  un  governo  qualunque  ha  tanto  meno 
bisogno  degli  aiuti  stranieri,  quanto  più  s’inoltra  nella  via,della 
libertà,  quanto  più  gode  del  consentimento  dei  popoli. 

Se  i principi  italiani  avessero  meglio  compreso  questa  verità, 
da  molti  anni  avrebbero  scosso  un  giogo  non  meno  ad  essi 
che  ai  popoli  esiziale  e funesto. 

Pontificando  Gregorio  XVI,  un  battaglione  di  truppe  stra- 
niere avrebbe  corso  gli  Stati  Romani  da  Ferrara  a Terracina, 
senza  incontrare  una  seria  resistenza,  perchè  gli  animi  erano 
prostrati  e diffidenti  ; perchè  la  voce  di  libertà  avea  un  eco 
nei  segreti  convegni  o non  nelle  pubbliche  piazze;  perchè  ai 
prodi  non  rimanea  nemmen  la  lusinga  di  una  morte  compianta. 
Oggi,  pontificando  Pio  IX,  l’Austria  per  dare  un  passo  nelle 
Legazioni  ha  riunito  tanta  sovrabbondanza  di  forze  lungo  il 
Po,  che  ben  rivelano  il  timore  del  gabinetto  di  Vienna,  e ben 
mostrano  che  egli  minaccia  tremando.  E perchè  mai?  Perchè 
sul  collo  degli  schiavi  poggia  il  piede  chi  vuole,  su  quello 
dei  liberi  no;  perchè  agli  uomini  che  sanno  di  avere  una  patria, 


ogni  sagrificio  è lieve;  perché  il  popolo  che  sa  di  difendere 
sé  stesso  difendendo  lo  Stato,  dà  volonteroso  il  sudore,  Toro, 
ed  il  sangue,  e gli  eroi  sorgono  dal  fango  quando  il  sole  della 
libertà  lo  incalora.  Fummo  deboli  perchè  discordi,  e della  no- 
stra debolezza  portammo  la  pena  tutti,  principi  e popoli,  gli 
uni  c gli  altri  costretti  ad  esser  menati  cogli  straccali  dalgabi- 
netto  di  Vienna,  e quelli  sgridati  come  fanciulli,  questi  puniti 
come  schiavi.  Oggi  siam  forti , perchè  la  pubblica  opinione 
- si  è costituita , perchè  nella  concordia  acquistammo  quella 
morale  unità  che  ci  fa  ridivenire  una  nazione.  La  congiura  di 
Roma  e l'occupazione  di  Ferrara  affrettarono  i compimenti  dei 
nostri  destini  : dall’un  capo  all’altro  d’Italia  sorse  un  grido  di 
riprovazione,  e nell’armonia  di  quel  grido  ci  riconoscemmo 
fratelli. 

La  grand’opera  è iniziata;  a compirla  vuoisi  prudenza  senza 
viltà,  coraggio  senza  improntitudini.  Questa  certa  libertà  di 
stampa,  che  godiamo,  non  può  più  far  giacere  nell’  inganno  i 
governi  di  Toscana  e di  Roma  su’ desiderj  de’ popoli.  Noi 
compatiamo  se  coloro,  i quali  tengono  in  mano  la  somma  delle 
pubbliche  cose,  si  mostrano  alquanto  irresoluti  e confusi;  il 
cambiamento  è si  rapido,  si  grande!  Avvezzi  a non  sentire  che 
lodi  adulatrici  e consigli  di  ambizione  c d’interessi,  non  san 
comprendere  come  in  due  mesi  sian  nati  tanti  desiderj,  tanti 
bisogni.  No,  questi  non  sono  desiderj  c bisogni  nuovi:  ciò  clic 
noi  ora  proclamiamo  per  le  stampe,  sono  le  opinioni  che  da 
molti  e molli  anni  circolano  nella  nazione  ; è il  risultato  di 
tante  idee  diffuse,  di  tante  lagrime  sparse,  di  tanto  sangue 
versato;  è la  traripazione  di  quel  fiume,  che  agli  uomini  di 

Stato  parea  piccolo  ruscelletto,  ed  al  quale  da  trent’anni  op- 

% 

ponevano  or  qua  or  là  deboli  dighe  di  cannucce  c di  mota; 
è il  pensiero  animatore  della  maggioranza  della  nazione , ma 
che  molli  professavano  ne’  misteri  delle  sette,  e rinnegavano  in 
pubblico  per  codardia  e per  diffidenza.  Ma  quando  la  diffidenza  è 
caduta,  le  idee  di  libertà  e d’indipendenza  si  son  mostrate  nella 
pienezza  della  loro  luce.  Non  credano  adunque  i governi  di 
aver  che  fare  con  idee  nuove  e bisogni  nuovi,  perchè  da  poco 
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tempo  pubblicamente,  espressi  : sono  idee  e bisogni  antichi  che 
essi  ignoravano,  e che  oggi  non  possono  più  ignorare;  è una 
gran  nazione,  la  quale  cessa  di  parlare  a bassa  voce  e grida 
altamente:  noi  vogliamo  essere  indipendenti , noi  vogliamo 
quelle  riforme  che  ci  possono  inalzare  fino  al  livello  delle  più 
culle  e libere  nazioni. 

Toscana  e Roma  sono  entrate  in  questa  bella  e gloriosa  via  ; 
gl’interessi  sono  concordi,  le  speranze  c i pericoli  sono  comuni, 
la  prudenza  più  volgare  e il  voto  de’  popoli  consigliano  una 
lega  fra  i due  governi.  Qualunque  siasi  l’opinione  personale 
che  si  voglia  avere  di  Carlo  Alberto , è impossibile  che  non 
entri  anch’esso  in  questa  lega  se  una  guerra  sorgesse  in  Italia, 
se  un  primo  colpo  di  cannone  fosse  tirato  nelle  Legazioni  e 
nelle  Romagne. 

11  momento  decisivo  si  avvicina:  coraggio,  o principi!  Voi 
credete  di  esser  deboli,  c voi  sarete  fortissimi  se  veramente 
saprete  maneggiare  quell'arma  possente  della  pubblica  opinione. 
Sonvi  nella  vita  delle  nazioni  de’  momenti  solenni,  delle  op- 
portunità fortunate,  nelle  quali  è imprudenza  il  non  arrenarsi, 
c l'esitare  è rovina. 


IL  TRATTATO  DI  VIENNA. 


N°  32.  25  agosto  18.47. 

Il  giorno  17  aprile  del  1819,  V imperatore  Napoleone  giaceva 
sul  letto  de’  moribondi  sullo  scoglio  di  Sant’ Elena;  e in  quel 
momento  solenne,  nel  quale  la  grand’  anima  preparavasi  per 
comparire  innanzi  a Dio,  dettava  al  generalo  Montholon  i con- 
sigli ch’egli  intendeva  trasmettere  a suo  figlio;  consigli  di 
quell’ altissima  sapienza  civile,  che  avea  acquistato  coll’ espe- 
rienza maturata  in  tutte  le  vicende  della  vita  umana  dalla 
gloria  più  splendida  alla  più  lagrimcvolc  sventura.  « L’Europa, 
egli  diceva,  cammina  verso  una  trasformazione  inevitabile  : ri- 
tardarla vuol  dire  indebolirsi  in  una  lolla  inutile;  favorirla 
vuol  diro  fortificare  le  speranze  e le  volontà  di  lutti.  Sonvi 
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de’  desiderj  di  nazionalità,  che  o presto  o tardi  bisogna  siano  so- 
disfatti : ò verso  questo  scopo  che  si  dee  volgere  il  passo.  » 

Ebbene,  ciò  che  Napoleone,  fin  dal  4819,  vedea  di  là  in 
fondo  dell’ Oceano , dove  non  giungea  un  giornale,  una  let- 
tera, un  libro  di  politica , molti  principi  di  Europa  noi  videro 
• lino  ieri,  altri  noi  vedono  oggi  stesso;  e cercando  di  ritardare 
una  trasformazione  inevitabile,  s’indeboliscono  in  una  lotta  inu- 
tile. V'è  ancora  chi  crede  alla  stabilità  del  trattato  di  Vienna; 
vi  è ancora  chi  crede  che  i popoli  si  possano  dividere  come 
una  mandra  di  pecore  ; e che  un  segno  tracciato  sulla  carta 
geografica  colla  punta  della  spada  basti  a tagliuzzare  le  nazio- 
nalità, ad  onta  della  storia  e delle  condizioni  morali  e mate- 
riali , che  vuol  dire  ad  onta  della  Provvidenza , che  ne’  falli 
naturali  e ne’  fatti  umani  rivela  l’ immutabilità  delle  sue  leggi. 

Fra  i tanti  delitti  di  lesa  nazionalità  che  ha  registrato  la 
storia,  non  ve  n’  è forse  alcuno  più  grande  c più  evidente  del 
trattato  di  Vienna.  I principi  adunaronsi  e dissero  : Dividiamo. 
Si  diedero  popoli  a sovrani  e sovrani  a popoli , si  segnarono 
limiti,  confini,  e fronliere,  senza  consultare  il  passato,  le  tra- 
dizioni, le  lingue,  le  religioni,  le  posizioni  geografiche:  non  mai 
si  ò visto  un  tagliuzzamenlo  più  irrazionale  su  di  un  mappa- 
mondo ; non  mai  si  chiuse  gli  occhi  più  completamente  alla 
storia,  e alle  providenziali  divisioni  di  fiumi,  monti,  e mari.  Un 
principe  chiedeva  un’indennità,  e gli  si  dava  un  villaggio;  tal 
altro  chiedeva  una  pensione,  c gli  si  assegnava  una  città.  E 
quando  la  veste  inconsulte  del  Cristo  fu  fatta  a brani,  i prin- 
cipi si  assisero  su’  loro  troni,  e proclamarono  la  pace  del  mondo 
assicurata,  la  loro  opera  eterna. 

Errore  inconcepibile  ! Le  opere  durevoli  si  appoggiano  su 
ìutt’  altra  base  che  sul  buon  piacere  di  cinque  o sei  diploma- 
tici. Ogni  giorno  le  medesime  potenze  segnatarie  hanno  strap- 
pato un  brano  del  trattato  di  Vienna.  Lo  siala  qvo  che  co- 
stituiva la  formula  sacramentale  di  quel  trattato,  è stato  vio- 
lato in  Belgio,  in  Portogallo,  in  Spagna,  in  Polonia,  in  Italia 

dappertutto  1 Non  v’  è articolo,  non  v’  è lettera  che  non  sia  stata 
cancellata  col  sangue.  Cosa  è mai  adunque  il  trattato  di  Vienna? 
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Sarà  desso  quella  tela  di  ragno,  che  ferma  le  mosche  e non  i 
calabroni? 

V occupazione  di  Ferrara  ò Tullimo  granello  di  arena,  che  ha 
fatto  traboccare  la  bilancia.  Oramai  non  solo  ogni  obbligo  , 
ma  anche  ogni  convenienza  è cessata  : se  questo  contratto 
hon  ha  legato  nessuno  de’ principi  clic  l’han  firmato,  perchè 
dovrebbe  legar  noi  ? 

1/  Austria  si  riservò  il  diritto  di  tenere  guarnigione  nelle 
piazze  di  Ferrara  c di  Comacchio  malgrado  le  proteste  del 
card.  Consalvi,  che  rappresentava  la  Santa  Sede.  L’Austria  ha 
abusato  di  questo  diritto,  non  solo  occupando  V intera  città  di 
Ferrara,  ma  anche  violando  il  medesimo  trattato,  con  impedire 
in  tssa  città  il  pieno  esercizio  della  sovranità  pontifìcia.  E si 
osservi  che  la  spiegazione  del  vocabolo  piazza  (come  afferma 
il  diario  di  homa)  fu  in  tutto  conforme  al  scuso  restrittivo  dato 
in  Vienna  „ sin  da  principio  , all ' E ino  Consalvi  da  cjii  per  la 

RAPPRESENTANZA  TOTEVA  AUtOllEVOLMKNTE  A LUI  DARLA  , li  di 

evi  si  conserva  documento  autografo  dello  stesso  porporato . 11 
principe  di  Mettermeli  (di’ è certo  egli  la  persona  designata) 
nel  1815  affermava  in  iscritto  al  Consalvi,  la  voce  place  do- 
versi spiegare  fortezza  o cittadella  ; or  come  mai  il  medesimo 
principe  di  Mettermeli  può  nel  1847  dargli  la  spiegazione  di 
città  ? La  pace  d’ Italia  è quindi  minacciata  ; perchè  sia  rista- 
bilita, bisogna  che  l’Austria  rinunzi  al  diritto  di  guarnigione 
che  godeva  in  quelle  due  città;  diritto  contro  al  quale  ha  pro- 
testato sempre  la  Santa  Sede,  che  pure  era  una  delle  parti 
contraenti.  Chi  abusa  di  un  diritto,  giustizia  vuole  che  lo 
perda;  chi  viola  apertamente  un  trattato,  non  ha  più  ragione 
di  pretenderne  l’ adempimento  in  quella  parte  che  gli  giova. 

E d’altra  parte,  son  forse  eterni  i trattati?  Al  disopra  della 
legge  scritta  dagli  uomini  non  v’è  la  suprema  legge  della  ne- 
cessità c dei  bisogni?  Il  trattato  di  Vienna  era,  secondo  i prin- 
cipi segnatari,  il  palladio  della  pace  europea;  or  se  questo 
stesso  trattato  non  diviene  che  un  pretesto  di'guerra,  non  è 
attenersi  fedelmente  al  suo  spirito  il  revocarlo  in  quella  parte 
che  si  oppone  alla  pace?  Or  finché  l’Austria  occupa  le  piazze 
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di  Ferrara  e di  Comacchio,  finche  è padrona  del  passo  dd 
più  importante  fiume  d’Italia,  finché  tiene  in  sua  mano  le 
chiavi  dello  Stato  Pontificio,  la  pace  d’ Italia  è minacciata , e 
con  essa  la  pace  di  Europa.  Come  mai  gli  Stati  Pontificj  e la 
Toscana  possono  rimanersi  tranquilli,  mentre  sanno  che  im- 
mensi materiali  di  guerra  ha  adunato  in  questi  ultimi  tempi 
l’Austria  in  Comacchio? 

A che  servono  quei  cannoni , quelle  bombe,  que’  razzi  in^ 
eendiarj,  che  un  gran  numero  di  furgoni  trasportano  tutti  i 
giorni  nei  fortilizj  occupati  ? Se  non  sono  preparativi  di  guerra, 
son  certo  una  minaccia  di  guerra.  E questa  minaccia  basta  a 
tenere  agitali  gli  animi,  a riaccendere  gli  odj,  e potrebb’  esser 
la  cagione  di  sanguinosi  fatti  e di  serie  complicazioni. 

Una  congiura  infernale  è stata  tramala  a Roma  : chi  ci  ga- 
rantisce che  tutti  i fili  dell’iniqua  tela  sian  recisi?  Chi  ci 
garantisce  che  oggi  o domani  non  possa  rinnovarsi  un  tenta- 
tivo di  controrivoluzione,  che  una  sommossa  comprata  non 
scoppi  a Roma  o in  Toscana,  e che  1’  Austria  scelga  appunto 
.quel  momento  per  agire? 

No,  la  pace  d’ Italia  non  è sicura.  Vi  pongan  mente  i prin- 
cipi e 1 popoli  italiani;  vi  pongan  mente.  l’Inghilterra  e la 
Francia. 


FRANCIA  E INGHILTERRA 

iN°  33.  27  agosto  ÌSV7. 

L’  indipendenza  italiana  ha  per  sé,  non  solo  la  simpatia  dei 
due  più  grandi  e più  civili  popoli  di  Europa,  ma  anche  gl’in- 
teressi bene  intesi  di  quelle  due  nazioni. 

La  Francia  ha  per  nemici  i principi  assoluti , i quali  non 
gli  perdoneranno  giammai  i fasti  della  repubblica,  del  conso- 
lalo, e dell’impero;  non  gli  perdoneranno  giammai  di  avere  in 
tre  giorni  rovinato  un  trono  riedificato  dalla  Santa  Alleanza  ; 
e tutte  le  compiacenze  del  ministero  Guizot  non  faranno  di- 
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meniicare  a' sovrani  del  Nord  che  Luigi  Filippo  dee  la  corona 
a una  rivoluzione. 

La  Francia  ha  bisogno  di  riconquistare  le  sue  frontiere  na- 
turali ; ed  ella  non  può  nè  dee  lasciare  a’  suoi  nemici  la  scelta 
del  tempo,  nel  quale  possa  essere  decisa  una  questione  per  lei 
vitale. 

Or  supponete  l’Italia  indipendente  e possoditrice  di  un  si- 

/ 

stema  rappresentativo,  di  un  patto  politico  che  più  si  possa 
avvicinare  a quella  unità  alla  quale  aspira:  questo  solo  fatto 
genererebbe  una  lega  indissolubile  fra  la  Francia  e r Italia  ; 
e chi  in  questa  ipotesi  potrebbe  osare  di  assalire  la  Francia? 
Se  le  potenze  assolute  del  Nord  muovessero  dal  Reno,  gli  eser- 
citi italiani  potrebbero  passare  le  Alpi  e ferirle  nel  cuore.  La 
Francia  senza  4* Italia  è vulnerabile  da  due  lati;  la  Francia 
coir  Italia  ù invincibile. 

Non  meno  grandi  sarebbero  i vantaggi  dell’  Inghilterra  nel- 
l’ indipendenza  italiana.  Diremo  con  un  illustre  italiano:  Resa 
indipendente  l’Italia,  la  libertà  de’ popoli  dell’Europa  meri- 
dionale sarebbe  assicurata;  e la  Francia  tiassisa  nelle  sue  na- 
turali frontiere  non  potrebbe  più  pensare  a quelle  conquiste 
elio  han  rovinato  l’ Impero.  Gl’  Italiani  alleati  di  Francia  se 
questa  fosse  minacciata  dalle  potenze  del  Nord , diverrebbero 
suoi  nemici  s’ella  volesse  passare  le  Alpi  o il  Reno,  a ciò 
spinti  dal  sentimento  della  propria  conservazione.  Si  dirà 
che  l’ Inghilterra  non  potrebbe  vedere  senza  gelosia  lo  svi- 
luppo che  naturalmente  prenderebbe  il  commercio  e la  navi- 
gazione italiana;  ma  questo  basso  egoismo,  che  pur  troppo  è 
stato  ne’  tempi  trascorsi  la  regola  di  prudenza  della  Gran  Bre- 
tagna, non  può  esserlo  più  oggi  giorno,  oggi  che  il  popolo  in- 
glese ha  aperto  gli  occhi  sui  suoi  veri  interessi,  ed  ha  cono- 
sciuto che  quella  tirannia  marittima  e commerciale  che  i tory 
si  sforzavano  di  mantenere  alla  bandiera  inglese,  non  tornava 
in  vantaggio  che  di  un’ aristocrazia  senza  cuore,  mentre  la  mi- 
seria del  popolo  tutti  i di  si  accresceva. 

L’ indipendenza  italiana  reclamala  dal  bisogno  delia  nazione 
non  può  adunque  attendersi  che  1*  appoggio  morale  de’  due  pò* 
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poli , perché  da  lungo  tempo  siamo  avvezzi  a diffidare  delle 
simpatie  diplomatiche,  e la  condotta  del  ministero  Guizot  non 
è certo  tale  da  rassicurarci,  e da  cancellare  ogni  nostra  pre- 
venzione. Se  fra  due  ministeri  dovessimo  scegliere , noi  non 
esiteremmo  a dichiararci  per  l’inglese;  se  fra  due  popoli,  noi 
ci  dichiareremmo  pel  francese.  In  ogni  modo  noi  non  inten- 
diamo parlare  che  di  simpatie  e di  appoggio  morale;  del  resto 
noi  intendiamo  riconquistare  l’indipendenza  da  noi  medesimi. 
La  lite  non  può  più  rimanere  lungamente  indecisa  ; è tempo 
che  il  nodo  gordiano  si  recida;  è tempo  che  si  agisca  con  pru- 
denza e con  forza. 

0 principi,  è giunto  il  momento  di  spezzare  la  catena  che 
per  secoli  abbiam  portata  in  comune! 

0 Italiani,  è tempo  di  provare  che  non  possedete  la  sola  virtù 
del  martirio;  e se  finora  avete  saputo  soffrire  e protestare  col 
sangue  sui  patiboli , mostrereste , quando  i nemici  volessero 
opprimerci,  che  sapete  anche  agire  e protestare  col  sangue  sul 
campo! 

Noi  abbiamo  un  passato,  lagrimevolc  per  errori,  ma  splen- 
dido per  glorie  e per  virtù,  e noi  siamo  ventiquattro  milioni. 


II  Papa  e il  Piemonte  conchiusero  in  questi  ultimi  giorni 
un  trattato,  con  cui  viene  guarantita  agii  abitatori  delle  pro- 
vincia di  quei  due  Stali  la  piena  reciprocità  di  commercio  e 
di  navigazione.  Per  esso,  nella  tutela  delle  merci  loro  o per- 
sone, i sudditi  pontificj  nello  Stato  del  re  di  Sardegna  ven- 
gono equiparati  ai  sudditi  sardi  ; e cosi  a vicenda  per  i sardi 
nello  Stato  Pontificio.  Noi  faceiam  plauso  a quell’ allo  dei  due 
governi,  siccome  inteso  a più  riavvicinare,  ad  affratellare  le  due 
provincie  tra  loro;  e desideriamo  vivamente  che  l’esempio  possa 
essere  seguito  anche  dagli  altri  governi  della  penisola,  presso 
i quali  tuttavia  sono  in  vigore  privilegi  ed  esclusioni,  protìeui 
a niuno,  e nocevoli  a lutti. 

Ciò  bensì  che  oggigiorno  dà  un  nuovo  valore  a quel  trai- 
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tato,  sono  gli  ultimi  fatti  di  Ferrara.  Il  territorio  dfuna  delle 
due  parti  contraenti  fa  violato  dallo  straniero,  e la  sua  indi- 
pendenza messa  a repentaglio  con  un  atto  che  non  si  può  qua- 
lificare se  non  d’invasione.  Ora,  davanti  a un  siffatto  proce- 
dere. la  Sardegna  trovasi  compromessa.  L’ offesa  recata  al 
pontefice  coglie  il  re  di  Piemonte  pure;  il  quale  però  si  trova 
posto  uelì'  urgente  necessità  di  decidersi.  È detto  nel  pream- 
bolo di  quel  trattato  esserne  scopo  precipuo  « di  veder  sempre 
più  stretti  i vincoli  di  buona  armonia,  e gli  amichevoli  rap- 
porti che  hanno  costantemente  esistito  fra  i duo  governi.  » Ciò 
che  implica,  se  non  un  patto  formale,  certo  una  sottintesa  re- 
ciprocità d’alleanza,  una  promessa  d’  offesa  e di  difesa  comune. 
Dal  qual  punto  di  vista  politica  guardandosi  quel  trattato,  ap- 
parirà di  quai  gravi  fatti  possa  essere  origine  1’  operato  dagli 
Austriaci  a Ferrara  ; avvegnaché  per  esso  siasi  già  dato  prin- 
cipio alle  ostilità,  e obbligato  in  tal  modo  il  governo  piemon- 
tese a profferire  al  papa  il  suo  soccorso  ; siccome  dal  trattato 
che  ebbe  le  sue  ratifiche  il  15  luglio  ultimo,  viene  stipulato. 
— Noi  non  sappiamo  ciò  che  sia  per  fare  il  Piemonte;  e però 
non  vogliamo  ismarrirci  in  congetture.  Sappiamo  bensì  che  una 
sola  via  gli  rimane  a salute,  a salute  del  principe  e del  paese, 
la  \ia  di  far  causa  comune  col  centro  italiano,  e cavar  la  spada 
a tutela  della  nostra  indipendenza.  Noi  n’abbiamo  ancor  fede, 
che  Carlo  Alberto  sappia  coglier  1’  occasione  che  tanto  propizia 
gli  offre  la  Provvidenza. 

Gli  interessi  supremi  della  provincia  di  cui  è al, governo, 
lo  esigono;  V onor  suo  gliene  fa  un  dovere.  Bisognerebbe,  a 
voler  declinare  cotesta  opportunità,  che  si  esentasse  dall’  in- 
fluenza del  tempo  suo,  che  non  avesse  occhi  per  vedere,  orec- 
chi per  intendere  ciò  che  si  passa  intorno  a se; — bisognerebbe 
clic  fosse  o più,  o meno  che  uomo. 

Al  quale  stato  di  cose  ponendo  mente,  grandi  fatti  ci  paiono 
imminenti.  Giammai  nel  corso  di  secoli,  l’Italia  non  s’ è tro- 
vala più  prossima  a sciogliere  il  problema  della  sua  indipen- 
denza; nè  giammai  stellerò  per  noi  più  favorevoli  circostanze. 
Tulio  cospira  in  prò  nostro  attualmente:  sia  che  si  guardi  all, 7 
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politica  estera  europea,  sia  allo  stato  d’Italia.  Per  ciò  che 
spetti  allo  stato  d’Italia,  non  occorre  spendervi  parole  dimo- 
strando come  sia  favorevole.  Per  ciò  poi  che  si  spetti  alla  que- 
stione estera,  noi  scorgiamo  nelle  nazioni  più  civili,  in  Inghil- 
terra e in  Francia,  un  odio  inveteralo  contro  i nostri  nemici, 
fólto  recentemente  maggiore  a cagione  dell’  attentato  contro 
Cracovia,  e delle  stragi  commesse  nella  Gallizia:  — scorgiamo 
Guizot  e Palmerston,  ambedue  concordi  a*  riprovare  fa  viola- 
zione de'  patti  in  Polonia,  — concordi  nel  riserbarsi  il  diritto 
di  trarne  riparazione  e vendetta  quando  metta  lor  conto,  — 
concordi  nell’ accennare  all’Italia,  siccome  alla  contrada  dove 
quella  riparazione  poteva  essere  ottenuta.  Nè  ponno  ora  , in 
presenza  dell’  invasione  degli  Stati  Pontifici,  star  esitanti  circa 
quello  che  sia  da  farsi. 

Ambedue  V hanno  detto,  e tutti  ce  ne  ricordiamo.  Son  dessi 
tuttavia  al  potere,  nelle  identiche  condizioni  nelle  quali  ci  sii 
trovavano  all’ epoca  della  violazion  di  Cracovia;  ed  hanno  am- 
bedue tra  pochi  mesi  a render  conto  al  Parlamento  del  laro 
governo:  nè  per  il  signor  Guizot  può  militare  la  teoria  dei 
fatti  compiuti,  avvegnaché  osiamo  sperare,  che,  dove  si  rompa 
la  guerra,  saranno  per  essere  anche  fra  qualche  mese  appena 
principiati.  Che  so  a noi  venga  concesso  di  dire  iutiero  il  na- 
stro pensiero,  siam  d’opinione  che  il  ministre  inglese  si  get- 
terà volenteroso  alla  fortuna;  mentre  il  francese  si  periterà, 
cercando  modo  onde  essere  dispensato  dall’  agire  in  nessuna 
maniera:  ma  siamo  altresì  di  parere,  che  ciò  malgrado  sia 
per  essere  trascinato  net  vertice  dell’  azione.  I tempi,  gl' inte- 
ressi francesi,  gli  universali  della  civiltà,  gli  fanno  forza  ; alla 
quale  combinazione  di  cose  volendo  resistere,  sente  da  sè  che 
la  sua  politica  metterebbe  alla  guerra:  non  solo  alla  guerra 
d’Italia,  ma  a quella  d’Europa  tutta,  che  vuoisi  dall’  Inghil- 
terra islessa  evitare.  Se  Guizot  vuole  la  pace  — la  pace  per 
la  Francia  — deve  cooperare  a finir  presto  la  guerra  in  Ita- 
lia, a finirla  a prò’ nostro,  altrimenti  per  un  trattato  di  pace 
non  ci  daremo  vinti,  non  per  questo  ci  rassegneremo  a vivere, 
riposandosi  sotto  la  protezione  o lo  spauracchio,  governi  e go- 
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vernati,  dei  nostri  nemici.  Diciamolo  un’altra  volta,  la  pace 
non  si  ottiene  se  non  dando  se6to  alla  nazione  italiana. 


IDEA  DI  UN  SISTEMA  DI  SCUOLE  MILITARI 
PER  LA  FORMAZIONE  DEC, LI  ESERCITI  NAZIONALI. 


V 34.  30  agosto  1847. 

Per  lo  stesso  ordine  di  ragioni  per  cui  lo  Stato  è in  obbligo 
di  offrire,  ovunque  e gratuitamente,  i mezzi  di  civile  istruzione 
al  popolo  , deve  dare  ad  esso  gratuita  eziandio  la  istruzione 
militare. 

Le  scuole  militari  saranno  di  tre  gradi  : nelle  primarie  s’in- 
segnerà il  maneggio  delle  armi  bianche  e da  fuoco  ; quindi  le 
elementari  evoluzioni  di  fanteria.  Queste  scuole  saranno  nume- 
rosissime; esisteranno  non  solo  in  cadauna  città,  ma  eziandio 
in  ogni  castello,  in  ogni  terra,  in  ogni  villaggio.  Queste  scuole 
saranno  obbligatorie  per  tutta  la  gio\entù. 

Le  scuole  di  secoud’ ordine  saranno  meno  numerose  delle  pre- 
cedenti; risiederanno  in  luoghi  per  giacitura  di  suolo  oppor- 
tunamente adattati  all’  uopo,  trattandosi  dell’esercizio  delle  ca- 
vallerie e delle  artiglierie,  non  solo  per  il  maneggio  delle  armi 
rispettive,  ma  ben  anche  per  le  elementari  evoluzioni  di  questi 
corpi. 

Da  queste  scuole  generali  e gratuite  escirà  tutta  la  gioventù 
maschile  a formare  il  Grand ’ Esercito  Nazionale , nel  ruolo  del 
quale  rimarrà  iscritta  dai  18  ai  60  anni. 

Dal  nostro  esercito  nazionale  trarrassi  ogni  anno  tanto  nu- 
mero d’individui  (forse  i più  giovani),  quanto  basterà  al  go- 
verno per  guarentire  la  difesa  del  paese  e per  mantenervi  il 
buon  ordine  interno,  senza  derogare  sommamente  al  principio 
della  maggiore  possibile  economia.  E di  questo  numero  di  sol- 
dati coraporrassi  Y esercito  nazionale  attivo,  il  cui  servizio  non 
durerà  più  di  un  anno;  nel  qual  tempo  gueroirà  le  fortezze. 


lOi  l’alba, 

concorrerà  al  mantenimento  del  buon  ordine  nelle  grandi  città, 
e si  avvezzerà  alla  più  severa  disciplina. 

Finito  1’  anno,  i soldati  deircsercito  attivo  rientreranno  nel 
ruolo  del  Grande  Esercito  Nazionale , dal  quale  eseirà  il  loro 
rimpiazzo:  e così  di  seguito  negli  anni  successivi. 

Ogni  anno,  dopo  le  messi , 1’  Esercito  Nazionale  si  riunirà 
per  grandi  divisioni,  e per  tutto  il  corso  di  un  mese  si  eser- 
citerà nelle  manovre  d’insieme,  ed  in  finzioni  o simulacri  di 
battaglie,  di  assedj,  di  assalii,  e di  difese;  il  quale  esercizio 
costituirà  il  terzo  ordine  d’ insegnamento  militare  gratuito. 

Oltre  questi  tre  ordini  d'insegnamento,  che  ne  piacerebbe 
chiamare  popolare  od  elementare,  vi  sarà  la  istituzione  trascen- 
dentale o sublime.  Lo  Stato  dovrà  istituire  in  varie  città  del 
suo  territorio  grandi  e compite  scuole,  nelle  quali  s’insegnerà 
le  scienze  sussidiarie  a quella  della  guerra,  dalla  geometria 
fino  alla  strategia  terrestre  e marittima.  E quivi  il  saper  mi- 
litare potrebbe  splendere  nel  suo  maggior  decoro  e nella  mag- 
gior forza  della  nazione.  Nelle  armi  dotte  , difficili  e lunghe 
ad  apprendersi,  lo  Stato  dovrà  maggiormente  sfoggiare,  man- 
tenendo, oltre  sapientissime  scuole  d’ingegneria,  d’artiglieria, 
di  cavalleria,  e di  nautica,  numerosissima  e maestra  uffizialità 
in  quello  diverse  branche  dell’arto  della  guerra;  e qui  cade 
in  acconcio  notare,  che  quanto  siamo  contrari  agli  eserciti  per- 
manenti e mercenari,  peste  degli  Stati,  altrettanto  incliniamo  fa- 
vorevoli alla  istituzione  di  corpi  permanenti  di  numerosa,  istruita, 
e civile  uffizialità.  Quelli  fra  gl’ individui  della  nazione  che 
fossero  naturalmente  chiamali  alle  armi,  potrebbero,  nel  nostro 
sistema,  esercitare  liberamente  la  professione  militare;  e per- 
cependo un  qualche  emolumento  dallo  Stato,  sotto  il  titolo  di 
uffiziali  istruttori,  ordinare,  istruire,  guidare,  ed  esercitare  la 
gioventù  nelle  scuole  del  primo  e del  secondo  grado.  Con  una 
popolazione  d’  individui  usi  in  questo  modo  al  maneggio  delle 
armi  fino  dai  primi  anni  della  giovanezza,  e poi  scienti  della 
militar  disciplina  e pratici  delle  manovre  d’insieme,  sarebbe 
facile  al  bisogno  comporre  il  massimo  esercito  di  quanti  uo- 
mini può  dar  la  nazione. 
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Ecco  come  potrebbe  alimentarsi  il  lustro  e Tardo!'  militare 
dello  Stato  rendendolo  rispettabile  c temuto  ; poiché  nei  casi 
calamitosi  di  guerra,  presto  potrebbesi  fare  (come  i Romani 
antichi)  il  massimo  degli  eserciti  possibili.  In  tempo  di  pace 
poi,  l’erario  del  pubblico,  per  ciò  che  spetta  la  milizia,  sa- 
rebbe pochissimo  aggravato;  ed  ai  lavori  rurali  tolta  pochis- 
sima gente.  Le  alte  scuole,  e la  numerosa  uffizialjtà  insegna- 
irice,  dovrebbero  essere  discretamente,  non  lautamente,  stipen- 
diate dallo  Stato. 

Con  questo  militare  sistema , i popoli  civili  potrebbero 
avere  t’  ordine  pubblico  più  sicuro,  perchè  conservalo  da  una 
guardia,  che  alla  sicurezza  del  medesimo  avrebbe  il  massimo 
interesse  ; da  una  guardia,  che  sarebbe  amata  dai  buoni  e ri- 
spettata dai  tristi.  E nei  duri  casi  di  guerra  , le  nazioni  così 
organizzate  sorgerebbero  ad  un  tratto  armate  dal  capo  ai  piedi  : 
avrebbero  la  sapienza  nei  capitani,  la  disciplina  nei  coman- 
danti, e l’ordine  in  tutti  gl’ individui  della  popolazione.  E ciò 
che  più  monta,  con  fortissime  armi  pinguissimo  l’erario. 

Per  nessuua  altra  via  potranno  i governi  conservare  le  ne- 
cessarie braccia  al  lavoro,  non  isterilire  tanto  fiore  di  gioventù, 
presentare  fortissimi  eserciti  e navigli  al  nemico,  e preparare 
in  tempo  di  paco  il  norbo  della  guerra,  il  denaro. 


QUESTIONE  DI  FERRARA. 


N°  3ó.  . I settembre  I8i7. 

Secondo  una  voce  che  correva  in  Roma,  l’Austria  vorrebbe 
rimettere  al  giudizio  di  un  arbitro  scelto  dal  pontefice  la  que- 
stione di  Ferrara.  Noi  speriamo  che  Pio  IX  non  vorrà  met- 
tere il  piede  uel  ginepraio  della  diplomazia , dove  sono  lac- 
ciuoli die  le  sole  volpi  sanno  scansare.  Qual  necessità  vi  è 
inai  d’arbitraggio  quando  i diritti  son  limpidi,  chiari,  ed  in- 
contestabili ? Se  il  trattato  di  Vienna  dà  all’Austria  la  facoltà 
di  guarnire  le  piazze  di  Ferrara  e di  Comacchio  ; se  la  per- 
sona che  sola  autorevolmente  poteva  dare  un’  interpretazione, 
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affermò  in  modo  autentico  che  per  piazza  doveasi  intendere 
tortezza;  qual  controversia  mai  può  esistere?  qual  è il  diritto 
da  mettersi  in  esame?  Accettare  un  arbitraggio  vuol  dire  ri- 
conoscere resistenza  di  un  diritto  controverso.  Oltre  a che, 
se  1’  Austria  avea  così  pacifiche  intenzioni , perchè  non  pro- 
porre la  scelta  di  un  arbitro  quando  il  Cardinal  Ciacchi  prote- 
stava per  la  prima  volta?  Che  direbbe  il  Consiglio  Aulico,  se 
Pio  IX  tentasse  il  freno  a quel  leone  che  si  chiama  popolo, 
e dopo  avere  occupato  Milano,  proponesse  di  rimettere  la  lite  * 
al  giudizio  di  un  arbitro?  Probabilmento  non  lo  accetterebbe, 
finché  gii  rimanesse  uno  scudo  in  cassa  e un  soldato  nelle 
caserme. 

Qui  non  è questione  di  diritto , qui  è questione  di  forza  ; 
ed  è fuor  di  tempo  e di  luogo  V addurre  lo  specioso  argomento 
del  carattere  pacifico  che  dovrebbe  avere  il  papato.  Perchè 
terrebbe  adunque  il  pontefice  un  esercito  ordinato , e perchè 
avrebbe  istituito  una  guardia  nazionale , se  ogni  polente  po- 
tesse venire  ad  imporgli  la  legge?  Quelle  armi,  che  pontifi- 
cando i predecessori  di  Pio  IX  si  sono  adoprate  senza  scru- 
polo e senza  riserva  contro  i popoli  rei  di  legittimi  desiderj , 
diverranno  spuntale  c pacifiche  sol  quando  debbono  adoprarsi 
ir.  difesa  dello  Stato  e dell’ Italia? 

Sì,  noi  lo  speriamo,  Pio  IX  e il  suo  animoso  segretario  di 
Stato  non  scenderanno  a quest*  alto  di  debolezza. 

E d’altronde,  qual  governo  scegliere  per  arbitro? 

Il  governo  francese?  Se  ciò  si  avverasse,  sarebbe  il  più  grave 
e fatale  errore  che  mai  possa  commettere  un  principe.  Non  son 
oramai  note  a tutti  le  compiacenze  di  Guizot  pel  gabinetto  di 
Vienna?  Non  ha  il  giornale  dei  Débats  parlato  chiaramente  in 
proposito?  Quel  giornale  ebbe  il  triste  coraggio  di  trattare  di 
sogno  la  congiura  di  Poma,  e di  dare  una  mentita  a lutto  il 
giornalismo  europeo  ; quel  giornale  tentò  far  nascere  la  discor- 
dia fra  il  popolo  romano,  e introdurre  la  divisione  là  dov’ era 
la  concordia  e l'amore;  quel  giornale  ha  fatto  tutti  i suoi  pos- 
sibili sforzi  per  sviare  i principi  italiani  dalle  riforme  recla- 
male dai  popoli;  quel  giornale  si  è mostrato  l*  alleato  più  ar- 


Digitized  by  Google 


107 


QUESTIONE  DI  FERRARA. 

dente  de' gesuiti  di  Svizzera,  di  donna  Maria  della  Gloria  in 
Portogallo,  di  Narvaez  in  Spagna,  delle  tre  potenze  del  Nurd 
in  Polonia;  quel  giornale  osò  metterò  in  dubbio  i rinforzi 
giunti  nella  fortezza  di  Ferrara,  cd  ora  mette  in  dubbio  l’oc- 
cupazione di  quella  città,  e fa  di  tutto  per  attenuarne  l’impor- 
tanza; quel  giornale  si  è mostralo  il  più  calunnioso  nemico 
del  liberalismo  italiano ....  e quel  giornale  rappresenta  Guizot, 
Chi  sceglierà  adunque  il  papa  per  arbitro  ? Non  rimarrebbe 
che  l’Inghilterra;  ma  qui  non  si  mancherà  di  mettere  innanzi 
gli  argomenti  religiosi,  non  si  mancherà  di  fare  osservare  lo 
sfregio  che  ne  verrebbe  alla  Francia  cattolica  dalla  maggior 
fiducia  accordata  all’  Inghilterra  protestante  : così  che  se  Pio  IX 
accettasse  la  proposta,  si  troverebbe  in  gravissimo  imbarazzo 
nello  scegliere  il  giudice,  c gli  converrebbe  cadere  in  mano  di 
chi  certamente  sacrificherebbe  all’Austria  gl’interessi  degli  Stati 
Pontificj,  0 con  ess‘  QueHi  di  tutta  Italia. 

Qui  non  vi  è via  di  mezzo  : da  quando  alla  mitra  si  so- 
vrappose una  corona,  il  papato  accettò  tutte  le  condizioni  dei 
principati  laici,  ne  dee  subire  tutte  le  conseguenze,  ed  eser- 
citarne lutti  i diritti  con  i mezzi  che  vi  corrispondono. 

Ad  un  attentalo  della  forza  non  v’  e altra  risposta  clic  la 
forza  ; e Pio  IX  è forte  abbastanza  per  non  lasciare  la  via 
nella  quale  son  per  lui  le  probabilità  tutte  della  vittoria. 


LA  POLIZIA. 

N.°  36  3 sellembre  1847. 

La  civiltà,  nella  quale  la  Toscana  si  è da  molto  tempo  in- 
camminata, porta  i suoi  frutti:  un  grido  di  libere  riforme  sorgo 
in  tutte  le  città,  in  tutti  i castelli,  in  tutti  i borghi;  e non  vi 
è angolo  più  oscuro  di  questa  terra,  nel  quale  non  trovi  un 
eco  ed  un  palpito.  E quel  grido  non  è 1’  espressione  di  un 
partito,  di  una  fazione;  ma  l’espressione  dell’ opinione  pub- 
blica. Ordinata  libertà  all’ interno  , indipendenza  all’esterno 
bramano  ardentemente  i cittadini  e le  milizie,  e questi  desi- 
deri trovano  simpatie  caldissime  anche  nelle  file  de’  carabinieri. 
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che  finora  credean.M  più  avversi  alle  riforme.  Le  milizie  or- 
dinate hnn  compreso,  che  se  il  popolo  chiede  una  guardia  na- 
zionale, non  è già  perchè  diffida  di  esse,  ma  perchè  reputa  al 
grand’  uopo  non  bastevoli  le  loro  armi,  e perchè  vuol  dividere 
co’ suoi  fratelli  i pericoli,  i travagli,  e le  glorie. 

Al  grido  di  Viva  la  truppa!  la  truppa  risponde  Viva  la  rinar- 
rila civica!  Questi  fatti  non  han  bisogno  di  commento;  questi 
fatti  mostreranno  chiaro  a’ nemici  nostri,  che  noi  non  siamo 
una  fazione,  ma  un  popolo  che  pensa  e che  \uole. 

Un  potere  solo  rimane  isolato  nel  comune  movimento,  un 
potere  solo  tenta  frapporsi  come  argine  al  torrente  della  pub- 
blica opinione,  ed  il  torrente  lo  travolgerà.  Noi  non  chiamiamo 
in  colpa  gli  uomini:  noi  conosciamo  che  dappertutto  vi  sono 
de’ buoni  e de’  malvagi;  c se  la  nostra  lode  non  attirasse  ad 
essi  sventura  , noi  citeremmo  persone  che  non  possonsi  ram- 
mentare senza  lode. 

Ma  che  sono  gli  uomini,  quando  le  istituzioni  non  più  ri- 
spondono ai  tempi  ? Noi  lo  dicemmo  fin  dal  nostro  primo  nu- 
mero, la  polizia  come  trovasi  costituita  è oggi  un  controsenso, 
un  anacronismo.  Essa  resiste  alle  riforme  per  quello  spirito 
di  conservazione  che  anima  le  istituzioni  come  gl’  individui  ; 
essa  si  accorge,  che  le  importanti  riforme  che  il  popolo  reclama, 
sono  in  favore  della  pubblicità,  che  renderebbe  impossibile  1? 
tenebre  ed  il  mistero,  a favore  della  legalità  che  ucciderebbe 
i provvedimenti  economici.  E cosa  mai  diverrebbe  la  polizia, 
come  è costituita,  se  le  si.  togliesse  il  mistero  e i provvedi- 
menti economici  ? 

Se  l’opinione  pubblica  difende  la  libertà  della  stampa  come 
il  palladio  della  sua  salute,  chi  se  uè  chiama  olTesa? 

Se  il  popolo  vuol  manifestare  le  sue  simpatie  per  Pio  IX  , 
che  si  è fatto  rappresentante  dell’idea  nazionale,  chi  tenta  im- 
pedire quelle  innocenti  e sante  manifestazioni  ? 

Se  una  mano  di  giovani  vuol  rendere  un  sacro  tributo  alla 
memoria  di  un  martire  della  libertà  italiana,  e spargere  qual- 
che fiore  su  di  una  tomba  per  tre  secoli  obliata,  chi  risguarda 
quel  pio  atto  come  un  grave  reato? 
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Se  il  popolo  implora  dal  sovrano  la  istituzione  di  una  guar- 
dia civica,  die  assicuri  il  rispetlo  dovuto  alle  leggi  e difenda 
le  sperate  riforme,  chi  cerca  colla  intimidazione,  specialmente 
nelle  provincie,  mandare  a vuoto  le  concepite  speranze? 

Se  si  canta  un  Te  Demi , se  si  celebra  una  messa  di  re- 
quiem, se  si  tirano  due  razzi  di  gioia,  se  si  fa  un  pietoso  pel- 
legrinaggio ,•  se  si  canta  un  inno,  se  si  stampa  un  foglio;  la 
polizia  è sempre  là  per  volere  diversamente  di  come  brama  la 
pubblica  opinione.  Così  le  manifestazioni  più  innocenti  pren- 
dono un  carattere  quasi  di  opposizione  al  governo,  il  quale 
viene  a trovarsi  in  urlo,  senza  volerlo,  colla  pubblica  opinione, 
c attira  su  di  sè  un’  odiosità,  la  quale  non  dovrebbe  ricadere 
che  su  di  un’  istituzione,  che  sta  in  aperto  contrasto  collo  spi- 
rito de’ tempi  e col  voto  della  nazione. 

Oramai  è impossibile  illuderci,  la  polizia,  come  trovasi  co- 
slilituila , a noi  pare  un  imbarazzo  e un  inciampo  alle  desi- 
derate riforme. 

Finche  la  polizia  non  sarà  riformata,  non  vi  sarà  alcuna  ga- 
ranzia di  durata  per  le  riforme,  che  il  principe  ha  con  gene- 
roso animo  concesse  e promesse;  finche  la  polizia  non  sarà  ri- 
formata, noi  ci  troveremo  sempre  daccapo  alla  solita  lotta. 

Questa  lotta  è fatale  a’  governati  ed  ai  governanti;  essa  mi- 
nora il  rispetlo  dovuto  alle  leggi , sparge  la  sfiducia  fra  il  go- 
verno ed  il  popolo,  tiene  gli  animi  agitati  e malcontenti. 

0 1’  utia  o l’altra:  o impero  delle  riforme,  che  vuol  dire 
impero  di  leggi  quali  i tempi  le  richiedono;  o impero  della 
polizia,  clic  vuol  dire  impero  del  mistero.  La  decisione  di  que- 
sta lite  è per  noi  decisione  di  vita  e di  morte.  Ciò  noi  diciamo 
non  per  odio  a persone , non  per  voler  discreditare  una  isti- 
tuzione costituita;  ma  perchè  vorremmo  che  su  di  essa,  prima 
di  ogni  altra,  si  volgesse  l’opera  riformatricc  del  legislatore. 
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LA  GUARDIA  NAZIONALE. 


I\0  37.  G settembre  1847. 

La  guardia  nazionale  è decretala  1 Alla  fine  il  governo  ha 
conosciuta  1’  utilità  e la  necessità  di  questa  istituzione.  To- 
scani, oramai  il  principe  ha  promesso  di  affidare  le  armi  alle 
vostre  mani:  mostratevene  degni;  V Europa  vi  guarda,  amici 
o nemici  hanno  su  voi  rivolti  gli  sguardi.  Troppo  tempo  ab- 
biamo languito  in  ozj  imbelli,  in  inerzia  effeminata,  in  sonno 
profondo,  il  Lazzaro  sorge  dal  suo  sepolcro,  che  la  Santa  Al- 
leanza avea  chiuso  e sigillato;  il  Lazzaro  lascia  il  sudario  de- 
gli estinti,  e si  cinge  della  corona  e della  spada  de’  forti. 

Volgeremo  frattanto  questi  voti  al  governo.  Non  si  tenti  di 
fyre  della  guardia  civica  il  monopolio  di  una  classe;  ma  fac- 
ciasi che  in  essa  tutte  le  classi  siano  rappresentale  ed  incluse  : 
non  si  escluda  chi  esercita  onoratamente  tale  o tal  altro  me- 
stiere ; si  escluda  l’uomo  la  cui  perversità  o immoralità  è pro- 
vata dai  fatti,  senza  aver  riguardo  alla  possidenza  o alla  na- 
scita. Si  rammenti,  che  se  possidenza  è un  podere  o una  casa, 
possidenza  più  santa  è il  lavoro  del  proprio  ingegno  e delle 
proprie  braccia.  Non  si  elevi  molto  il  minimo  dell’ età  per  co- 
loro che  debbono  essere  ammessi  nella  guardia  civica.  La 
patria  ha  bisogno  del  senno  e del  consiglio  de’ vecchi,  come 
ha  bisogno  del  cuore  e del  braccio  de’ giovani  : i due  elementi 
sono  necessari , perchè  la  guardia  civica  possa  agire  in  lutti 
• gli  emergenti  con  senno  e con  coraggio,  e complessivamente 
colla  prudenza  dei  prodi. 

È anche  necessario,  indispensabile,  perchè  si  possa  ottenere 
V effetto  bramato,  che  gli  uffiziali,  almeno  per  ora,  siano  elet- 
tivi fino  al  grado  di  capitano.  Qui  non  si  tratta  di  truppa  sta- 
bile, in  cui  la  disciplina  fa  tutto.  Qui  si  tratta  di  un  esercito, 
nel  quale  solo  il  merito  può  ottenere  quel  rispetto  necessario 
alla  subordinazione  e alla  disciplina.  Se  V opinione  de’  sotto- 
posti dà  l’autorità  necessaria  a’ capi  della  truppa,  quanto  più 
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questa  opinione  è necessaria  nella  guardia  nazionale,  dove  le 
punizioni  son  lievissime  e le  capacità  più  numerose?  Diremo 
da  ultimo  che  il  permesso  di  tenere  le  armi  in  casa  è,  secondo 
noi,  condizione  essenziale  perchè  la  guardia  nazionale  possa 
rispondere  allo  scopo.  Accordar  fiducia  è l’unico  mezzo  per 
ottener  fiducia.  Oltre  a che,  se  ad  un  bisogno  i civici  deb- 
bono correre  a*  quartieri  per  armarsi,  è probabilissimo  ch’essi 
non  ne  abbiano  il  tempo  c la  possibilità. 

Ora  diremo  a’ giovani  : Per  l’amore  di  questa  patria  che 
sorge  a nuova  vita,  non  prendete  la  guardia  nazionale  per 
un  passatempo  e un  trastullo:  difendere  le  leggi  e la‘  libertà, 
assicurare  la  pace  all’interno  e l’indipendenza  all’esterno, 
sono  doveri  santissimi  di  ogni  onesto  cittadino  ; e a questi  do- 
veri noi  dobbiamo  sacrificare  i vantaggi  c le  ambizioni  perso- 
nali, il  nostro  ingegno,  le  nostre  braccia,  la  nostra  vita. 

La  stampa  e la  guardia  nazionale  sono  le  due  più  grandi 
guarentigie,  che  nelle  attuali  condizioni  potevamo  sperare:  con 
quelli  proclameremo  e diffonderemo  i principj  di  una  savia 
libertà,  sveleremo  gli  abusi,  combatteremo  gli  errori,  c diffon- 
deremo fin  negli  angoli  più  remoti  l’amore  del  vero  e del 
bene;  con  da  guardia  nazionale  assicureremo  la  indipendenza 
del  governo  e del  popolo,  ci  faremo  rispettare  dai  nostri  ne- 
mici, educheremo  una  gioventù  maschile  ed  operosa,  e difen- 
deremo le  libere  riforme  dagli  assalti  palesi  e dalle  mene  se- 
grete della  tenebrosa  congrega , che  co’  garbugli , colle  mene 
infernali,  c coll’oro  di  Giuda  tenta  attraversarci  la  via. 

Gli  avvenimenti  si  succedono  con  mirabile  rapidità;  più  che 
mezza  Italia  chiede  libertà  ordinata  all’ interno,  indipendenza 
dignitosa  all’  esterno. 

0 giovani  italiani,  rammentate  la  virtù  de’  vostri  avi,  e fate 
che  suonino  una  verità  quelle  parole  del  poeta,  che  per  quat- 
tro secoli  son  parse  menzogna  : 

Virtù  contro  il  furore 
Prenderà  l’arme,  e fia  il  combatter  corto-, 

Che  r antico  valore 

Negl’  italici  cor  non  è ancor  morto. 
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Pare  inconcepibile  a prima  vista  la  contradizione,  che  attual- 
mente si  nota  fra  gli  scritti  e le  opere  del  gabinetto  di  Vienna. 

1 giornali  del  governo  austriaco  non  hanno  che  parole  di  pace  : 
per  essi  gl’italiani  si  prendono  il  gusto  di  attribuire  all’Au- 
stria mire  ostili  verso  l’ Italia  per  agitare  gli  animi,  e creare 
la  tempesta  dov’  è la  calma;  per  essi  Y Austria  non  interverrà 
giammai  se  non  chiamata  dai  principi  italiani;  per  essi  l’oc- 
cupazione di  Ferrara  non  fu  che  un  atto  semplicissimo  , re- 
golare, e pacifico;  per  essi  i cannoni  seguiti  dagli  artiglieri 
colle  micce  accese  non  sono  che  un  onore  reso  alto-  città. 

E mentre  il  giornalismo  austriaco,  o semi-austriaco,  ci  canta 
simili  idillj,  e si  mostra  incoronalo  di  ulivo,  grandi  armamenti 
c grandi  preparativi  di  guerra  si  fanno  in  tutta  la  tinga  del 
Po.  0 l’Austria  ha  intenzioni  pacifiche,  ed  allora  perchè  fare 
tanti  apparecchi  di  guerra?  0 l’Austria  ha  delle  mire  ostili, 
ed  allora  perchè  far  cantare  a’  suoi  giornali  t’ inno  della  pace, 
e perchè  adirarsi  se  il  giornalismo  italiano  getta  il  grido  del  - 
1’  allarme  ? 

Ciò  parrebbe  un  controsenso,  ma  penetrando  al  fondo  delle 
cose  può  scuoprirvisi  un  senso  profondo,  che  a noi  preme  non 
dissimulare.  L’Austria  può  aver  ragione  di  dubitare,  che  a viso 
aperto  le  probabilità  della  vittoria  starebbero  dalla  parte  del- 
IWtalia;  perchè  dalla  parte  d’Italia  è il  diritto,  il  numero,  il 
sentimento  d’indipendenza,  la  simpatia  de’ popoli , ed  il  co- 
raggio che  dà  la  santità  della  causa.  Quindi  all’  Austria  con- 
viene addormentare  gli  animi,  rassicurarli,  illuderli;  ed  atten- 
dere dagli  eventi  il  momento  opportuno  per  irrompere,  traendo 
profitto  dalla  stolta  fidanza  e dalla  colpevole  inerzia.  Ciò  con- 
\iene  all’Austria  • ma  appunto  perchè  conviene  all’Austria,  non 
conviene  a noi.  Non  è quindi  da  far  le  meraviglie  so  mentre 
i giornali  austriaci  gridano:  State  tranquilli ; noi  gridiamo: 
State  in  guardia!  Maraviglia  sarebbe  se  gl’italiani  giungessero 
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a tanta  stoltezza  da  non  provvedere  ad  efficaci  mezzi  di  di- 
fesa, mentre  vedono  da  un  anno  prepararsi  tanti  mezzi  e pre- 
testi di  offesa. 

No,  gl*  Italiani  non  saranno  così  stolti  : essi  sanno  che  i di- 
ritti sono  impotenti  se  non  sono  sostenuti  dalla  forza;  che 
runico  mezzo  di  aver  la  pace  è quello  di  prepararsi  alla  guerra; 
che  l’ indugiare  è pericolo. 

Grandi  errori  commisero  i nostri  padri:  ohi  non  facciamo  che 
la  storia  nostra  registri  questo  errore  di  più!  La  nostra  inerzia 
ed  imprevidenza  sarebbe  colpa  gravissima,  sarebbe  delitto  di  lesa 
patria,  che  secoli  di  sangue  non  basterebbero  ad  espiare  ! 

FESTE  POPOLARI. 

N.  38.  8 settembre  1847. 

Le  feste  popolari  del  5 settembre  meritano  un’  esatta  ed 
estesa  narrazione;  perchè  desse  più  che  un  tripudio  momen- 
taneo, uno  sfogo  di  gioia,  sono  un  fatto  politico  di  somma  im- 
portanza. 

La  sera  del  4 era  pubblicato  un  motu  proprio,  col  quale  il 
principe,  sull’ unanime  parere  della  Consulta  di  Stato  e del 
Consiglio,  decretava  istituita  nel  Granducato  la  guardia  civica , 
e dichiarava  dover  essere  riguardata  come  istituzione  dello  Stato. 
Quell’annunzio  sparse  la  gioia  in  tutta  la  città:  dappertutto 
vedevansi  gruppi  di  cittadini  colla  letizia  sul  volto;  dapper- 
tutto allestimenti  di  feste,  un  andare,  un  venire,  un  rallegrarsi 
l’un  l’ altro:  ognuno  intendeva  che  l’istituzione  della  guardia 
civica  non  era  solo  una  riforma,  ma  la  guarentigia  di  ogni 
riforma,  r assicurazione  della  nostra  indipendenza. 

11  giorno  seguente  gran  numero  di  persone  adunavansi  in 
piazza  S.  Marco,  in  piazza  del  Duomo,  e in  altri  luoghi  spa- 
ziosi; i drappelli  che  venivano  a riunirsi  a’ primi  arrivali  erano 
accolti  con  grida  festose;  tutti  portavano  in  cima  al  cappello 
la  coccarda  bianca  e rossa  (colori  toscani).  A mezzo  giorno  il 
popolo  si  metteva  in  marcia,  tutto  ordinato  a file  di  sei  per- 
sone. La  gran  colonna  era  intermezzala  da  cinque  bande  ci- 
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vichc  ed  una  militare,  e da  più  che  sessanta  bandiere;  un 
drappello  di  Greci  adunati  sotto  la  loro  bandiera  nazionale,  e 
un  drappello  di  Romagnoli  e Piemontesi,  che  distinguevohsi 
per  le  loro  coccarde,  prendevan  parte  a quella  solenne  dimo- 
strazione. V*  era  anche  un  drappello  di  cinquecento  uomini  del 
contado  radunati  sotto  la  bandiera,  i quali  furono  accolti  con 
grida  entusiaste  di  Viva  i contadini  l a’  quali  essi  rispondevano 
col  grido:  Viva  la  Civica!  Fu  anche  osservato  e salutato  con 
gioia  un  drappclletto  di  giovani  ecclesiastici , che  seguivano 
una  bandiera  sulla  quale  vedeasi  scritto:  Viva  Gioberti!  Uomini 
di  ogni  condizione,  di  ogni  età  schierati  sotto  le  bandiere  che 
portavano  le  scritte:  Viva  Leopoldo  11,  Pio  /X,  La  Indipen- 
denza Italiana,  La  Stampa , La  Guardia  Civica}  Amore  e Forza , 
Un  one.  Fratellanza,  Riforme , ecc.  ecc. 

Molte  bandiere  disti nguevansi  pei  colori  nazionali.  Nei  varj 
giri,  che  con  ordine  militare  si  dovettero  fare  nelle  piazze,  per- 
ché la  colonna  si  potesse  distendere  convenientemente,  non  è 
descrivibile  l’entusiasmo  che  si  manifestava  nell’ incontro  dei 
varj  drappelli:  ad  ogni  bandiera  che  passava  tutti  cavavansi  il 
cappello,  salulavansi  a vicenda  con  grida  altissime  di  gioia. 
Le  finestre  parate  di  arazzi  eran  gremite  di  donne  colle  coc- 
carde sul  petto,  sventolanti  pezzuole  e sciarpe  dei  colori  nazio- 
nali, e rispondendo  a’ saluti  del  popolo  con  grida  di  Vìva  la 
Guardia  Civica!  Viva  V Italia!  e spargendo  su  di  essi  fiori  e 
foglie  di  alloro.  Sotto  le  finestre  de’  frati  di  S.  Marco  fu  gri- 
dato: Viva  fra  Girolamo  Savonarola!  E quei  frati  rispondevano 
agitando  le  pezzuole,  e gridando  : Viva  la  Guardia  Civica  ! Con 
grida  entusiaste  fu  salutata  1’  abitazione  del  prof.  Niccol ini  e 
quella  del  ministro  di  Sardegna,  e sotto  quella  e in  altri  Iuo- 
ghi  si  fecero  udire  unanimi  saluti  alla  Francia  e all’  Inghil- 
terra. Furono  anche  applauditi  gli  Scolopi  col  grido:  Viva  i 
maestri  di  Pio  IX! 

Attraversata  Via  Larga  e Via  de’  Calzaioli,  il  popolo  giunse 
rimpcllo  la  Gran  Guardia,  dove  fu  salutata  la  Linea,  la  quale 
rispose  rendendo  gli  onori  militari.  Parecchi  de’  consultori  , 
affacciati  alle  finestre  delle  loro  residenze  colle  coccarde  al 
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petto,  riceverono  gli  Evviva  del  popolo,  al  quale  rispondevano 
sventolando  le  pezzuole,  e gridando:  Viva  la  Guardia  Civica! 
Quando  incontravasi  una  pattuglia  di  carabinieri,  erano  salu- 
tati colle  grida  di  Vìva  i Carabinieri  ! ed  essi  rispondevano 
col  grido  di  Viva  la  Civica!  tenendo  sempre  il  capo  scoperto. 
Il  popolo  giunse  quindi  nella  spaziosissima  piazza  de*  Pitti , 
dove  la  colonna  ripiegandosi  sopra  se  stessa,  V ingombrò  in- 
tera. Quella  scena  ò indescrivibile!  11  popolo  era  cosi  fitto  che 
la  piazza  pareva  selciata  .di  teste:  eran  forse  20,000:  le  fine- 
stre e i tetti  eran  stivati  di  donne;  all’ agitare  delle  pezzuole 
e degli  scialli  rispondeva  1’  agitare  delle  bandiere  e dei  cap- 
pelli. S.  A.  il  Granduca  comparve  alla  terrazza  di  mezzo,  ac- 
compagnato dal  principe  ereditario  e dal  principe  Carlo  , e 
fu  salutato  con  altissime  grida.  Una  deputazione,  composta  dei 
signori  Luigi  Mannelli , mare.  Ferdinando  Bartolommei  , pro- 
fessor Giorgio  Pellizzari,  prof.  Ferdinando  Zannelti,  avvocato 
Antonio  Mordini,  e Pasquale  Benini,  andò  a ringraziare  S.  A. 
in  nome  del  popolo,  ed  egli  ricevutala  cortesemente  ricomparve 
alia  terrazza,  tenendo  in  mano  una  bandiera  bianca  e’  rossa. 
Allora  più  clic  mai  crebbero  gli  applausi.  Primeggiavano  le 
grida:  Viva  Leopoldo  II,  Vivala  Famiglia  Reale,  Viva  Pio  IX, 
Viva  la  Lega  Italiana , Viva  V Indi  potenza,  Viva  la  Guardia 
Nazionale  ! 

Terminali  quegli  applausi,  la  colonna  si  rimise  in  marcia,  e sa- 
lutato il  nunzio  pontificio  ritornò  parte  in  piazza  del  Duomo,  parte 
in  altri  luoghi  spaziosi,  dove  si  disciolse  verso  le  (lue  e mezzo. 

Alle  5 p.  m.  il  popolo  afiollavasi  in  Duomo,  dove  da  mon- 
signor Arcivescovo  era  intuonato  solenne  Te  Deum.  Ricom- 
parvero le  bandiere,  ed  a monsignore  che  passò  e ripassò  sotto 
di  esse  ne  fu  regalata  una,  colla  scritta  5 settembre;  ed  egli, 
ritornato  al  palazzo,  la  fece  attaccare  alle  finestre,  benedicendo 
il  popolo  clic  F applaudiva. 

La  sera  la  festa  prese  un  aspetto  anche  più  animato  : la 
città  era  tutta  illuminata;  fino  nelle  viuzze  più  remote,  le  po- 
vere case  erano  parate  a festa,  e splendevano  di  lumi.  Il  po- 
polo era  al  colmo  dell’ebbrezza.  Ritornava  alla  Gran  Guardia 
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ad  applaudire  alla  Linea,  la  quale  questa  volta  dava  libero 
sfogo  all’ entusiasmo  che  le  s’  era  comunicato,  agitando  le  pez- 
zuole, c gridando:  Viva  la  Civica!  Viva  il  Popolo!  Simili  evviva 
erano  fatti  a'  carabinieri  ; e noi  ne  abbiamo  visti  alcuni  cogli 
occhi  pieni  di  lagrime  buttarsi  in  uno  slancio  di  entusiasmo 
in  braccio  del  popolo,  e ricevere  e dare  il  bacio  della  fratel- 
lanza, con  quella  effusione  di  cuore  che  è più  facile  intendere 
che  descrivere.  Il  popolo  andò  anche  alla  fortezza  a salutare 
la  truppa,  la  quale  si  fece  trovare  s.ullo  mura  sventolando  le 
pezzuole,  e gridando:  Viva  la  Civica ! Andò  anche  in  ghetto,  il 
quale  era  tutto  illuminato  e parato  a festa,  per  dare  ùn  saluto 
a quei  nostri  fratelli,  la  cui  emancipazione  completa  è recla- 
mata dallo  spirilo  dei  tempi  e dal  voto  della  nazione.  Andò 
dappertutto,  dove  v’  era  un’  idea  libera  e generosa  da  salutare. 

Osservavansi  fra  i pubblici  locali  illuminati  le  belle  logge 
di  Mercato  Nuovo,  le  quali  per  cura  de’  pompieri  erano  state 
ornate  da  gran  numero  di  lumiere.  Gli  ambasciatori  stranieri 
(compreso  quello  d’  Austria)  illuminarono  splendidamente  i loro 
palazzi.  Molti  caffè  erano  parati  con  bandiere  a colori  nazio- 
nali , e con  epigrafi  e ritratti.  La  statua  di  Piero  Capponi , 
colui  che  disse  a Carlo  Vili  minacciante:  suonate  le  vostre 
trombe , e noi  suoneremo  le  nostre  campane , era  incoronata  di 
alloro.  Alla  statua  del  Ferruccio,  Fultimo  eroico  difensore  della 
libertà  fiorentina,  era  posta  in  mano  una  bandiera,  colla  scritta: 
Viia  Pio  IX,  — Viva  il  campo  di  Forlì.  — Molti  caffè  muta- 
rono il  loro  nome;  e già  abbiamo  caffè  Ferruccio , caffè  della 
Guardia  Nazionale , caffè  Gioberti , ecc. 

Il  teatro  del  Cocomero  era  magnificamente  illuminato  : gli 
attori  comparvero  tutti  in  scena  con  la  coccarda  al  petto.  Tutte 
le  signore  erano  ornate  di  superbe  coccarde,  ed  avendo  fatto 
catena  colle  pezzuole  dall'  un  palco  all’altro,  prendevan  parte 
al  comune  entusiasmo.  Gran  numero  di  bandiere  erano  sven- 
tolate dai  palchi  e dalla  platea.  Negl’  intermezzi  facevansi 
udire  grida  entusiaste  di  Viva  V Italia  ! Viva  V Indipendenza  ! 
Viva  Vanno  1746  / (anno  della  cacciala  da  Genova  degli 
Austriaci). 
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Nè  furono  dimenticali  i nostri  fratelli  di  Lombardia,  di  Sicilia,  e 
degli  altri  Stati  italiani,  che  non  ancora  rispondono  coi  loro  a’no- 
stri  gridi  di  allegrezza.  Si  fecero  anche  caldi  applausi  ai  nomi  di 
G.  D.  Niccolini,  di  G.  Capponi,  e di  altri  illustri  italiani. 

Alla  fine  della  commedia  r egregia  signora  Frezzolini , che 
trovavasi  in  teatro,  fu  pregata  a cantare  1*  inno  di  Pio  IX: 
prestossi  gentilmente , e l’ entusiasmo  degli  ascoltatori  fu  in- 
descrivibile. Cosi  si  chiuse  la  festa. 


Il  popolo  si  è mostrato  in  piazza;  il  principe  ha  conosciuto 
una  verità;  la  Toscana  ha  segnalo  uno  dei  suoi  giorni  più 
fausti  nella  nuova  èra  di  restaurazione  italiana.  La  guardia 
nazionale  è tra  le  prime  e più  necessarie  e più  utili  istitu- 
zioni di  un  popolo  per  operare  e per  mantenere  le  riforme  ; 
essa  è il  presidio  migliore  della  nazione.  Il  popolo  toscano  ne 
sentiva  il  bisogno,  come  lo  sentiva  il  romano  e il  lucchese, 
come  lo  sentiranno  gli  altri  popoli  fratelli.  Chi  non  conosceva 
bene  l’indole  del  nostro  popolo,  chi  non  rifletteva  allo  stato 
di  un  paese  dove  da  poco  tempo  ricomincia  1*  educazione  pub- 
blica, dubitava  della  pienezza  di  questo  sentimento.  Si  pretenr 
devano  subito  molte  migliaia  di  firme  sotto  una  petizione  scritta, 
dove  il  diritto  di  petizione  non  è riconosciuto,  dove  ancora 
lutto  il  popolo  non  sa  scrivere,  dove  alcuni  di  quelli  che  sanno 
scrivere  hanno  ancora  poca  fiducia  nella  nuova  èra  italiana , 
o la  reminiscenza  di  dolorosi  disinganni,  o la  inesperienza  po- 
litica , o la  educazione  gretta , o 1’  animo  non  ancora  aperto 
alla  generosità  cittadina  e al  patriotismo  italiano,  cagioni  po- 
tentissime di  repugnanza,  di  freddezza,  di  pusillanimità,  d’av- 
versione vera  o simulata  a cosiffatti  ordinamenti. 

Il  principe  ha  superato  le  incertezze;  ha  traveduto  il  desi- 
derio del  popolo  ; ha  avventurato  uno  di  quegli  atti  politici,  che 
son  buoni  sempre,  ma  che  qualche  volta  sembrano  inopportuni. 
Il  popolo  è venuto  in  piazza  a mostrare  che  il  principe  non 
s’era  ingannato,  a manifestare  la  sua  riconoscenza,  farla  co- 
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nosccre  sotlo  la  luce  del  sole  una  verità  che  a lui  splendeva 
anco  nelle  tenebre , ma  che  i poco  veggenti  non  osavano  di 
assicurare.  Meglio  assai  che  se  fosse  venuto  a chiedere  minac- 
cioso la  reintegrazione  di  un  diritto  negalo  o conculcato,  una 
riforma  necessaria,  ma  ritardata  troppo.  È venuto  festoso,  plau- 
dente, riconoscente. 

Il  popolo,  tutto  il  popolo,  tutti  gli  ordini  di  cittadini  sonosi 
adunati  insieme,  animati  di  grandissima  gioia,  percorrendo  le 
vie  più  frequentate  della  città,  celebrando  una  festa  solenne, 
che  ha  durato  jin  giorno  intero;  c nulla  è accaduto  che  po- 
tesse turbare  menomamente  la  festa.  Chi  ha  neppur  pensato 
che  occorresse  vigilare  l’ordine  pubblico,  quando  si  trattava 
di  una  vera  festa  popolare,  quando  appunto  si  festeggiava  Cor- 
dine pubblico,  e il  popolo  era  fuori  nella  pienezza  della  sua 
potenza?  Questo  esempio  ci  voleva:  questo  solo  esempio  ba- 
sta ora  e per  sempre  a far  conoscere  quanto  fosse  per  lo 
meno  inutile  raddoppiare  la  milizia  in  piazza  nel  giorno  4, 
quando  la  nuova  Consulta  era  adunala  a deliberare  sulla  guar- 
dia nazionale;  quanto  fosse  inopportuno  chiudere  il  motupro- 
prio bellissimo  con  una  esortazione  immeritata  dai  Toscani , 
con  una  avvertenza  che  per  opera  dei  maligni  può  divenire 
idea  perturbatrice  del  pubblico  bene.  Ma  noi  vogliamo  dimen- 
ticare questa  svista;  rammentare  soltanto  il  bene  di  cui  è fe- 
condo quel  motuproprio,  c rallegrarci  col  popolo  e col  prin- 
cipe, che  la  festa  del  dì  cinque  settembre,  memorabile  tra  le 
più  liete  della  nostra  istoria,  assicura  i desiderati  liberali  or- 
dinamenti a una  istituzione,  che  sebbene  dichiarata  istituzion 
dello  Stato,  diverrebbe  presto  illusoria,  se  non  fosse  aperta  al 
maggior  numero  possibile  dei  cittadini.  Ad  essi  poi  appartiene 
il  dovere  di  far  sì  che  non  solamente  sia  presidio  della  pa- 
tria, delie  riforme,  del  progresso  civile,  ma  ancora  diuturna 
efficacissima  scuoia  di  moralità,  di  sana  politica,  di  vigoria  di 
corpo  e .di  mente,  origine  di  libertà  vera,  sostegno  d’ indipen- 
denza nazionale,  armonia  tra  la  potestà  sovrana  e la  cittadina, 
nuovo  e valido  pegno  del  conseguimento  dei  grandi  beni  clic 
la  patria  comune  merita  ed  anela. 
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11  giornale  dei  Débats  ha  il  triste  coraggio  di  dirci,  clic  la 
questione  di  Ferrara  dovea  decidersi  diplomaticamente,  senza 
che  la  querela  si  portasse  al  cospetto  dei  popoli!  Per  il  giornale 
dei  Débats  adunque  i popoli  non  sono  clic  una  mandra  di 
pecore,  della  quale  i loro  padroni  possono  disporre  come  più 
gli  torna  conto,  senza  mettere  a calcolo  i loro  interessi,  i loro 
bisogni , i loro  diritti.  Che  simili  vecchie  assurdità  si  trovino 
nell*  Osservatore  Austriaco  o nella  Gazzetta  di  Modena,  passa  ; 
ma  come  mai  è concepibile  che  si  possan  trovare  in  un  giornale, 
i cui  padroni  debbono  l'autorità  c la  potenza  ad  una  rivolu- 
zione? Da  chi  mai  Luigi  Filippo  ha  avuto  la  corona  ? Per  qual 
diritto  egli  regna?  Per  qual  diritto  governa  la  Francia  il  signor 
Guizol?  Fu  forse  la  diplomazia  che  decise  la  lite,  che  agitavasi 
nelle  tre  giornate  di  luglio?  Fu  forse  la  diplomazia  che  cacciò 
Carlo  X?  Il  giornale  dei  Débats , così  parlando,  non  solo  mente 
alla  sua  coscienza,  ma  rinnega  1*  origine  dell’autorità  che  di- 
fende, e si  fa  rèo  di  lesa  sovranità  popolare,  di  quella  sovranità 
popolare  che  sta  scritta  in  fronte  alla  costituzione  di  Francia. 

Ma  cos' ò il  giornale  dei  Débats?  La  Francia  lo  sa  bene; 
non  così  tutta  la  massa  della  popolazione  italiana,  alla  quale 
noi  rivolgiamo  le  nostre  parole;  onde  non  sarà  disutile  fare 
una  breve  biografia  di  questo  camaleonte  della  stampa  francese. 

Il  giornale  dei  Débats  dopo  il  1815  sosteneva  i realisti;  suc- 
cessa la  rivoluzione  del  4830,  si  fece  partigiano  del  ministero 
dell’  41  agosto;  poi  di  quello  del  2 novembre  presieduto  da 
LaOtte;  poi  di  quello  del  13  marzo  4831  presieduto  da  Ca- 
simiro Perier,  dichiarando  il  ministero  antecedente  il  più  fu- 
nesto e il  più  compromettente  per  la  Francia.  Caduto  il  mini- 
stero Perier,  divenne  il  difensore  di  quello  dell’  Il  ottobre  1832, 
presieduto  da  Soult;  quindi  maledisse  Soult,  e cantò  osanna  al 
ministero  del  duca  di  Trévise;  dopo  pochi  mesi  disse  cruci jige 
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a Trévi  se,  e glorificò  il  ministero  Broglie.  Nel  febbraio  del  183(5 
dimenticò  Broglie,  o scrisse  del  ministero  Thiers  : noi  lo  so- 
sterremo; esso  può  contare  sul  nostro  appoggio.  Sette  mesi  più 
tardi  il  giornale  dei  Débats  combatteva  Thiers,  e si  dichiarava 
difensore  del  ministero  Mole.  Nel  1837  , caduto  il  ministero 
Molò,  dichiarava  che  i suoi  principi  erano  quelli  del  ministero 
del  15  aprile;  poi  ritornava  a difendere  Soult,  quando  Soull 
risaliva  al  potere  nel  12  maggio  1839;  poi  ritornava  a difen- 
dere Thiers,  quando  Thiers  ridiveniva  ministro  nel  1 marzo  1840; 
e poi  si  dava  anima  o corpo  a Guizot,  quando  l’uomo  di  Gand, 
addì  29  ottobre  del  1810,  si  assideva  sul  banco  dei  ministri. 

Con  qual  coraggio  adunque  questo  giornale,  che  se  dovesse 
inalberare  una  bandiera  del  suo  colore  politico,  non  potrebbe 
che  attaccare  in  vetta  ad  un’  asta  la  veste  di  arlecchino;  con 
qual  coraggio  questo  giornale  lodatore  sempre  di  chi  sorge  o 
biasimatore  di  chi  cade , con  qual  coraggio  osa  farla  da  mae- 
stra di  politica  a’  principi  ed  a’  popoli  italiani  ? il  giornale  dei 
Débats  ci  crede  adunque  caduti  tanto  basso?  Il  giornale  dei 
Débats  vorrebbe  che  tutta  l’ Italia  adottasse  e seguisse  i suoi 
principj;  ma  quali  di  grazia?  Quelli  del  1815,  del  1831,  del 
1834,  del  1837,  del  1839,  o del  1840?  In  cho  crede  il  giornale 
dei  Débats ? Ci  dia  il  suo  atto  di  fede  politica;  ma  nello  scri- 
verlo guardi  almeno  al  suo  passato,  e arrossisca. 

Ma  il  giornale  dei  Débats  non  ò che  si  conienti  di  rin- 
negare tutti  i partiti,  tutte  le  opinioni,  e lutti  i principj:  egli 
calunnia,  e come  calunniatore  noi  intendiamo  accusarlo  all’opi- 
nione pubblica  di  Europa,, se  dell’  opinione  pubblica  importa 
più  al  giornale  de’  Débats.  Egli  accusa,  con  un’impudenza  che 
non  ha  nome,  la  stampa  dell’Italia  centrale  come  avversa  alla 
Francia;  egli  vuol  confondere  la  causa  sua  colla  causa  della 
Francia,  la  quale  ad  una  voce  protesta  contro  ogni  guisa  di 
solidarietà  coll’organo  del  signor  Guizot. 

No,  il  giornale  de’  Débats  lo  sa  bene , noi  sappiamo  distin- 
guere, noi  sappiamo  di  avere  le  simpatie  di  tutta  la  Francia, 
che  noi  amiamo  con  tutto  il  cuore;  nò  abbiamo  lasciato  oc- 
casione di  professarle  pubblicamente  il  nostro  amore.  La  sciocca 
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calunnia  non  otterrà  l’effetto  desiderato;  e tutta  la  stampa 
francese,  senza  distinzione  di  opinione,  tutta  ad  una  voce  l’ha 
stimatizzata  col  nome  che  merita. 

Se  il  giornale  de’  Débals  pretende,  a forza  di  provocazioni  e 
di  calunnie,  strapparci  in  un  momento  di  sdegno  qualche  frase 
che  possa  offendere  la  giusta  suscettibilità  francese,  egli  è in 
una  grande  illusione:  noi  non  giungeremo  giammai  a confon- 
dere T illustre  e grande  nazione  con  un  pugno  di  rinnegati  ! 

IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

L’illusione  è sempre  dannosa;  ma  nelle  cose  politiche  ò 
fatale.  Molto  si  è detto  e si  è scritto  in  questi  ultimi  tempi 
sulle  tendenze  del  governo  napolitano,  e molti  giudizj  si  sono 
emessi,  fra’  quali  non  ci  è riuscito  leggerne  alcuno  che  dia  nel 
segno.  Noi  non  intendiamo  con  ciò  chiamare  in  colpa  i gior- 
nalisti, perchè  sappiamo  bene  essere  attualmente  il  regno  delle 
Due  Sicilie  la  China  dell' Italia:  un'alta  muraglia  lo  separa 
dal  resto  della  penisola,  ed  il  passaggio  di  uomini  e di  lettere 
è cosi  diffìcile , che  tutto  ciò  che  in  quel  regno  succede  pare 
misterioso  ed  inesplicabile.  Pure  importa  moltissimo  che  l’Italia 
conosca  le  condizioni  politiche  della  più  fertile,  più  estesa,  e 
più  popolosa  delle  sue  province. 

Dopo  i sanguinosi  fatti  del  1837,  quel  forte  antagonismo  che 
esisteva  tr3  governanti  e governati  si  è sempre  più  rinvigorito  : 

10  Stato  è diviso  in  due  campi,  l’uno  schierato  contro  l’altro  ; 

11  governo  combatte  con  tutte  le  sue  forze  i desiderj  del  po- 
polo; il  popolo  osteggia  con  tutti  i suoi  mezzi  gli  ordini  del 
governo:  una  fatale  persuasione  è penetrala  negli  animi  di 
tutti,  essere  impossibile  la  riconciliazione;  unica  speranza  la 
forza  materiale.  E quando  sorge  un’opportunità  di  concordia, 
quando  le  due  parli  si  potrebbero  avvicinare,  il  sangue  sparso 
o ancor  caldo  o fumante  le  divide  ; il  gemilo  di  tante  vittime 
che  languiscono  nelle  galere  e si  struggono  sugt’inospili  sco- 
gli di  Ponza , Favignana,  e Pantelleria,  le  fa  tornare  indietro 
più  inferocite  che  mai. 
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Il  governo  guarda  come  atlo  di  ribellione  ogni  qualunque 
desiderio  del  popolo  ; il  popolo  crede  atto  di  tirannia  ogni  qua- 
lunque ordine  del  governo:  il  governo  sa  cho  il  popolo  non 
attende  che  una  opportunità  per  insorgere;  il  popolo  sa  che 
tutti  i grandi  armamenti , i quali  assorbiscono  la  più  parte 
della  finanza  pubblica,  sono  rivolti  contro  di  lui.  Tutti  i giorni 
s’-inalzano  nuove  fortificazioni,  e si  fondono  cannoni,  e si  am- 
massano provvisioni  di  guerra;  le  città  più  animose  son  te- 
nute-come in  uno  stato  d’assedio,  specialmente  quelle  della 
Calabria  e della  Sicilia,  di  quell’  isola  infelice  sulla  quale  ve- 
gliano lutti  i sospetti  del  governo.  Se  v’  ò una  festa  popolare, 
la  truppa  è tutta  sulle  armi , c gli  artiglieri  a'  loro  cannoni 
colle  micce  accese  ; se  un  siciliano  vuol  fare  un  viaggio , bi- 
sogna che  vada  a Napoli  a piatire  il  passaporto  : e se  su  di 
lui  posa  qualche  sospetto  (e  sospetti  tengonsi  tutti  coloro  che 
leggono),  novantanove  volte  sopra  cento  il  passaporto  è ne- 
gato. Le  visite  e lo  perquisizioni  di  tutti  coloro  che  entrano  o 
escono  dallo  Stato,  sorpassano  ogni  ragionevole  credibilità: 
siamo  assicurati  che  una  giovinetta  fiorentina,  ritornati  or 
son  pochi  giorni  da  Palermo,  a Napoli  fu  (da  alcune  donne 
a ciò  deputate)  fatta  spogliare  ignuda , per  timore  che  por- 
tasse delle  lettere.  Da  quando  la  Toscana  ha  comincialo  a 
godere  del  benefizio  della  nuova  legge  sulla  stampa,  questi 
rigori  si  sono  accresciuti  fino  a un  segno  che  confina  colla 
stoltezza. 

In  Sicilia  gli  avvenimenti  hanno  abitualo  gli  uomini  a ta-. 
cere  e a sospettare;  onde  la  polizia,  quantunque  numerosis- 
sima ed  attivissima,  ignora  sempre  il  vero  delle  cose.  Da  ciò 
ne  derivano  quegli  errori  gravissimi,  ne’  quali  cade  allorché  le 
vien  voglia  di  agire:  nel  processo  Sabatini,  Bartolomeo,  ecc... 
furono  accusati  e condannati  alcuni  giovani,  che  non  trovavansi 
in  Sicilia  nell’epoca  alla  quale  si  riferivano  i fatti  delittuosi; 
fu  condannato,  come  reo  di  congiura,  un  frate  laico  in  uno 
stato  d’idiotismo  completo;  fu  condannato,  come  segretario 
delle  corrispondenze,  un  tal  Minutoli  che  non  sapeva  nò  leg- 
gere, nè  scrivere  ; fu  ritenuto  dugenlo  persone  si  adunassero 
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in  lina  stanza  dell’ orologiaro  Pompeo,  nella  quale  non  pos- 
sono starne  ritte  che  sedici. 

Nel  sanguinoso  processo  catanesc  del  1837  un  nome  di  bat- 
tesimo scritto  appuntalo,  e che  poteva  leggersi  in  due  modi, 
fece  condannare  uno  invece  di  un  altro:  era  in  quei  terribili 
giorni,  ne’  quali  a Misilmeri  fucilavasi  Un  ragazzo  di  tredici 
anni;  era  in  quei  terribili  giorni,  ne’ quali  in  una  esecuzione 
trovavasi  un  cadavere  di  più,  tant’ era  la  foga  dell’ uccidere  ! 
Era  in  quei  terribili  giorni,  ne’ quali  vi  era  un  tale  che  dava 
una  festa  di  ballo  alla  sera,  quando  alla  mattina  s’era  eseguita 
una  sentenza  di  morte. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  la  polizia  è tutto,  gli  altri  mi- 
nisteri son  nulla;  attualmente  le  commissioni  militari,  che 
tanto  sangue  han  versato,  son  sospese,  ed  i giudizj  politici  sono 
rimessi  a' giudici  ordinari.  In  questo  stato  di  cose,  tre  pro- 
cessi politici  si  sono  presentati,  uno  alla  corte  di  Trapani,  una 
alla  corte  di  Catanzaro,  ed  un  altro  a quella  di  Chieti:  siccome 
il  codice  non  è pessimo,  e la  procedura  è ottima,  e bordine  giu- 
diziario nel  suo  complesso  non  è malvagio,  gli  accusati  furono 
tutti  liberati,  colla  formula  non  costa , e i testimoni  e gli  accu- 
satori parte  furono  severamente  puniti,  parte  sono  sottoposti 
ancora  al  procedimento  penale.  Ebbene,  ecco  tanti  innocenti  che 
le  commissioni  militari  avrebbero  punito  colla  galera  e colla 
fucilazione;  le  commissioni  militari,  innanzi  allo  quali  non 
v’  è esempio  che  un  processo  politico  si  sia  giudicalo  senza  san- 
guinose condanne. 

Questi  fatti  onorano  V ordine  giudiziario,  e pare  dovrebbero 
onorare  il  governo;  ciò  non  ostante  la  polizia  ha  proibito  che 
nel  Giornale  Ufficiale  se  ne  rendesse  conto,  ed  ha  fatto  di  tutto 
perchè  nulla  se  ne  sapesse  : la  polizia  risguarda  quelle  deli- 
berazioni come  uno  scandalo  ed  un  cattivo  esempio. 

Tempo  fa  i giornali  francesi  cantavano  osanna  per  T aboli- 
zione del  feudalismo  in  Sicilia.  Ecco  i fatti  come  stanno: 

Residuo  de*  tèmpi  feudali  esistevano  in  Sicilia  i così  delti 
diritti  promiscui , in  forza  de’  quali  gli  abitatori  di  certi  Co- 
muni avean  facoltà  o di  fare  erba,  o di  andare  a caccia,  o di 


124  l’alba. 

pascere  i loro  armenti  negli  ex-feudi  de’  baroni.  Il  governo 
promulgò  una  legge,  colla  quale  ordinavasi  lo  scioglimento  dei 
diritti  promiscui.  Il  provvedimento  considerato  in  sò  stesso  era 
buono;  il  fine,  pessimo;  il  modo,  iniquo.  Economicamente , 
arbitrariamente,  colla  testimonianza  verbale  di  una  o due  per- 
sone, si  stabiliva  un  diritto  di  caccia,  di  pastura,  di  passaggio  ; 
ed  arbitrariamente  ed  economicamente  si  toglieva  a’  posses- 
sori un  terzo,  un  quarto  degli  ex-feudi  per  darlp  alle  Comu- 
nità, sulle  quali  si  fecero  pesare  nuove  e non  più  udite  gra- 
vezze. Così  i Comuni  fecero  1’  uffizio  della  spugna  ; a’  poveri 
fu  tolto  quel  diritto  consuetudinario  che  li  provvedeva  di  un 
po’ di  legna  odi  erbaggi;  e molti  possidenti  furono  ridotti  alla 
miseria. 

In  quanto  alla  stampa,  basterà  il  sapere  che  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  e più  rigorosamente  nell’isola,  è proibita  1’ am- 
missione di  qualunque  giornale  francese  ; proibiti  tutti  i gior- 
nali toscani  e romani.  Il  servitore  di  un  professore  fiorentino, 
or  son  pochi  giorni,  fu  sostenuto  a Napoli,  perchè  la  polizia 
gli  trovò  un  paio  di  stivali  involti  in  un  numero  della  Gaz - 
zetta  di  Firenze!  De’ libri  ò inutile  parlarne:  quelle  poche  tra- 
duzioni che  vi  si  stampano,  subiscono  mille  mulilazioni.  In 
Messina,  comune  di  80,000  anime,  per  stamparsi  un  libretto 
che  oltrepassi  un  foglio  di  stampa  bisogna  mandarlo  alla  cen- 
sura di  Napoli  : ed  è buono  che  si  sappia,  che  non  basta  il 
si  stampi  perchè  il  libro  possa  pubblicarsi  : ha  bisogno  di  una 
seconda  approvazione  colta  formula  si  pubblichi;  così  che  non 
è raro  il  caso  che  un  autore,  dopo  di  avere  speso  il  suo  da- 
naro per  stampare  un  manoscritto,  si  trovi  proibita  la  pubbli- 
cazione ; e ciò,  già  s’ intende,  senza  alcuno  indennizzo. 

Il  tema  è così  vasto  eh’  è impossibile  esaurirlo  in  una  volta  : 
vi  ritorneremo  nel  numero  seguente. 
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N.  40.  13  settembre  1847. 

Chi  può  rimanersi  freddo  spettatore  di  questo  entusiasmo 
che  anima  il  popolo,  di  questa  ebbrezza  della  nostra  gioventù, 
di  questo  esaltamento  delle  nostre  donne? 

È una  nazione  che  si  desta  dopo  un  sonno  secolare;  è l’idea 
nazionale  che  predomina  e vince  l'idea  del  municipio;  è un 
pensiero  nutrito  fra  i dolori  e nel  sangue  , che  divien  fatto  ! 
Chi  vorrà  in  questo  momento  colla  freddezza  di  un  matema- 
tico misurare  e calcolare  gli  affetti,  e i palpiti,  c le  speranze, 
e gl'impeti  della  gioia,  e segnando  un  limite  misurato  colle 
seste  dire:  Voi  non  lo  varcherete ? 

No,  la  sola  fredda  ragione  non  basta  all'  uomo  : egli  ha  bi- 
sogno di  affetti , ha  bisogno  di  abbandonarsi  agli  slanci  del 
cuore  ; a quegli  slanci , che  se  non  fanno  i savj,  fanno  i mar- 
tiri e gli  eroi.  Tutti  coloro  che  son  morti  per  noi,  sono  stati 
stimatizzali  col  nome  di  folli  ; ma  senza  quelle  sante  follie 
la  terra  non  sarebbe  che  un  teatro  di  automi,  nò  giammai  lo 
spirilo  avrebbe  prevalso  sulla  materia,  l’  idea  sulla  forza.  Siamo 
tutti  -ben  disposti  a compatire  i lievi  eccessi,  le  non  maliziose 
improntitudini  ; e rammentiamoci  che  la  gioia  ha  la  sua  bria- 
chezza, l’ entusiasmo  i suoi  furori,  1’  amore  i suoi  delirj. 

Oggi  si  compie  una  gran  festa  : oggi  è il  giorno  in  cui  tutti 
i Toscani  vengono  in  Firenze  a dare  e a rice\ere  il  bacio  della 
fratellanza;  gli  od)  municipali  son  caduti,  le  ire  che  ereditammo 
dai  nostri  padri  sono  scomparse:  tutti  errammo,  tutti  espiammo 
col  dolore  e col  sangue  gli  errori;  oggi  ò giorno  di  redenzione  ; 
non  ci  divide  più  un  muro  e una  fossa;  nostra  provincia  ò 
Toscana,  nostra  patria  Italia,  nostro  desiderio,  diritto,  e dovere 
è ordinata  libertà  e completa  indipendenza. 

Pio  IX,  Leopoldo  II,  Carlo  Alberto,  Carlo  Lodovico,  si  di- 
chiarano italiani;  c non  più  dipendenti  da  straniera  tutela  prò- 
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testano,  chi  più  chi  meno  apertamente,  di  voler  essere  con  noi;  e 
noi  saremo  con  essi;  non  come  schiavi  che  sottostanno  a padroni, 
ma  come  uomini  che  consentono  alle  idee,  le  quali  formano  la 
vita,  e formar  devono  la  gloria  e la  possanza  della  nazione,  che 
sorge  dal  suo  letto  di  spine,  e saluta  l’aurora  di  un  giorno,  che 
i sapienti  invocano,  i martiri  col  loro  sangue  affrettavano. 

Ma  fra  tanta  gioia  dell’ Italia  centrale  non  sian  dimenticati 
i nostri  fratelli,  che  ancor  gemono,  combattono,  e muoiono.  Ram- 
mentiamoci di  essi,  e sarà  più  bèlla,  più  pura,  più  santa  la 
nostra  gioia,  se  verrà  temperata  da  una  lagrima  di  affetto  per 
quei  miseri,  pe’  quali  sarebbe  delitto  di  morte  una  di  queste 
voci  che  echeggiano  nelle  nostre  vie,  una  di  queste  bandiere 
che  sventolano  sulle  nostre  teste  ! 

Son  belle,  sono  utili  le  feste;  ma  tutto  ha  il  suo  tempo 
i suoi  modi,  le  sue  condizioni  : festeggiare  ne’  giorni  a ciò  de- 
stinati è da  uomini,  festeggiar  sempre  è da  fanciulli.  Noi  en- 
triamo pella  vita  politica;  abbiamo  bisogno  di  occuparci  di 
cose  gravissime,  di  cose  dalle  quali  dipende  la  nostra  vita  o 
la  nostra  morte;  vogliamo  dire  di  leggi  e di  akmi;  di  leggi 
garantitrici  di  civile  e politica  libertà,  di  armi  garanti trici  di 
indipendenza.  Sarebbe  danno  gravissimo  che  la  nostra  gioventù 
sciupasse  cosi  un  tempo  prezioso:  noi  desideriamo  vederla  nelle 
sale  d’armi,  c ne’luoghi  destinati  agli  esercizj  militari  : col  fucile 
e colla  spada,  non  con  le  grida  di  gioia  si  difende  la  patria. 
Educate  la  mente  ed  il  braccio;  e l’ Italia  sarà  redenta,  e la  se- 
colare catena  sarà  infranta!  Preghiamo  ancora  noi  caldamente 
che  si  spenda  il  meno  possibile  in  futilità:  noi  abbiamo  bisogno 
di  danaro  per  armarci;  noi  abbiamo  bisogno  di  cannoni. 

Concludiamo  rivolgendo  una  parola  al  governo,  al  quale  di- 
remo: sta  a voi  di  dare  ordine  a questo  grande  entusiasmo 
della  nazione  ; affrettate  la  pubblicazione  del  desiderato  rego- 
lamento, e voi  allora  vedrete  ben  presto  ritornate  in  quiete  le 
vie,  affollate  le  caserme.  Le  scuole  e le  caserme  sono  i nostri 
fori;  la  stampa  e la  guardia  nazionale  le  nostre  armi;  la  ban- 
diera della  patria  il  nostro  palladio;  e soli’ essa  noi  sapremo 
discutere,  deliberare,  e combattere.  . 


Digitized  by  Googlo 


1 GESUITI  A TRATO. 


127 


I GESUITI  A PRATO. 

I gesuiti  occuparono  il  collegio  Cicognini  di  Prato,  finché 
non  ne  furono  per  nostra  fortuna  cacciati  dal  primo  Leopoldo. 
Essi  però  non  abbandonarono  mai  la  speranza  di  tornarvi,  e 
continuarono  a tentarlo  con  tutti  i mezzi  fino  agli  ultimi  anni. 
Queste  loro  pratiche  nei  tempi  indietro  erano  note  a pochis- 
simi : ma  ora  le  ha  messe  in  piazza  il  grande  rivelatore  di 
tutte  le  male  arti  gesuitiche,  Vincenzo  Gioberti.  Appena  si  co- 
nobbe che  le  insidie  dei  reverendi  padri  contro  questa  città 
non  tacevano,  ogni  galantuomo  sene  sdegnò  fieramente,  e tutti 
vollero  dimostrare  il  loro  sdegno  nel  modo  che  sapevan  mi- 
gliore. Ricordatisi  che  la  via  che  conduce  al  collegio  conser- 
vava V antico  nome  di  via  (lei  gesuiti , e che  sulla  facciata  del 
collegio  medesimo  vi  era  l’epigrafe  colle  parole  Societatis  Jesu , 
molti  cittadini  nei  giorni  5 e 8 settembre  si  radunarono  sulla 
piazza,  e in  pieno  coro  gridarono  : abbasso  gli  scandalosi  cartelli  ! 
3Ncl  tempo  medesimo  le  persone  più  autorevoli  e piu  rispet- 
tabili della  città  sottoscrivevano  un  foglio,  in  cui  si  faceva  la 
stessa  domanda.  11  loro  giustissimo  desiderio  fu  subito  appa- 
gato. 11  magistrato  civico  e il  rettore  del  collegio  fecero  can- 
cellare le  aborrite  iscrizioni  : le  parole  Societatis  Jesu  scom- 
parvero dalla  facciata  ; e dove  era  scritto  via  dei  Gesuiti  si  legge 
ora  via  Cicognini.  In  tal  modo  si  è reso  onore  al  generoso  cit- 
tadino, che  col  suo  patrimonio  fondava  il  grandioso  stabilimento, 
e si  è tolto  dalla  città  una  vergognosa  memoria.  In  tal  modo 
si  è risposto  a quegli  stolidi  e tristi,  che  dell' ignoranza  e su- 
perstizione vorrebbero  fare  bottega , che  le  scempiaggini  del 
Curci  e dei  suoi  confratelli  vantano  per  santità  c per  suprema 
sapienza,  c che  il  cattolicissimo  Gioberti  chiamano  eretico. 
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IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Riprendiamo  il  trisle  argomento  delle  cose  del  regno  delle 
Due  Sicilie. 

Leggemmo  nel  giornale  ufficiale  di  Napoli , e da  principio 
credemmo  quelle  parole  una  terribile  ironia:  Jl  nostro  Re  d'in- 
dole clementissima  avere  abolita  quasi  col  fatto  la  pena  dì  morte. 
Cornei  si  ha  il  triste  coraggio  di  dire  abolita  la  pena  di  morte 
il  giorno  2(5  agosto,  quando  pochi  giorni  prima  due  individui 
delle  bande  di  Calabrio,  caduti  nelle  mani  della  forza  pubblica, 
erano  fucilali  senza  causa,  senza  sentenza,  per  misura  econo- 
mica! Si  ha  coraggio  di  dire  abolita  la  pena  di  morte,  men- 
tre ancor  fuma  il  sangue  de’ Bandiera,  del  Moro,  di  tutti  i loro 
compagni  di  sventura  1 Ma  che  nominiamo  noi  i Bandiera!  Al- 
meno quegl’  infelici  venivano  a mano  armata  ad  assalire  il  go- 
verno; ma  l’avvocato  Adorno  di  Siracusa,  uomo  rispettabilis- 
simo per  ingegno  e per  costumi,  non  fu  fucilato  per  avere 
stampato  un  manifesto,  nel  quale  indirettamente  era  accusato 
il  governo?  ed  il  suo  figlio,  giovinetto  a diciott’  anni,  non  fu 
fucilato  sotto  gli  occhi  drl  padre  per  aver  portato  le  bozze  di 
quel  manifesto  alla  stamperia?. E Barbagallo-Pittà,  direttore 
del  giornale  Lo  Stesicoro,  giovine  d’ indole  dolcissima,  incapace 
per  bontà  di  cuore  di  torcere  un  capello  ad  un  suo  simile , 
padre  di  cinque  figli , non  fu  fucilato  a Catania , senza  che 
nemmeno,  anche  per  la  forma,  gli  fosse  dato  difendersi?  Ed 
a Misilmeri,  piccola  terra  vicino  Palermo,  dove  dodici  furono 
condannati  a morte,  non  ò forse  vero  che  furono  trovali  tre- 
dici Cadaveri?  Ohi  chi  potrebbe  misurare  il  sangue  sparso  in 
un  decennio!  e ben  stanco  t Sarebbe  ch’il  pesasse  ad  oncia 
ad  oncia.  » 

Il  Giornale  delle  Due  Sicilie , dice:  « Scrivono  aver  noi  tri- 
bunali politici,  ne*  cui  esami  giudiziali  si  è introdotta  la  tor- 
tura, e lo  scrivono  mentre  con  una  procedura  penale  larga  cd 


r 


!^6oogle 


IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


129 

umana  fra'  quante  più  ne  vanta  l’Europa,  commettiamo  a’  tri- 
bunali ordinarj  fin  qualche  delitto,  che  per  tutto  giudicherei)* 
besi  da  quelle  corti  di  eccezione  che  noi  più  non  abbiamo.  » 
In  questo  periodo  lo  scrittore  ben  mostra  la  sua  doppia  affi- 
liazione sbirresca-gesuitica.  Ma  chi  mai  ha  accusato  la  proce- 
dura scritta  del  regno  delle  Due  Sicilie?'  Noi  sappiamo  che 
dcssa  è una  delle  più  larghe  ed  umane,  non  solo  d’Italia,  ma 
di  Europa  ; nè  la  colpa  è dei  giudici  ordinarj.  No,  le  torture 
(sia  lode  al  vero  ) non  le  danno  i pubblici  ministeri  , non  le 
infliggono  i tribunali  ; la  tortura  la  danno  gli  agenti  di  polizia 
i gendarmi,  ed  alcuni  giudici  istruttori,  de’  quali,  se  il  Gior- 
nale delle  Due  Sicilie  c’  invita,  siamo  pronti  a svelare  i nomi. 

E queste  torture  si  danno  nel  momento  dell’  arresto , nel  se- 
greto delle  carceri,  nel  mistero  degl’  interrogatorj.  Questo  fatto 
è di  notorietà  pubblica  nel  Regno,  e gli  scienziati  intervenuti 
al  congresso  di  Napoli  sono  stati  presenti  a una  pubblica  di- 
scussione, nella  quale  incolpali  e testimoni  giuravano  di  essere 
stati  torturali.  E quel  processo  era  un  processo  ordinario  : che 
dire  de’  processi  politici! 

E che  dire  delle  battiture  introdotte  in  questi  ultimi  anni 
come  mezzo  legale  di  punizione?  Sono  state  istituite  delle  com- 
missioni (dette  volgarmente  delle  legnate ),  le  quali  puniscono 
certi  reati  tendenti  a turbare  l’ordine  pubblico,  colle  battiture, 
senza  processo,  senza  difesa,  con  esecuzione  pubblica;  c dopo 
di  avere  inflitta  quella  pena  atroce  e turpe,  rimettono  l’ accu- 
sato a’ giudici  ordinarj;  sì  che  non  è raro  il  vedere  assoluto 
dai  tribunali  come  innocente,  chi  già  avea  subito  quella  pena 
barbarica  e infamante.  Nell’inverno  passato  (inorridiamo  a dirlo) 
più  di  trenta  persone  morirono  sotto  il  bastoae;  ed  a Napoli» 
in  piazza  del  Castello,  il  cacciatore  di  un  distinto  personag- 
gio, condannato  a subire  le  battiture , a’  primi  colpi  rimase  r 
morto,  non  di  dolore,  ma  di  vergogna  e di  crepacuore. 

Queste  non  sono  ingiurie,  non  sono  declamazioni,  son  fatti; 
e se  non  vi  prende  ribrezzo  dei  fatti,  soffrite  pure  che  il  gior- 
nalismo li  pubblichi  con  li  scritti. 

Il  tempo  del  mistero  è passato;  è tramontato  quel  giorno  per 
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voi  felicissimo,  nel  quale  il  grido  delle  vostre  vittime  non  aveva 
un  eco,  nel  quale  voi  con  una  parola  potevate  soffocare  le  ma- 
ledizioni die  esalavano  i martoriati,  e cancellare  fin  le  tracce 
del  sangue  che  avete  versato  a torrenti! 


FESTA  FEDERALE. 


IN.  41.  15  setleaibre  1847. 

La  festa  federale  di  domenica  ò uno  di  quei  fatti  solenni, 
che  segnano  un’epoca  negli  annali  delle  nazioni;  e noi  rico- 
nosciamo l’impotenza  nostra  a degnamente  descriverla,  perchè 
giammai  ci  sarà  dato  comunicare  a’  nostri  lettori  quell'  entu- 
siasmo, quell’ebrezza,  che  come  fluido  elettrico  passava  da  uomo 
ad  uomo,  e percorrendo  lutti  gli  ordini  sociali  dal  mercantino 
al  principe,  dal  militare  al  frate,  dal  fanciullo  al  vecchio,  dal- 
1’  uomo  alla  donna,  dal  campagnuolo  al  cittadino,  metteva  lutti 
in  effervescenza,  e li  rendeva  quasi  maniaci  di  gioja.  No.  la 
festa  di  domenica  non  si  descrive  : chi  si  trovò  presente  vide 
cose,  delle  quali  nulla  v’è  di  simile  nella  memoria  de’  nostri 
vecchi;  provò  di  quelle  emozioni,  che  lasciano  una  impressione 
profonda  nel  cuore  degli  uomini. 

Non  è nostra  intenzione  descrivere  partitamenle  tutto  quanto 
segui  in  conformità  al  programma:  altri  forse  lo  farà.  Per  noi 
il  gran  fatto  non  furono  i quarantamila,  che  marciavano  in  or- 
dine militare  come  milizia  da  lungo  tempo  addestrata;  non  le 
sessanta  bande  che  li  accompagnavano,  non  le  migliaia  di  ban- 
diere che  sventolavano,  non  gli  arazzi  e le  lumiere  e i cerei 

e i fiori  che  ornavano  tutte  le  case Noi  sappiamo  che  la 

. tirannia  sa  anch'cssa  creare  col  terrore  simili  sembianze  di 
feste  ; ma  ciò  che  là  tirannia  non  giungerà  giammai  a ripro- 
durre, ciò  che  la  libertà  sola  può  e sa  creare,  è lo  spirito 
animatore  di  questa  festa,  ò quell’  aura,  quel  soffio  divino  che 
agitava  gli  animi  di  tutti  coloro,  eh’  ebbero  la  sorte  di  trovarsi 
presenti  a quella  manifestazione  stupenda  di  una  nazione  che 
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risorge , e s' inebria  nella  gioia  del  presente , nelle  speranze 
dell’  avvenire. 

Il  passaggio  del  numeroso  corteo  era  una  festa  degna  dei 
figli  de’  trionfatori  di  Roma  ; ed  invero  noi  assistemmo  a un 
trionfo*,  perchè  Italia  vinse  nel  giorno  che  si  sentì  nazione; 
Italia  trionfò  nel  giorno  che  una  gioia  toscana  fu  gioia  italiana! 
Chi  non  pianse  di  gioia  nella  gran  piazza  de’  Pitti , non  ha 
ànima  umana.  Quivi  comparvero  rappresentati  non  solo  tutti 
i Toscani,  ma  anche  tutte  le  provincie  italiane;  c fra  le  ban- 
diere di  tutta  Italia,  sventolavano  quasi  a mostrare  la  simpatia 
di  Europa  per  la  causa  nostra  le  bandiere  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, di  Grecia,  di  Prussia Non  vi  fu  idea  grande  che 

non  fosse  rappresentata.  Sventolava  maestoso  il  tricolore  della 
nazionalità  italiana;  sventolava  una  rossa  bandiera  coronata 
di  palma,  colla  scritta  Gloria  immortalo  a’  martiri  per  l* Italia  ; 
sventolava  il  vessillo  della  stampa  fra  quelli  di  lutti  i giornali 
politici  di  Firenze , e sotto  essi  erano  schierati  quanti  hanno 
in  mano  moralmente  e materialmente  la  possente  arma  della 
stampa;  e la  lega  italiana,  e la  fratellanza,  e l’indipen- 
denza, e i più  grandi  uomini  d’Italia  aveano  aneli' essi  i loro 
vessilli.  11  clero  regolare  e secolare,  gl’  impiegali , le  milizie , 
le  società  scientifiche , le  arti tutti  erano  largamente  rap- 

presentati. Ciascuno  portava  sul  petto  e sul  cappello  la  coc- 
carda nazionale.  I terrazzi  e le  finestre  e i letti  e i rondò  del 
palazzo  Pitti  (a  ciò  destinati)  eran  gremiti  di  donne,  le  quali 
univano  le  loro  grida  entusiaste  al  grido  dell’  immensa  folla 
che  riempiva  la  piazza;  sventolavano  pezzuole,  sciarpe,  e pic- 
cole bandiere,  gittavano  nembi  di  fiori  e di  mazzetti  dei  colori 
nazionali  e di  fronde  di  alloro.  Quando  S.  A.  il  Granduca  con 
tutta  la  famiglia  reale  comparve  nella  terrazza  di  mezzo,  e si 
vide  il  principe,  non  più  vestito  di  quell’ uniforme  che  ram-  * 
montava  all’Italia  una  non  gradita  idea  di  straniera  dipendenza, 
ma  invece  dell’  uniforme  toscano  di  S.  Stefano,  e con  in  mano 
la  bandiera  toscana,  vi  fu  tale  un  grido  entusiastico,  che  parve 
il  grido  di  tutta  Italia.  Tutte  le  deputazioni  municipali  entra- 
rono nel  palazzo,  e dal  gonfaloniere  di  Firenze  furono  esse 
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presentate  ai  principe,  per  rendergli  grazie  del  generoso  atto 
di  fiducia  nei  sudditi , dando  loro  le  anni  cittadine  a custodia 
delle  riforme , dell’  ordine,  della  prosperità  pubblica.  Il  principe 
rispose  ringraziando,  ed  aggiunse  : La  guardia  civica  è pegno 
di  fiducia  : fiducia  lio  data , e fiducia  ho  ragione  di  chiedere  ai 
Toscani.  L‘  amore  da  me  sempre  dimostrato  alla  Toscana  me- 
rita, e mi  fa  certo  di  amore ; onde  in  piena  concordia  di  sen- 
timenti e di  sforzi  io  possa  proseguire  a procurare  alla  nazione 
toscana  tutta  quella  prosperità,  che  la  situazione  del  paese  e le 
pregevoli  qualità  degli  abitatori  fanno  sperare . 

Sarebbe  impossibile  riportar  qui  quali  fossero  gli  evviva  della 
folla  a Pio  IX  , a Leopoldo  II  e alla  famiglia  reale,  alla  In- 
dipendenza, alla  Nazionalità,  alle  Riforme  : non  un  grido  del 
quale  un  popolo  si  possa  vergognare  ; molti  de’  quali  può  glo- 
riarsi un  popolo  libero.  No,  nulla  fu  dimenticato  : non  le  idee 
e gli  affetti  clic  fan  risorgere  una  nazione  caduta  ; non  gli  uo- 
mini clic  co’  loro  scritti,  colle  loro  opere,  e col  loro  sangue  han 
fecondato  1*  albero  biforme  della  libertà  e dell’  indipendenza  ; 
il  nome  de’  gloriosi  vincitori  mescevasi  al  nome  glorioso  dei 
martiri;  i plausi  a tutto  ciòcche  v'  è d’onorevole  nel  passato 
avvicendavansi  co’  plausi  di  tutto  ciò  che  v’  è di  desiderabile 
nell’ avvenire.  Dolse  ad  alcuni  il  non  vedere  fra  tante  bandiere 
italiane  e straniere,  la  bandiera  de’ nostri  fratelli  di  Sicilia, 
che  non  potendo  prender  parte  alla  festa  (perchè  chi  ha  il 
cuore  oppresso  dall'  angoscia  non  dee,  nè  può  festeggiare) 
aveano  avuto  la  cura  di  mandare  in  dono  a’  Toscani;  ma  il 
timore  che  quei  segni  di  lutto,  onde  la  bandiera  era  ornala, 
non  sconvenissero  al  giorno,  la  fece  escludere:  non  furono 
però  esclusi  dal  cuore  de’  festeggiami  coloro,  che  combattono 
c che  muoiono  nelle  Due  Sicilie  ; e le  grida  colle  quali  era  sa- 
lutato il  loro  nome,  mostravano  che  l'Italia  non  dimentica  nella 
gioia  il  dolore  di  alcuno  de’  suoi  Agli. 

Venuta  la  sera,  la  città  era  tutta  illuminata  e parata  con 
tale  splendore  da  non  potersi  bramare  di  più;  le  vie  rigurgi- 
tavano di  popolo;  erane  le  onde  di  un  mare  agitato  dal  vento; 
era  la  gran  voce  di  un  popolo  redento,  era  l’esultanza  della 
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fraterni tà  e della  nazionalità  moralmente  ricostruita.,  Dapper- 
tutto sventolare  di  bandiere,  agitare  di  fazzoletti  e di  cappelli; 
dappertutto  un  salutarsi,  uno  stringersi  le  destre,  un  baciarsi 
l’un  l’altro  senza  conoscersi.  Fiorentini,  Pisani,  Livornesi,  Se- 
nesi, Aretini,  Pistoiesi,  Pratesi,  d’  ogni  città,  d’ogni  castello 
di  Toscana  si  stringevano  le  destre:  eran  soldati  di  linea,  gra- 
natieri, dragoni,  carabinieri,  artiglieri,  preti,  campagnuoli , si- 
gnori, popolani , uomini  e donne.  E non  solo  Toscani , che  a 
quando  a quando  un  grido  di  esultanza  ti  annunziava  il  pas- 
saggio di  un  drappello  di  Romagnoli,  di  Piemontesi,  di  Lom- 
bardi, di  Lucchesi .....  Ed  alte  grida  salutavano  il  comparire 
delle  bandiere  d’ Inghilterra,  di  Francia,  di  Grecia,  di  Prussia, 
di  Sassonia  , degli  Stali  Uniti,  di  Svizzera....  E tutti  i drap- 
pelli come  s'incontravano,  bultavansi  nelle  braccia  gli  uni  de- 
gli altri,  slringevansi  al  cuore,  baciavansi  in  bocca,  giuravano 
amore  eterno  all'  Italia.  Uomini  e donne  insieme  commisti  af- 
follavansi  ne’ cade  e nei  teatri  divenuti  tribune,  e cantavano 
inni  nazionali  e canzoni  palriotiche. 

Quantunque  ci  siamo  imposti  di  non  scendere  a’  particolari, 
perchè  sarebbe  impossibile  tutto  dire,  non  vogliamo  tacere  che 
il  popolo  non  dimenticò  i suoi  fratelli  israeliti  ; e versandosi 
a torrenti  in  ghetto,  quanti  israeliti  incontrava  tanti  ne  strin- 
geva al  petto,  ne  baciava  in  viso;  e n' era  rimeritalo  da  un 
applauso,  da  un  entusiasmo  di  tutta  la  comunità  israelitica, 
eh’  è più  facile  immaginare  che  descrivere.  Così  trascorse  tutta 
la  notte;  notte  memorabile,  notte  da  dovere  rimanere  eterna 
nella  memoria  degli  Italiani,  notte  nella  quale  si  vide  in  tutta 
la  sua  pienezza  di  che  è capace  V esaltamento  italiano , e quale 
anima  ha  questo  popolo  che  Europa  credea  morto,  e che  or 
risorge,  o per  meglio  dire,  si  ridesta  da  un  sonno  letargico, 
che  fingea  le  sembianze  della  morte. 

A chi  fa  le  maraviglie  come  in  tanto  affollamento  di  popolo, 
in  tanto  subbuglio  di  passioni  ed  effervescenza  di  affetti  non 
seguisse  il  benché  minimo  disordine,  il  benché  minimo  atto 
indecoroso , noi  diremo  che  ciò  non  ci  sorprende  ; i virili'  e 
generosi  affetti  di  libertà,  di  fratellanza,  d’indipendenza,  e di 
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unione  nobilitano  ed  innalzano  cosi  l*  animo  umano,  che  ren- 
dono impossibile  ogni  bassezza.  L’  egoismo  e la  servilità  sono 
la  morte  de’  popoli  : la  libertà  ordinala  ricrea  la  vita , o per 
dir  meglio,  costituisce  la  vita  delle  nazioni. 


IL  CLERO  E LA  GUARDIA  NAZIONALE. 

N.  42.  17  settembre  1847. 

Appena  negli  Stati  Ponlificj  fu  istituita  la  guardia  nazio- 
nale, i preti  di  molte  città  spontaneamente  si  offerirono  di  con- 
tribuire con  danaro  all’armamento  di  questa  nuova  milizia. 
Tutti  i cittadini  dell’  Italia  risorta  applaudirono  con  grido  con- 
corde al  bellissimo  fatto  del  clero;  applaudirono  anche  i ve- 
scovi, e inviarono  lettere  circolari  per  approvare  il  già  fatto, 
e per  esortare  tutti  i preti  a conformarsi  al  nobile  esempio,  e 
a favorire  in  tutti  i modi  che  potevano  V attivazione  della  mi- 
lizia  che  deve  salvare  la  patria. 

Anche  in  Toscana  dobbiamo  dar  lode  a una  notabilissima 
parte  del  clero,  perchò  anche  qui  appena  l’istituzione  della 
milizia  cittadina  venne  ad  appagare  T universal  desiderio,  non 
pochi  preti  si  comportarono  da  veri  cittadini.  Tostochò  si  di- 
vulgò per  le  nostre  città  Timmorlale  decreto  del  4 settembre, 
anche  le  chiese  e i campanili  splendevano  di  lumi  di  gioia,  e 
le  bandiere  sventolavano  sulle  case  di  Dio.  in  molti  luoghi 
preti  e frati  con  la  coccarda  nazionale  sul  petto  correvano  le 
vie  in  compagnia  degli  altri  cittadini,  e si  univano  al  plauso 
e alla  gioia  comune.  Ma  quello  che  mostrò  ad  evidenza  che 
i buoni  ecclesiastici  non  sono  pochi  fra  noi,  fu  il  memorabi- 
lissimo giorno  di  domenica  scorsa.  Nella  gran  festa  nazionale 
a cui  intervenne  tutta  Toscana,  presero  parte  molti  preti  della 
capitale  e delle  provinole;  varj  parochi  vennero  in  compagnia 
del  loro  popolo;  il  clero  fiorentino  formò  una  vera  legione  ; vi 
erano  preti  giovani  e vecchi,  vi  erano  frati  di  lutti  gli  ordini 
e di  tutti  i colori;  erano  adorni  della  coccarda  nazionale. 
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marciavano  lietamente,  e sentivano  ed  esprimevano  la  gioia 
che  in  quel  gran  giorno  ci  fece  piangere  tutti.  Essi  dovettero 
accorgersi  che  i fautori  delle  nuove  istituzioni  non  sono  loro 
nemici,  come  spacciò  vecchia  e stupida  calunnia,  perchè  al  loro 
passare  erano  salutali  con  un  grido  universale  di  gioia , con 
una  vera  ovazione. 

Noi  speriamo  che  questo  esempio  del  clero  più  illuminalo 
c più  dotto  sarà  una  buona  lezione  ai  preti  delle  campagne , 
alcuni  dei  quali  governati  da  crassa  ignoranza  si  oppongono 
ad  ogni  istituzione  benefica,  ad  ogni  idea  di  civile  progresso  ; 
c farà  loro  conoscere  come  la  religione  e il  dovere  di  cittadino 
comandano  ai  preti  di  stare  col  popolo,  da  cui  uscirono  e di 
cui  fanno  parte.  Iddio  che  vuole  la  nostra  rigenerazione  civile, 
e che  ci  ha  mandato  un  papa  per  iniziarla,  metterà  un  poco 
di  luce  fra  le  tenebre  che  ingombrano  la  mente  di  alcuni  ec- 
clesiastici. E noi  a Dio  facciamo  calda  preghiera,  perchè  illu- 
mini quelli  che  proibirono  di  far  volare  alcuni  globi  accosta- 
tici, perchè  portavano  scritto:  viva  Pio  IX,  viva  Leopoldo  II ; 
quegli  ignorantissimi  che  il  Gioberti  chiamano  eretico,  e a 
Pio  IX  danno  scempiate  calunnie  (Prato);  e finalmente  quelli 
che  in  varj  paesi  delle  campagne  fra  i contadini  mettono  mali 
pensieri  e sospetti  e paure,  e li  impediscono  di  prender  parte 
alle  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia.  Tolta  di  mezzo  la  loro 
ignoranza,  non  vi  saranno  più  ostacoli  al  bene,  c’  intenderemo 
tulli,  avremo  tutti  un  solo  pensiero  d’amore  fraterno.  Alcuni 
che  non  ignoranti  nel  resto,  avevano  in  questo  punto  un  falso 
vedere,  si  sono  già  ricreduti.  Ne  citeremo  un  esempio.  Il  Pie- 
vano di  Barberino  di  Mugello,  che  si  oppose  al  canto  di  un  Te 
Deviti  in  ringraziamento  della  scoperta  congiura  romana,  e che 
alla  minaccia  di  protestare  dal  pulpito  contro  il  suo  popolo  ag- 
giunse quella  di  invocare  l’aiuto  dei  birri  contro  un  ringrazia- 
mento per  la  vita  di  Pio  IX  salvata,  ora  ha  mutato  consiglio.  To- 
stochè  sentì  pubblicato  il  decreto  che  istituiva  la  guardia  nazio- 
nale, invitò  tutto  il  suo  popolo  a render  grazie  a Dio  nella  chiesa,  e 
si  offrì  di  benedire  le  bandiere.  E il  popolo,  che  è sempre  gene- 
roso, obliò  l’oltraggio  ricevuto,  e si  unì  concordemente  al  pastore. 
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Noi  speriamo  che  anche  gli  altri,  che  fin  qui  si  sono  opposti 
alle  benefiche  idee  per  cui  esultano  i popoli,  alla  fine  tratti  dalla 
forza  del  vero  si  volgeranno  a promuoverle,  e contribuiranno 
di  tutta  loro  possa  a stabilire  questo  pieno  consenso  degli  animi, 
che  partorirà  la  felicità  universale.  Chiunque  dissente,  chiun- 
que contrasta  al  bene  della  patria,  è traditore,  è ministro  non 
del  Cristo,  ma  del  principe  delle  tenebre. 

Non  ci  attristiamo  di  questi  miserabili  sforzi  della  ignoranza 
che  vorrebbe  oscurare  la  luce  del  sole , perchè  crediamo  che 
la  verità  presto  o tardi  si  mostrerà  limpidissima  a tutti,  e 
perchè  crediamo  che  la  ragione  non  potrà  avere  mai  torto.  Noi 
rallegrati  dalla  luce  che  splende  lietissima  sul  nostro  paese , 
pensiamo  con  affetto  ai  bravi  preti  che  oggi  promuovono  con 
animo  cittadino  la  santa  causa  della  civiltà,  e che  credono  che 
civiltà  e religione  siano  una  medesima  cosa,  e che  l’una  senza 
l’altra  non  possa  esistere.  Ci  rallegriamo  al  pensiero  di  ve- 
dere imitato,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  il  nobile  esempio  di 
quel  vescovo  fiorentino,  che  al  vedere  Enrico  VII  volgersi  con 
le  orde  tedesche  contro  Firenze , vesti  insieme  coi  suoi  preti 
le  armi,  e andò  a difender  le  mura. 

Onore  dunque  al  clero  che  si  fa  cittadino,  che  sente  i bi- 
sogni della  patria  comune,  che  si  adopra  per  la  rigenerazione 
civile  di  lei , e che  coopera  all'  ultima  vittoria  del  bene  sul 
male  mercè  della  concordia  e della  fratellanza  di  tutti.  A quelli 
che  non  hanno  vergogna  di  farsi  ministri  della  barbarie  e del 
dispotismo,  e che  si  oppongono  a ogni  civile  e libero  ordine , 
noi  diremo:  Voi  tentate  impossibile  opera;  il  carro  della  ci- 
viltà non  si  arresta  pei  vostri  miserabili  sforzi  ; mentre  ten- 
tate fermarlo,  rimarrete  schiacciati  sotto  di  esso,  nè  sarà  chi 
dica  una  parola  di  compassione  sulla  vostra  caduta  ; e noi 
dopo  avere  vanamente  pregato  pel  vostro  ravvedimento,  con- 
sacreremo alla  pubblica  infamia  i vostri  nomi,  che  tenghiamo 
tutti  registrati  coi  documenti  che  fanno  la  vostra  condanna. 
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E fino  a quando  1*  Italia  avrà  a soffrire  le  insolenze  di  quel 
corifeo  delle  apostasie  politiche,  del  giornale  dei  Debats?  Dio 
buono!  e sarà  mai  vero  che  la  Francia  sia  caduta  tanto  basso 
da  dover  sottostare  agli  uomini , che  ispirano  il  giornale  dei 
Debats?  Noi  siamo  tolleranti  con  coloro  che  coscienziosamente 
professano  opinioni  opposte  alle  nostre  ; ma  le  infamie  e le  ca- 
lunnie vanno  svelate  e combattute  con  tutta  la  forza  dell’animo: 
il  tacerci  in  questo  caso  sarebbe  viltà,  sarebbe  delitto  di  lesa 
patria. 

Il  giornale  d e’Débats  ha  bisogno  di  persuadere  alla  Francia, 
che  se  il  signor  Guizot  non  mostra  alcuna  energìa  nelle  cose 
d’Italia,  è appunto  perchè  l’Italia  non  merita  simpatia,  perchè 
in  mano  di  anarchisti,  di  comunisti.  Questo  è il  pensiero  se- 
greto di  quel  giornale,  il  quale  per  giungere  al  suo  scopo  non 
si  fa  scrupolo  di  scendere  e insozzarsi  nel  fango  delle  calun- 
nie , delle  ipocrisie,  delle  impudenze  sfacciate. 

Ma  fortunatamente  il  giornale  de’  Debats,  quantunque  abbia 
potuto  avere  ottime  istruzioni  dai  suoi  amici  di  Lucerna  e di 
Vienna,  non  sa  così  bene  tessere  la  sua  tela,  che  1’  impostura 
non  si  scopra  anco  da’  meno  veggenti.  Egli  immagina  e fog- 
gia a suo  modo  una  lettera  iniqua  , che  suppone  scritta  da 
Firenze  in  data  del  30  agosto,  nella  quale,  oltre  alle  calunnie 
manifestissime,  sono  tanti  errori  di  fatto , che  ben  mostrano 
la  lettera  non  essere  scritta  a Firenze , ma  a Parigi  Rne  des 
Prétres . — Si  legge  in  questa  lettera  : 

« Diverse*  petizioni  redatte  qui  e nelle  provincie,  e firmate 
da  8U00  persone , sono  state  presentate  al  governo  per  otte- 
nere la  formazione  della  guardia  nazionale.  Queste  petizioni 
non  potevano  esprimere  1’  opinione  di  1,500,000  abitanti.  » Se 
la  lettera  fosse  stata  scritta  a Firenze,  lo  scrittore  avrebbe  sa- 
puto che  le  petizioni  presentate  fino  al  giorno  30  non  porta- 
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vano  8,000  firme,  ma  13,000;  avrebbe  sr.puto  che  non  vi  fu 
piccolo  comune  della  Toscana,  che  non  supplicasse  il  governo 
per  la  istituzione  della  guardia  nazionale  ; avrebbe  saputo  che 
le  petizioni  presentate  non  erano  le  sole  coperte  di  firme,  ma 
che  un  gran  numero  ancora  ne  circolavano,  le  quali  giunteci 
dopo  che  il  principe  avea  mostrato  generosa  adesione  al  voto 
de’Toscani,  noi  non  credemmo  più  opportuno  di  presentare; 
avrebbe  saputo  che  il  signor  Mordini,  giovine  avvocato  che 
noi  stimiamo,  non  ha  alcuna  parte  alla  redazione  AeWAlbii;  che  . 
il  signor  Cesare  della  Ripa  non  è il  banchiere,  ma  il  giovine  suo 
figlio;  e che  Ciceruacchio  (e  non  Ciceronacchio)  non  è il  tribuno 
de’  Trasteverini,  ma  un  ottimo  popolano  di  un  altro  rione. 

I nostri  censori  rideranno  forse  leggendo  nel  giornale  dei 
Débats : « I membri  della  commissione  di  censura  non  vogliono 
assumere  alcuna  responsabilità:  essi  tremano  dinanzi  a ogni 
scrittore  popolare , e son  pronti  a lasciar  predicare  la  legge 
agraria,  per  poco  che  si  desideri.  » 

Queste  sono  pagliacciate  che  non  vai  la  pena  di  confutare: 
tutti  sanno  raccordo  che  finora  è passato  fra  la  stampa  to- 
scana e la  censura,  il  che  torna  in  onore  degli  egregi  cen- 
sori, in  onore  del  governo,  il  quale  in  ciò  ha  dato  un  grande 
esempio  di  buona  fede  e di  lealtà.  Pubblicata  la  legge,  V ap- 
plicazione di  essa  è stata  sempre  coscienziosa;  nè  mai  il  suo 
spirilo  è stato  falsato  ; nè  noi  qui,  grazie  al  cielo,  abbiamo  a 
deplorare  le  leggi  di  settembre;  nè  la  Toscana  ha  da  deplo- 
rare al  governo  uomini,  la  cui  corruzione  eguagli  quella  dei 
Teste,  de’  Coubier,  de’  Praslin. 

Questo  buono  accordo  fra  la  censura  e la  stampa  mostra 
chiaramente  che  noi  siamo  molto  più  innanzi  di  quanto  non 
vorrebbe  il  giornale  de’  Dpbats  ; mostra  che  qui  non  vi  sono 
partili  estremi,  come  si  sforza  di  far  credere  quel  giornale  ; 
mostra  che  tutta  la  differenza  delle  opinioni  toscane  sta  nella 
intensità  della  forza,  non  nella  direzione.  Anche  noi  abbiamo 
i nostri  retrogradi;  ma  essi  sono  così  pochi,  che  ad  onta  de- 
gli eccitamenti  e delle  istruzioni  del  giornale  de’  Dcbats  non 
giungeranno  giammai  a formare  un  partito. 
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La  lettera,  che  si  vuol  far  credere  venuta  da  Firenze,  parla 
delle  forti  somme  ritirate  e richieste  dalla  Cassa  di  Risparmio; 
ma  si  rassicuri  lo  scrittore,  imperocché  se  un  timor  panico 
fu  cagione  che  molti  depositi  fossero  ritirati,  quel  timore  svanì 
in  un  giorno,  ed  altri  441  depositi  furono  immediatamente  fatti, 
e molte  delle  date  disdette  furono  ritrattate  per  la  somma  di 
lire  52,046. 

Il  giornale  d q’ Débats  aggiunge: 

« I novatori,  mentre  parlano  di  ristabilire  le  leggi  dell’ an- 
tico Leopoldo,  reclamano  in  realtà  leggi  e forme  democratiche. 
Così  il  giornale  Y Alba  chiede  che  i membri  della  Consulta 
(i  quali  non  sono  altra  cosa  che  i consiglieri  privati  del  prin- 
cipe) siano  eletti  dal  popolo  ! » 

Prima  di  tutto  faremo  osservare  come  questo  linguaggio  stia 
bene  al  giornale  semi-ufficiale  di  un  governo  poggiato  sul  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolo  , al  difensore  di  una  dinastia 
che  la  rivoluzione  ha  posto  sul  trono.  In  secondo  luogo  diremo 
che  lo  scrittore  mostra  una  grossolana  ignoranza,  o una  infor- 
nalo malizia  in  quelle  poche  parole.  Sappia  adunque  il  gior- 
nale de’  Débats,  che  se  V Alba  reclamava  l’introduzione  del- 
l’elemento elettivo  nella  formazione  della  Consulta  di  Stato, 
non  chiedea  niente  di  più  di  quanto  avea  promesso  il  primo 
Leopoldo  ; sappia  il  giornale  d a’ Débats,  che  la  Consulta  di  To- 
scana non  è un  consiglio  privato , ma  un’istituzione  dello  Stato; 
e si  vergogni  della  sua  ignoranza,  o arrossisca  della  sua  im- 
pudenza. 

Volete  or  sapere,  o lettori,  questa  mirabile  concordia,  questa 
non  mai  veduta  unione  che  regna  in  tutta  la  Toscana,  com’ò 
dipinta  dal  giornale  de’  Débats ? 

« I partiti  sono  così  eccitati  che  non  si  parla  se  non  di  lotta 
e di  guerra;  l’odio,  la  collera,  il  timore  sono  nella  più  parte 
degli  spiriti  ; e se  l’opinione  moderata  non  si  mostra,  se  non 
'iene  a imporre  silenzio  a’ partili  estremi,  noi  vedremo  forse 
delle  collisioni  funeste  per  tutti.  » 

Vi  può  essere  maggiore  impudenza?  E si  può  soffrire  in 
pace  che  sia  così  calunniata  in  Francia  l’Italia?  Uomini  del 
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Débats , noi  non  abbiamo  chiesto  giammai  l’aiuto  di  quelle  armi 
gloriose  che  voi  avete  disonorate;  niegateci  anche,  se  volete,  il 
vostro  appoggio  morale,  per  non  dispiacere  a-’  vostri  alleati  se- 
greti; ma  per  Dio,  non  ci  calunniate.  Noi  sappiamo  di  avere 
le  simpatie  di  tutta  Francia:  la  stampa  parigina  non  ha  che 
una  voce  per  noi  : i legittimisti  della  Gazzetta  di  Francia,  i di- 
nastici del  Constitutiomel  e del  Siècle,  i conservatori  vostri  col- 
leglli della  Presse , i repubblicani  della  Réforme,  i socialisti  della 
Démocratic  Pacifìque ....  tutti  chi  più  chi  meno  energicamente 
ci  han  mandalo  una  parola  di  simpatia  e di  affetto:  l’insulto 
non  ci  viene  che  dal  Débats  ; la  vile  calunnia  non  esce  che 
dalia  officina  di  Rue  des  Prètres. 

0 signori  dei  Débats , voi  volete  far  credere  tutta  l’ Italia 
centrale  ip  fuoco  o in  fiamma;  e secondo  voi,  la  pace  non  si 
trova  che  nel  Lombardo-Veneto  e nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
dove  i nostri  fratelli  cadono  non  invendicati  sotto  la  mitraglia 
di  un  governo  cieco  e feroce:  voi  vorreste  in  Firenze  e in 
Roma  ristabilito  l’ordine  come  in  Varsavia : voi  tentate  divi- 
derci, perchè  divisi  potessimo  divenire  facile  preda  dello  stra- 
niero: no,  voi  non  vi  riuscirete.  Noi  non  siamo  un  partito, 
siamo  un  popolo,  siamo  una  nazione;  e da  quando  i governi 
di  Roma  e di  Toscana  (più  previdenti  del  vostro)  si  sono  messi 
nella  via  delle  riforme,  da  quando  han  fidato  in  mano  dei  cit- 
tadini le  armi,  anche  gli  uomini  di  principi  veramente  repub- 
blicani han  sentito  il  bisogno  di  aderire  ai  propri  governi  e 
di  sostenerli  con  tutta  la  loro  forza  nella  via  dell’ordinata  li- 
bertà e della  indipendenza.  Se  Pio  IX  dovesse  sostenere  una 
guerra  contro  l’Austria,  sapete  voi  quali  uomini  si  trovereb- 
bero nelle  prime  file?  Quelli  che  cento  volte  avean  tentato  di 
rovesciare  il  trono  di  Gregorio  XVI..  Se  Leopoldo  II  fosse  co- 
stretto a.  combattere  per  la  difesa  della  sua  indipendenza  e 
delle  sue  riforme,  sapete  voi  quali  uomini  correrebbero  primi 
a spargere  il  loro  sangue?  quelli  che  voi  accusale  quali  fo- 
mentatori di  anarchia  e come  comunisti.  Or  ci  dica  il  signor 
Guizot:  qual  trono  è poggiato  su  più  solide  basi,  se  quello  di 
Luigi  Filippo,  o quello  di  Pio  e di  Leopoldo?  Voi  tremate  di 
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convocare  la  vostra  guardia  nazionale,  e qui  si  crea  una  guar- 
dia nazionale  : voi  allontanate  i cittadini  armati  dalle  vostre 
residenze  reali,  e Pio  IX  li  chiama,  e Leopoldo  11  in  un  giorno 
che  sotto  il  suo  palazzo  erano  convocate  60,000  persone,  fa  al- 
lontanare le  sentinelle,  e permette  che  la  truppa  vada  a fra- 
ternizzare col  popolo. 

Noi  non  possiamo  in  proposito  aggiungere  altre  più  gravi 
parole , perchè  abbiamo  una  legge  preventiva  sulla  stampa , 
legge  che  mentre  esiste  rispetteremo,  e che  se  noi  non  rispet- 
tassimo, ci*  farebbe  rispettare  la  Censura:  se  legge  più  lata 
avessimo,  se  potessimo  manifestare  tutto  il  nostro  pensiero  e 
la  nostra  indignazione,  troveremmo  noi  altre  parole  per  rispon- 
dere a quel  giornale,  campo  di  apostasia  ed  officina  di  rin- 
negati. 
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N.  43.  20  settembre  1847. 

Nel  prender  la  penna , e far  palese  la  opinione  nostra  sul- 
l’ultimo atto  del  governo,  con  cui  si  sono  gettate  in  Toscana 
le  basi  fondamentali  della  istituzione  della  guardia  civica, 
sentiamo  tutta  la  estensione  del  dovere  che  ci  incombe  verso 
di  noi  stessi  e verso  la  patria  comune;  e siamo  per  compierlo 
con  quel  coraggio  e quella  indipendenza,  che  sorge  dalla  ve- 
rità e dalla  liducia  in  una  causa  santa,  invulnerabile. 

I grandiosi  sentimenti  di  amore  e di  nazionalità,  che  riscos- 
sero e inalzarono  questo  popolo  alle  più  alte  speranze  nella 
memorabile  giornata  del  12  corrente,  occupavano  ancora  la  no- 
stra mente,  nella  aspettativa  di  un  atto  veramente  nazionale 
per  parte  del  governo. 

Da  solenni  promesse  noi  avevamo  diritto  di  sperare  piena 
illimitata  Dducia;  avevamo  argomento  per  considerare  nella 
milizia  cittadina  una  istituzione  essenzialmente  nazionale  e 
popolare,  quale  deve  essere  e non  può  esser  diversa,  non  mai 
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* un  islromento  di  polizia;  avevamo  motivo  per  considerare  in 
essa  il  palladio  delle  libertà  nazionali  e politiche , interne  ed 
esterne,  la  guida  sicura  debordine  sociale,  non  un  corpo  co- 
stituito a difesa  per  la  persona  di  tale  o tal  altro  governante, 
di  tale  o tal  altro  sistema  di  governo. 

Ebbene,  affrettiamoci  a dichiararlo  : a nessuna  di  quelle  con- 
dizioni troviamo  che  abbia  soddisfatto,  con  quella  franchezza 
che  ci  aspettavamo,  la  legge  del  46  stante;  perchè,  come  atto 
di  fiducia,  ella  comparisce  anzi  improntata  della  più  alta  dif- 
fidenza nel  popolo  e nella  istituzione;  e come  legge  organica, 
ha  non  che  adulteralo,  paralizzato  il  principio  vitale  della  isti- 
tuzione medesima  che  fondava.  A noi  ciò  parve  così  evidente, 
che  più  volte  siamo  stali  per  non  credere  agli  stessi  occhi 
nostri  in  leggendo  ; nò  colla  logica  ordinaria  degli  avvenimenti 
umani  sapremmo  spiegare,  come  il  governo  non  abbia  sentito 
repugnanza  a pubblicarla,  quattro  giorni  dopo  gli  applausi 
della  domenica  decorsa. 

No,  quella  legge  non  sta  in  armonia  con  i sentimenti  di 
fiducia  e di  affetto,  che  il  principe  ha  in  mille  modi  manife- 
stato; la  sua  buona  volontà  è troppo  noia:  ignoranza  o n. ala- 
fede di  pochi  lo  ha  tratto  in  inganno. 

Nel  rapido  cenno  che  siamo  per  dare  delle  specialità  dispo- 
sitive della  legge,  parlando  dei  manifesti  indizj  di  diffidenza 
c di  timore  che  ha  in  se,  primo  ci  sembra  il  giuramento  ob- 
bligatorio alla  persona  del  principe , e il  diritto  riservato  al 
medesimo  e ai  successori  nella  sovranità,  del  supremo  comando 
generale  della  guardia  civica:  disposizioni  contenute  negli 
articoli  14,  15. 

Noi  non  vogliamo,  s’intenda  bene,  supporre  ed  ammettere 
una  separazione,  un  antagonismo  fra  il  principe  e il  popolo. 
Noi  accettiamo  anzi  il  fatto  di  tale  unione,  aspettando  i frutti 
felici  che  siano  per  risultarne.  Ma  ciò  non  toglie  però,  che 
per  la  importanza  politica  della  istituzione  di  cui  si  parla,  non 
debba,  come  necessaria  e di  propria  natura,  richiedersi  una  certa 
indipendenza,  e quasi  diremmo,  libera  adesione.  Quindi  se  un 
giuramento  deve  essere,  di  cui  però  non  havvi  esempio  nè  per 
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la  legge  pontificia,  nò  per  la  francese,  nò  per  quelle  di  altri 
paesi  che  si  conoscano,  sia  all'istituzione,  alle  libertà  pubbliche 
c privale,  alla  sicurezza  dei  cittadini,  non  ad  altro;  il  comando 
supremo  sia  dipendente  dallo  Stato,  non  assorbito  dalla  per- 
sona del  Sovrano.  E il  principe  e il  governo  trovino  fanello 
di  congiunzione , la  molla  di  forza , più  salda  di  qualunque 
giuramento,  per  contare  sull'appoggio  leale  della  guardia  ci- 
vica, coll’ immedesimarsi,  per  cosi  dire,  con  quelle  istituzioni 
civili  e progressivo,  che  la  guardia  civica  è destinata  a pro- 
teggere. 

È ella  fiducia  iti  quel  popolo,  che  giorni  sono  dava  prova 
così  luminosa  di  civiltà  e di  moderazione  nella  sua  potenza , 
1*  avere  con  tanta  cura  c con  tanta  severità  proscritto  qua- 
lunque riunione,  deliberazione,  o petizione  della  guardia  civica, 
e con  una  formola  troppo  vaga  e indeterminata  « qualunque 
altro  alto  illegale  * (art.  2,  40),  quasi  si  voglia  dire,  che 
quell’istesso  popolo  ò per  mentir  domani  a sé  stesso,  alla  sua 
civiltà,  alla  sua  patria?  È ella  fiducia  l’aver  con  tanta  indu- 
stria e sagacità,  nel  vago  e indeterminato  disposto  dell’urf.  27, 
aperto  l’adito  a potere  armare  il  minor  numero  possibile  dei 
cittadini,  e questo  oggi,  mentre  se  gli  atti  recenti  son  serj, 
come  crediamo  , è pericolo  certo  e presente  dal  di  fuori  ? È 
ella  fiducia  l'eccesso  di  cautela,  che  il  secondo  paragrafo  del* 
farticolo  stesso  induce  nella  formalità  di  consegna  dell'arme, 
diremo  anche  cautela  ingiuriosa,  perchè  mischiala  alla  autorità 
di  polizia,  la  cui  missione  non  ò quella  certamente  d’inspirare 
fiducia  ? 

Ma  che  parliam  noi  di  fiducia,  se  il  primo  atto,  il  solo  che 
poteva  stringere  indissolubilmente,  con  fratellevole  accordo, 
la  nuova  istituzione  allo  Stato,  ed  era  la  libera  consegna  delle 
armi  ad  ogni  cittadino  ascritto  ; questo  atto  importantissimo 
è mancato  nella  legge,  che  obbliga  anzi  al  deposito  dell'arme 
presso  il  comandante  nelle  Comunità  rurali , e nelle  città  (no- 
tisi bene  la  discretiva)  in  un  luogo  da  concertarsi  sotto  le  cautele 
convenienti  d’intelligenza  col  rispettivo  comandante  di  piazza, 
fra  il  comandante  e V autorità  governativa , che  fra  di  noi  vale 
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autorità  di  polizia , o emanazione  diretta  dalla  medesima 
(articolo  28)? 

Quando  non  vi  fossero  altre  ragioni  di  critiche  osservazioni 
contro  la  legge  in  esame,  questa  sola  basterebbe , secondo  la 
opinione  nostra,  a renderla  meno  accetta.  Perchè  (non  è oggi 
la  prima  volta  che  ci  dichiariamo  in  proposito  ) una  simile 
disposizione  non  può  essere  che  distruttiva  di  tutta  quella  in- 
fluenza morale  e di  tutta  quella  importanza  politica,  che  la 
guardia  cittadina  dovrebbe  per  proprio  istituto  esercitare  nel 
paese. 

Nè  vogliamo  tacere  ciò  che  altra  volta  dicemmo:  siano  i 
braccianti,  i giòrnalieri,  i coloni  esentati  dall  'obbligo  di  far  parte 
della  guardia  civica  attiva  : ma  non  si  muti  l’ esenzione , 
ch’è  favore,  nella  proibizione , ch’è  pena:  lasciate  ad  essi  libera, 
a scelta,  e non  mostrate  sfiducia  in  così  gran  parte  di  popolo, 
se  volete  essere  rimeritati  di  fiducia. 

Se  poi  si  parla  nei  rapporti  intrinseci  ed  essenziali  della 
instituzione,  quale  ò formala  dalla  nostra  legge,  oh  qui  sì  clic 
si  aprirebbe  largo  campo  alle  più  serie  riflessioni  ! 

Abbiamo  detto  che  nel  sistema  organico  adottato,  i principj 
costitutivi  di  un  buon  ordinamento  di  guardia  cittadina  re- 
stano paralizzati  e distrutti.  E lo  crediamo  per  tre  motivi* 
principali. 

Primieramente  a cagione  degli  ostacoli  frapposti  all’ arma- 
mento ed  alla  pronta  e libera  azione  della  guardia  in  qua- 
lunque caso  di  bisogno. 

Voi  avete  voluto  formare  un  corpo,  mantenitore  dell’ordine 
pubblico?  Or  bene:  i tumulti,  i disordini  non  si  pronunziano 
o si  concertano  di  lunga  data,  ma  sempre  si  manifestano  in- 
stantanei  ed  impensati.  Fate  adunque  che  si  verifichi  il  di- 
sordine, e il  bisogno  conseguente  del  sollecito  intervento  dei 
cittadini  armati.  Ma  voi  avete  prima  di  tutto  a ricercare  l’as- 
senso del  comandante  del  corpo:  questi  poi  deve  procurarsi 
V ordine  in  scritto  del  governatore  o del  commissario , e in 
certe  località  del  vicario  o del  giusdicente  (art.  41  , 42);  e 
quando  per  annuenza  di  questi  ministri  del  potere  politico. 
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1*  ordine  vi  venga  trasmesso , vi  resta  in  fine  riunire  gli  uo- 
mini al  luogo  di  deposito  per  prendere  le  armi!  Tanto  basta 
perchè  rarissimo  sia  il  caso  di  un  intervento  opportuno  ed 
efficace  della  guardia  civica  nel  ristabilimento  dell’ ordine. 

In  secondo  luogo,  a causa  del  modo  prescritto  per  la  nomina 
ai  gradi. 

Lo  abbiamo  detto  più  volte,  nè  qualunque  sofisma  che  vo- 
lesse proporsi  in  contrario , farebbe  sì  che  non  sia  vero  : 
l’elemento  naturale,  il  primo  fondamento  di  questa  grande 
istituzione  consiste  nel  principio  liberamente  elettivo. 

Avremmo  considerato  come  un  buon  passo  sopra  il  metodo 
seguitato  dalla  legge  pontificia,  in  questa  parte  difettosa  an- 
eli'essa,  se  il  governo  avesse  portata  la  sua  libera  scelta  sol- 
tanto fino  al  grado  di  capitano  exclusive . E invece  ha  peggiorato 
il  sistema  di  Roma,  perchè  creando  anch’ esso  un  posto  su- 
perfluo di  capitano  in  secondo,  per  influire  su  questo  grado 
colla  nomina  diretta  e libera  del  primo,  ha  poi  per  la  nomina 
anche  del  secondo  capitano,  come  dei  tenenti  e sottotenenti , 
immaginato  quello  che  nè  dalla  legge  romana,  nè  dall’uso 
della  proposizione  per  terna,  si  era  mai  veduto  fin  qui,  cioè 
la  formazione  non  di  una,  ma  di  due  terne , per  raddoppiare 
le  probabilità  di  una  scelta  più  gradevole  ed  omogenea.  Ciò 
senza  parlare  dell'altro  nuovo  temperamento,  con  cui  si  è as- 
sicurala al  governo  la  nomina  diretta  e libera  per  questa  prima 
volta  di  tutti  quanti  gli  ufficiali,  meno  il  sottotenente. 

Non  diremo  della  legge  francese  del  1791,  monumento  nor- 
male in  questa  materia;  non  della  legge  del  1830,  che  quan- 
tunque meno  libera,  non  ha  poi  attentato  alle  basi  della  libera 
• elezione  del  corpo:  ma  un  regresso  anche  dalla  legge  stret- 
tissima di  Roma  era,  per  vero  dire,  incredibile;  e l’averlo  im- 
posto potrà  lusingare  il  governo  in  una  sicurezza  effimera  della 
autorità  di  servitori  devoti , non  retribuirlo  dello  zelo  di  cit- 
tadini magnanimi,  di  generosi  difensori  della  pubblica  causa. 

In  terzo  luogo  finalmente,  a cagione  della  dipendenza  dalle 
autorità  governative,  alle  quali  la  guardia,  civica  è sotto- 
posta. 

La  Farina.  — Scritti  politici  — 1. 
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L’articolo  il,  facendo  una  espressa  discretiva,  rilascia  la 
guardia  civica , quanto  all'economico  ed  alla  formazione  dei 
ruoli,  sotto  l’autorità  comunale  « e peu  ogni  rimanente,  sotto 
l’autorità’  dei  governatori  od  altre  autorità’  governative 

LOCALI.  » 

Non  si  cada  in  equivoco.  Quando  si  parla  di  autorità- go- 
vernative in  Francia  e nel  sistema  di  altri  paesi , si  esprime 
tuli’ altra  cosa  che  fra  di  noi.  Qui  l'autorità  governativa  è 
ripartita  fra  i governatori,  i commissarj , i vicarj,  ed  i po- 
testà, e dipende  dalla  presidenza  del  buon  governo,  come 
capo  e centro  del  potere  politico  o governativo. 

Sicché,  lo  abbiamo  già  detto,  l’ordine  per  armarsi  e riunirsi, 
la  guardia  cittadina  lo  deve  ricevere  in  certi  luoghi  dal  po- 
destà o dal  vicario,  in  certi  altri  dal  commissario.  Non  basta: 
un  commissario , per  il  disposto  dell’  art.  10 , può  estendere 
l’autorità 'sua  sopra  la  medesima,  fino  al  diritto  di  sospensione 
provvisoria.  E non  vi  (è  bisogno  di  molte  parole  a provare , 
che  per  questo  solo  la  prima  istituzione  dello  Stato,  dopo  il 
Comune,  è destinata  a perire  nel  suo  nascere,  e mancar  per 
sempre  di  quella  forza  morale,  che  politicamente  parlando  è 
condizione  essenziale. 

Fatale  combinazione,  improvvido  pensiero,  che  ha  Tatto  con 
stupore  di  tutti  risorgere  più  minaccioso,  come  il  gigante 
della  favola , 1’  assolutismo  della  polizia  che  si  credeva  per 
sempre  caduto! 

Non  possiamo  bastantemente  rappresentare  al  governo  la 
impressione  sfavorevole,  che  ha  fatta  in  tutti  senza  distinzione 
il  comparire  di  questa  legge.  Nò  vogliamo  credere  ancora,  che 
le  proteste  di  tutti  i buoni  rimarranno  infruttuose,  per  con-  • 
sigliarlo  a togliere  i vizj  capitali  che  la  degradano,  rendendo 
in  ispecial  modo  alla  necessaria  libertà  le  elezioni,  e restituendo 
la  guardia  civica  alla  dipendenza  dal  Comune , che  è la  sola 
autorità  legittima  sopra  di  lei  al  di  là  dei  suoi  comandanti  e 
ufficiali. 

Se  il  popolo  toscano , il  quale  con  tanto  sentimento  di  pa- 
triotismo,  e con  sì  nobile  entusiasmo,  salutò  la  promessa  di 
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una  guardia  nazionale,  meritasse  poi  cosi  acerbo  disinganno, 
lo  dicano  gli  uomini  imparziali  che  ci  leggono , quando  gli 
eventi  futuri  non  concorrano  con  una  pronta  ersperienza  a darci 
ragione. 

Ove  le  informazioni  che  abbiamo,  non  c’inducano  in  errore, 
dovremmo  ritenere  che  la  parte  meno  franca  di  quest’  opera 
legislativa  è del  tutto  estranea  al  progetto  emesso  dalla  Con- 
sulta di  Stato,  e forse  ancora  non  del  tutto  indipendente  dalle 
influenze  diplomatiche  d’Austria  e di  Francia. 

Quando  ciò  fosse,  raddoppiato  sarebbe  il  nostro  rammarico, 
• più  gravi  dovrebbero  essere  le  nostre  riflessioni. 


il  popolo.  • 


X 44.  22  settembre  1847. 

Il  popolo  minuto,  che  ebbe  tanta  parte  ne’  fasti  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  pare  ridestarsi  da  un  lungo  sonno,  e si 
mostra  non  indegno  erede  dell’antica  virtù:  qui  la  politica 
non  fu  merce  ignota  agli  artigiani  e a’ braccianti  ; e il  nome 
dello  scardassero  Michele  di  Landò , che  tenne  in  mano  io 
Stato,  può  stare  accanto  per  civile  sapienza  a’  nomi  più  illu- 
stri della  nostra  storia. 

In  altri  luoghi  il  ridestarsi  del  popolo  minuto  si  annun- 
zia sempre  (non  per  colpa  del  cuore,  ma  per  poca  coltura  di 
mente)  con  moti  tumultuosi  e disordinati:  qui  no.  In  mer- 
cato si  discute  di  politica,  si  leggono  giornali , si  ragiona , si 
fan  petizioni;  e tutto  ciò  con  una  calmai  con  una  dignità,  con 
un  senno  da  degradarne  i piu  illustri  e liberi  consessi  fore- 
stieri. 

Per  qual  miracolo  questo  popolo  minuto,,  che  ieri  non  si 
occupava,  oltre  al  suo  mestiere,  che  del  giuoco  del  lotto,  o 
non  leggeva  che  il  libro  dei  sogni,  oggi  con  mirabile  avidità 
richiede  i giornali  politici,  discute  sulle  leggi,  e dà  prove  so- 
lenni di  moderazione,  di  saviezza,  di  amore  per  la  patria,  e 
si  duole  e si  affligge,  per  timore  che  nella  grande  istituzione 
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della  guardia  nazionale  egli  non  debba  prestare  tutti  quei 
servigi  alla  cosa  pubblica , che  si  richiedono  dagli  altri  cit- 
tadini ? 

Noi  lo  dicemmo  altra  volta:  la  corruzione  non  era  pene- 
trata addentro  nel  nostro  popolo  ; la  sua  energia  era  assopita, 
la  sua  attività  sviata,  la  sua  cultura  trasandata;  ma  il  suo 
buon  senso  non  era  pervertito,  nè  il  suo  cuore  corrotto. 

Solenne  risposta  -è  questa  a*  quei  pochi , i quali  più  per 
troppa  timidità  che  per  cattiveria , impallidivano  all’  idea  clic 
i popolani  potessero  penetrare  nel  santuario  della  politica, 
quasiché  la  loro  prima  ed  ultima  parola  non  dovesse  essere 
che  disordine  e tumulto. 

Dopo  questa  prova  così  solenne  bisogna  pur  persuadersi, 
che  la  moderazione  ed  il  senno  non  sono  patrimonio  esclusivo 
de’  saloni  parati  di  damasco , ma  trovansi  anche  in  Mercato 
e in  Camaldoli  ; ed  il  popolo  minuto  non  offeso  e avvilito  dalla 
diffidenza  saprà  mostrarsi  sempre  più  degno  della  pubblica  fidu- 
cia, e dare  co’  fatti  una  mentita  a chi  osava  calunniarlo. 

0 popolo , tu  saresti  pronto  a spargere  fin  l’ ultima  goc- 
ciola del  tuo  sangue  per  la  patria  ; ma  non  è la  sola  prodezza 
che  i tuoi  amici  ti  richiedono:  tu  devi  ricrearti  colle  virtù 
pubbliche  e private;  sfuggi  l’ozio,  il  giuoco  del  lotto,  le  ve- 
glie prolungate,  tutti  quei  disordini  che  apportano  lo  squal- 
lore ed  il  pianto  nelle  tue  famiglie  : le  armi  destinate  alla  di- 
fesa della  patria  son  sacre  ; i doveri  che  t’ impone  la  nuova 
istituzione  della  guardia  nazionale  sono  alti  e solenni:  non 
osi  comparire  nelle  tue  file  l’uomo  che  i vizj  deturpano;  e 
persuaditi  che  la  purezza  e la  dignità  della  vita  è la  prima  e 
la  più  santa  delle  libertà. 
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Noi  lo  abbiamo  detto  più  volte,  e non  cesseremo  mai  di 
ripeterlo  : i preti,  se  vogliono  onore  e rispetto,  se  vogliono  che 
sia  benefica  l'opera  loro,  devono  farsi  cittadini,  devono  non 
contrastare , ma  promuovere  a tutto  loro  potere  la  rigenera- 
zione civile  dei  popoli:  invece  di  parlare  di  vieti  privilegi,  si 
rammentino  dei  doveri  che  oggi  impongono  loro  la  religione 
e la  patria.  Si  vergognino  tutti  di  mostrarsi  oscurantisti  e re- 
trogradi, e facciano  plauso  alle  nuove  istituzioni  che  a tutti 
promettono  libertà  e sicurezza  : non  nutriscano  la  diffidenza 
e il  sospetto  negli  ignoranti , ma  li  istruiscano  del  vero  loro 
bene,  e li  incuorino  ad  accorrere  con  affetto  alla  difesa  della 
nazione , quando  ve  ne  sia  di  bisogno.  Cosi  gioveranno  alla 
religione  e alla  patria,  saranno  veri  sacerdoti  del  Cristo,  che 
venne  a portare  la  luce  e la  libertà  sulla  terra. 

Queste  medesime  idee  sono  predicate  e sostenute  con  forza 
anche  da  tutti  i giornali  religiosi,  che  della  religione  favel- 
lano come  mezzo  di  civiltà,  non  come  strumento  di  oppres- 
sione. La  Reme  nationale  di  Francia,  in  un  articolo  de’ suoi 
ultimi  numeri,  dopo  aver  mostrato  come  l’invasione  straniera 
è al  momento  di  fare  schiavo  Pio  IX , Y uomo  della  liberta 
italiana.,  fa  un  appello  solenne’ al  clero  e ai  cattolici,  e dice 
loro  che  il  mezzo  più  efficace  di  difendere  in  politica  V indi- 
pendenza  del  papa  è di  associarsi  altamente,  pubblicamente,  e 
unanimemente  allo  spirito  di  riforma,  di  liberalismo,  e di  pro- 
gresso che  guida  il  sovrano  temporale  di  Roma;  di  esaltare, 
di  difendere,  e di  preconizzare  per  tutto  questo  spirito  politico,  di 
applicarlo  risolutamente  alle  istituzioni,  alle  leggi,  agli  uomini, 
alle  cose  del  loro  paese;  di  prender  l’iniziativa  di  tutte  le  popolari 
tendenze;  in  una  parola  di  mostrarsi  arditamente  i difensori  e i 
rappresentanti  sinceri  dello  sviluppo  pacifico,  ma  attivo,  delle 
grandi  idee  cristiane  di  libertà  e di  uguaglianza 


11  sacerdote  come  ministro  religioso  non  deve  avere  niuna 
azione  politica  diretta;  non  vi  debbono  essere  nò  magistrature, 
nè  cariche  clericali  di  sorte  alcuna  nel  governo  dello  Stato  ; 
la  funzione  temporale  e politica  debbe  essere  affatto  distinta 
e separata  dalla  funzione  religiosa:  ciò  è non  solo  utile,  ma 
indispensabile.  Il  privilegio  a nessuno,  il  diritto  comune  per 
tutti  : qui  sta  la  vera  uguaglianza.  Ma  che  il  prete  come  uomo 
e come  cittadino  rimanga  indifferente  ai  grandi  interessi  della 
patria,  alle  cose  della  nazione  e della  libertà;  che  chiuda  le  sue 
orecchie,  il  suo  cuore,  e le  sue  mani  ai  patimenti,  ai  bisogni , 
e ai  voli  del  popolo  ; che  fuori  del  santuario  non  abbia  più 
un  sentimento,  un  pensiero,  un  atto  per  la  nazione,  di  cui  è 
uno  dei  figli;  che  all’ uscire  del  tempio  non  sia  più  che  un 
paria,  uno  straniero  senza  diritti  e senza  famiglia  patrioiica, 
solo  in  mezzo  di  tutti , questo  non  solamente  ò impossibile , 
ma  diventa  ridicolo  a forza  di  essere  ingiusto.  Qui  si  può  ap- 
plicare la  parola  dell’ Evangelio  : chi  non  è con  me  è contro 
di  me.  11  prete*  che  senza  accettazione  di  persone  o di  partiti 
non  fosse  con  la  nazione,  sarebbe  contro  di  essa.. 

Se  il  clero  si  farà  popolo  in  tutta  l’ accettazione  politica 
di  questa  parola,  la  sua  azione  diventerà  salutarissima;  per- 
chè la  sua  causa  s'immedesimerà  coi  sentimenti,  coi  bisogni, 
colle  tendenze  di  tutti.  Il  sacerdozio  fu  riverito,  quando  sorse 
a dife»a  della  civiltà  e dei  liberi  ordini;  e tornerà  all’onore 
antico,  quando  si  rimetta  con  sincero  animo  alla  santissima 
opera,  quando  scostandosi  affatto  dai  nemici  di  Dio  e del  ge- 
nere umano,  si  stringerà  in  santo  nodo  di  fratellanza  coi  po- 
poli. Se  voi  volete  rendere  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  rendete 
anche  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare.  Sapete  voi  chi  è questo 
Cesare  nei  tempi  moderni  ? è la  patria , è quello  che  voi  le 
dovete,  è il  tributo  della  vostra  coopcrazione  attiva  alla  sua 
opera  di  progresso,  e di  affrancamento  politico  e sociale. 
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11  governo  napolitano  si  trova  in  questo  momento  impe- 
gnato in  due  lotte:  una  contro  i briganti  che  occupano  i bo- 
schi della  Sila,  una  contro  gl’  insorti  di  Sicilia  e di  Calabria. 
Si  rammenteranno  i nostri  lettori,  che  noi  non  ci  siamo  giam- 
mai associati  alla  voce  quasi  concorde  della  stampa,  che  ono- 
rava col  nome  di  liberali  i briganti  della  Sila,  e li  facea  prov- 
veduti di  cannoni  e di  cavalleria.  Noi  li  abbiamo  chiamati 
sempre  briganti , nò  abbiamo  esagerate  le  loro  forze.  Notizie 
positive  recateci  da  persone  degnissime  di  fede,  che  vengono  da 
colà,  ci  mettono  nel  caso  di  potere  assicurare  che  noi  non  c'in- 
gannavamo: i combattenti  della  Sila  sono  briganti;  e gl’ in- 
sorti di  Reggio  e di  altre  parti  della  Calabria  han  commesso 
il  bello  ed  onorevole  errore  di  rifiutare  il  loro  aiuto,  non  vo- 
lendo macchiare  la  santità  della  loro  causa  coll’unirsi  ad  uo- 
mini di  mala  fama. 

Stabiliti  questi  fatti  (i  quali  sono  indubitati),  vediamo  come 
il  governo  napolitano  si  comporla  co'briganti,  come  co’  liberali. 

11  re  ha  dato  1*  alter-ego  al  generale  Statella  contro  i bri- 
ganti; Y altcr-ego  al  generai  Landi  contro  i liberali. 

Il  generale  Statella  tratta  co'  briganti  come  da  potenza  a 
potenza,  j)er  mezzo  di  ambasciatori  ed  in  persona,  e promette 
onorevoli  capitolazioni.  Il  generai  Landi  minaccia  esterminio 
a’  liberali,  e dichiara  in  nome  del  ro  non  essere  con  loro  altro 
accordo  che, la  morte. 

Perchè  questa  non  paia  un’accusa  gratuita,  ecco  i fatti, 
secondochè  ne  abbiamo  notizia. 

Il  giorno  5 settembre  il  generai  Statella , commissario  del 
re , invitò  le  due  bande  di  S.  Giovanni  in  Fiore  nel  suo  pa- 
lazzo di  Camilleri  per  trattare  insieme  sui  patti  della  resa. 
Risposero  i briganti,  eh’ essi  non  fidavansi  del  generale;  ma 
che  il  generale  potea  fidarsi  di  loro,  non  avendo  giammai  man- 
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calo  ad  alcuna  promessa;  venisse  egli  adunque  in  una  valle 
che  indicavano,  dove  troverebbe  quindici  di  loro  senza  fucili. 
Il  generale  ubbidì , ed  accompagnato  da  quattro  aiutanti , al- 
V indomani  andò  al  luogo  designato,  dove  trovò  i quindici  bri- 
ganti vestiti  con  somma  ricchezza:  carniere  di  velluto  gallo- 
nate d’oro,  bottoniere  d’oro,  catiniglie,  magnifici  pugnali,  e 
pistole.  Si  discusse  e si  trattò  lungamente  : i briganti  non  ri- 
masero persuasi,  e chiesero  sei  giorni  a decidersi  ; e per  quel 
tempo  un  salvacondotto,  per  andare  e venire  senza  pericolo. 
Il  generale  condiscese,  e il  salvacondotto  fu  rilasciato.  Concluso 
questo  armistizio,  un  tal  Bonfiglio,  capo  di  una  di  quelle  bande, 
\olea  regalare  due  stupendi  pugnali  allo  Stalella,  il  quale  niegò 
di  riceverli  con  modi  cortesissimi.  Questa  è la  scena  seguita 
co’ ladri:  vediamo  ora  come  si  pratica  co' liberali. 

Il  generai  Landi,  due  giorni  dopo  di  quando  il  suo  collega 
Stalella  trattava  cosi  cortesemente  co’ briganti , dichiarava  in 
un  programma  in  stampa  che  voleva  annientare  quel  branco  di 
scellerati,  e per  meglio  riuscirvi  ordinava  che  i nomi  de’ de- 
latori rimarranno  sepolti  negli  arcani  della  polizia,  ed  avranno 
ricompensa  proporzionata  all* utile  che  av>ran  dato,  acciò  i col- 
pevoli con  pronta  pena  paghino  il  fio  delle  loro  scelleraggini , e 
purgata  sia  la  società  di  esseri  s'i  malefici. 

Il  generale  Nunziante  facea  fucilare  i custodi  delle  carceri 
di  Reggio  sospetti  complici  della  fuga  de’  carcerati. 

11  generale  Vial  facea  arrestare  a Palermo  più  di  200  per- 
sone sospette , e le  faceva  imbarcare  ed  allontanare  dalla  Si- 
cilia, il  tutto  nel  mistero  della  notte,  in  modo  che  le  misere 
famiglie  ignorano  la  sorte  Ue’  loro  cari,  i quali,  a quel  che  si 
crede,  furono  buttati  sugli  inospiti  scogli  di  Favignana,  Pan- 
telleria, Ustica.... 

Questi  fatti  non  han  bisogno  di  commento:  ogni  uomo  che 
ha  cuore  dee  sentirsi  raccapricciare. 
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N.  45.  24  settembre  1847. 

Da  tulle  le  provincie  ci  giungono  notizie  del  grande  entu- 
siasmo che  regna  per  la  causa  santa  della  nostra  nazionalità 
in  ogni  città,  in  ogni  villaggio,  in  ogni  angelo  della  Toscana. 
Che  magnifico  giorno  è cominciato  per  noi!  Come  l’antico 
sole  ritorna  a scaldare  questa  terra,  che  ieri  parea  dimora  di 
estinti  t tn  pochi  mesi  è trascorso  un  secolo  : l*  idea  diventa 
fatto , la  fazione  si  è fatta  popolo  ! E fra  tanto  agitarsi  di 
animi,  ed  infiammarsi  di  affetti,  e inebriarsi  di  speranze,  non 
una  gara,  non  una  gelosia,- non  un  dissidio;  dappertutto  abne- 
gazione , affetto , riconciliazione , concordia , amore  scambie- 
vole, fede  saldissima  nel  vicino  trionfo  della  libertà  e dell’  in- 
dipendenza. 

0 nemici  della  causa  italiana , abbiamo  obbligo  alla  cecità 
vostra  e allo  stolto  furore  del  vostro  dispotismo,  perchè  ncl- 
Tunità  dell’odio  e della  speranza  fosse,  come  per  incanto , in 
un  sol  giorno  ricostruita  e riconosciuta  1’  unità  della  nazione. 
Ci  credevamo  meno  concordi,  meno  forti  di  quanto  ci  siamo 
trovati;  ci  credevamo  individui,  e voi  ci  avete  fatto  riconoscere 
popolo;  credevamo  che  l’Europa  avesse  dimenticato  quanto 
d’ ingegno  e di  sangue  abbiamo  prodigato  per  la  causa  della 
libertà,  e voi  ci  avete  fatto  testimoniare  da  tutte  le  civili  na- 
zioni tali  segni  di  simpatia  e di  affetto,  che  han  sorpassato  ogni 
nostra  speranza.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna,  in 
Svizzera,  in  Alemagna,  in  Grecia,  dappertutto  la  nostra  causa 
è proclamata  santa:  oramai  non  si  potrà  tirare  un  colpo  di 
cannone  in  Italia  senza  che  Europa  tutta  non  sia  commossa; 
e se  il  bisogno  sorgesse,  sotto  il  sacro  vessillo  d’ Italia  noi  non 
saremmo  migliaia,  ma  milioni. 

0 nemici  d’Italia,  Iddio  vi  ha  messo  una  benda  sugli  occhi. 
Quando  le  podestà  di  questa  terra , fidando  tutto  sulla  forza 
materiale,  calpestano  i diritti,  corrompono  il  bene,  persegui^ 
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tano  il  vero,  non  curano  le  lagrime  e il  sangue  de’  popoli,  la 
loro  ultima  ora  è sonata,  e il  turbine  dell’ira  li  spazzai 
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Dicemmo  in  uno  de’  nostri  numeri  'precedenti , che  il  Pie- 
monte non  era  soggiagato  ai  gesuiti.  I fatti  non  si  fecero  aspet- 
tar molto;  e le  dimostrazioni  di  Genova,  dei  giorni  8 e 9 cor- 
rente, mostrano  che  quella  città  non  solo  non  è ai  gesuiti 
soggetta,  ma  che  di  più  si  trovano  in  essa  elementi  di  vita 
potentissima.  Noi  opinammo  sempre , ed  ora  ne  siam  certi  , 
che  la  spinta  al  governo  sardo  a mettersi  nelle  vie  delle  ri- 
forme abbia  a partire  da  Genova. 

Nò  gli  rimane  a quel  governo  tempo  a perdere.  Troppo  già 
soprastette;  sì  che  ritrovasi  ad  aver  perduto  nell’ opinione  ita- 
liana il  primo  posto,  che  per  diverse  favorevoli  circostanze  gli 
si  competeva.  Pio  IX  e Leopoldo  II  molto  progredirono  nelle 
riforme  dei  loro  Stati , e a Carlo  Alberto  spetta  di  molto  sol- 
lecitare per  raggiungerli  ; e vogliam  credere  che  solleciterà, 
Dovendo  pertanto,  o tosto  o poi,  metter  mano  ai  miglioramenti 
politici  dello  Stalo , vediamo  com’  egli  possa  nel  modo  più 
opportuno  effettuarli. 

Prima  di  tutto,  a quel  governo  abbisogna  d’essere  forte.  Le 
sue  condizioni  interne,  trovandosi  ad  avere  il  reggimento  di 
due  provincie,  diverse  di  costume,  opposte  d'indole,  nemiche 
nelle  tradizioni , gli  fanno  necessità  della  forza , onde  poterle 
tenere  unite,  e cercare  ogni  mezzo  di  amicarle,  e far  sì  che 
si  muovano  nello  sviluppo  della  loro  vita  civile  di  pari  passo. 
Al  governo  del  re  di  Sardegna  se  speltavasi  di  trattener  Ge- 
nova, doveva  pure  d’altra  parte  spingere  innanzi  il  Piemonte, 
eccessivamente  dedito,  per  le  abitudini  della  vita  militare,  ad 
un  certo  genere  di  soggezione,  che  senza  essere  servile,  ram- 
menta la  docilità  della  disciplina  delle  milizie.  Chi  potrebbe 
raffrontare  il  carattere  avventuroso  (come  elemento  di  libertà) 
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del  marinaro  con  quel  del  soldato  ? Nessuno  davvero  ; e gli 
uomini  che  governano  quelle  due  provincie  sapendolo,  da 
qualche  anno  par  si  adoperino  a temperare  a vicenda  l’in- 
dole degli  abitatori  di  quelle  due  provincie.  Nel  qual  risul- 
tato sta  la  condizione  della  forza  del  Piemonte,  sia  interna, 
rispetto  ai  suoi  popoli  istessi  ; sia  esterna,  rispetto  alle  na- 
zioni forestiere  colle  quali  si  trova  contermine,  e segnatamente 
coll’Austria. 

Nell’interno  se  vuol  esser  forte,  deve  riformare,  o parlan- 
dosi del  Genovesalo,  instaurare.  Non  si  chiede  che  Carlo  Al- 
berto copii  nessuno  ; ma  saria  giusto , che  instaurasse  il  si- 
stema municipale  nell’  antica  Liguria;  che  lo  istituisse  sulle 
medesime  basi  di  libera  amministrazione  anche  in  Piemonte. 
Dove  a ciò  non  accondiscenda  il  governo,  non  potrà  ottener 
mai  di  avere  uno  Stato  forte.  Si  persuadano  gli  uomini  che 
governano,  che  i Genovesi  vissuti  repubblicani  pel  corso  di 
molli  secoli,  hanno  bisogno  di  quelle  loro  libertà  municipali; 
ed  è facil  cosa  a conoscersi  codesta,  da  chi  ponga  mente  alla 
storia  e al  carattere-  loro , che  lo  stesso  trattato  di  Vienna 
guarentiva  alla  spenta  Repubblica  quella  libertà  del  munici- 
pio. Non  è sapienza  di  regno  l’ andar  a ritroso  dell’  indole 
d'una  provincia,  e il  far  a rovescio  dei  portati  della  sua  sto- 
ria. Se  sarebbe  funesta  cosa,  che  Genova  tornasse  uno  Stato 
da  se  come  in  altri  tempi , non  sarebbe  nuocevole  che  riser- 
basse almeno  delle  sue  antiche  libertà  la  più  legittima,  la 
più  necessaria,  quella  cui  le  nazioni  tutte  tendono  a rinvi- 
gorire. 

E ciò  pure  vale  per  il  Piemonte.  Noi  conosciamo  quella 
nobile  provincia;  e a malgrado  dell’ indole  e della  storia  sua 
monarchica , sappiamo  meritare  la  libera  amministrazione  dei 
proprj  interessi  municipali. 

Altra  riforma,  certo  non  meno  importante  di  quella  dei 
municipi,  è V ordinamento  della  stampa.  Cotesto  bisogno,  co- 
testo  diritto  da  parte  dei  governati , è talmente  evidente,  che 
non  crediamo  necessario  di  spendervi  su  le  nostre  parole.  Ed 
anzi  portiamo  fiducia,  che  non  più  lungo  tempo  quell’atto  di 
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giustizia  sarà  atteso  da  que’  popoli.  Carlo  Alberto  ha  coscienza 
dei  destini  della  provincia  a cui  presiede;  e non  può  a meno 
di  vedere  esser  tempo  di  sciogliere  quella  tutela  governativa, 
eccessivamente  severa  in  fatto  di  stampa,  che  esercita  sui  suoi 
governati. 

Ciò  operato  nell’amministrazione  interna,  rimpetto  all’estero 
gli  è desso  potentissimo.  Nò  Francia , nò  Austria  gli  ponilo 
nuocere  veramente;  e la  storia  degli  antichi  duchi,  di  Savoia 
depone  in  favore  di  questa  asserzione.  Locato  sul  pendio  del- 
l’Alpi , colla  Savoia  avendo  un  passo  avanzato  al  di  là  dei 
monti,  si  trova  padrone  d'una  posizione  fortissima.  11  suo  eser- 
cito poi  pieno  di  valore  lo  fa  sicuro  di  difesa  ostinala,  e di 
probabile  vittoria  in  ultimo  risultato.  Ma  ad  ottener  ciò , dee 
esser  bene  costituito  al  di  dentro.  Il  soldato  in  oggi  non  dura 
a battersi  per  un  nome,  per  una  causa  che  non  sia  la  sua; 
il  soldato  è pure  cittadino,  e sente  d’  appartenere  a una  pa- 
tria, per  cui  difendere,  se  libera,  darà  volonteroso  il  sangue 
contro  chi  l’assalga;  mentre,  se  governata  a dispotismo, 
la  lascierà  attaccare,  sperando  dai  nuovi  avvenimenti,  dalla 
guerra , dalle  sconfìtte , trovar  modo  di  almeno  migliorare  le 
civili  condizioni  di  quella. 

Nè  sta  nell’ arbitrio  del  governo  piemontese  di  fare  o non 
fare.  La  necessità  lo  spinge , la  suprema  necessità  delle  cose. 
E dove  esso  non  faccia,  potrà  nuocere  sì  a tutta  Italia,  ma 
non  giovare  a se.  Ormai  il  dado  è gettato;  e le  provincie 
d’ Italia  centrali  più  non  declinano  dalla  via  delle  riforme.  Che 
n’avverrà  egli?  Se  la  guefra  da  parte  dell’Austria,  s’assicuri 
pure  in  quel  caso  il  Piemonte,  che,  dove  fossimo  vinti,  toc- 
cherebbe anch’esso  le  conseguenze  della  vittoria  dei  comuni 
nemici  ; dove  vittoriosi  senza  il  suo  concorso,  Genova  certo  lo 
saprebbe  tollerare  a malincuore. 
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armi!  armi! 


N.  47.  29  settembre  1847. 

Armarci  !‘ Ecco  l’unico  bisogno  del  momento.  L’entusiasmo 
è grande;  ma  l’entusiasmo  solo  non  basta:  voglionci  armi  ed 
uomini  addestrati  a maneggiarle.  J1  ministero  è ricostrutto, 
anziché  riformato,  e ciò  in  modo  che  dà  molto  da  sperare  per  % 
i miglioramenti  interni:  il  pericolo  è di  fuori;  il  nemico  è lo 
straniero;  fra  noi  è concordia,  e la  lieve  nube  che  parve  ieri 
oscurare  alquanto  il  nostro  orizzonte  politico,  si  dileguerà  e 
presto , ne  siam  sicuri.  Noi  che  la  moderazione  non  abbiamo 
fatto  giammai  degenerare  in  codardia,  noi  siamo  i primi  a 
gridare  moderazione , ma  moderazione  di  uomini  che  sentono 
la  dignità  propria  e della  patria;  moderazione  qual  conviensi 
a un  popolo  che  sa  e vuole  difendere  la  sua  indipendenza. 
Prima  di  sfidare  la  tempesta  che  i nemici  esterni  ci  minac- 
ciano, mettiamoci  in  istato  di  resistere  a questa  tempesta  ar- 
miamoci. In  nome  di  questa  patria  che  sorge  a vita  nuova , 
noi  preghiamo  ed  esortiamo  che  un  solo  pensiero  occupi  in 
questo  momento  la  mente  di  lutti:  armarci,  ordinarci,  adde- 
strarci. Sarebbe  stoltezza  per  voler  l’utile  trasandare  il  neces- 
sario : tutte  le  riforme  che  stanno  nella  mente  e nel  cuore 
della  maggioranza  de’ Toscani,  sono  utili,  sono  desiderabili; 
ma  l’ armarsi  è necessità  : necessità  che  non  può  trasandarsi 
senza  pericolo  di  perder  tutto. 

Che  gli  uomini  rinunzino  a’  loro  piaceri , che  le  donne  ri- 
nunzino  a’  loro  adornamenti  ; T indipendenza  della  patria  non 
potrà  dirsi  giammai  comprata  a caro  prezzo.  Gli  esercizj  e le 
manovre  sono  le  più  belle  feste  civiche  di  un  popolo  che  ri- 
sorge; le  armi  sono  il  primo  bisogno  di  un  popolo  che  vuol 
difendere  la  propria  indipendenza.  Un  desiderio  e un  grido  sia 
desiderio  e grido  e di  tutti:  Armi!  Armi! 
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N.  48.  1 ottobre  1847. 

Doli’  utilità,  anzi  necessità  di  una  lega  fra  Toscana  e Roma, 
toccammo  or  sono  parecchi  mesi  : gli  avvenimenti , che  con 
mirabile  rapidità  si  succedono  in  Italia,  accrescono  quel  de- 
siderio,'bisogno,  e speranza  dei  due  popoli;  e la  nuova  com- 
posizione del  ministero  toscano  rende  più  probabile  la  riuscita, 
imperocché  è a tutti  noto  come  il  conte  Serristori  e il  mar- 
chese Ridolfi  siano  stati  fra’ caldi  sostenitori  di  una  lega  do- 
ganale italica. 

Per  ben  combattere  non  bisogna  giammai  perdere  di  mira 
i movimenti  del  nemico;  e se  noi  abbiamo  osservato , la  stra- 
tegia del  gabinetto  di  Vienna  consiste  in  questo  momento  nel 
voler  dividere  Toscana  da  Roma,  dei  che  ne  son  prova  gli  ar- 
ticoli della  Gazzelta  di  Angusta  e dell'  Osservatore  Austriaco , 
a’quali  dà  appoggio  colle  sue  gravi  colonne  il  giornale  de’Débats. 
Secondo  questi  giornali , negli  Stati  Pontificj , ieri  focolare 
di  anarchia  e di  disordine,  oggi  regna  la  calma,  la  modera- 
zione, la  tranquillità:  la  rivoluzione,  l'anarchia, e il  comuniSmo 
son  fuggiti  via  dalle  sponde  del  Tevere,  e squassano  i loro 
flagelli  sulle  rive  dell’Arno  e del  Serchio.  In  Toscana  il  po- 
polo si  crede  in  dovere  di  far  plauso  al  principe  : quale  anar- 
chia! A Lucca  sventola  la  bandiera  italiana:  che  orrore!  Il 
giornalismo  toscano  mostra  la  possibilità  di  un  sistema  rap- 
presentativo ; ma  questo  è pretto  comuniSmo!  Al  giornale  dei 
Débats  vengono  le  convulsioni,  e V Osservatore  Austriaco  di- 
venta idrofobo. 

Or  bene,  a che  tende  tutta  questa  commedia?  Tende  a mo- 
strare che  il  gabinetto  di  Vienna  non  vuole  aver  che  fare  con 
Roma  e con  Toscana  nel  medesimo  tempo,  e che  atterrito  dalla 
colossale  potenza  di  Pio  IX  cerca  intimorire  la  Toscana,  per 

la  quale  non  è il  prestigio  religioso  del  Vaticano , riservan- 

» 

dosi  d’intimorire  Roma  quando  l'opportunità  potrà  presene 
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tarsi:  1* attendere  è stata  sempre  l’arto  prediletta  dell’Austria; 
il  prender  tempo  la  strategia  de’ suoi  uomini  di  Stalo. 

All’Austria  importa  dividerci;  per  le  medesime  ragioni  a 
noi  importa  congiungerci.  Il  tempo  è trascorso  in  cui  le  al- 
leanze stabilivansi  secondo  le  attinenze  dinastiche  : dggi  i go- 
verni, i quali  aspirano  all’  onore  di  essere  progressisti , non 
possono  che  autenticare,  constatare,  e legalizzare  le  alleanze  dei 
popoli.  1 Romani  e i Toscani  da  molto  tempo  si  sono  stretti 
in  una  lega  di  fatto,  che  nessuna  potenza  umana  potrà  discio- 
gliere ; i pericoli  non  faranno  che  rafforzarla;  ed  oramai  non 
potrà  inalberarsi  la  bandiera  toscana  o pontificia,  senza  che 
sotto  di  essa  non  vengano  a schierarsi'  migliaia  di  uomini  ge- 
nerosi dello  Stato  vicino.  Insieme  sperammo,  insieme  esultiamo, 
ed  insieme,  se  sorgesse  il  pericolo,  combatteremo:  oramai  non 
si  può  più  recare  oltraggio  alla  bandiera  della  Indipendenza 
italiana,  senza  versare  il  sangue  dei  figli  d’ ogni  provincia 
d*  Italia. 


MOVIMENTO  ITALIANO. 

È notevole  la  trepidanza,  diremmo  anzi  lo 'sgomento,  col 
quale  alcuni  liberi  giornali  stranieri  osservano  le  cose  nostre. 
Essi  nell’affetto  che  portano  alla  patria  nostra  trasmodano  per 
timore,  quasi  che  noi  si  fosse  facile  e bella  preda  d’  ogni  stra- 
niero che  osasse.  A dire  il  vero,  il  passato  porterebbe  ad  ar- 
gomentare in  questo  modo;  e tutti  (pur  troppo!)  sappiamo 
come  pochi  battaglioni  austriaci  poterono  spegnere  la  costitu- 
zione napolitana  per  ordine  di  un  re,  che  l’avea  solennemente 
giurata  ; e come  dieci  anni  più  tardi  le  eroiche  Romagne  do- 
vettero soffrire  la  presenza  e gli  oltraggi  del  soldato  straniero. 
Ma  quei  tempi  passarono;  ed  il  sangue  dei  martiri  rese  fe- 
conda la  terra  della  libertà.  No,  V Italia  non  è più  quella  che 
era  nel  1820  e nel  1831,  quando  il  tradimento  di  un  principe, 
la  viltà  o la  corruzione  di  un  capo,  1’  errore  di  una  setta  potea 
fare  andare  a vuoto  un  colpo  da  tanto  tempo  meditato.  In  quei 
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tempi  per  noi  di  sventure  e di  dolore  v’  erano  uomini  liberi, 
non  popolo:  le  grandi  e feconde  idee  di  libertà  e d’indipen- 
denza eran  patrimonio  di  pochi , i quali  sognavano  la  palma 
del  trionfo  per  conseguire  quella  del  martirio;  ed  il  popolo, 
spettatole  indifferente  di  tante  rivoluzioni  effimere,  non  avea 
che  una  sterile  lagrima  pei  caduti,  spesso  la  derisione  e l’oblìo. 

Oggi  le  nostre  condizioni  sono  radicalmente  mutate  : oggi 
chi  volesse  violare  la  nostra  indipendenza,  avrebbe  a fare  non 
con  una  fazione,  ma  con  un  popolo  ; non  con  città  fra  di  loro 
nemiche , ma  con  una  nazione,  risorta  possente  da  quando  si 
seppe  concorde.  Toscana  e Roma  procedono  nella  via  della  li- 
bertà, non  come  gente  nuova,  ma  come  il  pellegrino,  che 
appressandosi  al  luogo  nativo,  riconosce  i monti,  le  valli,  i 
piani,  e colla  gioia  sul  volto  e nel  cuore  affretta  il  passo , e 
dice  : Questa  terra  è mia.  E co’  Toscani  si  accompagnano  i 
Lucchesi,  che  per  costumi,  civiltà,  ed  avvenire  sanno  e sen- 
tono di  essere  unica  famiglia.  Nè  in  questo  gran  moto  italiano 
può  a lungo  “rimanere  estraneo  il  Piemonte,  eh’ è e si  onora 
di  essere  italiano;  onde  se  ragioni  locali  ritardano  le  riforme 
che  sono  desiderio  e bisogno  di  tutta  Italia,  non  per  questo 
dee  quel  regno  considerarsi  come  estraneo  o avverso  alle  idee 
nazionali:  che  anzi  a lode  del  vero  bisogna  confessare,  che 
scrittori  piemontesi  furono  i primi  che  in  questa  Italia  faces- 
sero suonar  alto  il  nome  d’ indipendenza,  e primi  mostrassero 
come  V Austria  e i gesuiti  siano  i due  maggiori  ostacoli  al 
risorgimento  d’ Italia.  Errarono,  secondo  noi,  nel  voler  disgiun- 
gere ciò  che  Dio  ha  congiunto,  vogliamo  dire  la  libertà  e l’in- 
dipendenza; errarono  nel  non  rendere  il  dovuto  onore  a co- 
loro , che  col  loro  sangue  primi  diffusero  le  idee  che  ci  han 
redenti  ; ma  in  ogni  modo  coll’  aprire  una  franca  discussione 
sulle  cose  vitali  d’Italia  si  resero  benemeriti  della  patria. 

Di  Modena  e Parma  non  parliamo:  qualunque  sia  la  volontà 
di  quei  governi,  è certo  ch’essi  non  potranno  lungamente  sot- 
trarsi alle  vicende  delle  sorti  italiane;  è certo  che  la  prote- 
zione dell'  Austria  apporterà  loro  sventura.  Uno  Stato  solo  ri- 
mane per  ora  estraneo  al  doppio  movimento  italiano,  d’interne 
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riforme  e di  esterna  indipendenza,  intendiamo  estraneo  dalla 
parte  del  governo;  imperocché  il  popolo  protesta,  non  con  le 
parole,  ma  col  sangue  di  volere  uscire  da  quell’  orribile  stato 
in  cui  lo  tiene  un  governo  cieco  e feroce,  che  rispondendo 
colla  mitraglia  a richieste  moderate  e pacifiche , e niegando 
ostinatamente  e fieramente  ogni  riforma,  ha  reso  la  rivoluzione 
inevitabile.  Ma  forse  nel  momento  che  scriviamo  le  sorti  di 
quel  regno  potrebbero  essere  decise. 

Gl’ Italiani  concordi  e unanimi  nello  scopo  che  vogliono  con- 
seguire, mostrano  adunque  chiaramente  eh’  essi  sanno  proce- 
dere con  moderazione  e con  calma,  quando  trovano  un  governo 
riformatore  come  in  Toscana  ed  in  Roma,  attendere  con  di- 
gnità come  in  Piemonte,  insorgere  con.  coraggio  come  nel  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  : P Europa  intera  già  vede  eh’  essi  sanno 
percorrere  la  doppia  via  della  pace  e della  guerra,  della  le- 
galità e dell’insurrezione;  e l’Austria  sarà  persuasa,  che  op- 
primere e calpestare  l’ Italia  non  ò più  opera  facile  e breve , 
c che  gl’  Italiani  san  pensare,  discutere,  e combattere. 

A DUE  parole  al  popolo  delle  campagne. 

N.  49.  4 ottobre  1847. 

A voi  abitanti  delle  campagne , che  passate  le  intere  gior- 
nate in  dure  fatiche,  spesso  manca  il  tempo  e l’occasione  di 
imparare  le  buone  cose,  che  sono  necessarie  a sapersi  da  ogni 
galantuomo.  Però  state  a sentire  due  parole,  che  un  amico  No- 
stro vuol  dirvi  pel  bene  dell’anima  vostra  e delle  vostre  cose. 

In  questi  ultimi  tempi  avrete  sentito  un  gran  rumore  per 
le  città  e pei  villaggi,  ai  quali  andate  al  mercato;  avrete  sen- 
tito che  tutti  si  chiamavano  fratelli,  che  tutti  erano  allegri, 
che  si  abbracciavano,  che  giuravano  di  volersi  sempre  bene , 
e di  stare  uniti  per  difendere  la  patria.  A questo  belio  spet- 
tacolo che  avrà  fatto  piangere  anche  voi , avrete  certamente 
domandato:  E che  vuol  dire  tutto  questo  rumore?  Alcune  delle 
persone  che  dovrebbero  saperne  più  di  voi,  e che  dovrebbero 
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darvi  de’  buoni  consigli,  vi  hanno  fatto  delle  brutte  risposte  : 
vi  hanno  detto  che  questa  guardia  civica  per  cui  tutti  fanno 
festa,  non  è altro  che  un  pronostico  di  una  guerra;  vi  hanno 
detto  che  voi  dovrete  lasciare  i vostri  campi  e le  vostre  fa- 
miglie per  andare  a morire.  Quelli  che  vi  hanno  detto  così  vi 
ingannavano,  e si  abusavano  della  vostra  bontà.  Il  pigliare  le 
armi  non  vuol  dire  chiamare  la  guerra;  vuol  dire  metter  paura 
a chi  ce  la  vorrebbe  portare.  Uno  è più  sicuro  quanto  è più 
forte  e più  armato.  Voi  sapete  il  proverbio  che  dice  : chi  si  fa 
pecora,  il  lupo  la  mangia.  -Iddio  stesso  dice  al  cuore  di  tutti  : 
aiutati,  che  io  ti  aiuterò  ! E voi  stessi  la  intendete  così  quando 
la  notte  vi  armate  di  schioppo  per  andare  a guardare  i vostri 
campi  dai  ladri,  che  vorrebbero  portarvi  via  il  grano  o l’uva 
o le  altre  cose  vostre.  E quando  i ladri  sanno  che  voi  state 
in  guardia  pei  campi,  non  escono  fuori  e non  vi  rubano  nulla. 
Così  accade  di  altri  ladri  più  grossi,  che  avrebbero  voglia  di 
dar  noia  alla  nostra  patria.  Se  sanno  che  noi  siamo  deboli, 
che  non  stiamo  in  guardia,  e che  non  sappiamo  maneggiar 
le  armi,  ci  possono  facilmente  venire  addosso  per  portarci  via 
ogni  cosa,  metterci  in  catene  , é far  morire  di  crepacuore  le 
vostre  madri,  le  mogli,  e i figliuoli.  Ai  contadini  di  questo  paese 
diranno:  da  voi  vogliamo  mille  scudi;  a quelli  di  un  altro 
luogo:  da  voi  ne  vogliamo  cinquecento;  e voi  sarete  costretti 
a vendere  il  vostro  grano  e tutta  la  vostra  roba  per  dare  i 
quattrini  a questi  crudeli  ladroni,  e morirete  di  miseria  e di 
stento  insieme  colle  vostre  care  famiglie. 

Alcuni  anche  vi  dicono,  che  il  prender  le  armi  ò una  ribellione 
al  principe  e airimperatore;  e questi  vi  infinocchiano,  e ve  ne 
danno  a bere  una  grossissima,  perchè  l’imperatore  qui  in  casa  no- 
stra non  ci  ha  che  far  nulla,  e non  ha  nessuna  autorità  di  coman- 
dare al  nostro  principe;  e il  nostro  principe  ò quello  stesso  che 
ci  comanda  di  armarci  per  il  nostro  bene.  Però  armandoci,  noi 
obbediamo  a lui  come  buoni  figliuoli  ad  un  buon  padre,  che  vuole 
assicurata  la  sua  casa  e la  sua  famiglia  da  ogni  pericolo. 

Vi  erano  anche  dei  cattivi  forestieri , che  armati  come  sa- 
racini  volevano  andare  a Roma  per  dar  noia  al  buon  papa 
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Pio  IX.  Ma  egli  sapete  che  fece?  Fece  la  guardia  civica,  cioè 
chiamò  all' armi  tutti  gli  abitanti  delle  città  e delle  campagne, 
i quali  corsero  subito  tutti,  e preser  gli  schioppi.  I buoni  ve- 
scovi e i buoni  preti  benedissero  quelle  armi,  e dettero  quat- 
trini per  comprarle  a chi  non  ne  aveva.  E cosi  trovatisi  tutti 
d’amore  e d’accordo,  fecero  un  bell’ esercito.  Sapete  voi  che 
cosa  fecero  allora  quei  nemici  forestieri,  che  avanti  avevano 
messa  su  tanta  superbia?  Ebbero  una  maledetta  paura,  e pen- 
sarono di  non  andare  più  a Roma,  perchè  sentirono  che  ci  ti- 
rava vento  cattivo;  e ora  se  ne  tornano  a casa  sua,  e lasciano 
stare  il  buon  papa,  il  quale  così  è rimasto  libero,  ed  è pa- 
drone di  fare  tutto  il  bene  che  vuole  ai  buoni  Romani.  Se  egli 
non  aveva  armato  i cittadini,  si  sarebbe  vista  una  brutta  cosa, 
una  cosa  da  fare  rizzare  i capelli  a tutti  i buoni  cristiani  : si 
sarebbe  visto  il  capo  della  Chiesa  trattalo  male  dai  suoi  ne- 
mici, che  l’avrebbero  messo  come  in  prigione,  e gli  avrebbero 
comandato  a bacchetta. 

Ora  quelli  stessi  che  volevano  andare  a Roma  contro  il  papa, 
potrebbero  aver  voglia  di  venire  contro  il  vostro  principe  e 
contro  di  voi;  anche  altri  che  si  stimano  più  forti  di  voi,  po- 
trebbero aver  voglia  di  venire  a farla  da  padroni  in  casa  vo- 
stra. Perchè  esca  loro  questa  voglia,  bisogna  armarsi  e fargli 
paura  come  ha  fatto  il  papa.  Voi  avrete  veduto  più  di  una 
volta  di  quegli  uomini,  che  passano  per  troppo  deboli  c per 
troppo  buoni,  e che  non  sanno  mai  levarsi  una  mosca  dal  naso  ; 
nessuno  gli  rispetta,  neppure  i ragazzi  per  le  strade;  tutti  gli 
fanno  l’uomo  addosso,  sono  lo  zimbello  di  lutti.  Noi  siamo 
appunto  cosi,  finché  i nemici  ci  vedono  disarmati.  Perciò  il 
buon  principe  ci  dà  le  armi,  perchè  vuole  che  tutti  ci  rispet- 
tino, e che  nessuno  ci  torca  un  capello.  Perciò,  se  volete  che 
nessuno  vi  tocchi,  siete  obbligati  ad  armarvi  come  fanno  tutti 
i bravi  e buoni  cittadini , siete  obbligati  ad  andare  subito  a 
scrivervi  nella  guardia  civica. 

Ma  voi  dite:  Come  va  che  alcuni  dei  nostri  preti  dicono 
male  di  questa  guardia  civica,  che  è una  così  buona  e bella 
cosa,  e ci  sconsigliano  dal  prendervi  parte?  A questo  vi  ri- 


L’  ALBA. 


m 

spondo  subito , perché  lo  so  di  certo  che  cotesti  vostri  preti 
che  parlano  così,  lo  fanno  perchè  capiscono  poco,  perché  sono 
ignoranti,  perchè  non  vedono  più  là  delia  punta  del  naso.  Voi 
dovete  perdonargli  caritatevolmente,  perché  non  sanno  quello 
che  dicono,  nè  quello  che  fanno  ; ma  non  dovete  dare  retta  alle 
loro  parole.  Dovete  dare  retta  al  papa,  che  è più  bravo  e più 
dotto  di  tutti  i vostri  curati  , e che  rappresenta  Iddio  sulla 
terra,  e che  ha  comandalo  che  si  faccia  quella  guardia  civica, 
di  cui  il  vostro  prete  vi  dice  male.  Di  più  ho  da  dirvi  che 
tutti  i buoni  preti  e tutti  i buoni  vescovi  la  pensano  così. 
Se  vi  foste  trovati  a Firenze,  a Pisa,  a Siena  , a Livorno,  a 
Pistoia,  e nelle  altre  città  nel  giorno  in  cui  si  fece  la  festa  della 
guardia  civica,  vi  sareste  persuasi  più  facilmente  di  quello  che 
vi  dico  ; avreste  veduto  i vescovi  che  benedicevano  in  chiesa 
quelle  belle  bandiere,  li  avreste  sentiti,  come  li  ho  sentiti  io, 
predicare  dall’  altare  e invitare  a nome  di  Dio  tutti  i buoni  a 
prendere  quelle  armi,  che  ci  offre  il  buon  principe  ; avreste 
veduto  i più  bravi  preti  e molti  frati  applaudire  a quelle 
parole. 

Dunque  correte  tutti  di  buon  volere  ad  arrolarvi  nella  guar- 
dia civica , e persuadetevi  che  essa  non  porta  la  guerra , ma 
la  tiene  lontana:  così  voi  sarete  sicuri  dai  malviventi  di  qui 
e dai  nemici  di  fuori.  Rammentatevi  che  solamente  nella  forza 
sta  la  sicurezza  e la  pace , ma  che  non  si  può  esser  forti  senza 
essere  uniti,  buoni,  e obbedienti  alla  disciplina  e alle  leggi; 
rammentatevi  ancora  che  le  armi  vi  sono  date  per  difenderci 
dai  cattivi  che  vorrebbero  darci  noia,  non  per  offender  nes- 
suno ; che  i nostri  capi  e i bisogni  della  patria  vi  insegneranno 
come  e quando  dovrete  adoprarle. 
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REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

N.  51.  8 ottobre  184-7. 

Mentre  la  Toscana  gioisce,  altri  milioni  d’italiani  pian- 
gono e fremono  sotto  il  peso  d’  orrende  sciagure.  Migliaia 
e migliaia  di  voci  che  parton  dal  cuore,  unanimi  in  tutte  le 
classi,  unanimi  in  tutte  le  città,  mostran  l’ebbrezza  dell'amore 
al  loro  principe  in  Toscana  ; in  Sicilia  e nelle  Calabrie  un 
popolo  stanco  dalle  torture  fìsiche  c morali,  disperando  d’ogni 
altro  rimedio , memoro  solo  dei  giuramenti  avuti  e mancati , 
fidando  solo  nel  suo  indomabile  coraggio,  vuol  scuotere  il 
giogo,  e cade  sotto  la  mitraglia  del  dispotismo!  Col  cuor  grave 
dei  mali  di  quel  paese  infelice,  al  contrasto- della  gioia  dei  loro 
fratelli  toscani,  la  prima  riflessione  che  ci  si  presentò,  si  fu: 
qual  dei  due  governi  è più  sicuro? 

11  toscano  con  i suoi  cinque  o sei  mila  soldati  che  frater- 
nizzano col  popolo,  o quel  di  Napoli  coi  suoi  60  mila  che 
massacrano  il  popolo?  L’un  governo  fondato  sull’amore,  nulla 
dai  moli  interni  ha  da  temere,  c dall’estero  malia  tutta,  anzi 
tutte  le  incivilite  nazioni  d’Eurqpa  lo  difendono.  Ed  il  governo 
di  Napoli  intanto  corre  a certa  perdizione.  Contro  l’estero  (e 
per  estero  quel  governo  intende  pur  l’Italia)  è il  governo  più 
debole  eh’  esista.  Quei  vapori  destinati  a bombardar  lo  città 
del  proprio  Stato  e a portar  truppe  per  massacrar  fratelli , 
contro  l’estero  son  nulla;  quei  soldati  non  posson  muoversi, 
perchè  i popoli  fremono  Nell’  interno  poi  ad  ogni  menoma 
opportunità,  una  rivoluzione  divampa.  Quei  popoli,  è già  gran 
tempo,  che  coll’ansietà  della  disperazione  cercan  cogliere 
queste  opportunità  per  uscire  da  uno  stato  intollerabile.  Dopo 
tanti  e tanti  esperimenti  funesti,  oggi  altro  ne  hanno  voluto. 
Tutta  Italia,  avran  detto,  è con  noi;  tutta  Italia  progredisce: 
noi,  noi  soli,  che  pur  siamo  un  terzo  dellTtalia,  dovremo  gia- 
cere nella  più  miserabile  condizione,  che  un  popolo  d’ Europa 
abbia  mai  sofferto?  Se  dobbiamo  esser  trattati  come  bruti , 
andiamo  meglio  a morire  come  martiri. 
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Qual  sarà  l’esito  di  quella  disperata  risoluzione  non  è pos- 
sibile il  prevedere;  certo  è però  che  gravi  calamità  minac- 
ciano quel  paese,  certo  è che  il  sangue  fraterno  si  è già  a 
gran  copia  versato.  Ma  vinca  pure;  erede  il  governo  di  Napoli, 
che  il  pericolo  sarebbe  passato?  Quella  non  è una  mina  ina- 
spettatamente scoppiata;  ò il  sintomo  d’un  malo  perenne,  im- 
possibile a curarsi  col  sistema  del  terrore.  Giungerà  la  impu- 
denza del  Giornale  delle  Due  Sicilie  a negarci,  che  dal  1815  in 
poi  questi  sperimenti  rivoluzionar]  son  divenuti  periodici  nel 
Regno?  Negherà  che  in  questa  occasione,  dove  la  rivoluzione 
non  è scoppiata,  il  popolo  si  è mostrato  fremente,  contenuto 
solo  dalla  prudenza,  augurando  buoni  resultati  ai  più  animosi? 
E cosa  mostran  questi  fatti,  se  non  che  la  sola  forza  materiale 
regge  1’ attuale  sistema?  Or  sappia  il  governo  di  Napoli,  che 
la  forza  materiale , se  nou  deriva  dall'  opinione  pubblica , è 
sempre  precaria.  Oggi  che  il  velo  ò squarciato,  e che  lo  stato 
vero  di  quel  regno  comincia  a conoscersi,  ci  domandiamo  in 
Italia,  come  mai  quei  60  mila  soldati  possano  essere  avversi 
alla  riforma.  Pure  ò errore  crederli  avversi  ; il  loro  vero  di- 
letto è di  non  avere  opinione  alcuna.  Due  elementi  li  rendono 
o li  mostran  tali.  Da  una  parte  ai  soldati  nazionali  si  con- 
trappone un  forte  corpo  di  stranieri,  repubblicani  rinnegati, 
carne  venduta  all’incanto,  senza  altra  opinione  o interesse  che 
una  buona  paga:  questi  concentransi  nella  capitale,  da  cui 
essenzialmente  dipende  la  sorte  di  quel  regno,  e stan  sempre 
là  nei  forti  minaccianti  d’  un  bombardamento.  Per  prevenire 
poi  gli  efTetti  dell’opinione  sulle  truppe  nazionali,  coi  pregiu- 
dizi c coll’  ignoranza  si  riduce  il  soldato  a pura  macchina. 
L’istruzione  non  si  estende  al  di  là  della  tattica  e delle  ma- 
novre, ogni  idea  generosa  vien  detta  rivoluzionaria,  il  carat- 
tere di  cittadino  cercasi  spegnere  totalmente  in  quella  truppa, 
il  soldato  deve  esser  soldato  e nulla  più,  il  frequente  contatto 
coi  cittadini  ò colpa  in  quell’armata,  i cittadini  debbono  es- 
sere pel  soldato  stranieri , anzi  meno  che  uomini.  Questa  di- 
cesi disciplina  militare!  Sarebbe  un  calunniare  la  generalità 
della  truppa  dire  che  ami  il  despotismo;  ma  essa  poco  si  cura 
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delle  riforme,  obbedisce  all’ impulso  meccanico  dell’organiz- 
zazione. 

Su  queste  basi  fondato  il  governo  ha  creduto  viver  sicuro. 
Piangano  i popoli , fremano  e congiurino  a lor  voglia;  una 
spia  si  troverà,  la  tortura  farà  conoscere  i complici,  o il  can- 
none massacrerà  i ribelli.  Ma  se  questi  ribelli  saran  tutti, 
che  sarà  di  voi?  Sessanta  mila  uomini  non  mossi  da  alcuna 
idea  potranno  resistere  ad  otto  milioni,  che  muovonsi  per  una 
idea  generosa,  resa  potente  per  disperazione?  E se  queste  mac- 
chine divenute  pensanti  dicono:  noi  siamo  uomini,  non  fucili 
o cannoni,  e questi  son  nostri  fratelli;  qual  forza  rimane  al 
dispotismo  ? 

Or  questo  pare  che  sia  il  caso  attuale.  L'agitazione  tutta 
pacifica,  santa,  e morale  del  resto  d’Italia,  ha  rotto  il  freno 
alla  pazienza  dei  Giobbe  dell’ Italia  meridionale.  La  speranza 
nella  maturità  dei  tempi,  frenando  colla  prudenza  degli  uni 
l’ardore  degli  altri,  ha  dato  .sinora  una  inerzia  apparente  alle 
popolazioni;  ma  il  rancore  è stato  da  gran  tempo  fierissimo 
nel  cuore  di  tutti.  Oggi  il  freno  è rotto,  l’insurrezione  scoppia 
in  tutto  lo  Stato;  non  sarà  tanto  facile  racquetarlo.  Interessati 
al  sistema  non  sono  che  pochissimi  stanti  nelle  sommità,  che 
non  si  scuotono  al  dolore  comune.  Ma,  checché  si  faccia,  le 
idee  generose  penctran  sempre;  han  penetrato  nella  massa 
della  nazione,  e credete  che  nella  classe  degl’impiegati  non 
circolino?  Quei  che  avrebbero  voluto,  ma  che  non  hanno  avuto 
il  coraggio  civile,  o la  forza,  onde  rimetter  pacificamente  lo 
Stato  sulla  buona  via,  sosterranno  mal  volentieri  un  sistema 
che  li  rende  detestabili:  e quanto  agli  egoisti,  dessi  sempre 
son  pronti  a tradire  quando  cangia  fortuna. 

E nella  truppa?  Quei  soldati,  che  sinora  si  son  mostrati 
eroi  contro  poche  centinaia  di  bande  prive  di  militare  istru- 
zione, questi  son  sempre  uomini,  e questi  sono  più  malcon- 
tenti degli  altri,  sottoposti  essendo  agli  arbitrj  ed  al  capriccio 
più  degli  altri.  Privi  d’idee  non  si  batteranno  alla  lunga;  me- 
mori d’ esser  loro  simili  quelli  che  uccidono,  finalmente  si 
stancheranno  d’uccidere;  e se  la  lotta  continua,  si  rammen* 
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tcranno  (Tesser  cittadini,  e non  vedranno  più  nel  popolo  il  lor 
nemico.  Nò  ciò  è una  illusione.  Il  poco  fondamento  che  ha  da 
fare  il  partito  retrogrado  napoletano  sulla  truppa,  lo  ha  ve- 
duto, se  non  in  altro,  nei  non  rarissimi  casi  di  soldati,  che 
pur  certi  di  morire,  hanno  ammazzato  gli  uffìziali;  lo  ha  nelle 
numerose  diserzioni,  lo  ha  nelle  continue  e sanguinose  zuffe 
tra  i soldati  nazionali  e gli  stranieri,  lo  ha  ancora  più  negli 
arresti,  già  divenuti  notorj,  che  ha  dovuto  fare  nella  guarni- 
gione di  Palermo. 

Vinca  pure  anche  questa  volta  la  forza  materiale.  Quella 
vittoria  non  darà  al  dispotismo  che  una  tregua  non  lunga.  La 
più  bella  parte  d’Italia,  quella  che  ha  sparso  maggior  copia  di 
sangue  per  la  sua  libertà,  non  può  restar  vittima  essa  sola 
ed  avvilita,  mentre  l’Italia  tutta  risorge.  Il  despotismo  vincerà, 
ma  i frutti  della  vittoria  saran  per  esso  veleno  mortale.  I 
giorni  nostri  non  §on  quei  di  Ferdinando  o df  Carolina.  Guai 
ai  governi  che  spargono  il  sangue  dei  loro  governati!  Questo 
è il  segno  della  loro  agonia.  E mentre  gli  altri  principi  Ita- 
liani cedono  spontanei  ai  voti  dei  popoli,  l’Europa  non  vorrà 
tollerare,  che  un  governo  solo  in  Italia  si  ostini  a voler  go- 
vernare col  terrore. 

Il  governo  di  Napoli  dovrebbe  conoscere  la  simpatia  che 
la  causa  Italiana  ha  destato  per  tutta  Europa  ; noi  abbiamo 
visto  Inglesi,  Francesi,  Prussiani,  Americani,  Greci,  partecipare 
al  nostro  entusiasmo,  come  se  Italiani  fossero';  la  causa  della 
libertà  italiana  ha  seco  lutti  gli  Stati  liberi  stranieri,  popoli 
e governi.  E pure  un  solo  governo  italiano,  perchè  ha  sessanta 
mila  soldati  malcontenti,  privi  d’opinione  o d’opinione  av- 
versa, vuole  sfidare  l’odio  dei  suoi  popoli,  l’indignazione  del- 
l’Europa, la  nemicizia  dell’  Italia.  E quale  è questo  governo  ? 
Quello  che  con  ambo  i suoi  dominj  si  trova  legato  da  una 
costituzione  giurata  nel  1820;  quello  che  in  Sicilia  ha  tro- 
vato una  costituzione  esistente  fin  dall’epoca  dei  Normanni, 
e giurata  e tramandata  non  interrottamentc  sino  al  1812; 
quello  che  in  Sicilia  nel  1812  ne  giurò  un’altra  guarentita 
dall’  Inghilterra  ! 
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IL  CARBONARISMO  E LA  GIOVINE  ITALIA. 

N.  60.  29  ottobre  1847. 

L’Italia,  uno  certo  de’ più  generosi  e belli  giornali  che  si 
pubblicano  nella  penisola,  in  un  articolo  del  2 ottobre,  toc- 
cava del  carbonarismo  e della  Giovine  Italia  con  parole  più 
di  biasimo  che  di  lode:  queirarticolo  ha  dato  occasione  a una 
risposta  stampata  in  Bastia  dal  sig.  Giovanni  La  Cecilia,  an- 
tico redattore  della  Giovine  Italia,  c ci  mette  nell’ obbligo  di 
esporre  in  proposito  la  nostra  qualunque  siasi  opinione. 

Sarebbe  fuor  di  luogo  e forse  anco  inopportuna  una  storia 
del  carbonarismo  e della  Giovine  Italia,  oggi  che  la  gran 
maggioranza  degl’italiani,  vedendo  la  possibilità  di  percorrere 
un’altra  via,  si  gilta  in  quella  animosa  e concorde;  ma  certo 
non  dobbiamo  tacere , che  la  mutata  opinione  sulle  sètte  se- 
grete deriva  dalle  mutate  nostre  condizioni.  A che  servireb- 
bero i segreti  convegni , quando  è possibile  parlare  in  pub- 
blico di  politica?  A che  imbrandire  le  armi,  quando  abbiamo 
esperimentato  in  Toscana  ed  in  Roma  la  potenza  della  parola 
ed  i miracoli  della  pubblica  opinione? 

È lode  oggi  servirci  dei  mezzi  legali;  sarebbe  stato  impos- 
sibile e però  una  stoltezza  invocare  mezzi  legali , quando  la 
manifestazione  di  questo  desiderio  era  punita  come  atto  di 
ribellione.  1 popoli  hanno  due  vie  per  giungere  alla  conquista 
della  loro  libertà  c della  loro  indipendenza:  la  riforma  e la 
rivoluzione.;  quella  è certo  da  preferirsi  a questa;  ma  quando 
la  prima  ò impossibile,  è,  non  elezione,  ma  necessità  e terri- 
bile necessità  scegliere  la  seconda.  Chiedete,  se  vi  riesce,  una 
riforma  pacifica  nel  Regno  delle  Due  Sicilie:  Del  Carretto  vi 
risponderà  colla  fucilazione  e colla  mitraglia 

Credete  voi  che  un  popolo  voglia  buttarsi,  così  per  diporto, 
negli  orrori  di  una  rivoluzione?  Credete  voi  che  gli  uomini 
operosi  entrino  per  bizzarria  nei  pericoli  delle  congiure?  No, 
sono  le  condizioni  dei  tempi  che  rendono  necessarie  le  con- 
giure ed  inevitabili  le  rivoluzioni. 
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Perchè  adunque  accusare  il  carbonarismo  e la  Giovine  Italia 
di  un  atto,  che  sarebbe  stalo  colpevole,  se  elettivo;  ma  che  le 
condizioni  dei  tempi  rendevano  forse  necessario? 

Quando  la  stampa  servile,  censurata  da  birri  e da  gesuiti, 
biasimava  e condannava  la  nazionalità  italiana  come  sogno  e 
delitto;  quel  sacro  fuoco  ove  serbavasi  sempre  acceso  se  non 
nel  seno  delle  società  segrete? 

Quando  la  maggioranza  della  nazione  sonnacchiava  di  un 
sonno  codardo,  e adagiavasi  sulla  fede  della  sua  nullità,  chi 
protestava  col  sangue  se  non  gli  adepti  del  carbonarismo  c 
della  Giovine  Italia? 

Quando  principi  illusi  o ipocriti  parlavan  sempre  della  fe- 
licità dei  loro  amatissimi  sudditi , chi  ne  svelava  le  piaghe? 

Quando  in  Italia  era  delitto  di  Stato  fino  la  voce  Italia , 
chi  facea  suonare  alto  cd  onorato  quel  nome  nella  terra  del- 
r esigilo  ? 

Quando  i tre  colori  italiani  eran  reato  di  morte,  chi  tenea 
inalberata  quella  bandiera  e la  difendeva  col  proprio  sangue? 

Quando  tutti  i neopolitici,  onde  oggi  è gremita  malia,  scri- 
vevan  sonetti  per  nozze  e per  monacazioni , e cantavano  gli 
occhi  di  Fille  e il  biondo  crine  di  Lesbia,  chi  tuonava  colla 
libera  stampa  in  favore  di  una  gran  nazione  divenuta  ca- 
davere? 

E fossero  anche  stati  vani  ed  inutili  tutti  gli  sforzi  del  car- 
bonarismo e della  Giovine  Italia,  sta  a noi  liberali  di  male- 
dire a tanti  dolori  dignitosamente  sofferti,  a tante  povertà 
lietamente  sopportate,  a tante  morti  coraggiosamente  incon- 
trate? 

No,  non  macchiamo  il  risorgimento  italiano  colla  nera  colpa 
dell’ ingratitudine  1 Adopriamo  mezzi  legali,  ora  che  ne  abbiamo 
la  possibilità;  ma  combattendo  colla  parola,  non  malediciamo 
a chi  combatteva  e combatte  colle  armi,  quando  e dove  la  pa- 
rola era  ed  è strozzata  col  laccio  del  carnefice:  rammentia- 
moci che  il  sangue  de' Cirillo,  Pagano,  Conforti,  Menotti,  Mo- 
relli, Silvati,  Bandiera,  Ricciotti,  Ruffini,  Romeo  ....  vai  molto 
più  che  il  nostro  inchiostro. 
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Le  riforme  piemontesi  sono  un  fatto  di  somma  importanza, 
non  tanto  pel  loro  valore  intrinseco,  quanto  per  l’ammissione 
del  principio  che  si  compendia  nelle  parole  bisogno  di  rifor- 
mare. Sì,  questo  è un  bisogno  oramai  potentissimo,  un  bisogno 
che  sarebbe  pericolo  non  soddisfare,  pericolo  e scandalo  il 
soddisfare  a mezzo. 

Noi  siamo  persuasi  che  il  Piemonte,  entrato  in  questa  via, 
non  vorrà,  nò  potrà  fermarsi,  imperocché  il  progredire  è ora- 
mai condizione  inseparabile  dal  riformare. 

Le  concessioni  del  governo  piemontese  hanno  una  notevole 
somiglianza  coll’  ordinamento  governamentale  del  Regno  delle 
Due  Sicilie;  e non  ci  farebbe  maraviglia  cho  il  Giornale  Uf- 
ciale  di  Napoli  cantasse  vittoria,  vedendo  applaudire  nell’Italia 
centrale  riforme,  che  quel  regno  gode  da  quasi  mezzo  secolo. 

Non  sarà  quindi  disutile  gi tiare  lo  sguardo  contemporanea- 
mente sui  due  regni  che  tengono  gli  estremi  d’ Italia , e dar 
le  ragioni  perché  debbono  considerarsi  nulle  le  buone  leggi 
napolitane,  utilissime  le  riforme  piemontesi. 

Il  sistema  dei  pubblici  dibattimenti  in  cause  penali  fu  in- 
trodotto nel  regno  di  Napoli  fin  dall’anno  4819;  nè  quel  re* 
gno  ha  giurisdizioni  eccezionali , nè  privilegi  di  foro  civile. 
Nel  regno  di  Napoli  la  regia  Camera  de’ Conti  non  ha  giuri- 
sdizione alcuna  in  materia  civile  e criminale,  ad  eccezione  del 
contenzioso  amministrativo. 

li  regno  di  Napoli  gode  anch’  esso  dell’  unità  della  giuri- 
sprudenza, mediante  le  due  supreme  Corti  di  Cassazione  di 
Napoli  e di  Palermo;  ha  consigli  d’intendenza  con  giurisdi- 
zione nel  contenzioso  amministrativo;  ha  una  Camera  dei 
Conti  per  appello  indipendente  dal  magistrato  di  Cassazione. 
Anche  nel  regno  di  Napoli  la  legge  determina  i limiti  della 
polizia , e stabilisce  le  pene  che  l’ autorità  giudiziaria  può 
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imporre  per  la  resistenza  alle  intimazioni  legali.  Tutto  questo 
che  oggi  ottiene  il  Piemonte,  v’è  nella  legge  scritta  di  Napoli, 
e v’è  anche  di  più;  ma  la  legge  è lettera  morta,  il  fatto  la 
uccide,  ^arbitrario  domina,  il  dispotismo  più  assurdo  tiene  in 
inano  lo  scettro,  e al  popolo  che  reclama  legalità  risponde  colla 
mitraglia! 

Tutto  adunque  dipende  dal  modo,  con  cui  le  leggi  sono  ese- 
guite; e noi  abbiam  fede  che  queste  riforme  produrranno 
negli  Stati  Sardi  il  migliore  effetto  possibile. 

Due  riforme  specialmente  paionci  degne  di  maggiore  con- 
siderazione: i consigli  comunali  e provinciali,  e la  stampa. 

Il  principio  elettivo  è riconosciuto,  e ciò  è un  passo  im- 
menso. Noi  che  non  combattiamo  per  uomini,  ma  per  prin- 
cipi , abbiamo  piaudito  sempre,  qaaqdo  abbiamo  veduto  am- 
messo V elemento  elettivo.  Nell’ eleiichie  sta  il  cardine  del 
civile  reggimento;  è quella  l’ancora  di  salvezza  di  una  società 
oscillante  o malferma:  il  privilegio  è il  passato,  reiezione  è 
T avvenire. 

La  stanca  più  che  una  riforma  è il  germe  c la  garanzia 
di  ogni  riforma:  lasciate  che  la  parola  sia  libera,  come  Iddio 
l’ha  creata,  e voi  vedrete  sorgere  dal  caos  un  mondo  nuovo. 
Colla  libera  stampa  il  dispotismo  ò impossibile;  la  libera  stampa 
strappa  dal  viso  della  tirannide  la  maschera  dell’ ipocrisia , e 
svelandone  tutta,  la  bruttezza  la  fa  cadavere,  annientata  sotto 
i colpi  possenti  della  pubblica  opinione. 

Noi  abbiamo  veduto  gli  effetti  della  libera  stampa  in  To- 
scana: essa  creò  la  guardia  civica;  essa  diede  il  colpo  mor- 
tale alla  decrepita  polizia.  La  libera  stampa  in  Piemonte  to- 
glierà ogni  abuso,  atterrerà  ogni  privilegio  e monopolio,  ren- 
derà le  riforme  una  verità,  ucciderà  gesuitismo  ed  aristocrazia, 
che  sono  le  ulcere  cancrenose  di  quel  regno. 

Non  venga  adunque  il  Giornale  delle  Due  Sicilie  a r ammon- 
tarci, che  in  Napoli  son  leggi  ciò  che  nelle  altre  provincie 
italiane  sono  speranze.  Si  vergogni  di  parlar  di  leggi,  dove  il 
governo  sistematicamente  si  fa  superiore  alle  leggi,  e fa  base 
e sostegno  della  sua  politica  un  mutismo  assoluto.  Date  a 
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Napoli  una  ragionevole  larghezza  di  stampa;  e le  baionette  di 
• una  soldatesca  fratricida  saranno  spuntate,  e i ministri  di 
Del  Carretto  saranno  costretti  a nascondersi , e la  mitraglia 
non  farà  più  strage  degli  oppressi,  ma  degli  oppressori;  di 
quelli  che  calpestano  le  leggi , violano  i diritti  più  sacri,  ed 
infrangono  giuramenti  fatti  innanzi  a Dio  ed  al  mnndo. 

Aggiungiamo  un’ultima  considerazione.  Il  Piemonte  ha  una 
amministrazione  inclinata,  è vero,  aU’assolutismo,  ma  non  cor- 
rotta : Napoli  ha  fatto  arte  di  regno  la  corruzione  ammini- 
strativa. Le  membra  governamentali  di  quel  regno  son  vegete 
c robuste;  quelle  di  questo  sono  guaste,  imputridite  fin  alle 
ossa.  In  Piemonte  basta  riformare;  in  Napoli  bisogna  distrug- 
gere: in  Piemonte  basta  mutar  le  leggi;  in  Napoli  bisogna 
mutar  le  persone,  tutte  dal  presidente  dei  ministri  all’ ultimo 
birro  ! 

Che  farà  oramai  Napoli  rimasto  nella  via  del  regresso?  La 
rivoluzione  è stata  soffocata  nel  sangue;  ma  le  vere  rivolu- 
zioni sono  come  l’Anteo  della  favola,  che  atterrate  riprendono 
nuova  forza,  e si  rizzano  più  potenti  e più  animose  di  pria! 
11  sangue  dei  martiri  è fecondo:  il  bisogno  di  libertà  non  si 
strozza,  nè  si  fucila  come  l’individuo  che  lo  rappresenta.  Sven- 
tura a chi  crede  che  la  schiavitù  del  popolo  sia  la  salda  base 
de’ troni;  sventura  a chi  crede  poter  governare  lungamente 
colla  tirannia  e colla  forza  brutale,  invece  che  colla  libertà 
e coll’  amore;  sventura  a chi  sconosce  e calpesta  i sacri  di- 
ritti de’  popoli,  e crede  aver  diritti  più  di  tutti,  sol  perchè  può 
più  di  tutti  1 

L’Italia  cammina  a grandi  passi  nella  via  dell’ordinata  li- 
bertà e dell’assoluta  indipendenza:  guai  a chi  si  ferma!  guai 
maggiori  a chi  retrocedei  Dei  nuovi  Gedeoni  che  vogliono 
fermare  il  sole,  i nomi  saranno  consegnati  nella  storia  col 
marchio  dell’  infamia , ed  essi  non  possono  sfuggire  all'ese- 
crazione dell’avvenire.  No,  non  è possibile  che  il  risorgimento 
italiano  che  allegra  la  Dora,  l’Arno,  ed  il  Tevere,  trovi  uu 
eterno  muro  di  bronzo  sulle  sponde  del  Garigliano! 
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11  clero  toscano  generalmente  parlando  si  è mostrato  più 
che  qualunque  altro  d’Italia  favorevole  alle  riforme  politiche, 
perchè  nato  dal  popolo  non  se  n’  è mai  separato  tanto  da  non 
partecipare  a’  suoi  sentimenti  , sentire  i medesimi  bisogni,  e 
cercare  quindi  i mezzi  più  acconci  per  soddisfarli.  Le  riforme 
ecclesiastiche,  iniziate  da  Leopoldo,  furono  intese  mirabilmente 
e favorite  dai  più  dotti  e costumati  ecclesiastici , i quali  non 
crederono  perdere  della  loro  dignità  svincolandosi  dai  pregiu- 
dizi di  casta,  ma  anzi  acquistare  tanto  più  d’ importanza  e fa- 
vorire i veri  interessi  della  religione,  quanto  più  si  avvicina- 
vano al  popolo,  quanto  più  addivenivano  cittadini.  Questi  ec- 
clesiastici primi  ad  abbracciare  le  leopoldine  riforme , furono 
pur  anche  i primi  a favorire  lo  spirito  di  libertà,  che  la  rivo- 
luzione francese  risvegliò  qui  più  che  altrove,  per  la  ragione 
appunto  che  qui  più  che  altrove  era  preparata  l'esca  alla  sa- 
cra fiamma;  e n’ebbero  biasimo  dai  retrogradi  e dal  gesuitismo 
sopravvissuto  pur  troppo  alla  soppressione  di  quell’  ordine.  Si 
disse  che  i. giansenisti  si  erano  fatti  giacobini,  perchè  in  fondo 
avevan  gli  stessi  principj  religiosi  e politici,  ed  erano  un  pu- 
gno di  miscredenti  e di  scellerati.  E non  si  disse  dappoi  lo 
stesso  dei  carbonari  e d’ ogni  altra  specie  di  liberali?  Adesso 
i tempi  sono  cangiati  troppo,  gli  amici  delle  tenebre  non  po- 
trebbero senza  riso  delle  moltitudini  gettare  sul  viso  dei  libe- 
rali quelle  ingiurie  gratuite,  e molto  meno  screditarli,  come 
hanno  saputo  fare  finché  fra  noi  hanno  avuto  il  monopolio  della 
stampa  e della  parola.  Pure  si  provano  a fare  il  maggior  male 
che  possono,  non  urtando  di  frontp  le  nuove  idee , ma  attac- 
candole di  traverso. 

Il  clero  toscano  mostrandosi  animato  dal  più  vivo  entusiasmo 
nelle  pubbliche  feste  in  onore  della  guardia  civica,  ha  onorato 
grandemente  sè  stesso  e il  paese.  Nè  si  è tenuto  solo  ad  ap- 
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plaudire;  ha  sottoscritto  note  per  contribuire  alle  spese  del- 
r armamento,  ha  scritto,  ha  predicato  dagli  altari  nobili  pa- 
role. I giornali  hanno  registrato  gli  onorati  nomi  de’ più  me- 
ritevoli, hanno  riprodotto  quelle  parole,  e non  hanno  lasciato 
mai  l'occasione  di  dimostrare  quanto  si  onorassero  e si  ralle- 
grassero di  averli  a cooperatori  nell’  opera  santa  di  rigenerare 
questo  popolo.  Alcuni  preti  hanno  voluto  fare  anche  di  più. 
Hanno  offerto  alla  guardia  civica  il  servizio  loro  personale, 
avvisando  che  se  la  benignità  della  legge  esentava  loro  come 
gli  altri  impiegali  civili  dalTaltivo  servizio,  non  gli  dispensava 
per  altro  dall’  impugnar  le  armi  quando  la  salvezza  della  pa- 
tria lo  richiedesse.  Alcuni  preti  di  Valdichiana  dettero  i primi 
il  nobile  esempio,  avvalorali  poi  da  una  lettera  dell’Ab.  Masca- 
gni riportata  nell'  Alba;  finalmente  un  Casini  parroco  del  Fio- 
rentino diede  il  suo  nome  nei  ruoli,  e fece  sì,  che  il  ^uo  po- 
polo prima  renitente  a segnarsi  quantunque  invitato  con  pa- 
role caldissime,  volasse  dopo  quel  nobile  esempio  a mettersi 
in  lista.  Questi  fatti,  che  vorremmo  ripetuti  e moltiplicati,  hanno 
incontrato  la  censura  del  Filocattolico,  il  quale  non  contento  di 
recare  le  sue  ragioni  in  contrario,  vuole  aggiungere  anche  in 
cosa  così  grave  il  motteggio.  ». 

Sappiamo  anche  noi  che  il  mestiere  dell’  armi  non  si  avviene 
al  sacerdozio  , ed  i canoni  lo  proibiscono  ai  cherici  egualmente 
che  la  caccia  clamorosa  ed  altri  esercizj  lontani  più  o meno 
dalla  dignità  e dalla  mansuetudine  del  ministero.  Ma  l’impu- 
gnare le  armi  per  difesa  del  suo  paese  non  è mestiero;  è uf- 
fìzio nobilissimo,  è anzi  dovere  assoluto  del  cittadino;  e il  prete 
cittadino,  come  gli  altri,  le  deve  impugnare;  e per  saperle  al 
bisogno  impugnare  fa  mestieri  per  tempo  Teserei  larvisi.  Son 
vivi  sempre  alcuni  preti  che  portarono  la  coccarda  tricolore  al 
cappello,  e fecer  la  guardia  per  tutelare  la  breve  e fallace  li- 
bertà recataci  dai  Francesi  ; né  i vescovi  vi  si  opposero,  nè  il 
popolo  ne  prese  scandalo.  Non  sarà  permesso  di  fare  ai  preti 
il  medesimo  adesso  che  si  vuole  tutelare  le  libere  istituzioni, 
non  già  recate  dallo  straniero,  ma  concesse  dai  nostri  prin- 
cipi? Gli  esempi  dell’ Ab.  Loga  e di  altri  sacerdoti  polacchi 
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non  basterebbero  per  doì?  Non  basterebbero  quelli  anche  più 
recenti  dei  martiri  di  Tarnow  ? I quali  tanto  più  ci  toc'cano  da 
vicino,  quanto  il  nemico  loro  è pure  il  nemico  nostro.  Forse 
il  Filocattolico  crederà  d’ imporci  silenzio  colla  lettera  di  Gre- 
gorio al  vescovo  dell’  infelice  città;  ed  in  verità  ce  l’ impone, 
non  il  Filocattolico , ma  la  reverenza  delle  somme  chiavi , le 
quali  possiamo  ben  tollerare  che  fossero  in  quelle  mani,  se  la 
Provvidenza  dopo  il  volgere  di  pochi  mesi  le  destinava  a quelle 
di  Pio.  Piuttosto  ripetiamo  che  i preti  operano  da  magnanimi 
segnandosi  alla  guardia  civica  e prendendovi  parte  attiva;  per- 
chè se  egli  è vero,  come  dice  il  Gioberti  nei  Prolegomeni , che 
negli  ordini  consueti  della  vita  civile  giova  assai  più  alla  pa- 
tria appartandosi  dalle  civili  ingerenze,  egli  è vero  pur  anche 
che  il  prete  fallirebbe  al  suo  debito  negando  al  Comune  natio 
quegli  aiuti,  la  cui  doverosità  si  misura  in  tali  occorrenze,  non 
dal  grado  o dal  carico,  ma  dall*  occasione,  dalla  forza,  dall'at- 
titudine di  ciascun  cittadino.  E chi  oserebbe  biasimare  il  prete 
(continua  sempre  il  Gioberti),  che  soccorre  colla  mano  e col 
senno  alla  patria  pericolante? 

Cessi  dunque  il  Filocattolico  di  lanciare  i suoi  motteggi  con- 
tro l’onesto  desiderio  di  alcuni  preti.  I quali  se  gli  sembrano 
per  tal  ragione  degni  d’ essere  gasligati  dai  vescovi,  grave  of- 
fesa farebbe  alla  guardia  civica  solo  proponendo  d’ incorpo- 
rarveli,  perchè  la  guardia  è composta  d’uomini  specchiati,  e 
quei  preti  disgraziatamente  in  ninnerò  assai  copioso , secondo 
il  Filocattolico , sono  capi  scarichi  e peggio,  subito  che  guar- 
dano a certe  mondanità  ; molto  più  che  fra  loro  ve  ne  ha  di 
quegli  audaci  tanto  da  sindacare  i vescovi  stessi,  ed  aspirare  in 
tanta  mania  di  riforme  alla  gloria  di  riformisti.  Meglio  che 
alla  guardia  civica  potrebbe  il  Filocattolico  nel  suo  caritativo 
zelo  mandare  costoro  a Porloferraio,  dove  almeno  avrebbero  un 
po’  di  pane,  non  bastando  loro  oggimai  le  briciole  che  cadono 
dalle  mense  dei  loro  epuloni. 


lr 


EFFETTI  DELLA  LEGA  DOGANALE 


177 


EFFETTI  DELLA  LEGA  DOGANALE. 


N 75. 


i7  novembre  1347. 


Ci  perdonino  gli  economisti  e i sapienti,  se  noi  prendiamo  a 
discorrere  cosi  alla  buona  e senza  apparato  di  questa  grave 
materia.  Noi  non  pretendiamo  di  dire  nulla  di  nuovo.  Siamo 
gente  del  popolo , e per  gli  uomini  del  popolo  che  amiamo , 
perchè  nostri  fratelli,  sono  le  nostre  parole.  Mentre  tutti  par» 
lano  di  lega  doganale,  vogliamo  che  gli  amici  nostri  che  non 
sanno  di  scienza,  si  facciano  un’idea  chiara  dei  principali 
vantaggi  che  porterà  questo  fatto  salutato  e accolto  con  en- 
tusiasmo. 

A noi  non  importa  di  dire  come  si  governerà  questa  lega, 
nè  come  gli  Stati  collegati  si  scompartiranno  i dazi  delle  merci 
che  vengono  da  altri  paesi.  Ci  basta  di  fare  intendere  gli  ef- 
fetti che  verranno  da  questo  trattato. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  è da  sapere,  che  la  lega  doganale 
distruggerà  tutte  le  dogane , che  partendo  dalla  Toscana  si 
incontrano  sopra  qualunque  punto  dei  nostri  confini  e di  quelli 
degli  Stali  Pontifici  e del  Piemonte;  e per  parlar  più  chiaro, 
di  qui  innanzi  si  potrà  andare  da  Firenze  a Roma,  a*  Bologna,  \ 
a Genova , a Torino , e nelle  altre  città  di  questi  Stati  senza 
trovar  più  ad  ogni  momento  per  via  quelle  brutte  faccie  di 
doganieri,  che  con  mali  modi  vi  fermavano,  vi  frugavano  ad- 
dosso, vi  facevano  spogliare,  vi  buttavano  all’aria  i bauli,  e 
vi  costringevano  a pagare  per  ogni  più  piccola  cosa.  Chiunque 
è uscito  due  passi  fuori  di  casa  sa  che  tormenti  penosi  erano 
questi.  Ora  da  questo  lato  ci  sentiremo  rinati.  E cònio  dogane 
finiscono  non  solamente  gl’  incomodi  e le  tribolazioni  dei  viag- 
giatori, ma  finisce  un’  altra  cosa  importantissima  anche  a chi 
non  viaggia.  Finiscono  le  tasse  sulle  mercanzie,  che  si  man- 
dano negli  Stati  collegati,  e su  quelle  che  si  ricevono  da  essi. 

Prima  bisognava  pagar  carissima  una  cosa  che  si  facesse  ve- 
nire da  Genova,  da  Torino,  o da  Roma,  perchè  avanti  di  ar- 
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rivare  tra  noi,  avea  dovuto  pagare  Dio  sa  quante  gabelle.  Ora 
viene  senza  un  soldo  di  spesa  in  dogana,  e però  si  può  avere 
a più  buon  mercato.  Ora  le  nostre  manifatture  e tutte  le  no- 
stre produzioni  avranno  più  spaccio,  perchè  si  possono  man- 
dare a vendere  liberamente  nel  Piemonte  e negli  Stati  del  Papa. 
Dal  che  si  aprirà  ai  nostri  traffici  un  larghissimo  campo.  Le 
industrie  nazionali  saranno  incoraggiale  dal  numero  grande  dei 
compratori  ; i manifattori  col  maggiore  esercizio  impareranno 
a far  meglio,  e lavorando  molto  potranno  dare  a buon  mer- 
cato il  lavoro;  e allora  i nostri  concittadini  compreranno  da 
noi  piuttostochè  dagli  Inglesi  e dai  Francesi , e la  nostra  pa- 
tria ritornerà  grande  anche  per  Y industria  e pel  commercio, 
come  lo  era  ai  tempi  delle  repubbliche  di  Genova,  di  Pisa,  di 
Firenze,  e di  Venezia.  Questo  sarà  davvero  un  rinascere  a 
nuova  vita. 

Grande  sarà  anche  il  vantaggio  che  si  risentirà  dal  rispar- 
mio della  spesa  che  si  faceva  per  mantenere  le  dogane  ; e 
questo  risparmio  ridonderà  tutto  in  utile  nostro,  perchè  usci- 
vano dalle  nostre  tasche  tutti  i danari,  con  cui  si  pagavano  i 
doganieri  che  stavano  ai  confini  per  tormentarci. 

Le  dogane  portavano  seco  il  contrabbando.  Quindi  la  morte 
di  esse  porla  seco  necessariamenie  la  morte  dei  contrabban- 
dieri , che  stavano  continuamente  in  guerra  contro  la  legge , 
che  usavano  ogni  arte  di  corruzione  per  pigliare  al  boccone  i 
doganieri,  e quando  non  riusciva  loro  commettevano  e face- 
vano commettere  atroci  delitti,  ammazzando  ed  esponendosi  al 
caso  di  essere  ammazzati  dalle  guardie  di  finanza.  E quindi 
ne  verrà  un  gran  bene  alla  morale  pubblica;  non  si  sentirà 
più  parlare  di  questi  delitti,  non  vi  sarà  più  gente  che  fa  il 
mestiere  di  offender  le  leggi,  non  vi  saranno  più  impiegati  che 
per  denaro  tradiscono  il  proprio  dovere. 

Con  questa  riforma  si  verrà  a togliere  anche  un  altro  male, 
che  dà  gravissimo  incomodo  a tutti.  È un  orrore  per  tutti  i 
buoni  Italiani  questa  diversità  di  moneta,  di  pesi  e misure,  che 
si  incontra  ad  ogni  momento  percorrendo  l’ Italia.  Essa  ad  ogni 
momento  ci  fa  sentire  l’ amarezza  di  essere  come  in  una  terra 
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straniera  ad  ogni  pochi  passi  di  questo  paese  die  è tutto  no- 
stro , che  ha  la  stessa  lingua , le  stesse  memorie  di  gloria,  e 
con  piccole  differenze,  gli  stessi  costumi.  Essa  offende  il  senso 
morale , essa  imbroglia  le  contrattazioni  commerciali,  e nuoce 
agli  interessi  di  tutti;  i principi  che  levano  via  le  dogane  per 
rendere  dignità  e prosperità  all’  Italia,  non  possono  lasciar  sus- 
sistere questa  bruttura  della  diversità  delle  monete,  dei  pesi 
e delle  misure,  che  della  dignità  e prosperità  nostra  è capitale 
nemica. 

Con  le  dogane  se  ne  andrà  via  anche  la  censura  dei  libri , 
perchè  non  possiamo  concepire  che,  levati  di  mezzo  i doga- 
nieri destinati  ad  osservare  che  non  passassero  merci , si  vo- 
gliano metter  guardie  che  stiano  a farla  caccia  alla  carta  stam- 
pata. Quindi  tutto  ciò  che  si  stampa  in  Toscana,  potrà  libera- 
mente passare  in  Piemonte  e negli  Stati  Romani;  e quindi  Pie- 
montesi, Toscani,  e Romani  baratteranno  liberamente  non  solo 
le  merci,  ma  anche  tutte  le  idee  c i sentimenti;  così  noi  sa- 
remo veramente  fratelli,  e aiutandoci  amorosamente  col  pen- 
siero c coll’opera  cammineremo  concordi  a quella  libertà  e in- 
dipendenza, che  i nostri  cuori  sospirano. 

La  lega  doganale  porta  seco  di  necessità  anche  la  lega  poli- 
tica, e P obbligo  della  vicendevol  difesa.  Volere  quella  e non 
questa  sarebbe  la  stranezza  di  chi  ammette  la  causa  e non 
vuole  gli  effetti.  Ponete  il  caso  che  in  Toscana  fossimo  assaliti 
da  un  nemico  straniero.  Il  Piemonte  e Roma  sono  necessitati 
a far  propria  la  causa  nostra,  perchè  aiutando  noi  non  ponno 
altro  che  tutelare  i loro  interessi,  e difendere  il  commercio  che 
esercitano  in  Toscana. 

Così  lutti  i beni  e tutti  i mali  saranoo  comuni.  La  Toscana 
darà  agli  altri  popoli  la  libertà  di  commercio,  di  cui  gode  da 
tanti  anni,  e farà  sentir  loro  i vantaggi  della  libera  parola  c 
delle  garanzie  politiche,  di  cui  va  lieta  al  presente;  c gli  altri 
popoli  daranno  a noi  la  forza  del, loro  braccio  e del  loro  in- 
gegno. Con  questo  spontaneo  cambio  della  materiale  e intel- 
lettuale potenza  tutti  ci  sentiremo  forti  c animosi,  trascine- 
remo con  noi  i renitenti,  e rifaremo  l’Italia.  Sì,  malia,  che 
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non  era  altro  che  un  nome  geografico,  ritornerà  una  nazione 
forte,  libera,  indipendente. 

La  lega  doganale  ha  fatto  prodigi  in  Germania.  Essa  che 
dapprima  non  intendeva  che  a conquistare  1’  unione  interna 
col  toglier  di  mezzo  le  barriere  che  si  inalzavano  tra  i mer- 
cati alemanni,  ora  con  intrepida  costanza  mira  a cose  mag- 
giori, a costituire  1'  unità  politica  e commerciale  in  faccia  allo 
straniero,  a far  sentire  la  sua  unità  fuori  del  suo  territorio. 

La  lega  doganale  presso  di  noi  è il  primo  atto,  che  gli  Stati 
fanno  in  comune  per  restituire  la  nazionalità  e l' indipendenza 
italiana;  perciò  è stato  accolto  con  entusiasmo  dai  popoli  ; per- 
ciò i cittadini  della  forte  e generosa  Genova  la  festeggiavano 
it  di  10  con  dimostrazione  di  vivissima  gioia,  recandosi  a mi- 
gliaia a salutare  con  canti  nazionali  e con  fervidi  plausi  i con- 
soli di  Toscana  e di  Roma.  Plaudono  in  cuore  anche  gli  altri 
popoli  che  non  hanno  parte  alla  lega,  e sospirano  il  momento 
di  entrarvi.  I principi  si  uniranno  volenterosi  a questa  opera 
di  potenza  e di  onore  nazionale?  Peggio  per  essi  se  si  osti- 
nano nella  loro  opera  di  isolamento  e di  perdizione. 

Intanto  noi  possiamo  andar  lieti  che  quasi  la  metà  dell'Italia 
è unita  e concorde , e possiamo  prenderne  cagione  di  belle 
speranze,  e la  popolazione  degli  Stati  fin  qui  collegati  è di 
9,iG2,108  abitanti  sopra  una  superficie  di  40,470  miglia  qua- 
drate. Ragguagliatamente  abbiamo  220  abitanti  o circa  45  fa- 
miglie per  miglio  quadrato.  Il  budget  supera  la  somma  di  104 
milioni  di  franchi;  l’esercito  in  piede  di  pace  può  essere  al- 
meno di  cento  mila  uomini.  In  questa  estensione  di  territorio 
vi  è campo  a esercitare  ogni  industria,  a far  prosperare  ogni 
traffico,  a procurare  il  benessere  materiale  di  tutti;  con  queste 
forze  e con  1’  unione  di  tutti  i cuori  e di  tutte  le  menti  in 
un  medesimo  affetto  e in  una  medesima  idea,  vi  è modo  a 
farci  rispettare  in  casa  nostra  da  ogni  straniero. 
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N.  76.  19  novembre  1847. 

La  festa  del  12  settembre  fu  festa  grande,  anzi  solenne;  fu 
festa  necessaria.  Fu  grande,  solenne,  perchè  accennava  a risur- 
rezione italiana:  fu  necessaria,  perchè  servi  ad  accendere  nelle 
moltitudini  l’entusiasmo,  che  è primo  elemento  nella  vita  di  un 
popolo,  perchè  in  quell’  abbracciarsi,  in  quel  chiamarsi  fratelli, 
tutti  s’ intesero,  si  conobbero  pieni  di  una  medesima  speranza, 
perchè  finalmente  il  popolo  vide  di  potere  essere  ancora  qual- 
cosa, quando,  sorto  dal  suo  sonno  secolare,  può  liberamente 
gridare:  io  vivo,  io  sono  la  forza!  E a quella  festa  applau- 
dimmo , a quella  festa  piangemmo  lacrime  strappate  dal  pro- 
fondo del  cuore,  quella  festa  ci  lasciò  nell’ anima  un’impres- 
sione sacra,  incancellabile.  E godemmo , diremo  più , vedere 
che  quasi  voci  di  un  coro  immenso,  da  quella  festa  molte  al- 
tre derivassero,  le  quali  propagate  per  tutta  Toscana,  fossero 
destinate  ad  accendere  dovunque  il  medesimo  entusiasmo,  lo 
stesso  sentimento  nazionale,  a illuminare  i ciechi,  a persua- 
dere gli  stolli , a confondere , a smascherare  i cattivi,  a spe- 
gnere antichi  astii  provinciali,  triste  eredità  tramandataci  dai 
nostri  padri:  godemmo  che  quella  santa  parola  d’indipendenza 
italiana  si  sentisse  suonare  su  per  i monti,  giù  per  le  valli  ; 
godemmo  che  là  dove  era  un  picco  di  montagna,  là  dove  era 
una  torre,  un  campanile,  si  vedesse  sventolare  una  cara  ban- 
diera; o gridammo:  no,  vivaddio , l’ Italia  non  è morta,  in  onta 
a suoi  nemici,  a tutti  i gesuiti  e gesuitesse,  in  onta  a tutti  i 
despoti  di  microscopica  celebrità. 

Ma  ogni  frutto  ha  la  sua  stagione , è vecchio  proverbio  del 
popolo. 

Il  festeggiare  conveniva  nei  primi  giorni  che  rinascemmo 
alla  vita,  come  esultò  il  primo*uomo  quando  si  svegliò  in 
mezzo  a tutti  i portenti  della  vergine  creazione.  Ma  in  quella 
festa  non  ci  facemmo  noi  scambievole  giuramento?  Sì,  e ap- 
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punto  per  quel  giuramento  quella  festa  fu  grande.  Dicemmo 
di  volere  1*  indipendenza  italiana  e di  combattere  per  essa,  ove 
il  primo  suono  del  tamburo  c’invitasse,  non  sotto  le  bandiere 
della  gioia , ma  sotto  il  polveroso  stendardo  dei  campi.  Scor- 
deremo noi  quel  giuramento?  Saremo  noi  rinnegati?  No! 

Dunque  non  è più  tempo  di  feste,  lo  ripetiamo:  è tempo  di 
pensare  seriamente  all'avvenire,  di  pensare  come  s’impugni 
una  spada,  come  si  maneggi  un  fucile,  come  si  possa  guar- 
dare intrepidi  in  volto  all*  inimico. 

Un  senso  sublime  non  devesi  cancellare  dall’anima  pel  troppo 
abuso  che  di  lui  possa  farsi. 

Il  popolo  si  commosse  alla  festa  del  12  settembre:  ripetigli 
quelle  feste,  e ne  troverai  adulterata  l’espressione;  diventeranno 
una  lettera  morta,  l’ imitazione  fredda  e ridicola  di  un  origi- 
nale sublime;  a poco  a poco  il  popolo  assuefacendosi,  sentirà 
morirne  nell’  anima  l’ impressione  già  un  tempo  ricevuta;  im- 
parerà a rimanerci  impassibile  e freddo,  terminerà  col  ridervi 
sopra.  No,  dunque,  in  nome  della  indipendenza  italiana  a cui 
fu  consacrata  la  gioia  nazionale  del  12  settembre,  no,  non  gua- 
stiamo la  stupenda  reminiscenza  di  cotesta  festa:  non  facciamo 
che  mentre  gli  stranieri  contemplano  il  nostro  risvegliarci,  non 
abbiano  a concludere  col  dirci  : Italiani , non  siete  buoni  che  a 
festeggiare.  No,  per  Dio,  quest’  accusa  non  ci  sia  riserbata  ; ma 
se  verrà  il  momento,  mostriamo  che  siamo  capaci  anche  a 
combattere,  che  con  quelle  mani  con  cui  stringemmo  pacifici 
stendardi  e spargemmo  fiori  e corone,  sappiamo  impugnare 
anche  un’  arme  vendicatrice.  — Faccia  Diò  che  trionfi  la  no- 
stra causa;  e allora  potremo  ben  di  nuovo  festeggiare:  sarà 
segno  che  avremo  inalberato  sull’  Alpi  e sulle  rive  dei  due  mari 
il  vessillo  della  nostra  indipendenza! 
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LIBERTÀ  DELLA  STAMPA. 


N.  79.  23  novembre  1847. 

¥ 

Un  governo  costituito,  qualunque  siasi  la  sua  forma,  ha  in 
sè  1’elemento  conservatore.  Se  un  governo  si  abbandona  a se 
stesso,  esso  non  può  essere  che  stazionario  : è la  forza  pro- 
gressiva del  popolo , che  gli  dà  1*  impulso  necessario  al  suo 
moto.  Quando  adunque  la  stampa,  organo  della  pubblica  opi- 
nione , manifesta  una  certa  impazienza  degli  ostacoli , una 
fretta  per  avvicinarsi  alla  mela,  un  impeto  nel  seguire  gli 
slanci  generosi,  non  è da  chiamarsi  in  colpa:  essa  compie  il 
suo  ufficio.  Avete  veduto  giammai  un  governo  concedere  ciò 
che  non  gli  è stalo  chiesto?  dar  libertà  quando  il  popolo  non 
chiede  libertà?  Questi  fenomeni  sono  ben  rari  nella  storia  ; 
e l’esperienza  ha  mostrato,  che  le  riforme  non  chieste  e non 
bramate,  o non  han  messo  radice,  o sono  state  cagioni  di 
mali  maggiori  di  quelli  che  volevansi  ovviare.  Non  dite  adun- 
que , il  giornalismo  toscano  corre  troppo,  la  stampa  va  al  di 
là  dei  limiti  segnati  dal  governo:  la  stampa  adempie  la  sua 
missione , e di  ciò  le  ne  dovrebbe  venire  lode  e gratitudine  , 
anziché  biasimo  e nimistà. 

La  acque  del  mare  sarebbero  una  putredine,  se  il  soffio  della 
tempesta  non  le  agitasse. 

La  stampa  libera  e indipendente  dee  precedere,  e non  se- 
guire le  riforme  governative;  essa  dee  precederle,  sollecitarle, 
affrettarle.  È questa  la  condizione  della  sua  vita,  e questa 
condizione  forma  il  suo  pregfo,  la  sua  importanza,  e la  sua 
lode.  Non  temete  alcun  periglio  di  questa  naturale  iniziativa. 
Se  la  stampa  proclama  un  bisogno  non  sentito,  propone  una 
riforma  non  necessaria,  aspira  ad  una  utopia  inrealizzabile, 
la  sua  voce  non  troverà  un  eco,  morrà  nel  deserto,  e non  ri- 
cevendo la  sanzione  suprema  della  pubblica  opinione  rimarrà 
priva  di  autorità , di  valore , e di  forza.  Ma  se  la  stampa 
proclama  un  bisogno  sentito,  propone  una  riforma  necessaria, 
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la  sua  voce  diviene  possente,  perchè  in  armonia  colla  gran 
voce  del  popolo,  quella  voce  del  popolo  la  quale  è voce 
di  Dio. 

Non  vi  adirate  adunque  colla  stampa  libera,  non  la  male- 
dite: le  sue  inopie  potete  sprezzarle;  delle  verità  che  proclama 
è senno,  prudenza,  e dovere  trarne  profitto.  Ma  badate  di  non 
Credere  utopia  tutto  ciò  che  non  è dell’assoluta  necessità 
d’oggi,  e che  può  divenirlo  domani;  quei  sogni  della  vigilia 
che  sono  presagio  e previdenza  della  realtà  del  giorno  se- 
guente. In  giugno  pareano  sogni  di  gioventù  l’ istituzione  di 
una  guardia  civica,  Y abolizione  della  decrepita  polizia:  in 
settembre  ed  ottobre  divennero  una  realtà!  La  stampa  intel- 
ligente e libera  vede  la  meta  delle  pubbliche  speranze,  e vor- 
rebbe raggiungerla:  non  vede  gli  ostacoli  di  attualità,  i pic- 
coli inciampi , nò  può  tenerne  conto.  È per  questo  che  gli 
uomini  pratici  chiamano  sognatori  gli  scrittori , e gli  scrittori 
chiamano  gli  altri  timidi  e non  preveggenti  : quelli  sono  tutti 
assorti  nel  presente,  questi  tutti  assorti  nell’avvenire;  ma  pure 
e gli  uni  e gli  altri  sono  utili , anzi  necessarj  al  civile  pro- 
gresso : senza  i primi  la  civiltà  anderebbe  di  galoppo;  senza 
i secondi  starebbe  stazionaria,  si  fermerebbe;  e nelle  cose  po- 
litiche e sociali  il  fermarsi  ò retrocedere. 

Se  i corpi  celesti  fossero  abbandonati  alla  sola  forza  cen- 
trifuga, anderebbero  erranti  e disordinati  ad  urtarsi  negli  spazj 
dell’ infinito;  se  fossero  abbandonati  alla  sola  forza  centripeta, 
piomberebbero  tutti  al  centro , e rinnoverebbero  il  caos  che 
precesse  la  creazione  : attirali  e respinti  dalle  due  forze,  com- 
piono tranquillamente  il  loro  giro , e formano  1’  armonia  det- 
T universo. 
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N.  80.  24  novembre  1847. 

Cantava  Davidde  : Boato  l'uomo  che  ha  il  suo  turcasso  pieno; 
egli  non  sarà  confuso , quando  parlerà  co'  suoi  nemici.  Bisogna 
avere  il  turcasso  pieno  per  parlare  alto , e per  non  essere 
confusi  dai  nemici:  il  turcasso  pieno  di  saette,  il  braccio  eser- 
citato a scoccarle.  E tolta  la  metafora , diremo  che  a noi  bi- 
sognano armi  ed  esercizio  alle  armi.  Ma  perchè  le  armi  e gli 
armati  siano  utili  e proficue,  bisogna  avere  capi  prudenti  in 
tempo  di  pace,  arditi  in  guerra,  capi  ai  quali  nulla  importi  il 
sagrifizio  dell’  oro  e .del  sangue,  capi  che  ripongano  la  salute 
della  patria  al  disopra  di  tutti  gl’  interessi , le  ambizioni , le 
vanità,  e gli  affetti.  * 

Non  c’illudiamo,  che  l’illusione  polrebb’essere  funesta  a noi, 
a’ nostri  figli,  e a’ figli  de’ nostri  figli.  L’indipendenza  e la  li- 
bertà non  si  acquistano  senza  lotta;  e se  gli  uomini  hanno  il 
battesimo  dell’acqua,  le  nazioni  hanno  il  battesimo  del  fuoco 
e del  sangue.  Contro  noi  troveremo  non  solo  i nemici  aperti, 
ma  gli  amici  infidi , di  quelli  più  pericolosi  e più  perversi. 
Costoro  ci  tenderanno  insidie,  calunnieranno  i nostri  atti,  le 
nostre  parole,  le  nostre  intenzioni;  semineranno  discordie  , ren- 
deranno imprudenti  i generosi,  codardi  i timidi,  abbuieranno 
a forza  di  menzogne  la  limpidezza  del  vero , e spargeranno 
la  diffidenza  per  mantenere  la  debolezza  e la  schiavitù  ! 

Sì,  pena  della  debolezza  è la  schiavitù:  la  libertà  è il  pa- 
trimonio de’forti  ; forti  d’animo  e di  braccio,  forti  ne’concetti 
e nelle  opere.  Ora  la  nostra  forza  è riposta  nella  guardia  ci- 
vica; è questa  la  nostra  speranza,  la  nostra  garanzia,  il  pal- 
ladio dell’indipendenza  nostra. 

Noi  siamo  nuovi  nella  vita  politica,  nuovi  negli  csercizj 
elettivi;  ma  non  per  questo  dobbiamo  abbandonare  alla  sorte, 
o ad  una  predilezione  egoistica  la  scelta  dei  nostri  capi. 
Rammentiamoci  che  i nostri  eletti  dureranno  tre  anni  in 
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ufficio  ; e clic  in  tre  giorni  le  nostre  sorti  possono  essere 
decise. 

Noi  crediamo  che  il  governo  lasci  scorrere  almeno  tre  o 
quattro  giorni  fra  la  promulgazione  de’  ruoli  delle  compagnie 
e le  elezioni.  In  quei  giorni  i buoni  non  debbono  rimanersi 
inoperosi:  è quello  il  tempo  di  concertarsi,  d'intendersi,  di 
prepararsi.  L'inerzia  de’ buoni  darebbe  campo  agl’ intriganti, 
a’vanitosi,  a tutti  coloro  che  preferiscono  la  propria  nullità  al 
grande  interesse  della  cosa  pubblica;  a coloro  pei  quali  il 
nome  di  Patria  è una  voce  priva  di  senso,  il  liberalismo  una 
maschera,  l’indipendenza  un  sogno,  la  guardia  nazionale  un 
trastullo. 

Bisogna  perseverare  per  ottenere  il  bene,  camminare  oggi 
e domani  e l’altro  domani  per  avvicinarci  alla  meta.  Nulla  è 
fatto,  Tinche  rimane  qualche  cosa  a fare;  e noi,  se  abbiamo 
fatto  molto  paragonandoci  al  passato,  abbiamo  fatto  poco  vol- 
gendo uno  sguardo  all’avvenire;  a quell’avvenire  pel  quale 
tanto  inchiostro  e tanto  sangue  si. è sparso. 


DOV’È  L’ANARCHIA? 


N.  83.  27  novembre  18i7. 

Anarchia  l gridano  alcuni  giornali  di  oltremonte  ad  ogni 
agitarsi  di  un  popolo  che  risorge;  e a quel  grido  fanno  eco 
le  turbe  de’retrogradi,  de’ codardi,  degli  inetti.  Ma  cosa  è mai 
l’anarchia  se  non  lo  stato  abituale  di  leggi  violate?  E dove 
si  violano  quotidianamente  le  leggi:  in  Toscana,  dove  fra  tanto 
mutar  d’uomini  e di  cose,  e tanto  bollore  di  alletti  e di  spe- 
ranze, non  è stata  rubata  una  pezzuola,  non  versata  una  goc- 
ciola di  sangue?  0 in  altri  Stati  Italiani,  dove  si  versa  a tor- 
renti il  sangue  di  popoli  inermi , dove  s’ infrangono  tutte  le 
leggi  dall’arbitrio  di  un  birro,  dove  si  costringono  i prigionieri 
a portare  in  mano  la  testa  sanguinosa  de’ loro  parenti,  dove 
non  è sacra  nò  la  proprietà,  nò  la  vita,  nò  l’onore? 

Che  importa  se  T anarchia  venga  per  fatto  de’  governanti  o 
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per  fatto  de’governali,  quando  l’anarchia  esiste?  Che  importa 
sapere  chi  viola  le  leggi,  quando  le  leggi  son  violate?  Diremo 
anzi  di  più,  che  l’anarchia  è più  tremenda,  più  immorale,  più 
orribile,  quando  le  leggi  sono  violate,  infrante , calpestate  da 
ehi  avrebbe  dovere  di  difenderle,  guarentirle,  propugnarle. 
Diteci  di  grazia,  in  qual  parte  del  mondo  esiste  uno  Stato,  nel 
quale  il  governo  possa  dall’oggi  al  domani  sopprimere  con  una 
parola  tutto  un  sistema,  abolire  resistente  polizia,  affidare  le 
armi  a’  primi  cittadini  che  si  presentano  a chiederle , senza 
nè  anco  registrare  i loro  nomi  ; e non  compromettere  le  so- 
stanze e la  vita  di  un  gran  numero  di  persooe,  e non  dar 
luogo  a vendette,  a soprusi,  ad  offese? 

Ebbene,  questo  miracolo  potè  compirsi  in  Toscana:  in  To- 
scana si  trovò  un  governo,  ch’ebbe  tanta  fiducia  nel  popolo; 
in  Toscana  si  trovò  un  popolo,  che  non  volle  abusare  di  que- 
sta fiducia  illimitata  del  suo  governo.  E v’è  chi  ha  il  triste 
coraggio  di  accusarci  d’anarchia? 

Oh  impudenti!  prima  di  consigliarci  a curare  le  piaghe  no- 
stre, guardatevi  il  seno  che  gronda  sangue,  guardale  le  viscere 
lacerate  a brani  degli  Stati  che  voi  protq^gete!  L’eterna  giu- 
stizia è stanca  di  pesare  ad  oncia  ad  oncia  il  sangue  che  la 
tirannide  ha  sparso  ; e per  quanto  sia  grande  la  costei  ipo- 
crisia, la  perfìdia,  e la  menzogna,  per  quanto  sia  accorta  e 
velenosa  la  sua  calunnia,  essa  non  giungerà  mai  a perver- 
tire il  senso  morale  del  genere  umano,  non  giungerà  a falsare 
l’eterna  misura  del  bene  e del  male,  e far  credere  riso  là  dov’è 
pianto,  e pianto  là  dov’è  riso.  Se  v*  è una  stampa  venduta, 
corrotta,  schiava,  ed  iniqua;  v’è  anche  (grazie  al  cielo!) 
una  stampa  indipendente,  onesta,  libera,  la  quale  svela  le  vo- 
stre inique  opere,  e vi  sbugiarda,  e vi  combatte,  e v’infama. 

Se  v’è  il  giorno  del  martirio,  v’è  anche  quello  del  trionfo; 
il  sangue  delle  vittime  ricade  sui  carnefici,  che  se  sono  as- 
soluti dal  gesuita  confessore,  non  sono  assoluti  dalla  giustizia 
eterna,  non  dall’Italia,  non  dalla  storia  che  tutto  nota,  nulla 
dimentica,  e serba  a’ Caligola  l’infamia  de’ Caligola,  a’ Catoni 
la  civica  corona  de’  Catoni. 
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GUERRA  ELVETICA. 


N.  88.  3 dicembre  1847. 

Noi  abbiamo  riportato  fedelmente  e con  bastevole  estensione 
le  notizie  della  guerra  elvetica,  e i documenti  di  maggiore  im- 
portanza che  vi  hanno  riguardo.  Non  v’è  lettore  di  buona  fede, 
il  quale  possa  non  avere  scorto  la  generosa  dignità  de’  vinci- 
tori; e chi  si  rammenta  delle  atrocità  di  Lucerna  dopo  la 
disfatta  de’  corpi  franchi , non  può  non  rendere  giustizia  alla 
moderazione  e alla  umanità  dei  liberali  : questi  combattono , 
' incono,  e perdonano;  i loro  nemici  intrigano,  tradiscono,  e 
macellano;  i primi  moslransi  più  che  uomini,  i secondi  men 
che  bruti.  Oh  santa  libertà,  come  tu  rialzi  l’ uomo  dal  fango 
delle  passioni  codarde! 

Il  generale  Dufour  inculca  di  rispettare  le  chiese,  proteg- 
gere gl’inermi;  lascia  i suoi  militi  al  buio  una  notte  intera  t 
per  non  servirsi  dei  cerei  destinati  al  culto  divino,  ed  offendere 
il  sentimento  religioso  del  popolo  che  combatte;  fa  fucilare 
un  soldato,  perchè  nell’ebbrezza  della  vittoria  faceasi  mescere 
il  vino  in  un  calice;  tien  come  cosa  sacra  la  vita,  l’onore,  e 
la  proprietà  dei  vinti.  Rammentiamoci  di  Lucerna  , rammen- 
tiamoci di  quelle  tigri,  che  i vinti  tormentavano  con  isquisita 
barbarie , che  a torrenti  spargevano  il  sangue  dei  prigionieri, 
e coll’  insolenza  e brutalità  della  superba  e schernitrice  pa- 
rola , sapevano  raddoppiare  lo  strazio  della  morte.  Rammen- 
tiamoci di  quei  Padri  che  profanano  il  nome  di  Gesù,  i quali 
aizzavano  i carnefici  al  sangue,  e'  mescevano  i riti  di  una  re- 
ligione di  pace  agli  assassinj  della  vendetta,  ed  insultavano 
agli  estinti , e scioglievano  cantici  di  esultanza  sui  sepolcri 
stivati  di  morti! 

Il  governo  di  Berna  non  ha  permesso  alcuna  pubblica  esul- 
tanza per  le  vittorie  riportate  dalle  armi  federali.  Questo  solo 
fatto  per  noi  vale  una  vittoria.  Non  si  deve  esultare,  ma  pian- 
gere quando  la  necessità  costringe  a cacciare  il  ferro  nel  seno 
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ilei  fratelli  ; e la  Svizzera  liberale  ha  ben  compreso  questo 
vero.  Si  lasci  a’  gesuiti  e a’ioro  affiliati  e satelliti  il  triste  pri- 
vilegio di  rendere  grazie  a Dio  per  la  strage  fraterna,  e di 
profanare  l’altare  colle  mani  sozze  di  sangue!  ipocriti  e cru- 
deli, voi  siete  giunti  fino  a pervertire  il  senso  morale  del  po- 
polo, quel  senso  morale  eh’  è la  rivelazione  permanente  della 
voce  di  Dio.  Ipocriti  e crudeli , voi  siete  giunti  a cancellare 
dal  cuore  dell’uomo  l’impronta,  che  vi  aveva  messo  la  mano 
della  Provvidenza;  voi  gli  ottenebrate  la  mente,  gli  corrompete 
il  cuore,  e lo  rendete  un  demone.  Eppure  si  trova  nel  mondo 
giornalistico  chi  ha  il  vergognoso  coraggio  di  farsi  avvocato 
e difensore  dei  Sonderbund! 

Noi  compatiamo  e perdoniamo  i poveri  e rozzi  montanari 
di  Uri,  di  Schwytz,  di  Unterwalden,  che  combattono  la  libertà 
credendo  difendere  la  religione.  Noi  guardiamo  con  commise- 
razione, diremmo  anzi  con  affetto,  quei  poveri  ciechi  ed  il- 
lusi, che  fanatizzati  dai  loro  sacerdoti,  espongono  la  vita  per 
una  causa  rea,  e credono  comprare  col  proprio  sangue  la  co- 
rona del  martirio. 

Ma  noi  non  abbiamo  che  voci  di  maledizioni  per  coloro,  che 
nati  da  due  rivoluzioni , vissuti  nell’  incredulità  e nel  volte- 
rianismo,  si  fan  difensori  de’  gesuiti,  e pongono  ogni  loro  studio 
perchè  gli  orrori  di  una  guerra  civile  siano  accresciuti  dagli 
orrori  di  una  guerra  religiosa.  Essi  s’ indegnano,  perchè  sen- 
tono saccheggiata  una  sagrestia  ; vanno  in  furore,  perchè  un 
organo  è rotto  a colpi  di  fucile,  e perchè  qualche  giovine  sol- 
dato si  permette  di  indossare  la  tonaca  di  un  gesuita.  Sono 
quei  medesimi  giornali,  che  narravano  senza  aggiungere  una 
parola  di  biasimo  i macelli  di  Calabria  e di  Sicilia,  e che  at- 
tenuavano , per  quanto  era  in  loro , 1’  orrore  delle  stragi  di 
Gallizia! 

Ipocriti  ! La  maschera  vi  cade  dal  viso  ; la  vostra  stella  si 
impallidisce  e tramonta,  il  sole  della  libertà  si  affaccia  al  lembo 
dell’ orizzonte,  ed  i popoli  lo  salutano  nell’ esultanza. 
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LA  DIPLOMAZIA. 


N.  99.  17  dicembre  1847. 

La  diplomazia,  rimasta  finora  indifferente  a’ macelli  di  Po- 
lonia, di  Spagna,  e di  Napoli,  s’ indegna  esente  orrore  per  il 
trionfo  de’radicali  in  Svizzera,  ed  assume  la  difesa  dei  deboli 
oppressi.  Da  quando  in  qua  la  diplomazia  è divenuta  di  cuore 
cosi  umano?  La  diplomazia  ha  sofferto  in  pace  che  si  tiri  colla 
mitraglia  su  di  un  popolo , che  stanco  di  più  soffrire  grida 
riforme;  ha  sofferto  in  pace  che  sian  fucilati  a centinaia  gli 
uomini  generosi  e fino  i fanciulli;  che  nel  bel  mezzo  del  se- 
colo XIX  s’infliggano  torture  da  degradare  il  medioevo;  che 
i nipoti  sian  costretti  a portare  in  mano  la  testa  tronca  di  un 
vecchio  ed  amato  zio....  ha  sofferto  in  pace  tutto  questo  : ma 
ciò  non  turbava  in  nulla  i suoi  sogni  dorati,  e gli  amici  del- 
1’  ordine  come  in  Varsavia  e della  pace  come  in  Gallizia  non 
avean  nulla  da  temere. 

Ma  che  un  potere  repubblicano  inviti  i gesuiti  ad  andar 
'via  senza  indennizzarli,  pretenda  di  far  eseguire  le  leggi,  di 
sottoporre  una  minorità  ribelle,  e di  fargli  pagare  le  spese  della 
guerra  che  ha  suscitata,  ò cosa  orribile;  e la  diplomazia  non 
può  patire  questo  scandalo  nel  bel  centro  d’  Europa.  Che  la 
diplomazia  tenesse  per  mente  e per  cuore  le  note  e i proto- 
colli, e per  unica  norma  delle  sue  opere  l’interesse,  ò noto  a 
tutti,  nè  ha  bisogno  di  prove  maggiori;  ma  che  abbia  potuto 
spingere  fino  a questo  segno  il  disprezzo  di  ogui  giustizia,  non 
parrà  possibile  a’  nostri  posteri. 

Pur  troppo  è verol  La  politica  che  governa  l’Europa  è più 
che  pagana:  l’Evangelio  ò lettera  morta  ne’gabinetti,  la  parola 
del  Cristo  è una  menzogna  ! 

Ciò  che  è verità,  bene , giustizia  per  noi  popolo,  è menzo- 
gna, male,  ed  iniquità  per  la  diplomazia  : le  nostre  lagrime  sono 
la  sua  gioia,  la  nostra  gioia  costituisce  il  suo  dolore. 

Noi  popolo  ci  rallegriamo  della  vittoria  della  Dieta  Elvetica, 
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che  per  noi  è la  vittoria  del  diritto  e della  giustizia;  la  di- 
plomazia se  ne  attrista,  e la  proclama  vittoria  della  forza  e 
dell’ ingiustizia.  Dove  noi  vediamo  morte,  essa  vede  vita;  e 
dove  noi  vita,  essa  morte.  Anche  il  linguaggio  è diverso, 
ond’  è impossibile  intenderci.  Uno  Stato,  nel  quale  la  libertà 
individuale  è violata  impunemente,  il  diritto  de’  popoli  scono- 
sciuto , la  legge  calpestata  da  chi  dovrebbe  difenderla  e farla 
osservare,  per  noi  è uno  Stato  ove  regna  il  dispotismo;  ma 
per  la  diplomazia  è al  contrario  uno  Stato  ordinato  e tran- 
quillo. Il  ridestarsi  di  un  popolo  dopo  lunga  e vergognosa 
schiavitù  per  noi  è vita  e risorgimento,  per  la  diplomazia  di- 
sordine ed  anarchia. 

Noi  siamo  troppo  tolleranti  per  credere  che  tutti  i diplo- 
matici si  rassomiglino  : sappiamo  che  corre  differenza  enorme 
tra  uomo  ed  uomo,  tra  governo  e governo;  non  attacchiamo 
le  persone  in  particolare,  sì  bene  le  cose  in  generale.  Chi  sono 
i fondatori  della  moderna  diplomazia?  Noi  ci  contentiamo  di 
rammentare  Filippo  II,  Richelieu,  e Mazarino.  Era  impossibile 
che  quest’  arte  non  risentisse  i vizj  della  sua  origine.  L’ arte 
diplomatica  è da  rifarsi  tutta  daccapo;  e sol  quando  si  poggierà 
sul  diritto  e non  sugli  interessi,  sulla  ragione  e non  sui  trat- 
tati, allora  solo  cesserà  d’essere  il  flagello  dell’umanità,  allora 
solo  cesserà  quel  terribile  antagonismo  che  regna  tra  popolo 
e governi , allora  solo  il  regno  della  pace  sarà  fondato.  Per 
ora  non  è altro  che  un  desiderio,  una  speranza,  una  generosa 
utopia.  Il  Cristo  l’ha  promesso,  ed  oramai  sono  diciotlo  secoli 
che  i popoli  attendono  invano.  Oh  quando  vedremo  scendere 
dal  cielo  questa  celeste  Gerusalemme!  Se  questa  speranza  fosse 
vana,  1*  umanità  sarebbe  condannata  a portare  il  peso  di  una 
spaventevole  maledizione , e non  avrebbe  scopo  alcuno  sulla 
terra.  No , Iddio  non  ha  lasciato  questa  terra  in  balia  dello 
spirito  del  male:  una  voce  celeste  ci  grida:  Verrà  il  regno 
della  giustizia  e dell’amore  ! Ed  i popoli  rispondono  esultanti  : 
Oh  venga , venga  presto  , che  già  siamo  stanchi  del  peso  di 
tanti  mali  ! 


GLI  EMIGRATI. 


N.  100.  48  dicembre  1847. 

Giorni  sono  era  corsa  voce,  che  alcuni  emigrali  di  altri  Stati 
italiani  dimoranti  attualmente  in  Toscana  avessero  avuto  or- 
dine di  partire.  Ciò  eraci  stato  cagione  di  profondo  dolore, 
perchè  una  delle  più  belle  lodi  della  Toscana  e del  suo  go- 
verno è stata  r ospitalità  conceduta  agli  emigrati  politici,  della 
quale,  per  quanto  sappiamo,  non  ha  avuto  giammai  ragione 
di  pentirsi.  E se  questa  lode  devesi  alla  Toscana  pe’  tempi  tra- 
scorsi, sarebbe  assurdo  le  si  volesse  togliere  oggi,  che,  grazie 
allo  spirito  pubblico  più  sviluppato  ed  operoso , all’  idea  na- 
zionale dominante  ed  alle  riforme  ottenute  e sperate,  la  To- 
scana gode  di  una  libertà  mollo  maggiore  che  non  per  Io 
passato. 

Chiedevamo  a noi  stessi  qual  ragione  avrebbe  potuto  indurre 
il  governo  a un  tal  passo,  qual  necessità  di  Stato  avrebbe  po- 
tuto giustificarlo  agli  occhi  della  pubblica  opinione,  che  certo 
si  sarebbe  scossa  e risentita.  Ci  chiedevamo  ancora  quali  mire 
ostili  all’  attuale  ordine  di  cose  avessero  potuto  avere  gli  emi- 
grati, quali  disegni  contro  cui  il  governo  trovavasi  necessitalo 
di  premunirsi. 

A noi  non  piace  il  parlare  per  enigma:  i principj  che  co- 
scienziosamente professiamo,  e il  nostro  carattere  individuale 
ci  fanno  un  dovere  di  parlar  chiaro , o di  tacere  non  potendo 
esporre  francamente  e lealmente  il  nostro  pensiero. 

Ogni  buono  ed  onesto  italiano,  qualunque  siano  le  sue  opi- 
nioni politiche,  non  può  'non  vedere  con  piacere  questo  sor- 
gere e progredire  pacifico  della  nostra  nazionalità.  L’uomo  che 
amasse  la  rivoluzione  per  la  rivoluzione,  che  godesse  di  spar- 
gimento di  sangue  non  necessario , sarebbe  un  mostro  o un 
matto.  Certo  tutti  gli  uomini  di  mente  e di  cuore  bramano  il 
miglioramento  d’ Italia,  e non  accettano  le  rivoluzioni  ed  il  san- 
gue che  come  ultima  c terribile  necessità.  Se  l’ Italia  adunque 
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può  migliorare  il  suo  stalo  per  mezzo  delle  riforme,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  all*  ultima  ratio  de’  popoli , tutti  dobbiamo 
esser  lieti,  e ringraziare  la  Provvidenza  che  il  sangue  versato 
dai  nostri  martiri  ed  il  progredire  della  pubblica  opinione  ab- 
biano espiato  l’errore  e la  codardia  de' nostri  padri.  Il  governo 
toscano  , che  fra  quelli  che  si  sono  messi  nelle  vie  delle  ri- 
forme non  è stato  certo  nò  il  più  timido,  nè  il  più  restìo,  non 
può  altro  attendersi  che  leale  appoggio  e franca  cooperazione 
da  tutti  gl*  Italiani,  che  bramano  il  miglioramento  per  ora  pos- 
sibile della  loro  patria.  Quando  un  passo  si  dà,  tutti  i buoni 
applaudono , e sono  ben  pochi  coloro  i quali  vogliono  accre- 
scere il  male  per  aver  più  presto  la  crise  : simili  espedienti 
sono  riniedj  estremi,  e noi,  grazie  al  cielo,  non  ci  troviamo  in 
questa  terribile  necessità. 

Che  ha  adunque  da  temere  il  governo  toscano  degli  emi- 
grali, tutti  uomini  conosciuti  per  onestà  di  carattere  ed  al- 
tezza di  cuore?  E se  alcuno  o per  errore  o per  impeto  tra- 
smodasse, non  ha  il  governo  la  garanzia  potentissima  del  buon 
senso  popolare  e della  pubblica  opinione?  Cacciando  dall’ospi- 
tale Toscana  questi  uomini  benemeriti  dell’  Italia , che  dopo 
molli  anni  di  esiglio  son  venuti  a baciare  esultanti  questa 
terra  delle  memorie  e delle  speranze,  egli  scapiterebbe  in  quella 
buona  opinione  che  gli  dà  forza,  e si  priverebbe,  sorgendo  il 
bisogno,  del  concorso  potente  e disinteressato  di  chi  non  è stalo 
giammai  avaro  del  suo  ingegno  e del  suo  sangue  per  la  santa 
causa  della  libertà  e della  indipendenza. 

Teme  forse  il  governo  un’  aggressione  contro  qualche  Stato 
confinante,  e quindi  trovarsi  compromesso  per  fatto  altrui? 
Ma  qual  uomo  sennato  ed  amante  della  sua  patria  può  volere 
in  questo  momento  e nelle  attuali  nostre  condizioni,  che  si 
renda  inevitabile  e si  affretti  la  guerra?  Il  tempo  è per  noi: 
ad  ogni  giorno  che  passa  si  raddoppia  la  nostra  forza  e scema 
quella  dei  nostri  nemici;  l’avvenire  è nostro,  e potenza  umana 
non  ce  lo  può  togliere.  Noi  siamo  forti  abbastanza  per  difen- 
derci; non  forti  abbastanza  per  assalire,  anzi  deboli  se  do- 
vremmo lottare  nel  medesimo  tempo  co’ nemici  all’ esterno  e 
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coi  governi  all*  interno.  Questa  aggressione,  da  alcuni  creduta 
possibile,  non  può  essere  che  sogno  di  paurosi,  errore  di  uo- 
mini irriflessivi  o calunnia  di  tristi. 

E certo  queste  considerazioni  non  dovettero  sfuggire  al  no- 
stro governo,  se  ò vero,  come  ci  viene  assicurato,  che  l’ ordine 
di  partenza  fu  revocato.  E noi  facciam  plauso,  perchè  ci  pare 
cosa  onorevole  al  governo  ed  allo  Stato,  e perchè  siam  sicuri, 
che  sorgendo  il  bisogno,  noi  avremmo  alla  nostra  vanguardia 
uomini  generosi  ed  intrepidi , uomini  provati  alla  scuola  del 
dolore,  uomini  che  spargendo  il  loro  sangue  su  terra  straniera 
educavansi  il  cuore  ed  il  braccio  per  la  difesa  della  libertà  e 
della  indipendenza  d'*  Italia. 

Aggiungeremo  un’  ultima  considerazione.  Fu  già  osservato 
e avvertito  da’  più  profondi  politici  il  pericolo  di  fidare  sugli 
emigrati,  appunto  perchè  questi,  salvo  onorevoli  eccezioni,  son 
facili  a nutrire  illusioni  funeste  a sè  ed  agli  altri , ad  inva- 
ghirsi di  un  qualche  loro  ideale  cui  repugna  la  realtà  : gli 
emigrati  adunque  sogliono  essere  più  irriflessivi  e più  esaltati, 
quanto  sono  più  lontani  dalla  loro  patria , perchè  da  lungi  è 
facile  confondere  la  speranza  col  fatto.  Un  governo  leale  e che 
di  buona  fede  voglia  progredire  e migliorare  la  condizione  del 
popolo,  anziché  allontanare,  dovrebbe  richiamare  gli  emigrati; 
perchè  costoro,  essendo  testimoni  delle  sue  opere , e potendo 
vedere  ed  esaminare  gl*  impedimenti  c gli  ostacoli  che  ad  ogni 
riforma  naturalmente  si  frappongono,  divengono  meno  esigenti 
e più  cauti,  tanto  più  quando,  come  nel  caso  nostro,  sono 
uomini  sulla  cui  onestà  e lealtà  nè  anco  la  calunnia  più  sot- 
tile e più  accorta  ha  potuto  giammai  apporvi  macchia. 
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LA  CONSULTA  DI  STATO  IN  ROMA  E IN  TOSCANA. 

N.  KM.  19  dicembre  1847. 

La  Consulta  di  Stato  di  Roma  comincia  bene,  e mostra  che 
non  c’ingannammo  giudicando  quella  istituzione  e quegli  uo- 
mini. La  Consulta  ha  deliberato  che  i processi  verbali  delle 
sue  sedute  sian  pubblici,  il  che  è garanzia  della  sua  lealtà  e 
delle  sue  buone  intenzioni.  La  votazione  di  ventuno  voti  con- 
tro quattro  prova  abbastanza , che  il  partito  liberale , quello 
che  veramente  rappresenta  i desideri  ed  i bisogni  della  na- 
zione, avrà  decisa  prevalenza  sul  partito  opposto.  Ma  non  sono 
i venlun  voti  che  costituiscono  la  forza  della  Consulta;  è ras- 
sentimento  di  oltre  a 3,000,000  di  Romani  e la  simpatia  di 
24,000,000  d’ Italiani. 

Secondo  noi,  la  pubblicità  degli  atti,  se  non  è tutto,  è mollo 
nelle  attuali  nostre  condizioni.  Il  segreto  solo  può  ingannarci 
e nuocerci  ; ma  la  pubblica  opinione  ha  oggi  acquistata  tal 
potenza  ed  autorità,  che  non  è possibile  sfidarla  impunemente. 
Non  vi  è di  mezzo:  o appagare  le  giuste  sue  esigenze  e me- 
glio prevenirle,  o entrare  in  una  via  ben  sdrucciolevole  e pe- 
rigliosa. 

Una  Consulta  di  Stato  i cui  atti  sian  pubblici,  i cui  mem- 
bri siano  scelti  fra  gli  uomini  indipendenti  delle  varie  provincie 
dello  Stato,  è un’istituzione  che  dà  da  sperare,  quantunque 
non  offra  i vantaggi  e le  garanzie  di  una  camera  elettiva.  Ma 
una  Consulta  senza  V appoggio  o il  sindacato  della  pubblica 
opinione,  composta  quasi  tutta  d’ impiegati  e di  uomini  delia 
capitale,  come  quella  che  abbiamo  in  Toscana,  per  il  popolo 
non  costituisce  alcuna  garanzia,  e per  il  governo  è un  im- 
paccio. 

Noi  fin  da  principio  levammo  alta  la  voce  contro  questa 
istituzione,  che  tanto  veniva  esaltala  e festeggiata;  e pochi  mesi 
son  bastali  a provare  che  non  c’ingannavamo,  sì  che  oggi  la 
pubblica  opinione  ci  dà  ragione,  ed  i lodatori  convinti  dal 
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fatto  si  son  taciuti.  Noi  attendiamo  clic  la  Consulta  sia  rifor- 
mata in  modo  consentaneo  a’  bisogni  nostri  ed  alle  esigenze 
de’  tempi.  In  questa  parte  la  Toscana  è molto  indietro  di  Roma, 
e sarebbe  tempo  si  provvedesse  perchè  le  istituzioni  si  livel- 
lino collo  spirito  pubblico  ; che  diversamente  rimangono  una 
opera  morta,  un  cadavere,  spesso  un  impedimento  ed  un  danno. 

Nel  gran  desiderio  di  riforme  che  dappertutto  si  manifesta, 
nella  impazienza  di  conseguire  un  migliore  ordine  di  cose,  non 
è possibile  che  due  o tre  ministri  vedan  tutto  ed  a lutto  prov- 
vedano. Non  si  tratta  di  dovere  fare  osservare  le  leggi  ; si 
tratta  di  crearle,  e crearle  in  modo  che  rispondano , non  al 
bisogno  di  una  classe,  di  una  città,  ma  di  tutto  un  popolo, 
di  tutto  uno  Stato.  Bisogna  adunque  che  il  governo  si  giovi 
de' lumi,  non  solo  della  stampa,  ma  anche  delle  persone  più 
intelligenti  e probe,  che  riscuotono  la  stima  delle  masse,  e che 
pure  o non  vogliono  o non  possono  o non  sanno  assumere  la 
missione  di  giornalisti.  Ed  a tale  uopo  la  Consulta  toscana, 
come  trovasi  attualmente  costituita,  non  può  in  vcrun  modo 
rispondere:  essa  non  rappresenta  la  pubblica  opinione  ; e quan- 
tunque le  persone  che  seggono  siano  in  gran  parte  rispettabili 
per  ingegno  e per  onestà,  pure  la  prevalenza  degl’impiegati, 
le  attribuzioni  ristrette  ed  indefinite,  e la  mancanza  di  pubbli- 
cità dei  suoi  atti  la  rendono  istituzione  tutto  affatto  effimera 
e vana.  Perchè  la  Consulta  di  Stato  diventi  una  istituzione  ve- 
ramente utile,  bisogna,  per  lo  meno,  che  si  poggi  sulle  due 
basi  della  elezione  e della  pubblicità.  E le  elezioni  già  inco- 
minciate pei  graduati  della  guardia  civica  mostrano  chiara- 
mente, che  tutta  Toscana  è più  che  in  grado  di  usar  bene 
di  questo  diritto.  Di  queste  elezioni  noi  parleremo  di  propo- 
sito tra  breve:  per  ora  ci  basti  notare  che  non  una  elezione 
è seguita,  della  quale  lo  Stato  debba  vergognarsi.  Fate  che  i 
Comuni  possano  eleggere  i loro  consigli  provinciali,  fate  che  i 
consigli  provinciali  possano  eleggere  i consultori;  ed  allora  voi  ve- 
drete se  la  Toscana  ha  uomini  capaci  di  promuovere  il  suo  bene, 
intendere  i suoi  bisogni,  soddisfare  i suoi  desideri;  vedrete  se 
ha  un  popolo  capace  di  conoscerli  e pregiarli.  Vedasi  che  noi 
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siamo  più  che  moderati,  perchè  la  nostra  moderazione  non  è 
abnegazione , ma  prudenza.  Noi  non  rinneghiamo , nè  rinne- 
gheremo giammai  i nostri  principj  ; ma  sappiamo  moderare  i 
nostri  desiderj,  sottoporli  alle  esigenze  delle  nostre  attuali  con- 
dizioni. Questa,  secondo  noi,  è la  vera  moderazione.  È mode- 
rato chi  vagheggiando  1*  ottimo , si  contenta  del  buono  come 
mezzo  di  transizione , come  scala  ad  un  ideale , figlio  di  lun- 
ghe meditazioni  e di  profonda  convinzione.  Roma  ci  ha  pre-^ 
ceduto  nella  quasi  libertà  di  stampa  che  godiamo;  ma  noi 
giunti  ultimi , grazie  a’  meno  ostacoli  che  incontriamo  e alla 
maggiore  preparazione  dello  spirito  pubblico,  godiamo  in  fatto 
maggior  larghezza  dei  Dostri  fratelli.  Roma  ci  ha  proceduto 
nella  istituzione  di  una  Consulta  di  Stato;  ma  in  questa  parte 
siamo  molto  rimasti  indietro,  perchè  la  nostra  Consulta  è ben 
meschina  cosa  in  confronto  della  romana  : la  sua  esistenza  non 
è nò  anco  avvertita,  le  sue  opere  rimangono  nell’  ombra,  la  sua 
utilità  pratica  non  si  manifesta  in  verun  modo,  sì  che  noi  la 
crederemmo  estinta  se  qualche  motuproprio  non  venisse  a 
quando  a quando  a rivelarci  eh' essa  ancor  vive. 

Noi  crediamo  (già  lo  dicemmo  altra  volta)  che  se  si  chiedesse 
al  popolo  cos*  è la  Consulta,  egli  risponderebbe:  È nulla.  So  si 
chiedesse  al  ministero,  non  è difficile  che  risponderebbe  : È un 
impaccio. 


LA  RUSSIA. 

N.  112.  4 gennajo  1848. 

Dicemmo  nel  penultimo  numero  di  questo  giornale  di  una 
numerosa  flotta  veduta  nel  Mar  Nero,  la  quale  credevasi  russa. 
Ricevuti  maggiori  schiarimenti,  possiamo  affermare  con  cer- 
tezza che  la  fiotta  era  russa;  ma  rimaniamo  sempre  incerti 
sulla  sua  direzione. 

* La  Russia  ha  grandi  e varj  interessi  da  tutelare  nel  Mar 

Nero;  è quindi  probabile  che  quella  dimostrazione  di  forze  non 
riguardi  per  nulla  l’Italia:  pure,  siccome  nelle  cose  di  altis- 
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sima  importanza  gli  uomini  politici  non  debbono  soltanto 
tener  conto  del  probabile,  ma  anco  del  possibile,  noi  crediamo 
nostro  dovere  dare  una  voce  di  allarme,  la  quale  ha  la  sua 
ragione  in  fatti  quasi  generalmente  ignorati.  Tutti  sanno  l’ul- 
timo  viaggio  dell’  imperatore  e della  imperatrice  delle  Russie 
in  Sicilia,  e la  non  breve  dimora  fatta  da  lei  nell’isola; 
ma  pochi  sanno  i particolari  di  questo  viaggio  e di  questa 
dimora. 

L’imperatrice  giunse  nell’isola  in  un  momento,  in  cui  il  rin- 
caro de’  viveri  avea  accresciuto  la  pubblica  miseria  e centu- 
plicato il  malumore  del  popolo  contro  il  governo:  l’oro  pro- 
fuso dall’  imperatrice  in  quella  circostanza  sorpassa  ogni  cre- 
dere, ed  è cosa  più  da  novelle  arabe  che  da  storia.  Non  vi  fu 
povero  che  si  avvicinasse  alla  dimora  dell’imperatrice,  che  non 
fosse  soccorso;  non  famiglia  bisognosa  che  chiedesse,  la  quale 
non  fosse  generosamente  provveduta.  Bastava  chiedere  per  ot- 
tenere ; nè  sempre  il  chiedere  era  necessario;  imperocché  la 
beneficenza  imperiale  giungeva  anche  non  invocata  nelle  case 
della  miseria  e della  sventura.  Nè  queste  elargizioni  avcano 
Runico  pregio  del  vantaggio  materiale  che  procuravano:  esse 
erano  rese  più  gradite  dal  modo  ; imperocché  erano  spesso 
date  dalle  mani  islesse  della  imperatrice  o della  bella  princi- 
pessa Olga,  ed  accompagnate  con  tali  parole  affettuose  e gentili 
da  centuplicare  l’effetto  del  benefizio. 

Se  i poveri  erano  soccorsi,  l’aristocrazia  era  lusingata;  di 
quelli  appagavansi  i bisogni,  di  questa  l’ambizione.  I signori 
e le  signore  erano  accolti  dall’imperatrice  e dalla  principessa 
con  tale  affabilità  e cordialità,  erano  ammessi  a tale  intima 
famigliarità,  ch’era  impossibile  che  l’orgoglio  patrizio  non  fosse 
inebriato.  Salve  poche  eccezioni,  l’aristocrazia  palermitana  fu 
così  fanatizzata,  che  la  più  parte  de’ suoi  membri  niegavan 
fede  alla  storia  contemporanea , e non  potevano  parlare  della 
czarina  c della  sua  famiglia  senza  commoversi  ed  esaltarsi.  A 
ciò  aggiungevansi  gli  sterminati  e ricchissimi  regali:  oriuoli , 
anelli , spilli , smaniglie,  scatole,  e mille  altri  oggetti  di 
alto  costo  erano  profusi  a centinaia;  non  v’  era  persona  che 


Digitized  by  Google 


LA.  IIUS5I A. 


d 99 


avvicinasse  le  auguste,  la  quale  non  ne  riportasse  uno  splen- 
dido ricordo.  L’ avarizia  dell’attuale  corte  di  Napoli  serviva 
di  ombra,  e facea  più  sfolgorare  la  magnificenza  della  corte 
russa. 

A questo  contrasto  se  ne  congiungeva  un  altro  di  più  grande 
effetto.  Ferdinando  11,  quantunque  nato  in  Sicilia,  ha  sempre 
dimostrato  o indifferenza,  o sprezzo,  o avversione  per  le  cose 
siciliane  : per  l’imperatrice,  per  l’imperatore,  e per  la  princi- 
pessa Olga  la  Sicilia  era  il  paradiso  terrestre;  e tulli  inten- 
dono come  per  un  popolo,  il  quale  ha  nelle  sue  virtù  e nei 
suoi  vizj  il  sentire-  altamente  di  se  e delle  cose  proprie , do- 
vessero riuscire  carissime  queste  specie  di  seduzioni.  Gli  au- 
gusti visitatori  non  aveano  che  una  lode  per  tutto  ciò  che 
fosse  siciliano:  la  purezza  dell’aere,  la  squisitezza  de’  frutti, 
la  limpidezza  delle  acque,  il  lusso  della  vegetazione,  la  bontà 
degli  abitatori,  l’ospitalità  del  popolo....  tutto  formava  oggetto 
di  lodi  entusiaste;  la  compassione  dello  stato  attuale  esaltava 
oltre  ogni  credere  gli  ascoltatori,  esaltava  anche  più  il  popolo, 
il  quale  giammai  ode  una  parola  regia  che  non  sia  un  ag- 
gravio o una  minaccia , ed  al  quale  giungevano  di  rimbalzo 
cd  accresciute  dalla  fama  le  parole  imperiali. 

La  corte  imperiale  con  questi  mezzi  ottenne  in  Palermo  una 
decisa  popolarità:  l’imperatrice  non  passava  per  le  vie  senza 
che  nella  sua  carrozza  non  piovesse  un  nembo  di  fiori  ; la 
passeggiata  pubblica  era  all’ Olivuzza , appunto  perchè  là  in 
una  villa  del  duca  di  Serradifalco  facea  dimora  l’imperatrice; 
la  quale  prima  di  partire  scrisse  con  un  brillante  su  di  cri- 
stallo alcuni  versi  russi  di  addio,  che  la  principessa  Olga  tra- 
dusse in  francese.  Quando  l’iraperalriee  s’ imbarcò,  fu  veduta 
piegarsi  e baciar  la  terra  siciliana , e finché  si  potè  scorgere 
il  vapore,  cosi  lei  come  tutta  la  sua  corte  furono  vedute  sulla 
tolda  sventolare  le  pezzuole , e salutare  il  popolo  che  era  af- 
follato sulla  marina. 

Nè  col  partire. la  famiglia  imperiale  di  Pietroburgo  dimen- 
ticava la  Sicilia;  e regali  e decorazioni  continuano  a venire 
da  Pietroburgo  a Palermo*,  ed  una  signora  palermitana  (la 
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figlia  del  duca  di  Serradifalco)  è stala  menata  seco  dall’impe- 
ratrice  e tenuta  come  persona  della  famiglia  propria;  ed  il 
duca  di  Serradifalco  ha  fatto,  non  rammentiamo  bene  se  uno 
o due  viaggi  a Pietroburgo,  ove  è stato  accolto  con  ogni  guisa 
di  onori;  quel  medesimo  duca  di  Serradifalco  che  or  figura 
fra  i capi  del  partito  moderato.  Questi  fatti  hanno  qualche 
relazione  colla  flotta  russa  incontrata  nel  Mar  Nero?  Noi  non 
lo  possiamo  affermare  : era  però  nostro  dovere  richiamare  su 
di  essi  T attenzione  degli  uomini  politici  d’Italia  e d’Europa 
intera;  imperocché  se  mai  vi  fosse  una  qualche  relazione,  non 
la  sola  nazionalità  italiana  sarebbe  minacciata , ma  la  libertà 
di  Europa  sarebbe  in  pericolo.  Noi  fidiamo  molto  sul  patrio- 
tismo  della  Sicilia;  ma  noi  sappiamo  che  la  disperazione  è 
sconsigliata;  e ci  spaventa  sempre  una  parola  popolare  che 
sentimmo  suonare  in  Sicilia  nell’insurrezione  del  1837  : meglio 
sotto  i Turchi  ! 


NUOVA  VITA  ITALIANA. 


N.  113.  5 gcnnajo  1848. 

L’  agitazione  lombarda  acquista  una  forza  ed  una  intensità, 
che  pochi  mesi  sono  pareva  impossibile.  Ricinta  di  baionette 
e di  cannoni,  la  Lombardia  si  scuote,  e getta  un  grido  di  vita, 
il  quale  trova  un  eco  nelle  venete  lagune  ; ed  il  leone  di  Sau 
Marco,  che  pareva  estinto,  scuote  la  sua  veneranda  chioma  e 
manda  un  ruggito.  Invano  1’  Austria  si  cinge  di  un  muro  di 
bronzo,  invano  tenta  salvare  il  suo  territorio  italiano  da  quella 
ch’ella  chiama  peste  rivoluzionaria , e noi  chiamiamo  nuova 
vita  italiana ; invano  fa  guerra  alle  idee  e alte  parole:  il  con- 
tagio trapassa  le  frontiere,  le  idee  sorvolano  sulle  baionette , 
il  movimento  si  dirama  sotto  terra;  e Milano  non  parla  più  di 
teatri  e di  passeggi , e Venezia  non  cura  più  le  sue  gondole 
e le  sue  cortigiane. 

Il  fatto  più  importante  dell’  epoca  attuale , fatto  più  unico 
che  raro,  è l’universalità  e 1’  armonia  della  nuova  vita  nazio- 
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naie;  non  è un  movimento  romano,  non  toscano,  non  piemon- 
tese o ligure  , è movimento  italiano , aspirazione  a libertà  e 
indipendenza  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  una  nazione,  rico- 
struita moralmente  nell’  unità  de’  bisogni , de’  desiderj , delle 
speranze.  Sulla  Brenta,  sul  Ticino,  sul  Po,  sull’Arno,  sul  Te- 
vere, sul  Sebeto,  suU’Oreto  non  siedono  più  fazioni  nemiche, 
ma  una  gente  concorde  e decisa  di  non  volere  essere  di  questo 
o di  quell’aliro  straniero,  ma  autonoma  e padrona  di  sè  stessa. 
Se  l’Austria  crede  poter  dividere  dall'Italia  il  regno  Lombardo- 
veneto, s’inganna;  se  l’Austria  crede  ricingere  una  provincia 
con  una  siepe  di  baionette,  perchè  in  essa  non  circoli  la  vita 
dell’intera  nazione,  l’Austria  s’inganna.  11  Lazzaro  che  risorge 
dal  suo  sepolcro,  non  può  lasciare  nel  sudario  una  parte  della 
sua  persona:  questo  sarebbe  un  miracolo  molto  più  grande 
della  istessa  risurrezione. 

L’Austria  teme  di  Roma,  di  Toscana,  di  Piemonte;  ma  il 
nemico  maggiore  di  lei  non  sta  a Roma,  a Firenze,. a Torino; 
sta  in  Lombardia,  siede  nell’oppressa  Milano,  nella  venduta 
Venezia,  e si  aggira  per  Padova,  Vicenza,  Verona,  Bergamo, 
Brescia,  per  quante  sono  città  e villaggi  che  sorgono  dall’ Alpi 
al  Po  e al  Ticino.  E questo  nemico  è la  nuova  vita  italiana, 
la  quale  si  manifesta  ne’teatri  e nelle  piazze,  fa  capolino  nella 
stampa  clandestina,  lascia  la  sua  impronta,  sui  muri , e usa 
per  proprio  linguaggio  applausi,  fischi,  nastri,  fiori,  musica, 
tutto  quanto,  sia  naturalmente,  sia  per  convenzione  tacita,  può 
rappresentare  e simbolizzare  quell’idea  che  si  matura  in  tutte 
le  menti , quell’  affetto  che  fa  palpitare  lutti  i cuori. 

L’agitazione  lombarda  è l’ ultimo  segno,  che  Dio  ci  manda 
per  annunziare  la  salvezza  d’Italia.  Quando  la  diplomazia  au- 
striaca dirà  a’  principi  riformatori  italiani  : I nostri  popoli  si 
agitano;  voi  siete  in  mezzo  dell' anarchia:  i principi  riforma- 
tori potranno  rispondere:  Guardatevi  in  seno;  e potranno 
soggiungere:  La  nostra  agitazione  è vita,  la  vostra  è morte; 
Firenze  e Roma  non  han  bevuto  una  stilla  di  sangue  ; in  Mi- 
lano, in  Modena,  in  Parma  non  si  può  dire  altrettanto,  e Na- 
poli nuota  nel  sangue.  Dov’  è l’ agitazione  e l’ anarchia?  Cai- 
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mate  la  vostra  agitazione,  se  potete  ; sarebbe  più  facile  far 
ritornare  un  fiume  alla  sua  sorgente.  0 novelli  Giosuè,  voi 
tentate  invano  di  fermare  il  sole  in  mezzo  il  suo  corso;  o 
novelli  Faraoni,  colle  legioni  de’  vostri  cavalli  voi  non  potrete 
ritenere  lungamente  schiavo  Israele.  Per  lungo  tempo  appen- 
demmo le  nostre  mute  arpe  a’  salici  di  Babilonia  ; ora  1’  ora 
del  riscatto  è suonata;  ed  il  canto  della  liberazione  suona  sotto 
le  tende  del  popolo  di  Dio  ! 


QUESTIONE  PONTREMOLESE. 

N.  ili.  6 gennajo  1848. 

I nostri  lettori  avranno  osservato  la  nostra  riservatezza  in 
riguardo  alla  questione  pontremolese.  Noi  ci  siamo  astenuti 
d’incitare,  di  disapprovare,  o di  consigliare.  Noi  non  siamo  di 
quelli,  che  chiusi  nelle  proprie  stanze  e co’ piedi  sul  cami- 
netto dicono  a’  loro  fratelli  : combattete.  Noi  non  sapremmo  e 
non  vorremmo  dire  che  combattiamo.  Se  la  questione  pontre- 
molese si  fosse  dovuta  decidere  fra  il  popolo  di  Pontremoli  e 
il  nuovo  principe,  il  suo  risultalo  non  sarebbe  stalo  dubbio, 
c la  causa  della  giustizia  avrebbe  trionfalo;  ma  intervenendo 
l’Austria,  ogni  difesa  della  sola  Pontremoli  sarebbe  stata  vana: 
bisognava  quindi  che  tutta  Toscana  prendesse  le  armi  ; ed 
il  popolo  le  avrebbe  prese  volentieri,  e come  un  sol  uomo  si 
sarebbe  lanciato  a’confìni.  Il  governo  toscano  però  non  avrebbe 
potuto  autorizzare  questo  movimento,  perchè  legato  dai  trat- 
tati, perchè  impastoiato  da  una  diplomazia  senza  cuore.  Ad 
essere  logici  bisognava  infrangere  le,  barriere  che  frapponeva 
il  governo;  vai  quanto  dire,  bisognava  agire  rivoluzionaria- 
mente: ora  la  Toscana,  ove  il  governo  cammina  di  accordo 
col  popolo,  vuole  riforme  coscienziose,  progressive,  vitali,  non 
vuole  rivoluzioni,  i Toscani  posti  nell'  alternativa  o di  cedere 
Pontremoli  o di  lanciarsi  nella  via  della  rholuzione,  la  quale 
potrebbe  in  questo  momento  essere  la  rovina  della  causa  na- 
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zionale,  hanno  accettato  la  prima  di  queste  condizioni,  ed  il 
sacrifizio  di  Pontremoli  fu  compiuto. 

Yuole  però  giustizia  che  noi  sveliamo  all’italià  e all’Europa 
un  fatto,  che  non  potrebbe  essere  taciuto  senza  disdoro  di 
Pontremoli.  Giunta  quivi  la  officiale  notizia  che  il  governo 
toscano  abbandonava  Pontremoli , e che  il  governo  sardo  ri- 
spondeva essere  necessaria  la  loro  consegna,  i Pontrcmolesi 
spedirono  una  deputazione  in  Toscana  dicendo  : t Cosa  dob- 
biamo fare?  Volete  che  adoperiamo  le  armi?  Noi  le  adopere- 
remo. Credete  che  sia  utile  alla  causa  italiana  il  nostro  sacri- 
fizio ? e noi  ci  sacrificheremo.  » Fu  risposto  unanimemente  da 
tutti  coloro  che  furono  interpellati:  « L’Italia  terrà  merito  del 
vostro  sacrifizio  ! » 

Ed  ecco  altre  vittime  dei  trattati  ! ed  ecco  un  altro  popolo 
costretto  a subire  la  signoria  di  un  governo  che  odia!  È de- 
ciso adunque  che  non  debba  compiersi  un  trattato  qualunque 
senza  che  sia  accompagnato  da  lagrime  e da  sangue  ! E fino 
a quando  il  giogo  di  ferro  della  diplomazia  dovrà  pesare  sul 
collo  di  questa  civile  Europa?  E quando  sarà  quel  giorno,  in 
cui  i destini  dei  popoli  non  verranno  più  decisi  da  una  per- 
gamena, ma  dalle  eterne  leggi  della  giustizia  e del  diritto? 

Noi  teniamo  per  nulli  i trattati  che  non  ottengano  il  pieno 
consentimento  de’  popoli.  Che  i trattati  poi  non  possano  far 
perdere  ai  popoli  i diritti  e le  franchigie  acquistate,  è un  prin- 
cipio di  diritto  pubblico  messo  nò  anche  in  dubbio  dall’Haller, 
il  più  fanatico  difensore  di  ogni  dispotismo. 

Nella  Restaurazione  della  Scienza  Politica  di  costui , eh’  è 
f Evangelo  politico  del  Foglio  di  Modena , noi  leggiamo  : « I 
principi  non  alienano,  non  vendono,  non  cambiano,  né  donano 
beni  che  loro  non  appartengono,  ma  bensì  i loro  proprj  di-  . 
ritti;  non  già  ipopoli,  e neppure  alcuni  sudditi  separata- 
mente  (poiché  senza  dubbio  questi  non  sono  mercanzie  ),  ma 
soltanto  i loro  proprj  dominj , edifizj , beni,  rendite,  e qua- 
lunque comodità  ch'ò  loro  propria,  col  potere  esclusivo;  o con 
altri  termini,  diritti  ed  obbligazioni  che  appartengono  a quella 
possessione.  , . . Simile  ai  dominj  privati,  il  nuovo  erede  en- 
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ira  in  possesso  de’ suoi  dominj  indipendenti  che  chiamansi 
regni,  con  tulli  i diritti  e tutti  i rapporti  del  precedente  pa- 
drone. Egli  non  può  ereditare  più  di  quello  elio  questi  pos- 
sedeva. ...  In  tutti  gli  antichi  trattati  di  pace  tutti  i diritti 
naturali  ed  acquistati  de’ sudditi  sono  stali  sacrosanti...'.  I 
sudditi , gli  abitanti  del  paese  alienato , conservano  quindi  la 
loro  libertà  come  prima.  » 

Secondo  la  teoria  deli'  Haller  ( autorità  che  certo  non  do- 
vrebb’essere  impugnata  dai  rappresentanti  della  Santa  Alleanza), 
il  nuovo  signore  di  Pontremoli  non  dovrebbe  privare  i Pon- 
tremolesi  delle  franchigie  che  posseggono.  Ma  cosa  ò mai  il 
diritto  pubblico,  quando  s’invoca  in  favore  de’ popoli?  Una 
lettera  morta  e nulla  più;  come  una  menzogna  è ogni  diritto 
per  tutti  coloro,  i quali  non  riconoscono  che  la  forza.  I Pon- 
tremolesi  saranno  quindi  considerati,  per  servirci  delle  espres- 
sioni del  citalo  pubblicista,  come  mercanzia ; e la  diplomazia 
che  s’ inchinò  innanzi  al  diritto  pubblico,  quando  dovette  de- 
cretare il  sacrifizio  di  Pontremoli,  calpesterà  il  diritto  pub- 
blico, quando  si  tratterà  di  difendere  le  sue  franchigie.  Pon- 
tremoli sarà  la  vittima  espiatoria  di  Lucca. 


INTERVENTO  STRANIERO. 


N.  115.  8 gonna jo  1848. 

Un  principe  italiano  ha  diritto  di  chiamare  gli  stranieri  nello 
Stalo  che  governa?  Ecco  la  questione  che  noi  ci  proponiamo 
di  esaminare,  non  con  testi  e citazioni,  ma  col  più  semplice 
e volgare  senso  comune.  Pare  che  la  diplomazia  abbia  deciso, 
• che  essendo  il  duca  di  Modena  principe  affatto  indipendente, 
nessuno  possa  impedirgli  di  chiamare  gli  Austriaci  in  casa  sua. 
Mettiamo  per  ora  da  parte  la  questione,  se  Modena  sia  casa 
del  duca,  e contentiamoci  solo  di  osservare  che  per  la  mede- 
sima ragione  Firenze  è casa  di  Leopoldo  II.  Perchè  il  duca 
di  Modena  ha  chiamato  gli  Austriaci?  Perchè  temeva  o finge\a 
di  temere  una  rivoluzione  nel  senso  progressista.  Or  se  Leo- 
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poldo  II  temesse  una  rivoluzione  nel  senso  oscurantista,  po- 
trebbe chiamare  in  Toscana  quattro  o cinque  battaglioni  de^la 
federazione  elvetica?  Potrebbe  fare  occupare  Livorno  dagli 
Americani  degli  Stati-Uniti?  L’Austria  e la  diplomazia,  chesi 
mostrano  così  teneri  della  indipendenza  del  duca  di  Modena, 
difenderebbero  in  questo  caso  l’indipendenza  del  Granduca  di 
Toscana?  Noi  scommettiamo  che  no,  e sfidiamo  a smentirci 
fino  la  impudenza  dell’  Osservatore  Av  siriaco  e del  Giornale 
dei  Débats.  Quali  sarebbero  in  questa  ipotesi  gli  argomenti 
delta  diplomazia?  La  sicurezza  degli  Stati  vicini;  ora  se  i re- 
pubblicani  in  Toscana  sarebbero  una  minaccia  all’assolutismo 
di  Modena,  nessuno  vorrà  negare  che  gli  Austriaci  in  Modena 
non  siano  una  minaccia  alle  riforme  toscane.  Se  la  diplomazia 
adunque  trova  ragione  di  limitare  l’indipendenza  del  Granduca 
di  Toscana  a causa  della  sicurezza  degli  Stati  vicini , ne  do- 
vrebbe trovare  per  limitare  l’indipendenza  del  duca  di  Modena 
per  la  causa  istessa;  e non  trovandone,  si  mostra  cinicamente 
ed  impudentemente  ingiusta.  L’argomento  adunque  dell’indi- 
pendenza del  duca  di  Modena  è una  menzogna,  un’ipocrisia. 
La  diplomazia  difende  l’indipendenzadei  principi  italiani,  quando 
li  trova  avversi  alla  causa  della  nazionalità;  la  sconosce  e la 
conculca,  quando  sono  entrati  nella  via  della  riforma  nazionale. 
La  diplomazia  permette  che  l’ Austria  occupi  Modena , non 
perchè  vuol  rispettare  i diritti  di  quel  duca,  ma  perchè  sem- 
pre e dappertutto  si  vuol  fare  l’alleata  dell’assolutismo,  la 
nemica  di  ogni  libertà  e di  ogni  nazionalità. 

Se  dalla  questione  principale  noi  scendiamo  ad  una  que- 
stione secondaria , non  meno  evidente  si  mostra  la  malafede 
della  diplomazia,  e la  sua  avversione  alla  causa  dei  popoli. 

Iniziate  appena  le  riforme  romane,  l’Austria  ammassò  forze 
grandissime  sulla  riva  del  Po.  Che  disse  la  diplomazia?  Che 
l’Austria  era  nel  suo  diritto,  imperocché  non  facea  che  difen- 
dere il  suo  Stato.  Entrati  gp  Austriaci  a Modena,  il  governo 
toscano  mandò  qualche  compagnia  di  linea  ai  confini.  Noi 
non  conosciamo  i segreti  dei  gabinetti  ; ma  certo  è che  quelle 
poche  truppe  furono  richiamate  indietro,  ed  è probabilissimo* 
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che  ciò  sia  stalo  per  ingiunzione  della  diplomazia , la  quale 
vedea  in  quelle  un  atto,  ostile  o almeno  di  sfiducia  contro  la 
buonafede  dell’ Austria.  Come!  Molte  migliaja  di  Austriaci  sui 
contini  romani  non  sono  una  minaccia  a Roma,  e poche  cen- 
tinaja  di  Toscani  sui  confini  modenesi  sono  una  minaccia  a 
Vienna?  Dio  buono,  quale  impudenza!  Un  ultimo  argomento. 
Tutti  sanno  che  l’Austria  fa  caso  di  guerra  una  costituzione, 
che  potesse  essere  accordala  ai  loro  popoli  dai  principi  ita- 
liani; lutti  sanno  che  la  Francia  (la  Francia  del  1789  e del 
1830!)  non  trova  nulla  da  ridire  in  proposito.  Or  come!  Un 
principe  ò indipendente  per  accogliere  nel  bel  mezzo  d’Italia 
un  esercito  austriaco,  e non  è indipendente  per  concedere  ai 
suoi  popoli  una  più  libera  forma  politica?  Val  quanto  a dire, 
un  principe  è indipendente  per  tiranneggiare  il  suo  Stato,  c 
non  è indipendente  per  migliorarlo? 

Un  certo  tempo  la  diplomazia  era  rinomata  per  l’arte  di 
velare  le  sue  mire  , di  nascondere  i suoi  concetti  : oggi  ha 
perduto  quell’  arte  , il  che  potrebbe  essere  segno  di  decrepi- 
tezza. Quel  che  vuole  tutti  lo  sanno,  ed  essa  non  lo  cela: 
vuole  la  morte  di  ogni  nazionalità  e di  ogni  libertà.  Ma  i tempi 
si  maturano,  e le  nazionalità  si  ricostruiscono.  Napoleone  quando 
si  vide  sul  deserto  scoglio  di  Sant’  Elena , ove  portò  la  pena 
delle  violate  indipendenze,  proferì  quella  memorabile  sentenza, 
che  solo  col  ricostruire  la  nazionalità  il  principato  potrebbe 
durare  in  Europa.  Sventura  ai  principi,  che  non  traggono  pro- 
fitto da  questo  solenne  insegnamento  ! 


CONCORDIA. 


N.  119.  13  gennajo  1848. 

Varj  arresti  si  sono  fatti  in  Livorno  ed  in  Firenze.  Noi  non 
possiamo  che  essere  sommamente  dolenti  di  questo  fatto,  la  cui 
acerbità  ci  è solo  raddolcita  dalla  promessa  governativa  di  re- 
golare e sollecito  procedimento.  Sì,  bisogna  che  la  luce  si 
* faccia;  bisogna  che  Toscana  e Italia  sappiano  la  colpa  e la  pu- 
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nizione  dei  rei.  Era  improntitudine  ed  imprudenza,  era  malizia 
quella  che  agitava  gli  animi?  Gli  arrestati  sono  rei  di  pravi 
disegni  , di  sfrenata  ambizione , di  subdole  arti , di  perversi 
fini  ? Noi  non  possiamo  precedere  le  vie  della  giustizia.  Ad 
una  sola  cosa  esortiamo  : concordia  ed  unione.  Sì,  concordia 
ed  unione  fra  tutti  i cittadini , fra  tutte  le  città,  fra  tutti  gli 
Stati  d’ Italia.  Chi  veramente  ama  la  sua  patria,  chi  serba  af- 
fetto sincero  alla  causa  della  libertà  e della  indipendenza  ita- 
liana, sacrifichi  tutto,  risentimenti,  rancori,  personalità  ....  tutto 
al  fine  santissimo,  desiderio  del  passato,  speranza  del  presente, 
patrimonio  dell’ avvenire.  Uniti  saremo  un  popolo,  disuniti  sa- 
remo un  gregge,  preda  dei  lupi  affamati , che  agognano  con 
rabbiosa  fame  il  nostro  sangue,  e lo  tracannerebbero  fino  al- 
T ultima  stilla. 

No,  non  è tempo  di  recriminazioni  fra  noi,  mentre  i ne- 
mici sono  ai  nostri  confini,  mentre  si  agita  l’urna  delle  sorti 
italiane,  mentre  la  discordia  di  un  giorno  potrebbe  cagionare 
la  servitù  di  un  secolo. 

Vuole  l’interesse  della  patria  che  le  varie  frazioni  del  gran 
partito  liberale  siano  concordi  di  faccia  allo  straniero,  e si  tol- 
lerino a vicenda  nelle  loro  divergenze  di  opinioni. 

La  lega  è impossibile  fra  lo  spirito  della  luce,  e quello  delle 
tenebre,  fra  il  liberalismo  e l’assolutismo,  fra  il  progresso  e 
il  regresso  ; ma  grazie  al  cielo  fra  di  noi  i nemici  della  libertà 
sono  pochi,  sono  individui,  non  formano  nò  anche  un  partito 
con  questi  guerra  aperta,  guerra  ad  oltranza,  perchè  ogni  lega 
sarebbe  contro  natura  ed  impossibile;  ma  lega,  concordia,  ar- 
monia fra  tutti  coloro  che  amano  la  libertà  e l’ indipendenza 
della  patria. 

Or  perchè  questa  lega,  questa  concordia,  quest’  armonia  sia 
possibile  e durevole , bisogna  che  tutti  ci  armiamo  di  tolle- 
ranza ; stia  fermo  ognuno  al  suo  programma,  ma  tolleri 
ognuno  quello  degli  altri:  il  voler  fare  dominare  esclusivamente 
un’opinione  sarebbe  certissimo  un  germe  di  discordia,  dal 
quale  non  potrebbe  nascere  che  la  vergogna  e la  ruina  d’Italia. 
Questo  noi  diciamo  al  popolo,  questo  noi  diciamo  al  governa 
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Le  ree  opere  si  puniscono  dalla  legge  colla  garanzia  della  pub- 
blicità; le  opinioni  erronee  si  combattono  colla  parola,  e si 
lasci  il  giudizio  al  buon  senso  della  nazione:  se  voi  le  per- 
seguitate, voi  le  fate  ingigantire,  e convertite  uno  scandalo  in 
un  periglio. 

Non  ci  ritrarremo  a questo  proposito  di  toccare  una  que- 
stione molto  delicata,  perchè  crediamo  che  quando  di  un  ar- 
gomento tutti  parlano,  il  giornalismo  mancherebbe  alla  sua 
missione  non  portandovi  il  suo  giudizio,  quantunque  noi  sap- 
piamo a prova  che  la  via  del  giornalismo  non  è una  via  co- 
sparsa di  rose. 

Credono  alcuni,  che  il  governo  dopo  i fatti  livornesi  voglia 
e possa  restringere  quelle  libertà  delle  quali  godiamo.  Noi 
siamo  di  contrario  parere,  e crediamo  che  il  governo  nè  vo- 
glia, nè  possa  ritornare  indietro.  ' 

Crediamo  che  non  voglia  , perchè  volendo  avrebbe  comin- 
ciato con  perseguitare  la  stampa,  e non  riunire  la  guardia 
civica:  questo  è stato  il  primo  passo  di  tutte  le  reazioni  in 
Francia,  in  Spagna,  in  Portogallo.  Finché  quei  due  palladj  dei 
popoli  sono  salvi  ed  incontaminali,  accusare  il  governo  di  ma- 
lafede sarebbe  errore  ed  ingiustizia. 

Crediamo  che  non  possa,  perchè  egli  ristabilì  l'ordine  a Li- 
vorno e lo  conserva  in  tutta  Toscana  colle  armi  cittadine,  nè 
v’è  qui  un  partito  di  reazionisti  potenti,  al  quale  possa  ap- 
poggiarsi. Tutto  il  popolo  è con  lui,  fintantoché  egli  cammi- 
nerà nella  via  dell’indipendenza  nazionale  e dell’ordinata  li- 
bertà; tutto  il  popolo  non  sarà  con  lui,  appena  egli  si  allon- 
tanerà un  passo  da  quella  via. 

La  sua  forza  non  è materiale,  ma  morale  ; la  sua  autorità 
è solo  riposta  nella  pubblica  opinione  ; i fatti  di  Livorno  non 

gli  impongono  che  un  dovere  di  più,  per  mantenersi nella 

fiducia  che  in  lui  ha  riposta  la  Toscana.  Qui  non  vi  sono 
reggimenti  di  Napoli,  pretoriani  del  potere,  e schiavi  dell’  as- 
solutismo: qui  è un  esercito  piccolo  (per  nostra  sventura), 
e composto  ai  uomini  i quali  non  sono  che  popolo,  e che  col 
popolo  dividono  le  opinioni  e gli  affetti. 
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No,  le  libertà  delle  quali  godiamo  non  corrono  alcun  peri- 
glio: periglio  potrebb’  essere  il  lasciarci  impaurire  di  tutto,  lo 
spargere  diffidenza,  quando  nella  fiducia  è riposta  la  nostra 
salvezza. 
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N.  120.  14  gonna jo  1848. 

In  una  notificazione  del  viceré  pubblicata  a Milano  il  dì  8 
gennaio  si  leggono  le  seguenti  notevoli  parole  : 

« Vi  rinnovo  in  quest’  occasione  l’espressione  delle  mie  fon- 
date speranze  di  vedere  ponderati  dalla  sovrana  saviezza  ed 
accolti  dalla  grazia  di  S.  M.  i voli  espressimi  in  via  legale , 
che  di  già  sono  o stanno  per  essere  innalzati  al  trono.  • 

Questo  linguaggio  ò nuovo  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Come?  I voti  de’ popoli  chiedenti  riforme  non  sono  più  un  de- 
litto di  alto  tradimento?  Le  petizioni  collettive  non  costitui- 
scono più  un  reato  colpito  dalla  legge?  La  proverbiale  immo- 
bilità austriaca  già  piega  innanzi  V onda  della  pubblica  opi- 
nione? Ohi  la  peste  rivoluzionaria , per  dirla  colla  frase  del 
duca  di  Modena,  ha  varcato  il  Po  ed  invade  il  Lombardo-Ve- 
neto! Eppure  i giornali  politici  eran  proibiti,  alle  frontiere  era 
una  barriera  di  ferro,  le  corrispondenze  coll’Italia  centrale 
erano  violate,  e la  polizia  austriaca  prendevasi  fino  la  cura  di 
tagliare  dalle  lettere  scritte  in  foglietti  adornati  quelle  figure 
e quegli  emblemi,  che  potevano  alludere  alle  riforme  toscane 
e pontificie  1 

Uomini  di  Stato  dol  gabinetto  di  Vienna,  poco  vedete  e parvi 
veder  molto ! Voi  credevate  che  uno  scritto,  un  foglio,  una 
nota  musicale,  una  coccarda,  un  emblema  fosse  la  cagione  di 
questo  mirabile  risveglio  d’Italia; ce  non  vedevate  che  quelli 
erano  segni  materiali  di  una  grande  rivoluzione  morale,  che 
forza  umana  non  può  impedire.  E il  sorgere  a vita  nuova  delle 
città  lombardo-venete  sotto  le  punte  di  centomila  baionette  stra- 
niere è uno  de’  più  belli  ed  arditi  fatti  della  nazionalità  ita- 
liana che  si  ricostruisce. 

La  Farina.  — Scritti  politici  — 1.  14 
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Noi  siamo  convinti  che  1’  Austria  non  tarderà  a fare  delle 
concessioni;  ma  queste  concessioni  basteranno?  Noi  rispon- 
diam  francamente  : No.  La  rivoluzione  che  attualmente  si  com- 
pie in  Italia,  muove  da  due  grandi  principj  : libertà  ed  indi- 
pendenza.  L’  uno  ò inseparabile  dall’  altro  , e solo  nella  con- 
giunzione di  ambidue  i principati  dell’  Italia  centrale  han  tro- 
vata un’àncora  di  salvezza.  Austria  non  può  congiungerli;  le 
sue  concessioni  saranno  quindi  dimezzate  e prive  di  vita.  Vim 
V Indipendenza!  ò stato  il  grido  santissimo,  col  quale  Italia  ha 
scoperchiato  il  suo  sepolcro  ; eppure  è quella  la  parola  pro- 
fana, che  il  Lombardo-Veneto  non  potrà  giammai  francamente 
proferire,  se  prima  gli  stranieri  non  abbiano  rivarcalo  le  Alpi. 

No,  la  causa  della  libertà  non  può  essere  separata  da  quella 
dell’  indipendenza:  Iddio  le  ha  congiunte.  L’Austria  concedendo 
può  ritardare  il  trionfo  della  nostra  nazionalità,  non  può  im- 
pedirlo; il  costituirsi  ed  il  dissolversi  delle  nazionalità  è un 
fatto  morale,  contro  al  quale  han  poca  forza  i cannoni.  Nè  la 
sola  nazionalità  italiana  è la  nemica  dell’  Austria  : la  sua  po- 
tenza sorse  sulla  violazione  di  quattro  nazionalità,  e le  nazio- 
nalità 1*  uccideranno,  perchè  le  leggi  della  Provvidenza  non  si 
violano  giammai  impunemente. 


FATTI  DI  GENOVA. 

N.  123.  *8  gcnnajo  1848. 

I fatti  di  Genova  meritano  grave  considerazione;  imperocché 
là  dove  la  vita  è più  energica,  quivi  la  lotta  fra  il  bene  ed  il 
male  è più  ostinata  ed  aperta,  quivi  il  calore  degli  affetti  non 
frenali  sempre  da  prudenza  trasmoda  facilmente  ad  atti,  che  i 
tristi  provocano  prima,  e calunniano  poi  con  grave  detrimento 
della  causa  nazionale. 

Tutti  sanno  come  in  Genova  esisteva  un  comitato,  il  quale 
con  consigli  e pattuglie  notturne  vegliava  al  buon  ordine  della 
città,  tanto  eh’  era  sottomessa  alle  antiche  leggi  di  polizia,  che 
per  la  pubblica  avversione  aveano  perduto  ogni  autorità  e vi- 
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gore.  Pubblicate  le  nuove  leggi  di  polizia  , il  comitato  si  di- 
sciolse. 

11  partito  retrogrado  avea  sparso  la  nuova,  da  autorevoli 
personaggi  confermata,  che  il  re  preparasse  un  bel  dono  al  suo 
popolo  per  il  nuovo  anno;  e tali  particolari  annunziavano  di 
questa  strenna,  che  i più  erano  persuasi  si  trattasse  di  una 
costituzione.  I tristi  godevano  delle  loro  arti , le  quali  avreb- 
bero fatto  sì  che  il  popolo  deluso  nelle  sue  speranze  rimanesse 
malcontento  e crucciato,  e trascendesse  ad  alti  i quali  non 
potrebbero  che  impaurire  il  governo.  La  paura  è Y arte  ma- 
gica dei  tristi.  Questo  inganno  fu  conosciuto,  ma  il  suo  sco- 
primento produsse  effetti  conforme  ai  desiderati  ; il  popolo  al- 
1*  impeto  dell’ira  sua  tumultuava  contro  i gesuiti  tenuti  arte- 
fici dell’inganno;  e se  non  trascorse  ad  alti  di  violenza,  è lode 
di  coloro  i quali  proposero  una  petizione  collettiva  per  otte- 
nere dal  re  l'espulsione  de’ gesuiti.  Il  popolo  italiano,  che  non 
ama  il  tumulto  per  il  tumulto,  entra  sempre  con  entusiasmo 
in  una  via  legale  quando  la  crede  possibile,  e non  ricorre  al- 
l’ultima ratio  che  costrettovi  da  necessità.  Yarj  tavolini  furono 
apprestati  nelle  piazze  e nelle  vie;  il  popolo  in  massa  andò 
a coprire  di  firme  la  petizione.  Una  deputazione  di  uomini 
ragguardevolissimi  partì  per. Torino  portatrice  dell'indirizzo, 
fra  le  acclamazioni  e gli  evviva  del  popolo.  Tutti  sanno  come 
la  deputazione  giunta  in  Torino  fosse  disapprovata  dal  conte 
Borelli  come  illegale , non  ricevuta  dal  re , costretta  a ripar- 
tire immediatamente  per  Genova,  il  governo  locale  aggiunse 
esca  al  fuoco  colla  pubblicazione  di  programmi  asprissimi,  con 
provvedimenti  militari  ostili  alla  città.  Il  popolo  era  fremente 
e minaccioso,  si  adunò,  discusse,  ma  agì  in  tutto  con  quella 
prudenza  eh'  ò forza,  e seppe  frenare  quel  suo  impeto  naturale, 
il  quale  nel  giorno  delia  gran  lotta  sarà  sorgente  di  gloria,  ed 
oggi  potrebb'  essere  cagione  di  rovina. 

Ecco  i fatti  schiettamente  e brevemente  narrati  ; ma  da  essi 
resulterebbe  inconcepibile  la  condotta  del  governo , se  non 
sapessimo  le  mene  segrete  del  partito  austro-gesuita.  Questo  è 
riuscito  a insinuare  nell’animo  di  qualcuno  dei  più  influenti  nel 
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governo,  clic  le  dimostrazioni  genovesi  altro  non  fossero  che 
tumulti,  clic  a Genova  si  tentasse  far  proclamare  larepubblica. 
Calunnia  evidentissima;  imperocché  una  repubblica  genovese 
nell'  anno  1848  non  potrcbb’  essere  che  il  sogno  di  un  de- 
mente; nè  in  Italia  esiste  un  partito,  il  quale  abbia  mai  fan- 
tasticato la  possibilità  di  far  rinascere  le  repubblichette  del 
medio  evo.  I più  avanzati  nell’opinioni  politiche  non  tendono 
che  ad  unificare  gli  interessi  e gli  affetti  di  tutta  la  nazione  ; 
e non  v’  è italiano,  che  goda  delle  sue  facoltà  mentali,  il  quale 
non  veda  come  un  tentativo  di  quel  genere  sarìa  funesto  ed 
esiziale  alla  causa  italiana.  La  calunnia  adunque  che  si  è lan- 
ciata contro  Genova,  è una  calunnia  stolta  ed  iniqua:  essa 
tende  a mettere  in  sospetto  del  governo  quel  popolo , ed  a 
discreditare  una  delle  città  più  energiche  al  cospetto  della 
nazione.  Ma  il  mostro  dell’  austro-gesuitico,  che  vede  la  morte 
propria  nella  resurrezione  italiana,  e adopera  ogni  sua  arte  ed 
ogni  sua  possa  per  impedirla,  con  una  mano  tocca  ed  agghiaccia 
il  cuore  del  re,  coll’altra  suscita  e provoca  dei  moti  intem- 
pestivi nel  popolo.  Genova  conosce  ove  quel  mostro  si  acco- 
vaccia, e fa  di  lutto  per  snidarlo  dalla  sua  lana:  il  magistrato 
civico  ha  deliberato  con  trenta  voli  contro  tre  di  togliere  tutti 
i posti  franchi  dei  gesuiti , e questa  deliberazione  non  può 
dirsi  certo  illegale.  Tutti  i parenti  han  ritirato  da  quel  collegio 
i loro  figli,  nò  più  permettono  che  le  anime  giovanili  vadano 
ad  ammorbarsi  in  quel  padule  pestilenziale. 

L’  esempio  di  Svizzera  dovrebbe  persuadere  i gesuiti  a ri- 
tirarsi da  Genova,  e corse  voce  fossero  tutti  partiti.  I nostri 
corrispondenti  ci  assicurano  però  del  contrario:  essi  sono  sem- 
pre a Genova,  ma  hanno  lasciato  la  loro  casa,  e si  sono  sparsi 
nelle  case  dei  loro  adepti  travestiti  da  preti  e da  secolari.  I 
RR.  PP.  aspirano  alla  gloria  del  martirio,  probabilmente  perchè 
sanno  che  il  martirio,  che  può  attenderli  nel  secolo  XIX,  non 
ò nò  il  rogo,  nò  la  croce,  nè  la  scure.  Gli  apostoli  di  Cristo 
entrando  nelle  città  e nelle  case  salutavano  colle  belle  parole  : 
« La  pace  sia  con  voi.  » I gesuiti  dicono  invece:  « La  guerra 
sia  con  voi.  » Ma  ò condizione  delle  cose  umane  che  il  bene 
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non  possa  diffondersi  senza  lottare  col  male,  e che  una  grande 
idea  non  s’ incarni  in  un  fatto  senza  scosse  ed  agitazioni  : le 
leggi  di  Dio  furono  promulgate  sul  Sinai  fra  i fulmini  e le 
saette. 


INSURREZIONE  SICILIANA. 

N.  124.  49  gennaio  4848. 

L*  insurrezione  siciliana  è un  grande  avvenimento  non  solo 
pel  Regno,  ma  anco  per  r Italia  intera.  Un  popolo  privo  di  ogni 
onesta  libertà,  spogliato,  oppresso,  ridotto  a morire  di  fame 
sui  campi  che  furono  il  granaio  di  Roma,  costretto  a non  pen- 
sare sulla  terra  di  Empedocle  ed  Archimede  , tenuto  schiavo 
nell’  isola  ove  sorsero  le  città  libere  di  Messina,  Agrigento,  e 
Siracusa  ; trattato  come  conquista  nello  Stato  che  dette  la  co- 
rona ad  una  serie  di  re  da  Ruggiero  normanno  a Ferdinando 
di  Borbone , privo  di  ogni  franchigia  dopo  aver  goduto  sei 
secoli  di  reggimento  costituzionale;  questo  popolo  ha  la  mo- 
derazione di  chiedere  e di  supplicare  riforme  pacifiche,  riforme 
quali  godono  Roma  e Toscana.  Il  governo  risponde  colle  tor- 
ture. 11  popolo  non  avendo  altro  mezzo  di  manifestare  i suoi 
bisogni  adopera  la  stampa  clandestina,  ed  il  governo  fa  colare 
lo  zolfo  bollente  sulla  mano  dei  tipografi  sospetti.  Uomini  rag- 
guardevolissimi per  posizione  sociale  e coltura  di  mente  ten- 
tano frenare  l’ impeto  popolare  e dargli  una  direzione  pacifica 
e legale;  ed  il  governo,  per  il  quale  il  delitto  del  chiedere  non 
è men  grave  di  quello  d' insorgere,  fa  arrestare  professori  di 
università,  ricchi  possidenti,  banchieri,  ed  il  fiore  della  nobiltà 
napolitana  e palermitana.  Messina,  oppressa  e afflitta  da  tutti 
gli  orrori  di  una  rivoluzione  compressa,  tenta  una  pacifica  di- 
mostrazione; ed  il  governo  che  si  sente  cader  di  mano  le  armi, 
non  si  fa  scrupolo  di  ricorrere  all’  anarchia,  e scatena  sulla 
popolazione  una  masnada  di  ladri,  i quali  in  due  ore  saccheg- 
giano mezza  la  città. 

Oh  questo  stato  era  orribile  l Bisognava  romperla , finirla , 
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ricorrere  all'  ultima  ragione  : varrà  sempre  meglio  morire  com- 
battendo e vedere  arse  e disfatte  le  proprie  città,  che  patire 
più  a lungo  tanta  vergogna. 

Il  popolo  (esempio  più  unico  che  raro  nella  storia)  fin  da  un 
mese  prima  indicò  al  governo  il  giorno  nel  quale  insorgerebbe: 
pel  di  12  gennaio  o riforme  o rivoluzione.  Il  governo  scelse 
rivoluzione,  e l’ebbe.  Palermo  si  levò  come  un  sol  uomo;  la 
truppa  fuggì  atterrita  al  ruggito  del  bone  di  Sicilia  ; le  cam- 
pane del  Vespro  suonarono  altra  volta;  e la  voce  mora , mora 
rimbombò  dopo  sei  secoli  nella  città,  che  iniziò  e vide  com- 
piuta la  gran  vendetta. 

11  dì  45  dovettero  giungere  a Palermo  nove  vapori  di  guerra 
con  cinque  mila  fanti  e due  reggimenti  di  cavalleria;  questa 
truppa  riunita  a quella  che  guarniva  Palermo,  e eh’  erasi  ri- 
tirala nelle  campagne,  costituisce  una  forza  imponente;  e noi 
che  non  siamo  di  quelli  che  troppo  facilmente  credono  ciò  che 
desiderano  , non  esitiamo  ad  affermare  che  Palermo  è minac- 
ciata da  grave  periglio.  Tre  giorni  sono  troppo  poca  cosa  per 
prepararsi  ad  una  guerra  un  popolo,  il  quale  è privo  di  armi 
e di  munizioni.  Non  ostante  ciò,  noi  non  diffidiamo  della  vit- 
toria; e se  il  vapore  il  Giglio  dello  onde  giunse  a propagare  la 
notizia  della  insurrezione  in  tutte  le  città  marittime  dell’isola, 
e se  Napoli  e le  città  continentali  del  Regno  sapranno  trar  pro- 
fitto di  questo  momento , V ora  estrema  di  quel  dispotismo 
brutale  e cieco,  che  contristava  la  più  bella  parlo  d’Italia,  è 
suonata. 

Che  farà  il  governo  napolitano? 

Se  la  rivoluzione  non  si  propaga  colla  rapidità  necessaria , 
se  al  grido  della  Sicilia  esita  di  far  eco  la  città  di  Napoli , il 
governo  chiamerà  gli  Austriaci.  Ma  gli  Austriaci  potranno  ac- 
correre come  nel  1820?  Domani  esamineremo  questa  impor- 
tante questione;  questione  vitale  alla  gran  causa  dell’ indipen- 
denza italiana. 
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INTERVENTO  AUSTRIACO. 

N.  125.  20  gennajo  1848. 

t 

Gli  Austriaci  potranno  come  nel  4821  accorrere  a Napoli  a 
difesa  dell’ assolutismo  ? È questa  la  dimanda  che  facemmo  a 
noi  stessi  ieri,  ed  alla  quale  intendiamo  oggi  rispondere. 

Grandemente  modificate  sono  dal’i82i  a questa  parte  le 
condizioni  dell’Austria  e deiritalia;  quanto  quella  ha  perduto, 
tanto  questa  ha  guadagnato;  quanto  quella  ò discesa,  tanto 
questa  è salita  nella  ruota  delle  sorti  umane.  Allora  Y Italia 
era  costituita  da  sette  Stati,  non  legati  fra  di  loro  da  interessi, 
da  simpatie,  e da  affetti  ; divisi  anzi  da  antichi  rancori  e da 
fresche  dissensioni,  da  odj  tradizionali  e da  gelosie  municipali: 
oggi  Italia  è moralmente  una  nazione,  un  popolo,  uno  Stato, 
animato  da  unico  desiderio  ed  unica  speranza,  solidale  negli 
interessi  e negli  affetti,  concorde  nello  scopo,  bramosa  di  com- 
battere sotto  unica  bandiera , decisa  di  esporsi  a qualunque 
sacrifizio  pel  trionfo  di  causa  unica,  la  causa  santissima  del- 
l’ordinata libertà  e della  dignitosa  indipendenza. 

Austria  adunque  non  verrebbe  a combattere  una  provincia, 
ma  una  nazione  ; non  avrebbe  contro  un  partito,  ma  un  po- 
polo. Il  passaggio  delle  truppe  austriache  negli  Stati  Pontitìej 
non  potrebbe  essere  consentito  dal  papa,  non  permesso  dai 
principi  che  hanno  abbracciato  la  causa  deU’indipendenza  na- 
zionale; nè  potrebbe  effettuarsi  senza  far  insorgere  contro  di 
loro  quanti  sono  che  amano  l’Italia,  quanti  sono  pe’ quali  li- 
bertà, nazionalità,  indipendenza  non  son  parole  prive  di  senso, 
ma  concetti  della  mente  ed  affetti  del  cuore.  11  passaggio  delle 
truppe  austriache  net  bel  centro  della  penisola  sarebbe  il  se- 
gno di  una  guerra  generale,  italiana  da  principio,  e da  indi  a 
non  molto  europea. 

Gli  Austriaci  non  potrebbero  adunque  giungere  nel  Regno 
che  per  la  via  dell’  Adriatico.  Ma  qui  altre  gravi  difficoltà  si 
presentano.  L’Austria  non  ha  una  flotta  da  tentare  uno  sbarco 
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di  questa  importanza:  ella  adunque  non  potrebbe  servirsi  che 
della  flotta  e dei  vapori  napolitani.  Or  il  servirsi  de’mezzi  di 
trasporto  altrui  apporta  perigli  non  pochi;  oltre  di  che  la  flotta 
napolilana  è tutta  nel  Mediterraneo,  nò  può  andare  a Venezia 
o a Trieste  (volendo  evitare  il  passo  per  il  canale  di  Messina) 
senza  un  lungo  viaggio.  Diflìcoltà  gravissima,  perchè  l’Austria 
possa  venire  nel  Regno  e venire  a tempo;  difficoltà  più  grave, 
perchè  possa  ritornare  in  caso  di  perdita  e ritornar  sicura. 

Austria  non  può  inviaVe  a Napoli,  come  a Parma,  un  qual- 
che centinajo  di  soldati;  bisogna  che  almeno  muova  trenta  o 
quaranta  mila  uomini:  ma  donde  caverà  ella  questo  esercito? 
E come  potrà  avventurarlo  ad  una  spedizione  lontana,  con  un 
campo  d’  osservazione  svizzero  sul  Ticino , con  un  campo  di 
osservazione  piemontese  sul  Po,  con  tutta  Italia  fremente  alle 
spalle  del  suo  esercito  di  operazione  , con  la  Lombardia  tu- 
multuante, e con  il  regno  delle  Due  Sicilie  insorto? 

Nè  Ventrata  nel  Regno  sarebbe  oggi  cosi  facile  come  nel  1821  ; 
imperocché  allora  le  forze  di  Napoli  e di  Sicilia  erano  esaurite 
in  una  lotta  interna , in  una  guerra  fratricida  e stoltissima , 
quando  il  nemico  era  ai  confini , mentre  oggi  sono  stretta- 
mente congiunte  dal  santo  vincolo  di  fratellanza,  nè  più  i 
Siciliani  commetteranno  il  fatale  errore  di  dividersi  da  Napoli, 
nè  i Napoletani  l’errore  non  men  fatale  di  mandare  un  eser- 
cito di  occupazione  in  Sicilia,  mentre  gli  Austriaci  marciavano 
sopra  Napoli  ; nè  il  nuovo  governo , ammaestrato  dall'  espe- 
rienza, si  lascierà  ingannare  come  quel  Parlamento,  nè  vorrà 
prestar  fede  alle  subite  conversioni  che  nascondono  un  tradi- 
mento , nè  a’  giuramenti  spergiuri. 

Fin  qui  non  abbiamo  esaminato  la  questione  che  dal  lato 
italiano;  ma  che  faranno  le  potenze  straniere? 
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N.  126.  21  gennajo  I8i8. 

Pubblicammo  nell’  Alba  i documenti  diplomatici  sull’ Italia 
presentati  dal  sig.  Guizot  alle  Camere  di  Francia  : pronun- 
zieremo ora  il  nostro  giudizio. 

Ogni  persona  anco  mediocremente  esperta  nelle  cose  pub- 
bliche sa,  come  questa  specie  di  documenti  siano  preordinali 
e preconcepiti  coll’intenzione  di  essere  pubblicati.  Queste  co- 
municazioni sono  una  finzione,  una  commedia  più  o meno  con- 
formo al  vero,  secondo  la  maggiore  o minore  lealtà  del  mi- 
nistero responsabile.  Or  se  tutte  le  comunicazioni  di  documenti 
diplomatici  sono  una  finzione,  nessuna  finzione  è meno  abile 
e più  goffa  di  quella  del  sig.  Guizot.  L’  arte  del  retore  non 
giunse  a velare  la  malafede  del  ministro  ; e 1’  arte  del  mini- 
stro non  giunse  a dare  alla  finzione  almeno  una  maschera  di 
verosimile.  Il  sig.  Guizol,  lodato  biografo  di  Shakspeare,  prese 
dal  suo  autore  il  disprezzo  per  l’unità  di  luogo  e di  tempo,  e 
violò  ogni  regola  aristotelica; 

Parleremo  separatamente  di  tutti  questi  documenti. 

I.  È una  lettera  del  sig.  Guizot  al  sig.  conte  Rossi  del  5 
agosto  184G,  la  quale  ha  per  oggetto  di  congratularsi  col  Santo 
Padre  per  la  conceduta  amnistia.  Sarebbe  una  bella  lettera 
scritta  dal  ministro  di  principe  assoluto;  ma  il  suo  linguaggio 
ò per  lo  meno  inconveniente  e strano  nel  ministro  di  un  go- 
verno costituzionale,  nato  da  una  rivoluzione,  e fondato  sulle 
barricate.  Il  sig.  Guizot  nell’  amnistia  non  vede  un  atto  di 
giustizia,  ma  un  atto  di  clemenza;  e gli  amnistiati  non  son 
martiri  della  libertà,  ma  sudditi  traviati . 

II.  La  seconda  lettera  del  sig.  Guizot  al  sig.  Rossi  porla 
la  data  del  18  luglio  1847.  Come!  In  un  anno  intero  pienis- 
simo di  grandi  avvenimenti  il  sig.  Guizot  non  ebbe  nulla  da 
dire  al  suo  ambasciatore  in  Roma?  Nulla  ebbe  il  sig.  Rossi 
da  chiedere  al  ministro  degli  affari  esteri  ? Dopo  questo  lungo 
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silenzio  V oracolo  promulga  i suoi  responsi  contentandosi  di 
rammentare  il  memorandum  del  1831.  Ma  desidera  il  governo 
francese  che  siano  in  tutto  adempiute  le  condizioni  del  memo- 
randum , fra  le  quali  è la  generale  ammissione  dei  laici  a tutte 
le  funzioni  dell’ordine  amministrativo  e giudiziario?  Parrebbe 
di  sì  dalle  parole  : Tanto  in  Roma  che  nelle  provincie  la  pubblica 
opinione  è piu  matura  che  nel  1831  ; parrebbe  di  no  dalle  pa- 
role : I\oi  però  ìion  ci  riportiamo  più  al  progetto  del  1831  come 
regola  di  quanto  si  debba  operare  al  presente.  È uno  di  quei 
discorsi,  che  stanno  bene  a tutte  le  politiche  e a tutti  i partiti, 
e che  il  principe  di  Mettermeli  ^ptrebbe  sottoscrivere  senza 
alcuna  difficoltà. 

III.  Il  terzo  dispaccio,  diretto  al  medesimo  conte  Rossi, 
è del  15  agosto,  e pare  un  articolo  del  giornale  dei  Dèbats. 
Il  signor  Guizol  fa  plauso  agli  ultimi  atti  deiramministrazione 
interna  della  S.  Sede")  loda  il  Cardinal  Ferretti,  loda  il  papa, 
loda  il  popolo  romano  ; ma  sugli  avvenimenti  di  Ferrara,  che 
erano  la  questione  del  giorno,  non  osa  pronunziarsi,  dicendo 
che  non  è bene  informato  delle  clausole  e delle  convenzioni 
che  regolano  F occupazione  di  quella  piazza.  Il  signor  Guizot 
potrà  fare  simili  discorsi  ai  suoi  soddisfatti , ma  non  agli  uo- 
mini di  senno  e di  coscienza  : noi  abbiamo  maggiore  stima 
della  sua  erudizione  diplomatica,  e noi  non  possiamo  credere 
che  il  campione  del  trattato  di  Vienna  ignori  quelle  clausole, 
ed  i preliminari  e le  proteste  del  Cardinal  Consalvi.  Il  signor 
Guizot  non  osò  dichiararsi  contro  il  diritto  ed  il  pontefice, 
come  non  osò  dichiararsi  contro  la  forza  e Mettermeli;  volle 
tenere  in  petto  la  sua  sentenza  per  glorificare  la  vittoria  e di- 
sapprovare la  disfatta.  Questo  dispaccio  finisce  con  una  repri- 
menda al  pontefice:  il  sig.  Guizot  prende  in  mano  la  ferula 
magistrale,  monta  in  cattedra,  ed  insegna  ai  principi  di  non 
portare  le  questioni  al  cospetto  dei  popoli.  Il  signor  Guizot  è 
rimasto  all’età  deiroro  del  dispotismo,  quando  gli  Stati  (com- 
presi gli  uomini  che  gli  abitano)  erano  riguardati  quali  beni 
patrimoniali.  Oh  che  dee  importare  al  popolo  degli  Stati  Pon- 
tifici, se  gli  Austriaci  occupino  cou  diritto  o senza  diritto  una 
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delle  loro  ragguardevoli  città?  Il  signor  Guizot  vuole  che  tali 
questioni  si  decidano  in  famiglia;  che  quella  canaglia  di  popolo 
si  chiama  solo  quando  dee  versare  il  suo  oro  e il  suo  sangue. 
Le  pecore  chiedono  forse  conto  al  mandriano  delle  sue  opere? 
Dian  latte,  e lana,  e pelle  se  occorra,  e non  usurpino  i diritti 
altrui.  E dopo  tutto  questo  il  signor  Guizot  ha  il  coraggio  di 
affermare  ch’egli  ama  e promuove  il  buon  accordo  fra  i principi 
e popoli  ! Allorché  un  attentato  brutale  è commesso  contro  la 
dignità  e l’ indipendenza  dello  Stato  Romano , il  ministro  si 
duole  che  il  pontefice  fidi  nel  popolo,  ed  il  popolo  nel  pon- 
tefice. Questa  politica  di  diffidenza  reciproca,  che  vorrebbe  inau- 
gurare il  signor  Guizot  in  Italia,  non  porterebbe  in  ultimo 
risultato  che  la  rivoluzione  e la  guerra  civile.  Se  Pio  IX  avesse 
celato  al  suo  popolo  la  questione  ferrarese,  non  sarebbe  man- 
cato chi  avrebbe  calunniato  il  pontefice,  e sfiducialo  il  popolo, 
facendogli  credere  l’occupazione  di  Ferrara  l’effetto  di  un  ac- 
cordo fra’ due  governi,  un  passo  verso  la  reazione,  una  .mi- 
naccia alla  libertà  ed  alla  indipendenza,  e un  tradimento. 

IV.  Nel  25  agosto  il  signor  Guizot  scriveva  al  conte  di 
Larochefoucauld  a Firenze,  e gli  annunziava  che  il  sig.  Rossi 
più  volte  avea  tenuto  discorso  co’  consiglieri  del  papa  e con 
lui  stesso  della  pena  che  sentiva  il  governo  francese  che  la 
Corte  Romana  non  avesse  da  principio  indicata  con  precisione 
la  natura  e la  portata  delle  riforme  che  s’  era  proposte , e che 
avesse  s'i  a lungo  fatte  attendere  quelle  misure , delle  quali  avea 
dichiarato  il  principio . Gli  annunzia  ancora  che  il  Santo  Padre 
avea  chiesto,  se  mai  potrebbe  attendersi  un  sostegno  più  attivo; 
quindi  soggiunge  : credo  che  sia  stato  contento  della  nostra  ri- 
sposta. Or  perchè  mai  il  signor  Guizot  Don  ha  presentato  alle 
Camere  questi  importantissimi  documenti?  Qui  era  il  punto 
della  questione;  in  ciò  bisognava  che  fosse  istruito  il  Parla- 
mento, la  Francia,  e l’Italia.  Qual  sostegno  e con  quali  con- 
dizioni Cavea  promesso  il  governo  francese? 

Nella  medesima  lettera  il  signor  Guizot  promette  al  governo 
toscano  i suoi  buoni  uflìcj , a patto  che  non  si  lasci  trasci- 
nare , nè  impaurire  da  cieche  passioni  e da  chimeriche  pretese . 
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Che  vuol  dir  ciò?  Fino  a qual  punto  il  governo  nostro  può 
coniare  sui  buoni  ufficj  del  signor  Guizot?  Quali  giudica  egli 
chimeriche  pretese?  Fino  a qual  grado  approverebbe  le  riforme 
toscane  ? Ecco  ciò  che  non  dice  la  lettera,  ed  ecco  ciò  ch’era 
importante  di  dire.  Come  mai  il  governo  avrebbe  potuto  con- 
tare sull’appoggio  della  Francia,  quando  ignorava  quali  riforme 
piacerebbero  al  signor  Guizot,  e quali  no?  Come  mai  potea 
prendere  animo  a progredire  da  quella  lettera,  che  lascia  tutto 
indeciso  ed  indefinito  ? Quella  lettera  non  serviva  quindi  ad 
altro  che  a far  mostra  di  sò  nelle  Camere,  ed  a dare  al  signor 
Guizot  un  argomento  di  glorificarsi  del  buon  successo  delle 
riforme  toscane,  se  queste  giungevano  a buon  porlo,  e disap- 
provarle, se  cadevano  in  rovina. 

V.  Il  1 settembre  il  signor  Guizot  scrive  al  conte  Mare- 
schalchi  in  Vienna,  e spiuge  la  propria  innocenza  fino  a cre- 
dere che  la  Corte  di  Vienna  ami  la  tranquillità  e la  pace  della 
penisola*  e sia  sempre  disposta  a rispettare  i diritti  e V indipen- 
denza degli  Stati  italiani,  e fa  appello  alla  elevatezza  dello 
spirito  e alla  esperienza  e previsione  politica  del  principe  di 
Mettermeli . Non  una  parola  sulla  manifesta  violazione  dei  trat- 
tati. Il  signor  Guizot  non  si  è offeso  della  cosa;  si  duole  solo 
che  i casi  di  Ferrara  possono  affievolire  V influenza  di  coloro, 
i quali  vogliono  tutto  conciliare  cof  trattati,  su’ quali  riposa 
l’equilibrio  europeo , quell’equilibrio  umanissimo  cd  intelligente 
che  tutti  sanno,  e per  il  quale  han  tanto  da  rallegrarsi  tutti 
i popoli  incominciando  dal  polacco  e terminando  a quello  della 
Lunigiana. 

VI.  Il  sesto  documento  è il  più  esplicito:  è una  circolare 
del  signor  Guizot  ai  rappresentanti  della  Francia  colla  data 
del  17  settembre.  Egli  proclama  sin  dapprincipio  la  pace  a 
qualunque  costo  , ed  il  rispetto  a ’ trattati  essere  le  basi  della 
politica  francese.  Uno  Stato  come  la  Francia,  che  prende  per 
base  alla  sua  politica  la  tace  a qualunque  costo,  abdica  pie- 
namente e codardamente  ad  ogni  influenza,  e cade  più  giù 
del  principato  di  Monaco.  La  pace  a qualunque  costo  ? A costo 
anche  del  diritto,  del  bene,  della  civiltà,  e dell’onore?  Oh 
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Francia!  quella  codarda  parola  non  pronunziò  giammai  nel 
passato  alcuno  de’tuoi  re  più  codardi!  0 Francia  repubblicana, 
Francia  imperiale,  Francia  della  restaurazione,  Francia  del 
1830,  noi  tentiamo  invano  trovare  nella  tua  storia  un  punto 
di  abbassamento,  che  sia  a livello  del  presente.  No,  un  tuo 
ministro  non  avrebbe  osato  pronunziare  quella  parola,  nò  anche 
il  medesimo  giorno  che  sull’  accusa  del  sig.  De  la  Bourdonnaie 
l'illustre  Manuel  vide  in  sè  violata  l’inviolabilità  della  tribuna, 
e fu  trascinato  fuori  del  Parlamento  dalla  mano  di  un  gen- 
darme ! 

VII.  L’ultimo  documento,  ch’è  una  lettera  al  signor  Bour- 
going  a Torino,  è un  vero  alto  di  accusa  come  quelli  che  sanno 
ben  redigere  i Débats . Le  popolazioni  italiane , dice  il  signor 
Guizot,  sognano  per  la  loro  patria  tali  cambiamenti , che  per 
compiersi  renderebbero  necessario  un  nuovo  impasto  territoriale 
e un  rovesciamento  dell’ordine  europeo , cioè  la  guerra  e le  ri- 
voluzioni. Queste  parole  tendono  evidentemente  a scoraggiare  i 
principi,  a farli  fermare  nella  via  delle  riforme  progressive,  a 
sfiduciarli;  nè  colpiscono  solo  una  frazione,  un  partito:  sono 
anatema  di  tutto  un  popolo  nel  presente  e nel  passato  ; sì , 
anco  nel  passato,  perchè  aggiunge  il  signor  Guizot  : Più  d’una 
volta  l’Italia  ha  compromesso  il  suo  avvenire  e i suoi  interessi 
più  cari  di  libertà  e di  progresso.  Ma  quando , dove,  e come 
l’Italia  ha  compromesso  il  suo  avvenire?  Lo  dica  il  sig.  Guizot: 
abbia  almeno  il  coraggio  della  sua  opinione. 

Quando  in  lutti  questi  documenti  noi  cerchiamo  il  pensiero 
animatore,  non  sappiamo  trovarvi  che  quest’uno:  pauha  d’au- 
stria  , paura  di  francià.  Il  signor  Guizot  non  osa  romperla 
nè  colla  libertà,  nè  coll’  assolutismo.  Egli  non  vuol  dispiacere 
al  suo  amico  di  Vienna,  e non  ardisce  affrontare  la  piena  in- 
dignazione della  Francia.  Ed  è appunto  per  questo  che  non 
son  comunicati  alle  Camere  che  sette  documenti  soli,  fra’mol- 
tissimi  che  certo  debbono  esistere  nell’ufficio  del  ministro  degli 
affari  esteri , e fra  questi  nè  anche  uno  di  quelli  che  riguar- 
dano le  grandi  questioni  politiche,  che  sono  sorte  in  Italia  da 
un  anno  e mezzo  a questa  parte.  Quale  è stata  la  politica  del 
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governo  francese  e la  sua  opinione  su’  mutamenti  avvenuti  in 
Toscana  ed  in  Piemonte,  sulle  grandi  manifestazioni  di  Roma, 
Livorno,  Firenze,  e Genova,  sulle  questioni  di  Lucca  e di  Lu- 
nigiana,  sulla  lega  doganale,  sull' istituzione  della  guardia 
civica,  sulla  legge  della  stampa?  Che  ne  pensa  il  sig.  Guizot 
dell’occupazione  di  Modena  e di  Parma  dalle  truppe  Austriache, 
del  governo  paterno  di  Ferdinando  II , del  sangue  sparso  in 
Sicilia  ed  in  Calabria,  del  bombardamento  di  Reggio?  Il  signor 
Guizot  tace,  riservandosi  di  approvare  i fatti  compiti.  Oh  com- 
medianti! chi  sperate  voi  ingannare? 


BOMBARDAMENTO  DI  PALERMO. 

N.  127.  22  gennajo  1848. 

Il  bombardamento  di  Palermo  è un  atto  tale,  che  basta  esso 
solo  a caratterizzare  un  sistema  di  governo, 

...  È una  codardia,  è un  vandalismo,  del  quale  arrossi- 
rebbero i Cosacchi.  Bombardare  una  città  di  180,000  anime; 
una  città  ricca  di  monumenti,  di  biblioteche,  di  magnifici  pa- 
lazzi; una  città  sede  de’supremi  tribunali,  delle  soprintendenze 
di  tutti  gli  alti  uflìzj  del  Regno  insulare;  una  città  così  stivata 
di  popolo  pe’tanti  accorsi  de’dintorni,  nella  quale  è quasi  impos- 
sibile che  ogni  bomba  non  sia  tremendamente  micidiale.  Questa  ò 
ferocia  di  barbari,  non  è provvedimento  di  guerra.  Diremo  di  più, 
è ferocia  codarda,  perchè  40,000  uomini  di  truppe  regolari  non 
hanno  avuto  Tanimo  di  entrare  in  una  città,  le  cui  fortezze  sono 
in  mano  della  truppa,  ed  il  cui  popolo,  tenuto  sempre  disarmato 
colla  pena  della  galera  e della  morte,  non  ebbe  che  soli  tre  giorni 
per  armarsi  e prepararsi  alla  difesa. 

Quei  ciechi  istrumenti  del  dispotismo,  fiancheggiati  da  nove 
vapori  da  guerra  e da  una  fortezza  munitissima,  non  han  fatto 
un  passo  verso  la  città  che  non  abbiano  sofferto  una  disfatta, 
che  non  siano  stati  ricacciati  indietro  con  loro  danno  e ver- 
gogna. Onore  a’popoli,  infamia  eterna  agli  schiavi  feroci  e co- 
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dardi,  solo  valenti  nel  tormentare  i prigionieri,  nell’ insultare 
a’vinti,  nello  strappare  la  barba  a’frati,  nel  fare  schizzare  gli 
ugni  dalle  mani  a’processali,  e nel  costringere  i parenti  a por- 
tare in  trionfo  le  teste  sanguinose  de’  loro  parenti  ! 

Il  bombardamento  di  Palermo , oltre  tutto  quello  che  ab- 
biamo detto,  è una  stoltezza  dalla  parte  del  governo.  Il  popolo 
ha  nelle  sue  mani  tutte  le  autorità  governative,  lutti  gli  agenti 
del  potere;  se  il  bombardamento  fosse  continuato,  è proba- 
bilissimo che  tutte  le  loro  teste  sarebbero  cadute,  e che  il  popolo 
si  sarebbe  ritirato  sui  monti  dopo  di  averle  balestrate  nel 
campo  de’regj:  imperocché  la  ritirata  è libera  a’ Palermitani, 
ed  avuto  riguardo  alla  posizione  topografica,  è la  truppa  e non 
la  città  che  trovasi  chiusa  ed  assediata. 

Noi  non  abbiamo  notizia  dell’ interno  della  Sicilia,  ma  è 
probabilissimo  che  Y insurrezione  sia  generale  ; giacché  da 
molti  anni  tutta  l’isola  non  attendeva  che  il  cenno  di  Palermo 
per  rompere  un  giogo  più  che  barbarico.  Oh  il  bombardamento 
di  Palermo  non  può  che  aggiungere  una  vendetta  e un’ira  di 
più  a quel  cumulo  d’ire  e di  vendette,  ammassate  da  tanti  anni 
nel  cuore  di  ogni  Siciliano!  È stata  Palermo  che  dal  J830  a 
questa  parte  ha  trattenuto  il  braccio  della  Sicilia;  è stata  Pa- 
lermo che  ha  voluto  tentare  tutte  le  vie  pacifiche  per  ottenere 
almeno  un  alleviamento  de’  terribili  mali,  che  gravano  sulla 
Sicilia;  è stata  Palermo  che  ha  voluto  fare  l’ultima  esperienza 
delle  legali  e pacifiche  dimostrazioni.  . . . Tornato  vano  ogni 
tentativo , perduta  ogni  speranza , caduta  ogni  illusione , Pa- 
lermo si  è levata  come  un  sol  uomo  : l’alta  aristocrazia  com- 
batte confusa  al  popolo;  i sacerdoti  guidano  alla  zuffa  colla 
croce  in  mano  ; le  donne  combattono  dalle  finestre  scagliando 
mobili,  materie  accensibili,  ed  acqua  bollente;  le  monache 
aprono  i loro  conventi  per  accogliere  i feriti  e dare  soccorsi 
a’combattenli.  Questi  non  sono  tumulti,  non  sono  tentativi  di 
teste  calde  e di  giovani  imprevidenti  : ò una  grande  e terri- 
bile rivoluzione,  è uno  di  quei  fatti  solenni  che  si  eternano 
nella  storia , e che  rendono  glorioso  ed  immortale  un  popolo 
indipendentemente  dal  resultato. 
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Venga  ora  il  Giornale  delle  Due  Sicilie  a farci  leggere  gli  indi- 
rizzi de’ fedelissimi  sudditi  e de’ corpi  decurionali.  Impudenti! 

Non  concluderemo  senza  notare  che  il  bombardamento  di 
Palermo,  olire  d’essere  un  atto  di  barbarie  inutile,  è un  au- 
dace attentato  al  diritto  delle  genti.  In  Palermo  sono  molte 
case  di  commercio  inglesi  e americane,  sono  molti  Francesi, 
Danesi,  ed  altri  forestieri,  sono  i Consolati  di  tutte  le  potenze. 
Ed  il  conte  d’Aquila,  degno  fratello  di  Ferdinando  II,  comincia 
il  bombardamento  senza  avviso  preventivo,  senza  termine  a 
sgombrare , senza  intima  a’  consoli  stranieri.  Ma  si  è visto 
mai  tal  cecità  congiunta  a tal  ferocia?  E l’Italia  e l’Europa 
staranno  mute  ed  impassibili  spettatrici  di  questi  orrori?  E 
vi  è chi  possa  osare,  dopo  tutto  questo,  di  parlarci  di  legalità, 
di  trattati,  e di  diritto  ereditario? 

Apriamo  la  Storia  Generale  dell1  incivilimento  del  sig.  Guizot, 
autore  non  sospetto,  e vi  leggiamo:  « Affermo  intanto,  e il 
solo  buon  senso  basta  a riconoscerlo,  che  la  sovranità  di  di- 
ritto, completa,  permanente  non  può  appartenere  ad  uomo  che 
siasi:  tutte  le  attribuzioni  della  sovranità  di  diritto  per  ca- 
gione di  una  forza  umana  qualunque  sono  radicalmente  false 
e dannose;  da  ciò  deriva  la  necessità  di  limitare  tutti  i poteri, 
qualunque  nome  o forma  si  abbiano;  da  ciò  la  illegittimità 
radicale  di  tutti  i poteri  assoluti,  qualunque  ne  sia  l’origine: 
conquista,  eredità,  o elezione.  » E più  giù,  citando  un  concilio 
di  Tolosa  : « I nostri  padri  dicevano  con  ragione  : Sarai  re, 
se  rettamente  governi;  se  no,  non  sarai.  ? 

Ci  dica  il  signor  Guizot  cosa  ne  pensa  del  diritto  regale 
volgendosi  a Napoli?  Noi  cerchiamo  la  storia  degli  ultimi 
tempi,  e noi  vi  troviamo  i macelli  siciliani  del  1837,  i macelli 
cosentini  del  1844,  il  bombardamento  di  Reggio,  gli  assassini 
delie  Calabrie,  la  strage  di  Messina,  ed  il  bombardamento  di 
Palermo.  Re  Ferdinando  agli  uffiziali  che  imbarcavansi  per 
Palermo,  toccando  il  petto  diceva:  « Qui,  o una  palla  o una 
croce.  » E al  comandante  della  truppa  : « Palermo  o vinto  o 
distrutto  1 > 

Son  questi  i titoli  alla  corona  di  un  Re? 
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I trattati  del  1815  pare  vogliano  essere  il  ritornello  obbli- 
gato di  tatti  i discorsi  della  Camera  de’ Pari  di  Francia.  Quella 
frase  fatale,  scritta  col  sangue  de’  popoli,  risuona  ad  ogni  pe- 
riodo come  il  rintocco  di  una  campana  a* morto;  non  v’è  co- 
dardia, violenza,  oppressione,  ed  apostasia  che  non  trovi  ap- 
poggio in  quei  trattati  ; non  v’  ò diritto  che  non  sia  violato  in 
nome  di  quei  trattati;  non  v’è  sacrifizio  e mercato  dell’Europa 
attuale  che  non  porti  la  data  del  1815.  Ma  chi  invoca  quei 
trattati?  Chi  si  fa  d’essi  un'arma  contro  V indipendenza  eia 
libertà  delle  nazioni  ? Chi  percuote  i popoli  con  questo  flagello 
di  serpi  ? Chi  oppone  al  progresso  e alla  civiltà  questa  testa 
di  Medusa?  Coloro  i quali  primi  li  han  calpestati,  o permesso 
che  altri  impunemente  li  calpestasse.  I trattati  del  1815  sono 
stati  violati  in  Francia,  in  Olanda,  in  Spagna , in  Portogallo  , 
in  Cracovia;  la  loro  invocazione  è una  frase  convenzionale, 
una  formula  ipocrita,  che  serve  ad  ingannare  lo  spirito  pub- 
blico, ed  a velare  sotto  il  manto  del  diritto  gli  interessi  per- 
sonali, egoistici , dinastici  che  non  si  osa  presentare  a’  popoli 
nella  loro  schifosa  nudità. 

II  diritto  pubblico  di  Europa  è una  finzione,  una  menzogna  : 
noi  siamo  sotto  P impero  della  forza  ; la  ragione  è sulla  punta 
della  spada,  la  giustizia  nella  vittoria.  Là,  ove  l’insurrezione 
è stata  vittoriosa,  come  in  Grecia,  in  Francia,  in  Belgio,  in 
Spagna,  in  Portogallo,  V Europa  si  è inchinata  dinnanzi  il  di- 
ritto del  più  forte;  là,  ov’è  stata  vinta,  come  in  Polonia,  l’Eu- 
ropa ha  glorificato  le  potenze  vincitrici,  ed  ha  fatto  un  Dio  del 
cannone. 

I trattati  del  4815  saranno  il  giogo  di  ferro  dell’Italia,  fin- 
ché l’Italia  non  avrà  forza  di  romperlo;  rotto  una  volta,  l’Eu- 
ropa accetterà  il  fatto  compito , e riconoscerà  il  diritto  nel 
trionfo.  E quando  diciamo  l’Europa,  intendiamo  parlare  della 
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diplomazia  europea;  imperocché  i popoli,  per  quel  senso  mo- 
rale che  la  Provvidenza  ha  posto  nel  lor  cuore,  vedono  il  di- 
ritto in  altro  che  nelle  tarlate  pergamene  di  Vienna. 

Quando  adunque  il  signor  Guizot  ci  oppone  i trattati  del 
1815,  egli  non  ci  oppone  che  un  fatto:  il  diritto  è riposto  in 
più  alte  regioni,  in  una  sfera  più  sublime,  d’onde  piove  i 
suoi  bendici  influssi  sui  popoli  rigenerati.  Il  diritto  nostro  ò 
la  nazionalità,  l’ indipendenza  ; il  fatto  è V oppressione  feudale 
dello  straniero,  la  minaccia  delle  baionette  austriache,  l’abban- 
dono della  Francia;  si,  l'abbandono  della  Francia,  che  abban- 
donando noi  abbandona  e rinnega  se  stessa. 

Il  giornale  de’  Débats  si  è invano  arrovellato  a provare,  che 
in  Italia  esista  un  partito  moderato t eco  o riflesso  della  gran 
politica  francese.  Il  signor  Guizot,  più  sincefo,  confessa  che 
il  gabinetto  delle  Tuileries  si  è sforzato  e si  sforza  di  creare 
in  Italia  questo  partilo.  Eppure  tutti  gli  sforzi  sono  tornati 
vani;  e coloro  che  noi  in  Italia  chiamiamo  moderati , sono  stali 
fra’  primi  a protestare  contro  la  politica  del  sig.  Guizot. 

In  Italia  vi  potrà  essere  divergenza  di  opinioni  fra  il  mag- 
giore o minore  grado  di  libertà,  che  possa  e debba  a’  popoli 
accordarsi;  sulla  maggiore  o minore  influenza  che  debba  con- 
cedersi al  papato  ; ma  in  duo  cose,  grazio  al  cielo,  siamo  tutti 
pienamente  di  accordo:  in  volere  ad  ogni  posto  conseguire  piena 
ed  intera  indipendenza*  dell’  Austria , in  diffidare  della  Francia. 

L'organo  del  signor  Guizot  ha  tentato  dividerci  in  due  par- 
liti: radicali  e moderati ; come  capo  di  quest’ultimo  partito, 
da  lui  prediletto  e vagheggiato  in  germe,  era  indicato  il  conte 
Balbo;  come  uno  degli  organi  più  influenti  la  Patria.  Ebbens 
il  conte  Balbo  (al  quale  non  cesseremo  di  rendere  1’  onore  che 
merita , ad  onta  della  divergenza  in  alcuni  punti  delle  sue  colle 
nostre  opinioni)  il  conte  Balbo  ha  nel  Risorgimento  sferzato  a 
sangue  la  politica  eunuca  del  gabinetto  francese , e la  Patria 
non  è stata  più  moderata  di  noi  nel  combatterla  e degnamente 
stimatizzarla.  Ci  dica  ora  il  signor  Guizot  quale  uomo  politico 
rimane  in  Italia,  che  mandi  al  di  là  delle  Alpi  una  voce  di 
plauso,  qual  giornale  italiano  gli  si  serba  amico?  Legga  tutti 
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i giornali  degli  Siati  romani,  toscani,  piemontesi,  c ci  dica  se 
ne  trova  alcuno  che  sia  fatto  ad  immagine  e somiglianza  del 
Débats  ? Se  un  lodatore  italiano  egli  cerca , non  lo  cerchi  al 
di  qua  delle  Alpi  : no,  sul  Tevere,  sull’  Arno,  sul  Po,  c sulla 
Dora  sarà  impossibile  trovarlo;  lo  troverà  forse  sulla  Senna 
nell’  officine  dell’  apostasia  e del  tradimento. 

Or  questa  generale  repulsione , questa  solenne  unanimità 
non  può  essere  certo  L’  opera  di  un  partito,  di  una  fazione,  di 
una  setta;  è l’opinione  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  una  na- 
zione. Il  signor  Guizot  si  duole  di  essere  calunniato  in  Italia; 
ed  ò possibile  (veda  egli  se  siamo  giusti)  che  in  qualche  cosa 
abbia  ragione;  ma  donde  ciò  deriva  se  non  dalla  natura  della 
sua  politica,  la  quale  si  ha  indignato  gli  animi  di  tutti  da  far 
vedere  anco  il  male  dov’  è possibile  che  non  sia?  Come  vuole 
il  signor  Guizot  che  Italia  creda  alle  sue  buono  intenzioni, 
quand’egli  fa  pompa  della  sua  sommissione  per  l’Austria; 
della  sua  amicizia  e stima  pel  principe  di  Mettermeli?  No  ò 
impossibile  stringere  con  una  mano  la  mano  d’Austria,  e con 
l’altra  quella  d’Italia.  In  questa  lotta  necessaria,  inevitabile, 
fatale  bisogna  decidersi;  non  si  giova  a due  cause,  non  si 
siegue  due  bandiere  : o con  noi,  o contro  di  noi.  Non  si  può 
essere  nel  medesimo  tempo  cogli  oppressi  e cogli  oppressori; 
con  chi  vuole  Italia  serva,  e con  chi  la  vuole  indipendente; 
con  chi  difende  la  libertà  e T indipendenza,  e con  chi  si  fa 
campione  dell’  assolutismo  e della  dipendenza.  Voler  conci- 
liare il  male  col  bene,  il  diritto  colla  violenza  è stoltezza  ; 
questo  eclettismo  può  farsi  nei  libri  e nelle  declamazioni  ora- 
torie, non  già  nella  vita  pratica;  ed  il  signor  Guizot  dovrebbe 
oramai  conoscere  a prova  che  non  si  serve  a due  padroni. 

Possiamo  noi  credere  il  signor  Guizot  nostro  amico,  quando 
lo  vediamo  abbracciato  col  principe  di  Metternich  ? Possiamo 
noi  crederlo  nostro  amico,  quando  non  lo  vediamo  protestare 
contro  l’occupazione  di  Ferrara,  di  Modena,  e di  Parma  ? Pos- 
siamo crederlo  nostro  amico,  quando  fra  i persecutori  più  ac- 
caniti di  questa  libertà  di  stampa  che  godiamo , troviamo  sempre 
i suoi  rappresentanti?  Possiamo  crederlo  nostro  amico,  quando 
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l’organo  pubblico  della  sua  opinione  non  fa  da  diciotto  mesi 
che  calunniarci  e insultarci?  Possiamo  crederlo  nostro  amico, 
quando  vediamo  i giornali  da  lui  pagati  farsi  i difensori  dei 
gesuiti,  del  duca  di  Modena,  e del  re  di  Napoli? 

Noi  non  sognavamo  aiuti  materiali  di  Francia  ; noi  vogliamo 
riconquistare  la  nostra  libertà  e la  nostra  indipendenza  colle 
nostre  braccia,  col  nostro  ingegno,  6 col  nostro  sangue;  a noi 
ci  bastava  una  neutralità  completa,  sincera,  e leale.  L'Inghil- 
terra non  ci  ha  dato  nè  uomini,  nò  danari,  nò  armi  ; ma  FItalia 
è grata  all*  Inghilterra  sol  perchè  non  l’è  stata  nemica,  sol 
perchè  non  si  ò fatta  inciampo  al  nostro  progredimento  nella 
via  della  libertà  e dell’indipendenza.  Questo  solo  volevamo 
dalla  Francia,  di  questo  solo  ci  contentavamo;  m$  il  signor 

GuiZot  ci  ha  negato  anché  questo.  Povera  Francia,  a che  ti  è 

• 

servito  scrivere  con  fiumi  di  sangue  sulla  tua  bandiera  libertà , 
eguaglianza , fraternità,  quando  dovevi  cader  tanto  basso? 

E valeva  la  pena,  o Francia,  combattere  nelle  tue  gloriose 
giornate,  per  mettere  1*  emblema  di  un  gallo  là  dov*  era  quello 
di  un  giglio?  Che  direbbe  se  rivivesse  quella  nobile  e sem- 
plice anima  di  Lafavette,  che  così  sublimemente  tuonò  dalla 
tribuna  contro  il  codardo  abbandono  de’  Romagnoli  e dei  Po- 
lacchi? Egli  non  potrebbe  che  coprirsi  il  viso  col  suo  man- 
tello, ed  arrossire  più  che  mai  della  sua  illusione  di  un  giorno, 
di  quella  fatale  illusione  che  perde  la  Francia  e V Europa.  Un 
nuovo  e più  terribile  dolore  ferirebbe  il  cuore  dell’  illustre 
amico  di  Washington  , pur  troppo  usato  a’  dolori , per  aver 
visto  perire  la  rivoluzione  dell’  89  sotto  la  sciabola  di  un  sol- 
dato, e quella  del  30  sotto  la  ferula  de’ dottrinari. 
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. CONCESSIONI  DEL  RE  DI  NAPOLI. 

N.  129.  25  gcnnajo  1848. 

Le  concessioni  del  re  di  Napoli  sono  poca  cosa  considerate 
in  sé  stesse  ; sono  però  moltissimo  se  si  riguardano  come  un 
primo  passo,  e come  il  risultato  di  una  rivoluzione  popolare, 
come  la  dichiarazione  di  impotenza  di  un  governo,  il  quale  di- 
spone di  60,000  uomini  macchine,  possiede  un  immenso  mate- 
riale di  guerra, occupa  fortezze  importantissime,  tiene  ai  suoi  ser- 
vigi una  legione  infinita  di  birri  e di  carnefici,  ed  ha  in  ventisette 
anni  privalo  il  Regno  degli  uomini  più  energici  e risoluti,  facen- 
doli morire  sotto  le  fucilate,  rinchiudendoli  a migliaia  negli  er- 
gastoli e nelle  galere,  cacciandoli  a schiere  sulla  via  dell’csiglio. 

Se  queste  medesime  concessioni  fossero  state  date  in  altri 
modi , noi  avremmo  poco  da  rallegrarci;  ma  oggi  lo  spirito 
pubblico  del  Regno  è così  desto,  così  fidente  di  sè  e delle  sue 
forze,  eh’ è impossibile  si  adagi  a questo  stadio  della  vita  po- 
litica, e che  non  chiegga  una  qualche  garanzia  delle  avute 
concessioni.  Come  di  fatto  potrebbe  uno  scrittore  usare  della 
libertà  di  stampa  a lui  conceduta,  quando  ha  da  temere  di 
essere  nella  seguente  notte  arrestato  e torturato  da  un  Cam- 
pobasso e da  un  Morbillo  ? Come  una  città  può  rallegrarsi  con 
fiducia,  quando  nelle  fortezze  che  la  dominano  vede  una  truppa 
strumento  cieco  di  dispotismo,  pronta  ad  irrompere,  se  mai  la 
parte  dell’ oppressione  potesse  prendere  il  disopra?  Come  po- 
trà nascere  la  fiducia  fra  governanti  e governati,  quando  il 
ministero  di  polizia  ò in  mano  di  Del  Carretto,  1’  esercito  sotto 
i comandi  di  un  Vial,  di  un  Nunziante,  di  un  Landi? 

È stoltezza  illudersi:  lo  spirito  pubblico  non  poserà,  la  fi- 
ducia non  nascerà,  la  rivoluzione  non  si  potrà  dire  estinta, 
finché  non  saranno  chiamati  al  potere  uomini  nuovi,  non  sa- 
ranno concedute  ai  cittadini  le  armi,  e non  saranno  riformati 
1’  esercito  e la  polizia,  quei  due  ciechi  strumenti  del  dispotismo, 
pei  quali  tante  lagrime  e tanto  sangue  si  son  versati. 
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De’ cinque  decreti  che  abbiamo  in  stampa,  due  soli  riguar- 
dano il  Regno:  quello  della  Consulta  e quello  della  stampa;  gli 
altri  tre  sono  concessioni  ai  Siciliani,  sulle  quali  ci  -crediamo 
in  dovere  di  schiarire  la  pubblica  opinione. 

E prima  di  tutto  le  chiamiamo  concessioni,  perchè  si  tratta 
dell’  abrogazione  di  due  decreti  stati  promulgali  come  puni- 
zioni dell’  isola.  La  Sicilia  godeva  di  assoluta  indipendenza 
amministrativa,  e ne  fu  priva  nei  furori  della  reazione  del  1816: 
la  Sicilia  godeva  del  privilegio  di  avere  tutti  i suoi  impiegati 
siciliani,  e ne  fu  priva  nella  nuova  reazione  che  successe  alla 
rivoluzione  del  1837.  È quindi  naturale  che  i Siciliani  riguar- 
dassero quei  due  decreti  come  un  atto  di.  dispotismo  incosti- 
tuzionale, come  un  abuso  della  vittoria,  come  una  pena  ai  loro 
slanci  di  libertà.  La  restaurazione  adunque  delie  leggi  abolite 
nel  4816  e nel  1837  non  è per  la  Sicilia  che  una  riconquista 
di  diritti  perduti,  e come  tale  non  può  non  essere  applaudita 
dalla  gran  maggioranza  del  popolo. 

Mollo  però  s*  ingannerebbe  (e  su  questo  punto  importa  mol- 
tissimo non  fuorviare  la  pubblica  opinione)  chi  credesse  possa 
ciò  essere  fatale  alla  causa  italiana.  È probabile  che  i consi- 
glieri di  quei  decreti  con  queste  concessioni  abbiano  voluto 
gittare  l’antico  pomo  di  discordia  fra  le  due  parti  del  Regno; 
è probabile  che  abbiano  voluto  dividere  la  causa  dei  Siciliani 
da  quella  dei  Napolitani,  e spegnere  l’incendio  là  dove  le 
fiamme  sorgevan  sublimi,  per  aver  maggior  forza  a reprimerlo 
là  dove  èra  vicino  a scoppiare.  Ma  questo  artifizio  (noi  ne  siamo 
sicuri)  non  otterrà  l’ effetto  desiderato.  Imperocché  è passato 
quel  tempo,  in  cui  i popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  odiavansi  fra 
loro  più*  che  non  odiassero  il  giogo  straniero:  essi  nel  colmo 
delle  sventure  si  .sono  abbracciati,  e riconosciuti  fratelli,  e la 
loro  fratellanza  è stata  benedetta  col  sangue  sparso  in  Calabria 
ed  in  Sicilia,  in  unico  tempo,  per  unica  causa,  sotto  unica  * 
bandiera,  e non  al  grido  discorde  di  Viva  Napoli ! e Viva  Si- 
cilia! ma  all’unico  e santissimo  grido  di  Viva  Italia! 

E d’altra  parte,  la  promiscuità  degli  impieghi  non  era  un 
mezzo  di  fusione,  ma  di  oppressione;  perchè  (salvo  onorevoli 
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eccezioni)  la  feccia  di  Sicilia  mandavasi  ad  opprimere  Napoli, 
e la  feccia  di  Napoli  ad  opprimere  Sicilia;  onde  ne  venisse 
la  persuasione  nei  popoli  al  di  qua  del  Faro  che  lutto  il  male 
derivasse  da’  Siciliani,  e nei  popoli  al  di  là  del  Faro  che  tulio 
il  male  venisse  dai  Napolitani.  Arte  infernale,  che  avea  ottenuto 
in  parte  il  suo  intento,  e che  l’avrebbe  ottenuto  pienissimo,  se 
tutto  il  partito  liberale  del  Regno,  con  una  attività,  perseve- 
ranza. ed  energìa  superiore'ad  ogni  lode,  non  avesse  da  dieci 
anni  a quésta  parte  fatto  di  lutto,  perchè  gli  odj  municipali  si 
spegnessero , e all'  amore  di  provincia  e di  Stato  subentrasse 
quello  più  sublime  e più  santo  di  nazione. 

No,  non  è possibile  che  il  germe  delle  idee  nazionali,  sparso 
a piene  mani  dagli  uomini  liberi  del  Regno,  e fecondato  da 
tanto  sangue,  s’ inaridisca  in  un  giorno. 

L’  amministrazione  separata  di  Sicilia  è un  provvedimento 
tutto  finanziario,  ed  in  nulla  politico,  nò  la  gran  causa  nazio- 
nale ne  soffrirà  per  questo  il  minimo  detriménto.  E molto 
meno  ne  soffrirà,  se  gli  scrittori  politici , usando  largamente 
della  nuova  legge  sulla  stampa,  sapranno  (come  ncabbiam  fede) 
tener  deste  le  idee  ed  i sentimenti  di  nazionalità  italiana,  e 
soffiare  costantemente  in  quella  fiamma  di  amore,  che  in  questi 
ultimi  anni  ha  reso  meno  acerbe  le  sventure  dei  due  popoli , 
più  pregiate  e più  sante  le  loro  insurrezioni. 


IL  GIORNALE  DELLE  DUE  SICILIE. 

N.  130.  , 26  gcnnajo  1848. 

L’impudenza  del  Giornale  delle  Due  Sicilie  ha  sorpassato  ogni 
nostra  aspettativa.  Volete  sapere  come  la  sublime  insurrezione 
di  tutto  un  popolo  è descritta  dall'  organo  ufficiale  di  Del 
Carretto?  Leggete:  « In  Palermo,  la  mattina  del  42,  de’ scon- 
sigliati e tristi  aveano  eccitato  un  movimento  sedizioso,  contro 
il  quale  quella  guarnigione  erasi  -con  prontezza  messa  all’ op- 
pugnazione. » Secondo  quel  giornale,  la  guarnigione  era  baste- 
vole a comprimere  quei  moli;  pure  fu  mandalo  un  rinforzo, 
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sapete  di  quanto  ? Il  medesimo  giornale  ce  lo  dice  : « Cinque 
fregate,  quattro  corvette  con  otto  battaglioni,  sei  di  cacciatori, 
uno  di  pionieri,  ed  un  altro  dell’  8°  di  linea , con  sufficiente 
artiglieria,  in  tutto  formando  5 mila  uomini  comandati  dal 
maresciallo  cavaliere  e commendatore  De  Sauget.  » E tutto 
questo  per  fare  rientrare  nell’  ordine  quei  pochi  tristi  e scon- 
sigliati, contro  i quali  bastava  la  guarnigione  forte  di  più  che 
6000  uomini  di  fanteria,  cavalleria,  e numerosa  artiglieria! 

« I)  primo  rapporto,  continua  il  medesimo  giornale,  dopo 
l’arrivo  della  flotta  in  Palermo,  pervenne  ieri  sera  alle  ore  9, 
recando  la  nuova  del  suo  felice  approdo  in  quel  porto,  l'esul- 
tanza di  tutta  la  marineria,  e dell’ immediato  e tranquillo  sbarco 
degli  8 battaglioni  e delle  artiglierie.  » Notate  la  malizia  e la 
perfidia  che  si  racchiude  in  queste  poche  parole.  Si  vuole  far 
credere  la  rivoluzione  compressa,  e si  parla  dell’  immediato  e 
tranquillo  sbarco  della  truppa.  Si , la  truppa  sbarcò , non  in 
Palermo  però,* come  si  vuol  far  credere;  ma  al  molo,  come 
noi  annunziammo , ed  il  molo  è piu  che  un  miglio  e mezzo 
lontano  dalla  città.  Sbarcò,  sì,  lo  ripetiamo,  ma  non  potò  en- 
trare in  Palermo , quantunque  alle  falde  di  monte  Pellegrino 
si  congiungesso  all'  altra  truppa  eh’  era  stata  cacciata  dalla  città 
• Il  giornale  di  Del  Carretto  si  consola  « dei  brillanti  servigi 
resi  da  tutta  la  forza,  fra  cui  si  distinse  il  bel  reggimento  di 
cavalleria,  il  quale  caricando  gagliardamente  e disperdendo  i 
rivoltosi,  altre  perdite  non  toccò,  come  dicesi,  che  di  un  uflì- 
ziale  e di  un  sotto-uffìziale.  » Ora  è un  fatto  che  la  cavalleria 
fu  battuta  in  tutti  gli  scontri  eh’  ebbe  col  popolo , e fu  rotta 
e messa  in  fuga  a Porta  di  Vicari  con  sua  grave  perdita.  No- 
tate inoltre  quel  dicesi.  Come?  Il  governo  avea  già  ricevuti  i 
rapporti  ufficiali  (portati  in  Napoli  dal  comandante  del  vapore 
il  Vesuvio ),  e non  sapeva  ancora  la  perdita  che  avea  patito  la 
truppa? 

La  maggiore  delle  calunnie  e la  più  stolta  delle  impudenze 
è contenuta  nelle  seguenti  .parole  : « Due  compagnie  (della 
guarnigione)  messe- a guardia  del  Banco  regio,  punto  tanto 
agognato  da’ sediziosi , stavan  colà  salde  come  granito.  » Ab- 
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biamo  veduto  il  Giornale  delle  Due  Sicilie  dar  di  ladri  e di' 
briganti  all’  eroica  famiglia  Romeo,  a’  Plutino,  al  Genovese,  e 
chiamare  miserabili  coloro  i quali  possiedono  mezza  Calabria. 
Abbiamo  udito  lanciarsi  la  stessa  vilissima  calunnia  contro 
1’  eroica  gioventù  di  Messina.  Ma  la  scala  delle  impudenze  dovea 
essere  ascesa  fino  all’  ultimo  scalino  : il  Giornale  delle  Due  Si- 
cilie (intendete  bene  ? il  giornale  di  Sant’  Angelo  e Del  Car- 
retto) dà  1‘ accusa  di  ladro  a tutto  un  popolo,  a quel  popolo 
che  nel  suo  programma  dichiarava  delitto  di  alto  tradimento 
il  furto  durante  l'insurrezione,  a quel  popolo  che  è guidato 
da  uno  ch’era  ministro,  nel  tempo  in  cui  gli  uomini  onesti 
governavano,  e gli  uomini  simili  a’  Sant’Angelo,  a’ De  Liguori, 
a’ Laudi  eran  processati  per  delitti  infamanti;  guidato  da  un 
conte  Oneto,  membro  di  onorevole  famiglia  di  patrioti,  da  un 
principe  di  Villafiorita,  da  un  avvocato  Marocco,  ornamento  e 
lode  del  foro  palermitano.  E questi,  a’quali  potremmo  aggiun- 
gere il  principe  di  Scordia,  figlio  del  ministro  de’  culti,  prin- 
cipe di  Trabia  (la  più  ricca  famiglia  dell’  aristocrazia  palermi- 
tana), e cento  altri  titolati  e sacerdoti  e possidenti  ricchissimi 
univansi  ad  un  intero  popolo  per  agognare  al  Banco  regio. 
Ma  perchè  il  Banco  non  fu  saccheggiato  ? Perchè  due  compagnie 
stavan  colà  salde  come  granito.  Calunniatori  e bugiardi!  Il  Banco 
regio  è nel  centro  della  città,  e non  un  soldato  era  rimasto  in 
Palermo  che  non  fosse  chiuso  nelle  fortezze.  Calunniatori  e 
. bugiardi,  noi  vi  conosciamo;  conosciamo  la  mano  sbirresca  che 
scrisse  quell’  articolo  ; noi  conosciamo  di  più  la  biografia  degli, 
uomini  del  Giornale  delle  Due  Sicilie , e di  coloro  che  lo  ispirano 
e noi  affermiamo  che  voi  siete  di  quei  tali  che 


La  legge  toscana  sulla  stampa  dà  il  diritto  a’ terzi,  che  credonsi 
offesi,  di  convenire  gli  scrittori  innanzi  i tribunali.  Ebbene , 
accusateci  innanzi  a’ tribunali , e noi  mostreremo  al  cospetto 
d’Italia  intiera  chi  siete  voi,  proveremo  che  abbiam  detto  l'in- 
finitesima parte  di  ciò  che  avremmo  dovuto  dire,  e vi  faremo 
morir  di  rossore,  se  mai  nell’anima  vostra  rimanesse  un  bric- 
cilo  di  pudore,  un  ultimo  raggio  di.  onestà! 


MINISTERO  SICILIANO. 


N.  130.  26  genqajo  1848. 

Ieri  parlammo  delle  riforme  siciliane,  oggi  parleremo  delle 
persone  deputate  ad  attuarle. 

E pria  di  tutto  diremo , che  la  scelta  del  conte  di  Aquila 
a luogotenente  di  Sicilia  è affetto  imprudente  ed  inopportuna. 
Noi  non  vogliamo  far  cadere  su  di  un  giovinetto  la  responsa- 
bilità di  alti,  de’  quali  egli  non  ò stato  che  Yapparente  esecu- 
tore. Ma  certo  il  popolo  non  può  vedere  che  con  diffidenza  e ' 
rancore  messo  al  capo  del  governo  dell’isola  chi  comandava 
Ja  spedizione,  la  quale  mitragliò  Reggio,  minacciò  della  mede- 
sima sorte  Messina,  c cominciò  a bombardare  Palermo.  Se  fra 
i fratelli  del  re  uno  potea  essere  deputato  a quell*  alto  ufficio, 
questi  era  il  conte  di  Siracusa;  imperocché  il  principe  di  Capua 
è inviso  al  popolo  ed  al  re,  e sul  conte  di  Trapani , dopo  la 
famosa  commedia  del  matrimonio  spagnuolo,  non  folcasi  porre 
speranza  di  buona  riuscita.  Ma  sul  conte  di  Siracusa,  il  quale 
giovanissimo  fu  luogotenente  in  Sicilia,  veglia  il  sospetto  di 
Ferdinando  II,  quel  sospetto  che  mai  si  addormenta. 

Fra’  ministri  siciliani  il  principe  di  Campofranco  è uomo 
onesto  e leale  ; non  di  alto  ingegno,  non  capace  di  guidare  il 
movimento  riformista,  ma  certo  non  ostacolo,  nò  impedimento 
•al  bene. 

Il  Montalbo  (San  Martino)  è uomo  istruito  sufficientemente, 
buona  testa  amministrativa,  alquanto  duro  ed  imperioso;  ne- 
mico della  corruzione  elevata  in  sistema,  amico  del  proprio 
paese. 

Il  Bongiardina  è uomo  di  poca  levatura,  pratico  della  rutina , 
abituato  agli  affari  ed  alla  cieca  sommissione. 

Il  Cassisi  è odiatissimo  in  Palermo  pe’  suoi  modi  duri,  im- 
periosi, e fiscali  congiunti  ad  ingegno  non  volgare.  È odiato 
non  meno  in  Messina,  dove  fu  intendente  nel  1828,  e costrinse 
tutti  i proprietarj  a dipingere  per  forza  le  facciate  delle  prò- 
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prie  case,  e tutte  le  persone  di  bottega  a innalzare  per  forza 
un'  insegna  con  dipinto  un  qualche  animale.  Tornò  in  Messina 
da  procuratore  generale,  e trovavasi  in  quella  città  nel  1837 
nò  mancò  per  lui  che  terribili  processi  politici  non  la  insan- 
guinassero. Presentando  alle  Corti  le  sue  requisitorie  si  lascia, 
così  trasportare  dal  suo  zelo  fiscale,  che  strappasi  i capelli, 
rompe  a pugni  lo  scrittojo,  e pare  una  pitonessa  sul  tripode. 
Nelle  mani  di  costui  è un’  arme  terribile  il  ministero  di  polizia. 

Nel  complesso  sono  tutti  uomini  devoti  all*  assolutismo,  fe- 
deli alla  monarchia  pura,  incuranti  della  nazionalità  italiana , 
amanti  di  una  patria  che  ha  per  confini  il  mare  di  Sicilia  ; 
ma  incapaci  di  vendere  la  propria  coscienza , incapaci  di  se- 
guire la  corruzione  di  un  Sant’  Angelo , e le  persecuzioni  fe- 
roci di  un  Del  Carretto. 

Questa  è la  pretta  verità,  manifestata  senza  amore  e senza 
odio,  senza  spirito  di  parte,  senza  alcuna  avversione  o simpatia 
personale. 


ITALIA  E FRANCIA. 


N.  131.  . 27  gennajo  1848. 

Italia,  che  dalla  caduta  dell’ Impero  Romano  non  ha  nelle 
sue  storie  una  pagina,  ove  a caratteri  di  sangue  non  sia  im- 
pressa la  violenza,  lo  scherno,  e il  tradimento  straniero,  Dalia 
ha  eredato  il  tristo  diritto  di  diffidar  sempre  di  quanto  le  viene 
d’oltr’Alpe.  Essa  non  aspira  alla  simpatia  della  diplomazia,  ma 
attende  allo  sviluppo  della  sua  indipendenza;  e quando  le  si 
parano  innanzi  ad  ostentare  un  sentimento  d’interesse  per  lei 
uomini,  che  non  hanno  poi  il  coraggio  di  pronunziare  neppure 
la  parola  del  suo  nuovo  battesimo , quella  parola  che  è pro- 
fonda come  un  abisso , perchè  un  abisso  sta  aperto  fra  1*  in- 
dipendenza  e il  dispotismo,  essa  sa  che  ogni  loro  espressione 
è un’insidia,  ogni  promessa  uno  spergiuro,  ogni  protesta  una 
finzione. 

Può  ben  sembrare,  a chi  è sotto  il  prestigio  di  una  prima 
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impressione  prodotta  dai  discorsi  detti  alle  Camere,  che  Italia 
quind’innanzi  non  abbia  più  fermo  alleato  di  quel  governo  di 
Francia,  più  costante  e sicuro  sostegno  nell’acquisto  della  sua 
indipendenza.  Ma  se  ci  addentriamo  in  quei  discorsi,  se  parola 
per  parola  li  consideriamo  freddamente  e raccolti,  non  rimane 
che  un  isolato  edilìzio  di  circospetta  eloquenza , di  elaborate 
circonlocuzioni,  che  nò  la  prepotenza  d’  un  desiderio  , nò  la 
nobiltà  dell’animo  italiano  potranno  farvi  scambiare  colla  san- 
tità d’un  principio.  Sepolcri  imbiancati  entro  a’ quali  è putre- 
dine e vermi  ! 

Dr  Francia  ha  ultimo  e fresco  pegno  r Italia , proclamato 
alle  Camere,  annunziato  all’Europa  — lo  spergiuro  del  1831.  — 
E poche  interrotte  frasi , artificiosamente  accozzate , avranno 
esse  potenza  su  fatti?  Le  frequenti  reticenze  del  signor  Cousin, 
i sermoni  del  sagrestano  Montalembert,  lasciando  nello  sprezzo 
le  impudenti  ridicolezze  di  Saint-Aulaire , potranno  suonar 
grato  nella  penisola? 

Il  sig.  Cousin,  che  inaugura  la  sua  professione  di  fede  sugli 
affari  d’Italia  con  un  elogio  a quel  Gregorio  XVI,  che  invocò  sul 
suo  Stato  l’ invasione  tedesca,  e al  principe  di  Metlernich  che 
gliela  impose,  può  egli  stesso  illudersi  a tal  segno,  che  speri  si 
dia  fede  alla  sincerità  delle  sue  simpatie , alle  profondità  delle  sue 
affezioni?  Certo  il  filosofo  ha  troppa  penetrazione  per  non  aver 
tentato  di  velare  con  tutto  il  magistero  della  sciepza  e del- 
l’arte l’interno  pensiero,  ma  non  gli  riesci  si  bene,  che  lo  spa- 
vento d'una  parola  non  lo  tradisse,  e una  calcolata  riservatezza 
non  lo  costringesse  a proclamar  causa  di  futuri  avvenimenti 
« la  natura  delle  cose  HI  * Tutto  quel  discorso  è inconclu- 
dente, e non  sa  uscir  da  quella  sfera  d'  egoismo,  in  cui  si  ò 
chiuso  il  cuore  di  colui  che  lo  profferiva.  Il  filosofo  sa  che 
nella  storia  v'  è riserbata  una  pagina,  che  narra  a’  posteri  la 
grande  politica  del  ministero  conservatore;  e quella  pagina  è 
un  pugnale  cruento  al  cuore  di  tutti  coloro,  che  hanno  la  so- 
lidarietà di  quella  condotta,  mentre  essa  non  è sgomento  al 
dottrinario,  all’impassibile  Guizot,  che  ovunque  il  germe  pul- 
lula di  libertà,  ò là  pronto  a soffocarlo!  Guizot  piega  d’in- 
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nanzi  alla  necessità,  ed  approva  le  riforme  già  consumate,  ma 
le  prefìgge  un  limite.  Guizot  ammira  il  pontefice,  e scoraggia 
il  sovrano!  Guizot  si  curva  davanti  la  calma  e il  senno  ita- 
liano, ma  poi  lo  calunnia!  Guizot  loda  i principi  riformatori, 
ma  teme  irritare  la  suscettibilità  dell’Austria  ! Oh!  quando 
questo  matto  timore  lo  assale,  allora  1*  Uomo  di  Gand , 1*  apo- 
stolo del  dispotismo,  il  mandatario  di  Mettermeli per  fare 
emenda  del  fallo , sa  poggiare  sino  alla  bassezza  delle  minac- 
cie.  È la  tema  d’una  novella  ripartizione  della  penisola  che 
lo  atterrisce  ! sono  gl’interessi  compromessi  di  Vienna  che  lo 
turbano!  è l’Italia  condannata  ad  essere  l’eterna  ancella  del- 
l’Austria che  interrompe  la  calma  de’ suoi  giorni,  e i sonni 
delle  Sue  notti  ! 

Lo  spoglio  degl’  imprescrittibili  diritti  d’  Italia  è consecrato 
dai  trattati  ; e quei  trattati  che  non  ponno  essere  infranti  che 
nell’interesse  de’troni,  que’trattati  che  il  sangue  delle  nazioni 
non  può  cancellare,  ma  sibbene  il  capriccio  di  pochi,  que’trat- 
lati  saranno  il  ferreo  giogo  sempre  imposto  all’Italia!  1!  E a 
pensare  che  un  governo  uscito  dal  sangue  deliberali,  un  go- 
verno innalzato  sulle  fumanti  ruine  del  dispotismo,  un  governo 
proclamato  dalle  vittime  gloriose’di  luglio,  è quello  che  scende 
alla  viltà  dello  schiavo,  a satellite  di  un  gabinetto  . . . . 

che  tuffatosi  nel  sangue  della  Gallizia, 

ha  rinfrescata  la  sete  negli  assassinj  di  Lombardia;  che  scaduto 
in  faccia  all’Europa  agonizza  sotto  un’immensa  mole  di  eccidj 

4 • 

e di  rimorsi mette  orrore  ! ! ! 

Che  se  Italia  ha  troppo  bevuto  al  calice  amaro  del  disin- 
ganno per  abborrire  un  governo  che  1’  ha  venduta  due  volte, 
e la  venderebbe  come  nuova  Polonia,  Italia  non  ha  mai  disa- 
mato  la  nazione  sorella:  non  ha  mai  respinto  il  suo  amplesso. 
Ma  Italia  che  dà  al  mondo  un  inimitabile  esempio  di  costanza 
e di  fiducia,  clje  offre  all’Europa  lo  spettacolo  insperato  d’un 
vicendevole  amore  fra  popoli  e principi,  essa  sente  quanto  ha 
vigore,  quanta  lena  bastante  a sò  stessa  per  compiere  la  sua 
rigenerazione.  E l’Italia  sarà  due  volte  madre  di  libertà! 
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• * • • 

Dio  ò con  noi!  Un  altro  anello  della  catena  è spezzato  ; e 

nove  milioni  d’ Italiani  vengono  a sedersi  al  banchetto  della 

libertà  o della  indipendenza  italiana,  cinti  il  capo  di  palme  e 

di  alloro,  le  corone  de’martiri  e de'forti.  Onore  all’eroica  Reggio 

cd  alla  prode  Messina , che  prime  sotto  la  mitraglia  alzarono 

il  grido  di  guerra!  Onore  agl’intrepidi  Calabresi,  che  combat- 
* 

terono  su’  loro  monti  per  ricuperare  i loro  santi  ed  impre- 
scrittibili diritti!  Onore  eterno  aU’immortale  Palermo,  che  la 
mitraglia  e le  bombe  non  impaurirono , le  numerose  falangi 
del  dispotismo  non  vinsero,  e che  fra  torrenti  di  sangue,  fra 
incendj  e mine,  riunendo  l’umanità  più  squisita  al  più  eroico 
valore,  trionfò  della  tirannia,  e dal  santo  trono  delle  sue  bar- 
ricate proclamò  i diritti  di  un  popolo  oppresso  1 Onore  a Na- 
poli, che  rispose  con  simpatia  e con  affetto  al  grido  di  risur- 
rezione alzato  dai  fratelli  dell’ isolai  Onore  a tutto  il  popolo 
delle  Due  Sicilie,  che  sorse  come  un  sol  uomo,  ed  infranse  il 
giogo  del  dispotismo!  Ma  onoro  più  che  ad  ogni  altro  a quella 
santa  legione  di  martiri,  che  col  suo  sangue  fecondò  il  séme 
della  libertà  in  una  terra  che  parea  dall’oppressione  isterilita; 

a quella  santa  legione,  che  fra’tormenti  e le  morti  tenne  vivo 

« 

il  fuoco  sacro,  lo  alimentò  colla  sua  vita,  nè  disperò  giammai 
della  redenzione  d’Italia! 

Quali  immensi  beni  apporti  all’Italia  il  trionfo  della  libertà 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  esamineremo  a suo  tempo;  per  ora 
non  possiamo  e non  dobbiamo  che  innalzare  un  cantico,  il  can- 
tico della  liberazione,  il  cantico  di  Mosè,  quando  Dio  tra- 
boccò in  mare  i carri  di  Faraone  e il  suo  esercito,  e gli  abissi 
li  coprirono,  ed  essi  andarono  a fondo  come  una  pietra. 

Il  popolo  delle  Due  Sicilie  insorse  al  grido  di  Viva  Italia! 
combattè  al  grido  di  Viva  Italia  b al  grido  di  Viva  Italia  l trionfò. 
Chi  non  lo  conosceva  o lo  calunniava,  accusavaio  di  quell’cgoi- 
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slico  municipalismo , che  oggi  sarebbe  un  anacronismo , un 
errore,  e un  delitto  l No,  il  popolo  delle  Due  Sicilie  non  sarà 
meno  eroico  dopo  la  vittoria  che  nel  tempo  del  combattimento. 
Egli  sa  che  tutte  le  sue  sventure  e le  sventure  d’Italia  intera 
sono  nate  dalle  nostre  divisioni  ; egli  si  rammenta  gli  errori 
del  4830  che  costarono  ventisette  annidi  lagrime  e di  sangue, 
ventisette  lunghi  anni  contati  dal  dolore,  dalla  vergogna,  e dal 
rimorso.  Egli  sarà  degno  di  sè  stesso , degno  d’ Italia  ; egli 
comprenderà  che  il  sacrifizio  del  sangue  non  basta;  voglionci 
sacrifizj  di  ambizioni  personali,  prerogative  municipali,  sacri- 
fizj  di  tutto  ciò  che  può  giovare  alla,  grave  causa  nazionale. 
Egli  oltrepasserà  le  nostre  speranze  nella  prudenza,  come  già 
le  ha  oltrepassate  nella  forza,  nel  valore,  e in  un  tale  eroismo 
da  renderlo  immortale  nella  storia:  esempio  solenne  de’popoli 
oppressi  e conculcati,  speranza  e conforto  a’iiberi,  sgomento  e 
terrore  a’ tiranni  l 

L' insurrezione  del  regno  delle  Due  Sicilie  non  fu  l’ effetto 
di  un  complotto,  di  una  setta,  di  una  fazione:  ò un  popolo 
che  si  alza,  dopo  mille  vani  tentativi  di  pace,  e imbrandisce 
la  spada  ; è una  patria  che  rompe  la  pietra  del  suo  sepolcro, 
e sventola  la  bandiera  della  sua  risurrezione  ; ò la  donna  , il 
fanciullo,  il  sacerdote,  il  proletario,  il  patrizio  che  si  scagliano 
nel  mezzo  della  zuffa,  maneggiano  cannoni,  innalzano  barricale, 
assaltano  castelli , sfidano  intrepidi  la  mitraglia  e le  bombe. 
Quando  una  rivoluzione  ha  per  sè  il  palazzo  e la  capanna , 

quando  ha  per  sè  la  donna  ed  il  fanciullo oh  ! allora  la 

vittoria  è certa:  l’esempio  lo  ha  dimostrato. 

Sono  or  pochi  mesi , noi  dicevamo  : gloria  a ’ martiri  l Col- 
l’animo inebriato  di  gioja  ora  possiamo  esclamare:  gloria  a’ mar- 
tiri ed  a' trionfatori  I ' v - 
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N.  136.  2 febbraio  1848. 

Ieri  pubblicammo  il*  decreto  di  Ferdinando  II,  il  quale  ac- 
corda alle  Due  Sicilie  una  costituzione.  Era  corsa  voce  dovesse 
questa  essere  modellata  sulla  belgia;  ma  pare  che  le  due  Ca- 
mere elettive  sian  parse  troppe  al  presidente  de’ ministri  Ser- 
racapriola;  sì  che  le  basi  proposte  dal  principe  sono  riuscite 
molto  somiglianti  a quelle,  sulle  quali  riposa  la  costituzione 
francese,  meno  la  libertà  de’ culti.  Ci  duole  vedere  stabilita 
per  condizione  elettorale  r unica  del  censo  : tutti  gli  uomini 
possiedono,  chi  terre,  chi  capitali,  chi  ingegno,  chi  forza  mu- 
scolare; circoscrivere  tutti  i possessi  nell’oro  è un  assurdo, 
che  potea  parer  sostenibile,  mentre  le  rivoluzioni  compivansi  o 
poteansi  credere  compite  dalla  borghesia  e per  la  borghesia  ; 
ma  quando  il  sangue  del  proletario  feconda  V albero  della  li- 
bertà misto  a quello  de’nobili,  la  conquista  è comune,  comuni 
debbono  essere  i diritti,  i doveri,  gli  aggravj,  ed  i vantaggi. 

Noi  che  sempre  e costantemente  abbiamo  alzato  la  voce 
contro  le  aristocrazie  del  blasone  e dell’oro,  che  dappertutto, 
han  voluto  raccogliere  i frutti  dell’  abnegazione  e dei  sacrifici 
popolari,  e che  rinchiuse  nei  loro  palazzi  nel  tempo  della  lotta 
e del  periglio,  sono  comparse  il  giorno  della  vittoria  a inco- 
ronarsi di  alloro  e assidersi  sul  carro  del  trionfo;  noi  i primi 
sentiamo  profondamente  il  dovere  di  proclamare  innanzi  al* 

t4 

l’Italia  e all’Europa,  che  l’aristocrazia  delle  Due  Sicilie,  ed  in 

special  modo  la  palermitana,  non  si  ascose  nel  giorno  del  pe- 

* 

riglio,  non  lasciò  che  il  proletario  combattesse  per  lei;  ma  fu 
prodiga  del  suo  oro  e del  suo  sangue  a prò  della  libertà  della 
patria!  Onore  all’aristocrazia  palermitana!  0 per  dir  meglio, 
onore  a tutti  i cittadini,  uguali  tutti  nei  diritti  e nei  doveri;  • 
fratelli  tutti  nei  perigli  e nelle  vittorie;  liberi  tutti  nell’eser- 
cizio dei  diritti  imprescrittibili  a loro  conceduti  dalla  natura! 

Gli  uomini  che  profusero  le  loro  sostanze  per  una  causa 


COSTITUZIONE  DELLE  DUE  SICILIE 


241 

comune,  che  convertirono  i loro  palazzi  in  fortezze,  le  loro 
casse  private  in  casse  pubbliche,  i loro  privati  granili  in  gra- 
nili pubblici,  non  vorranno  esclusi  dal  banchetto  politico  i 
loro  fratelli,  dopo  che  questa  fratellanza  ebbe  il  battesimo  del 
sangue  e del  fuoco. 

Dopo  tanti  atti  generosi  e sublimi  che  abbiamo  veduti,  noi 
attendiamo  con  fiducia  il  loro  proseguimento;  ed  abbiamo 
buona  speranza  che  la  generosità  e V amore  sian  legami  non 
solo  fra  cittadino  e cittadino , ma  anco  fra  città  e città , fra 
provincia  e provincia,  fra  Stato  e Stato  di  questa  Italia,  divina 
fenice  che  risorge  dal  rogo  a lei  preparato  dall'Invidia  e dalla 
prepotenza  straniera,  non  meno  che  dalie  codarde  e stolte  di- 
scordie de’  nostri  padri. 

No,  viva  Iddio!  gli  errori  del  1821  non  si  rinnovelleranno  , 
chè  bene  a loro  spese  hanno  imparato  Napoli  e Sicilia,  e con 
essi  Italia  tutta,  quanto  costi  un  errore,  quanto  sia  funesta 
una  discordia,  e come  tutto  debba  sacrificarsi  per  la  gran 
causa,  la  causa  madre,  quella  della  nazionalità  italiana. 

LA  RIVOLUZIONE. 

N.  137.  4 febbrajo  1848. 

Esiste  tra  noi,  non  diremo  un  partito  (noi  non  conosciamo 
in  Italia  che  il  partito  nazionale  e la  fazione  austro-gesuitica), 
ma  un  numero  non  piccolo  di  uomini  onesti,  dabbene,  ono-  • ■ 
revoli , i quali  innamorati,  e non  senza  ragione,  dei  pacifici 
primordj  del  nostro  risorgimento , sperano  che  la  cosa  debba 
procedere  in  ogni  punto  d’ Italia  con  quel  medesimo  ordine , 
con  quella  stessa  armonia  che  ha  regnato  finora  tra  i gover- 
nanti e i governali  della  lega  italiana.  Costoro  ad  ogni  moto 
popolare,  ad  ogni  tentativo  fatto  dai  nostri  fratelli  italiani  per 
costringere  i principi  reluttanti  a concedere  le  riforme,  che  la 
necessità  dei  tempi  comanda,  sfiduciati  e tremanti,  piangono,  si 
disperano,  e innalzano  anzi  tempo  il  lamento  della  rovina  d’Italia. 

Certo,  se  un  bel  mattino  ci  potessimo  destare  e leggere  tra 
un  sorso  e l’altro  di  calle  in  qualche  gazzetta  officiale,  che  tutti 
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i principi  italiani , compreso  Florestano  di  Monaco , avessero 
concessa  un’onesta  libertà  ai  loro  popoli,  e che  lo  straniero 
per  un  effetto  della  sua  gentilezza,  fatto  un  bellissimo  inchino 
e le  debite  scuse  per  il  disturbo  recatoci,  avesse  sfrattato  di 
casa  nostra,  noi  in  tal  giorno,  ad  onta  della  nostra  ripugnanza 
per  le  lascivie  arcadiche,  daremmo  di  piglio  alla  zampogna  e 
canteremmo  con  un’Amarilli  qualunque  : Oh  bella  età  dell’oro  ! 

Ma  queste  sono  utopie,  che  non  possono  entrare  nel  cervello 

di  chi  abbia  comune  buon  senso.  È una  strana  illusione  il 

# » 

credere,  che  il  risorgimento  di  un’  intera  nazione  possa  com- 
pirsi in  santa  pace  e concordia  senza  guerre  interne  ed  esterne. 
Chi  può  sperare  che  quelli  tra  i principi , che  non  imitarono 
ancora  l’esempio  dei  principi  riformatori,  lo  imiteranno  volen- 
terosamepte  in  appresso  ? Vedemmo  che  gli  uni  risposero  ai 
voti  del  popolo  coll’ invocare  1’ ajuto  delle  bajonette  straniere, 
e 1’  altro  colle  fucilato  e le  carneficine  : le  quali  risposte  di- 
notano in  quei  principi,  in  modo  da  non  dubitarne,  animo  de- 
terminato di  nulla  concedere  pacificamente. 

Se  adunque  i nostri  fratelli  di  quelle  disgraziate  provincie, 
perduta  ogni  speranza  di  possibile  accordo,  hanno  tentato  altre 
vie,  necessitali  dall’ ostinazione  del  principe,  le  sole  vie  pos- 
sibili per  ottenere  lo  scopo  ; se  per  esse  la  causa  del  popolo 
già  trionfa  in  Sicilia  od  è per  trionfare  in  tutto  il  regno  di 
Napoli , perchè  invece  di  un  grido  di  gioja , invece  dell'  inno 
della  vittoria,  inluoneremo  le  nenie  funebri? 

A sentire  il  giornale  la  Lega  Italiana  (supplemento  al  n.  7) 
la  rivoluzione  di  Sicilia  ha  rovinato  ogni  cosa  in  Italia.  Avanti 
questa  rivoluzione  tutto  era  concordia:  concordia  di  principi, 
concordia  di  popoli.  Di  grazia,  ad  eccezione  degli  Stati  della 
lega  italiana,  dove  esisteva  e dove  esiste  questa  famosa  con- 
cordia ? A Parma  forse , a Modena , a Milano , a Venezia , a 
Palermo,  a Pontremoli,  a Fivizzano? 

È peccato  davvero  che  la  rivoluzione  di  Sicilia  sia  venuta 
a distruggere  questa  interessante  armonia , questa  perfetta 
concordia.  Un  elemento  nuovo  è venuto  a intromettersi  nella  no- 
stra rigenerazione , un  elemento  affatto  contrario  a quelli  di  che 
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prima  si  componeva  : la  rivoluzione  del  Regno.  Dove  prima  ave- 
vamo dei  popoli  e dei  principi  operanti  di  conserva  ad  uno  scopo 
medesimo,  ora  abbiamo  un  principe  riluttante  al  suo  popolo,  ed 
un  popolo  riluttante  al  suo  principe. 

Sciagurata  rivoluzione  ! E chi  non  si  sente  intenerito  sino 
alle  lagrime  nel  pensare  al  mirabile  accordo,  che  esisteva  in 
Napoli  avanti  la  rivoluzione  tra  jìopolo  e principe,  operanti  di 
conserva  ad  uno  scopo  medesimo  ? Quando  il  popolo  gridava 
viva  il  re,  il  re  facea  fare  una  scarica  di  moschetteria,  che  la- 
sciava qua  e là  i segni  del  reale  suo  gradimento:  quando  il 
popolo  gridava  viva  le  riforme,  il  re  faceva  caricare  indistin- 
tamente dalla  cavalleria  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  no- 
bili e plebei,  onde  mantenere  una  perfetta  uguaglianza  fra  i 
suoi  amatissimi  sudditi.  Da  una  parte  il  popolo  insorgeva  nelle 
Calabrie,  negli  Abruzzi,  in  Sicilia  ; dall’altra  parte  il  re  faceva 
impiccare,  incarcerare,  tormentare  in  galera,  mettere  a prezzo 
le  teste:  e tutto  ciò  teneramente,  amorevolmente,  in  santa  pace 
e concordia  , come  si  usa  tra  principi  non  riluttanti  ai  loro 
popoli,  e popoli  non  riluttanti  ai  loro  principi.  Ora  mercè  questo 
elemento  nuovo  che  è venuto  a intromettersi  nella  nostra  rige- 
nerazione, abbiamo  tutto  l’opposto.  E come  andranno  le  cose? 
Qual  fine  avrà  questo  nuovo  elemento,  questa  rivoluzione? 
Se  il  popolo  vince,  non  è bene;  se  vince  il  re,  non  è bene; 
sè  la  Sicilia  si  dichiara  indipendente,  non  è bene ; se  rimane 
italiana,  non  è bene;  se  1’  Inghilterra  interviene,  non  è bene; 
se  l’Austria  interviene,  non  è bene.  Dovunque  i Siciliani  si 
voltino,  trovano  il  duro,  il  terribile,  l’inesorabile  non  è bene. 

Che  fare  dunque?  La  Lega  Italiana  propone  un  rimedio: 
pregare  il  papa , perchè  s’  interponga  presso  il  religiosissimo 
principe.  Dopo  questa  mediazione  c queste  preghiere  spariranno 
tutti  i mali,  le  riforme  pioveranno  da  tutte  le  parti. 

1 Siciliani  non  hanno  pensato  a questa  meravigliosa  panacea, 
e sono  ricorsi  ad  altro  rimedio.  Essi  sapevano  che  frutti  por- 
tino le  mediazioni,  e perciò  hanno  giurato  solennemente  o di 
morir  tutti,  o di  conquistare  la  libertà  da  sò  stessi  : e già  sono, 
al  momento  di  ottenere  piena  vittoria. 
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N.  139.  6 febbrajo  18'*S. 

1 fatti  delle  Due  Sicilie,  se  da  una  parte  accrescono  forza 
agli  Stati  nazionali  d’ Italia,  dall'  altra  rendono  inevitabile  più 
che  mai  la  guerra  collo  straniero. 

Noi  abbiamo  insistito  molto  a questo  proposito , abbiamo 
molte  cose  proposte;  ma  sventuratamente  non  siamo  riusciti 
a fare  adottare  alcuni  provvedimenti,  che,  secondo  noi,  senza 
compromettere  in  nulla  lo  Stalo,  lo  metterebbero  in  condizioni 
nelle  quali  meglio  potrebbe  assicurare  la  propria  indipendenza, 
ed  essere  di  non  poco  giovamento  agli  altri  Stati  delia  lega 
italiana.  La  non  riuscita  non  ci  ha  però  scoraggiati;  noi  cre- 
diamo di  compiere  un  sacro  dovere,  e finché  ci  rimarrà  una 
voce,  noi  grideremo  sempre  e poi  sempre:  Preparatevi  alla 
guerra!  Non  fidale  sulle  assicurazioni  di  un  nemico,  che  cento 
volte  è stato  spergiuro  ! Non  si  son  voluti  formare  battaglione 
di  volontari;  si  è creduto  vedere  in  essi  un  pericolo  interno 
ed  una  provocazione  alla  guerra.  Ebbene,  noi  proponghiamo 
un  altro  mezzo. 

Si  estraggano  dalle  compagnie  della  civica  quegli  uomini  di 
buona  volontà,  di  animo  risoluto,  e già  sufficientemente  adde- 
strati nel  maneggio  delle  armi,  e lasciandoli  per  ora  incorporati 
alla  civica  stessa,  si  ordinino  i battaglioni  volontari  coi  loro  capi 
elettivi,  e si  tengano  pronti  al  bisogno.  Così  in  un  caso  di  guerra 
avrete  quindici  o ventimila  uomini  pronti  a correre  a’minacciati 
confini,  i quali  uniti  alla  truppa  opporranno  tal  resistenza,  che 
vi  darà  tempo  di  ordinare  nuove  forze,  e spingerle  là  dove  mag- 
giore sarà  il  periglio.  Faccia  il  governo  la  sua  parte,  e non  dubiti 
che  il  popolo  farà  la  sua;  perchè  l’amore  ardente  della  libertà 
e dell’  indipendenza  fa  rinnovare  sull’Arno  e sul  Serchio  i mi- 
racoli, che  abbiamo  veduto  compiersi  sull’Oreto. 

Un  altro  provvedimento  noi  chiediamo:  la  fortificazione  delle 
frontiere  che  possono  essere  minacciate,  e di  quelle  città  che 
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come  Pielrasanta  e Lucca  possono  essere  più  esposte  al  peri- 
colo. Noi  abbiado  sulle  torri  del  littorale  una  buona  quantità 
di  cannoni;  perchè  una  parte  di  essi  non  trasportarli  a Pie- 
trasanta ed  in  Lucca?  Mentre  la  Lombardia  rigurgita  di  ar- 
mati , mentre  grandi  apprestamenti  di  guerra  si  fanno  lungo 
la  linea  del  Po,  non  saremo  noi  padroni  di  trasportare  i nostri 
cannoni  sul  territorio  nostro , ove  meglio  ci  piacerà?  Sarà  anche 
questo  un  caso  di  guerra? 

Noi  chiediamo  tanto  poco  dal  governo,  e ciò  che  chiediamo 
è così  facile  ad  accordarsi , è così  poco  compromettente  , che 
un  rifiuto  ci  parrebbe  inconcepibile. 

Altro  però  noi  chiediamo  dal  popolo , e tanto  noi  fidiamo 
nell’ affetto  e nella  simpatia  che  il  popolo  ci  addimostra,  che 
noi  siamo  sicuri  di  essere'  esauditi.  Chi  ha  dieci  paoli  da 
consacrare  alla  difesa  della  patria,  compri  polvere  e formi  car- 
tucce; chi  ha  un  po’ di  piombo,  fonda  palle;  chi  ha  cinque 
scudi,  si  provveda  di  un  fucile,  anche  da  caccia,  se  occorra, 
perchè  il  fatto  di  Palermo  ci  mostra  abbastanza  che  qualunque 
arma  ò buona  nella  mano  degli  uomini,  che  san  morire  per  la 
libertà  e Y indipendenza  della  patria. 

No,  non  ci  lasciamo  addormentare  al  suono  delle  promesse 
straniere!  Non  ci  lasciamo  addormentare,  che  perdio  1 ci  po- 
tremmo destar  nel  sepolcro! 

Le  riforme  che  il  popolo  reclama,  e che  il  governo  prepara, 
sono  utili,  necessarie,  sante;  ma  la  maggiore  utilità,  la  neces- 
sità suprema  è quella  di  essere  pronti  e preparati  alla  difesa. 
Gran  parte  della  nostra  forza  è riposta  nella  simpatia  degli 
altri  popoli;  ma  facciano  di  tutto  per  meritarla,  imperocché  la 
simpatia  si  compra  colla  previdenza  e colla  forza,  col  coraggio 
e coi  sagri  fi  zj.  Rammentiamoci  tutti  e ripetiamo  sempre:  che 
il  Dio  degli  eserciti  non  ò giammai  cogl’  infingardi  ! 
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Le  armi  cominciano  ad  arrivare,  questa  ò la  notizia  più  con- 
solante che  noi  possiamo  dare  a’  nostri  lettori.  Fin  dal  primo 
momento  della  istituzione  della  guardia  civica  il  governo  con- 
segnò alla  medesima  11,000  fucili.  Sono  pochi  giorni  ne  giun- 
sero da  Tolone  altri  5000,  ed  altri  1000  da  Piemonte.  Ora  da 
Ducas  ne  sono  giunti  3000.  Di  giorno  in  giorno  se  ne  atten- 
dono 12,000.  Altri  6000  circa  sono  venuti  per  commissioni 
particolari.  Così  avremo  38,000  fucili  in  mano  del  popolo.  Molti 
di  più  ce  ne  vogliono;  ma  pure  sono  per  ora  qualche  cosa, 
e noi  abbiamo  fede  che  messi  in  mano  d’uomini  risoluti  e 
pronti  a spargere  il  loro  sangue  in  difesa  della  libertà  e della 
indipendenza  italiana,  renderebbero  tremenda  a’ nemici  la  sacra 
bandiera  d’Italia.  Palermo,  Messina,  Catania,  Trapani,  Reggio, 

Salerno han  mostrato  come  anco  senz’  armi  adatte  all’uopo 

il  popolo  italiano  redento  sa  battere  e sbaragliare  le  falangi 
del  dispotismo. 

Le  truppe  napolitane  (sventura  e vergogna  nostra  1)  si  sono 
battute  con  ostinazione  e ferocia  da  degradare  i barbari  ; nè 
alcun  mezzo  di  eslerminio  è stato  da  loro  risparmiato;  ma  chi 
può  resistere  al  bone  popolare,  quando  si  desta  dal  sonno  nello 
slancio  di  un’ira  resa  santa  dall’amore  di  libertà? 

Noi  per  ora  non  sogniamo  invasioni,  come  finge  di  credere 
ri  signor  Guizot*  lodatore  della  moderazione  austriaca,  e caldo 
amico  del  principe  di  Mettermeli;  noi  vogliamo  difenderci;  e 
certo  saremmo  più  che  stolti,  se  non  provvedessimo  alla  nostra 
difesa,  mentre  la  Lombardia  rigurgita  d’armi  e d’armati,  men- 
tre 1’  aquila  grifagna  stende  le  sue  ali  su  Modena  e Parma , 
mentre  alle  nostre  frontiere  suonano  barbariche  voci  di  guerra. 

Se  gli  armamenti  austriaci  non  sono  una  provocazione  per 
l’ Italia,  noi  non  crediamo  che  gli  armamenti  italiani  debbano 
riguardarsi  come  una  provocazione  per  l’Austria.  Come  ? Voi 
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ci  puntale  la  spada  alla  gola,  e ci  rimproverate  perchè  met- 
tiamo la  mano  all’elsa?  Voi  vorreste  addormentarci  colle  pa- 
role e impaurirci  co’ cannoni?  ma  egli  è impossibile  fare  da 
Sirena  c da  Marte  nel  tempo  istesso. 

Austria  invade  Ferrara,  e non  provoca;  occupa  Modena  e 
Parma,  e non  provoca;  chiede  Alessandria,  e non  provoca;  e 
noi  se  ci  armiamo  per  difenderci  provochiamo  ! 0 Tartufi  della 
politica  e della  diplomazia,  chi  sperate  voi  ingannare?  Noi,  no 
di  certo;  noi  forti  del  nostro  diritto,  e della  nostra  concordia, 
del  nostro  martirio,  delle  nostre  speranze  ; noi  che  non  siamo 
un  partito,  ma  un  popolo,  il  quate  vuole  e può  riconquistare 
la  sua  libertà  e la  sua  indipendenza  ; noi  sappiamo  vincere  gli 
inganni,  e sapremo  vincere  la  forza  brutale , quando  verrà  il 
giorno  che  la  nostra  causa  sia  decisa  sul  campo  di  battaglia. 
Quel  giorno  noi  non  lo  affrettiamo , e non  lo  temiamo;  ma 
mentre  i nostri  nemici  si  preparano  per  esso , ed  aguzzan  le 
spade,  e puntano  i cannoni,  lo  starsi  inerti  sarebbe,  più  che 
stoltezza,  tradimento  della  patria. 

Chi  ama  adunque  veramente  la  patria,  si  prepari  alla  guerr.f 
santa,  a quella  guerra  nella  quale  ogni  cittadino  è soldato, 
ogni  casa  fortilizio,  ogni  sasso  arma  ; quella  guerra  della  quale 
non  sono  esenti  i vecchi,  le  donne,  e i fanciulli.  Le  milizie 
ordinate,  rinforzale  dalla  civica,  guardino  i confini,  si  muni- 
scano i passi,  si  ordinino  i volenterosi  a marciare,  si  aprano 
le  nostre  file  a*  forestieri,  caldi  amatori  della  libertà  ed  indi- 
pendenza  nostra,  ed  esperti  nelle  arti  della  guerra.  Soli  questi 
i provvedimenti  che  garantiranno  la  nostra  indipendenza,  e 
non  già  promesse  cento  volle  spergiurate,  e trattati  de'  quali 
non  rimane  più  una  frase,  una  parola,  una  sillaba  inviolata. 
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A COSE  NUOVE  UOMINT  NUOVI. 

a 14-2.  10  febbraio  1848. 

Nei  tempi  normali  ed  ordinarj,  quando  i ministri  non  hanno 
che  ad  eseguire  le  leggi,  la  non  perfetta  omogeneità  del  mi- 
nistero è un  imbarazzo  e un  inciampo;  ma  quando  corrono 
tempi  diffìcili  ed  anormali,  quando  si  tratta  non  solo  di  ese- 
guire, ma  di  creare,  quando  si  riforma  e si  ricostruisce,  la  non 
perfetta  omogeneità  del  ministero  è più  che  un  imbarazzo,  uno 
scandalo  e una  mina. 

Noi  abbiamo  finora  taciuto,  perchè  speravamo  fosse  questo  fr3 
noi  uno  stato  transitorio,  nè  volevamo  colle  nostre  parole  ac- 
crescere gravità  alla  situazione;  ma  oggi  che  quello  stato  si 
prolunga,  oggi  che  il  pericolo  sarebbe  nel  differire,  noi  alziamo 
alta  la  voce,  e forti  di  quel  diritto  che  ci  dà  la  legge,  la 
coscienza  del  vero,  e l’amore  dell’ordinata  libertà  e dell’asso- 
luta indipendenza  della  nazione,  noi  dichiariamo  che  il  mini- 
stero toscano  ha  degli  elementi  contradittorj,  ed  ha  bisogno  di 
essere  riordinato. 

La  stampa  libera  ed  indipendente  parla  con  uguale  franchezza 
e lealtà  al  principe  ed  al  popolo , ed  essa  dice  all’  uno  e al- 
T altro  che  la  ricostruzione  di  uno  Stato  civilmente  e politica- 
mente non  può  essere  opera  di  un  uomo  : un  gigante  reste- 
rebbe schiacciato  sotto  quell’ enorme  peso.  Ora  sembraci  che 
il  grave  incarco  del  ministero  toscano  pesi  su  di  un  uomo  solo, 
che  un  sol  uomo  prenda  la  responsabilità  e 1’  onore  di  quasi 
lutti  gli  atti  governativi  : nel  primo  caso  aggravandosi  di 
colpe  non  proprie , e lasciando  agli  altri  la  piena  libertà  del 
non  fare  o di  impedire  di  fare;  nel  secondo  destando  gelosie 
e rivalità,  le  quali  ricadon  tutte  a danno  della  cosa  pubblica. 

Noi  sappiamo  che  nei  governi  costituzionali  ò il  presidente 
dei  ministri  quello,  che  in  se  compendia  e personifica  un  mi- 
nistero; ma  sappiamo  ancora  che  nel  fatto  è riservato  ad  esso 
presidente  far  la  scelta  delle  persone  che  debbono  sedergli 


A COSE  NUOVE  UOMINI  NUOVI.  249 

accanto,  e che  è sua  incombenza  la  costruzione  e scomposi- 
zione del  ministero  ; perchè  sarebbe  ingiustizia  grandissima  che 
egli  fosse  responsabile  per  persone,  le  quali  o non  godono  la 
sua  fiducia  o professano  principj  opposti  ai  suoi.  Noi  è vero 
che  non  abbiamo  pei  ministri  responsabilità  parlamentaria;  ma 
ciò  non  toglie  eh’  essi  non  siano  responsabili  innanzi  il  gran 
parlamento  dell’  opinione  pubblica,  il  cui  giudizio  non  è men 
terribile  e solenne  di  quello  di  una  camera  di  deputati. 

Da  molto  tempo  noi  seguiamo  attentamente  tutti  i passi  del 
ministero  toscano,  e notiamo  gli  atti  e i detti  pubblici  e pri- 
vati dei  ministri,  e confrontiamo  le  loro  opere  e i loro  prin- 
cipj, e revochiamo  in  esame  il  loro  passato  ed  il  loro  presente  ; 
e siamo  quindi  giunti  all’intima  e profonda  convinzione,  che 
nel  ministero  toscano  esistono  divergenze  di  opinioni,  di  prin- 
cipj, e di  simpatie.  Noi  non  vogliamo  far  qui  lungo  catalogo 
di  atti  e di  parole  ; ma  affermiamo  un  fatto,  che  nessun  uomo 
coscienzioso  e ben  informato  potrà  smentire.  Noi  diciamo  di 
più,  che  non  solo  per  il  bene  della  Toscana  sembraci  doversi 
ricostruire  il  ministero,  ma  anche  in  buona  parte  cambiare  il 
personale  subalterno.  Ma  da  quando  in  qua  gli  uomini  rico- 
nosciuti per  convinzione  attaccati  ad  un  sistema  di  governo, 
possono  trovarsi  adatti  ad  un  sistema  opposto?  Da  quando  in 
qua  la  fiducia  nella  polizia  può  cambiarsi  con  la  fiducia  nel 
popolo? Da  quando  in  qua  chi  andava  a con- 

sultarsi ed  a regolare  i suoi  atti  secondo  le  ispirazioni  stra- 
niere, può  regolare  gli  atti  suoi  secondo  la  pubblica  opinione  ? 
0 credeano  quel  sistema  il  migliore,  e non  son  gli  uomini  che 
ci  abbisognano;  o si  sottomettevano  ad  esso  per  ossequio,  ed 
allora  mancano  della  necessaria  dignità  nell'un  caso,  e nell’al- 
tro essi  non  possono  corrispondere  agli  alti  e solenni  bisogni 
del  presente. 

A cose  nuove  uomini  nuovi.  Noi  crediamo  sia  di  grave  danno 
alla  cosa  pubblica  un  ministero  composto  di  uomini,  in  cui  i 
principj  e le  affezioni  non  sono  intieramente  concordi:  da  prin- 
cipio in  grazia  del  bene  Y opinione  pubblica  compatisce  il  male; 
a lungo  andare  si  stanca,  ed  a cagione  del  male  avversa  il 
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bene:  cosisi  esauriscono  e si  consumano  inutilmente  uemini, 
che  avrebbero  potuto  arrecare  sommo  giovamento,  se  fossero 
stati  non  che  contrariati  nel  seno  stesso  del  governo,  sostenuti 
e coadiuvati.  Noi  chiediamo  quindi  formalmente  al  principe  , 
che  tanto  ha  fatto,  che  tanto  promette  di  fare,  che  volga  la 
sua  attenzione  a questo  punto  importantissimo;  noi  chiediamo 
uomini  energici,  operosi,  di  principi  conformi,  e quali  i gravi 
nostri  bisogni  li  richiedono,  degni  insomma  del  noto  buon  vo- 
lere del  principe,  e della  sviluppata  e matura  civiltà  di  questo 
popolo;  c con  tanta  più  franchezza  ciò  chiediamo,  in  quanto 
che  fra  noi  non  vi  sono  uomini  possìbili  nell’  attuale  ordina- 
mento politico,  nò  v* è alcuno  che  aspiri  ad  ufficj  e dignità,' 
nè  che  attenda  per  assidersi  che  altri  si  alzi  dallo  scanno  che 
occupa. 

Noi  non  abbiamo  che  un  interesse,  1*  interesse  del  popolo  ; 
noi  non  abbiamo  che  un  fatto,  quello  che  ha  costituito  l’anima 
di  tuttavia  nostra  politica  vita,  e per  il  quale  non  abbiamo 
esitato  di  affrontare  persecuzioni  e perigli,  l’ amore  alla  libertà 
e all’indipendenza  d’Italia.  11  nostro  liberalismo  non  data  dal 
settembre  1847. 
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DELLA  GUERRA  ATTUALE 
E DEGLI  ULTIMI  CASI  DEL  VENETO  (1). 

t 

Dal  momento  in  cui  scoppiò  la  insurrezione  siciliana,  io  mi 
ritirai  dall’arena  giornalistica,  e imposi  a me  stesso  la  legge 
di  non  più  scrivere  di  politica,  mentre  le  grandi  questioni  si 
dovevano  decidere  sulle  barricate  e nei  campi  di  battaglia,  lo 
lasciai  la  mia  ospitale  e cara  Firenze,  corsi  là  dove  maggiore 
era  il  pericolo,  ed  ebbi  l’onore  di  sedere  nel  comitato  di  guerra 
e pubblica  sicurezza  di  Messina.  L’affetto  de’miei  concittadini 
m’inviò  qual  deputato  alla  Camera  de’ Comuni;  la  fiducia  del 
potere  esecutivo  m’ inviò  come  uno  dei  commissarj  speciali 
presso  le  corti  italiane.  Con  questa  qualità  rividi  Doma  e To- 
scana, vidi  Piemonte  e Lombardia,  e visitai  il  campo  italiano, 
dove  saranno  decise  le  nostre  sorti,  dove  Italia  saprà  se  sarà 
serva  o regina.  Persuaso,  bisogno  supremo  d’Italia  esser  per 
ora  la  cacciata  de’barbari  ; non  doversi  infrangere  la  concordia 
degli  animi  con  questioni , quantunque  importantissime  , in 
questo  momento  secondarie;  vanità  e periglio  essere  il  discu- 
tere, mentre  doverqò  il  combattere;  maledissi  a chi  sollevando 
dispute  inopportune,  gittava  il  pomo  della  discordia  in  mezzo 
a’militi  delta  patria.  Per  questo  la  parola  che  mi  ferveva  nel 
petto,  compressi;  e la  penna,  alla  quale  per  lunga  consuetu- 
dine correva  involontaria  la  mano,  respinsi,  quasi  vergognan- 
domi di  unire  la  mia  voce  al  coro  discorde  de’  disputanti , 
mentre  altro  non  bramo  che  di  unire  il  mio  braccio  al  brac- 
cio generoso  de’  combattenti.  Pure  nel  momento  di  dover  la- 
sciare lTtalia  continentale  per  ritornare  nella  mia  Sicilia,  dove 
mi  chiama  doppio  dovere  di  milite  e di  deputalo,  io  non  posso 
astenermi  di  gittarc  un  grido  che  prorompe  dai  profondo  del 

(t)  Opuscolo  stampalo  a Roma,  Tipografia  della  Palladi  Romana , 4 
luglio  184P. 
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cuore,  e dare  un  qualche  sfogo  all’indignazione  che  io  provo, 
allorché  odo  una  voce  sommessa  profferire  una  parola,  la  quale 
è un  errore,  una  codardia,  e un  delitto. 

Le  eroiche  e memorande  giornate  di  Milano,  l’abbandono, 
che  parve  codardo  ed  era  scaltro,  degli  Austriaci  di  quasi 
tutta  la  Lombardia , la  facile  ed  inattesa  vittoria  di  Venezia  , 
la  rivoluzione  di  Francia  , la  rivoluzione  di  Vienna  (bisogna 
pur  confessarlo)  illusero  la  più  parte  degritaliani:  parve  guerra 
finita  una  guerra  appena  cominciata.  Milano  si  riposò  qualche 
giorno  sulle  sue  gloriose  barricate;  Venezia  s’inebriò  al  grido 
di  Viva  la  Repubblica , Vita  san  Marco  ! alle  feste  della  sua 
laguna,  e sognò  i dogi  rimontati  sul  bucintoro  gittare  altra 
volta  in  grembo  all’Adriatico  l’anello  di  Alessandro  III.  I prin- 
cipi italiani  fatalmente  esitarono,  tra  perchè  non  trovavansi , 
come  avrebber  dovuto,  preparati  alla  guerra  che  il  buon  senso 
popolare  avea  presentito  vicina,  tra  perchè  il  conflitto  del  pas- 
sato e dell’avvenire  tenevanli  titubanti  e indecisi.  L’agitazione 
popolare  crebbe  a dismisura,  il  torrente  della  pubblica  opinione 
ruppe  le  dighe  della  diplomazia  ; i governi , perduto  1/  onore 
e la  forza  dell’iniziativa,  trovavansi  trascinati  senza  i necessarj 
preparativi  in  una  guerra,  la  quale  non  poteva  essere  che  lunga 
e terribile.  Partivano  per  la  Lombardia  truppe  non  bene  or- 
dinate, non  delle  necessarie  artiglierie  fornite  ; partivano  bande 
di  volontarj  affatto  disordinate,  di  tutto  sfornite,  sotto  capi 
che  non  conoscevano,  e con  tali  impreveggenze  di  guerra,  che. 
sblo  possono  scusare  l’entusiasmo  e l’ebrezza  di  quel  momento. 
Partivano  fra  questi  uomini,  che  per  la  loro  salute,  i loro  af- 
fari, le  condizioni  delle  loro  famiglie  non  potevano  dimorare 
nè  anche  un  mése  fuori  di  casa  loro  ; partivano  uomini  vani- 
tosi, a’  quali  piaceva  portare  uno  spennacchio  al  cappello  e una 
croce  sul  petto,  sognando  la  corona  del  ritorno,  i plausi  del  po- 
polo affollantesi  al  loro  passaggio,  ed  i sorrisi  affettuosi  delle  vaghe 
donzelle;  partivano  poi  anco  de'codardi  nella  speranza  che  la  fa- 
cilità della  vittoria  dasse  loro  gli  onori  di  una  guerra,  della  quale 
non  erano  disposti  a patire  i disagi  e ad  affrontare  i perigli. 

Carlo  Alberto  passava  il  Ticino  alla  testa  di  un  esercito, 
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gloria  e speranza  d’ Italia.  Toscana  mandava  le  sue  poche 
truppe  regolari,  quella  poca  artiglieria  che  avea,  e gran  nu- 
mero di  volontari , ne’  quali  stavano  quanti  avean  fama  per 
ingegno  e per  cuore.  Noma,  iniziatrice  del  risorgimento,  coni' 
piva  sforzi  incredibili  e facea  passare  il  Po  alle  sue  truppe 
regolari,  a’ suoi  civici,  a’ suoi  volontari.  Sicilia,  impegnata  da 
cinque  mesi^  in  una  guerra  terribile,  mandava  anch’essa,  non 
un  esercito,  che  non  poteva,  ma  una  deputazione  di  bajonette, 
perchè  nel  dì  della  battaglia  il  sangue  de’  Siciliani  scorresse 
misto  al  sangue  degli  altri  fratelli  d’Italia,  perchè  nel  giorno 
della  vittoria  anco  una  fronda  dell’  alloro  comune  si  posasse 
sulla  sua  fronte.  Italia  militante,  dopo/  tanti  secoli  di  divisione 
c di  servaggio,  stette  incontro  ad  Austria  usurpatrice  accam- 
pata nelle  fortissime  posizioni  di  Peschiera,  Verona,  Mantova, 
e Legnago.  L’  antica  ancella  ridivenuta  regina  ebbe  arto,  fine 
un  campo,  una  bandiera,  una  speranza , e dette  principio  ad 
una  guerra,  prima  in  tanti  secoli  che  non  sia  fratricida. 

Ferdinando  Borbone  lottò  quanto  più  potè  contro  la  pub- 
blica opinione,  che  reclamava  l’invio  delle  truppe  in  Lombardia, 
e della  flotta  nell’Adriatico;  ma  quando  la  preghiera  convertila 
in  minaccia  romoreggiò  sotto  le  finestre  del  suo  palazzo,  vinto 
da  paura,  cedette:  le  truppe,  la  flotta,  i volontarj  partirono. 
Gl’Italiani  contarono  su  quegli  aiuti,  che  pur  sapevano  mandati 
a malincuore  da  un  uomo,  che  di  nulla  si  fa  scrupolo,  le  cui 
tradizioni  e i cui  principj  non  sono  che  tradimenti,  spergiuro 
ed  assassinio;  e tanto  su  quegli  aiuti  contarono,  che  festeg- 
giarono come  liberatori  i satelliti  di  Ferdinando , i carnefici 
di  Calabria  e di  Sicilia,  coloro  che  tante  iniquità  avean  com- 
messe contro  i propri  fratelli , che  mai  feroci  Croati  ne  han 
commesso  di  somiglianti  contro  i loro  nemici. 

Questo  fu  il  secondo  ed  il  più  fatale  de’ nostri  errori! 

L’esercito  guidato  da  un  L..... , che  dopo  l' eroico  tentativo 
del  primo  settembre,  avea  fatto  fucilare  in  Messina  chi  era 

reo  perchè  avea  gridato  VIVA  L’ITALIA!  VIVA  PIO  IX!  che 

/ 

avea  messo  a prezzo  le  teste  della  più  generosa  gioventù,  che 
con  isquisita  ferocia  avea  fatto  strappare  a pelo  a pelo  la  barba 
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de’  prigionieri  ; da  un  N , che  avea  tuffate  c rituffale 

le  mani  ladre  nel  sangue  de’  liberali  calabresi,  che  avea  fatto 
fucilare  proditoriamente  coloro  che  sulla  fede  del  giuramento 
di  aver  salvate  le  vite , avean  posate  le  armi , che  avea  co- 
stretto un  nipote  (orrendo  a dirsi!)  a portare  in  mano  la  testa 

recisa  di  un  suo  zio;  da  uno  S due  volte  rinnegato  ed 

apostata;  qifeU’esercilo,  giunto  rimpetto  agli  Austriaci,  la  cui 
causa  avea  sempre  difeso,  non  poteva  che  o unirsi  con  essi  o 
disertare  la  bandiera  d’Italia.  A che  serviva  che  avesse  per 
capo  un  vecchio  onorando,  e di  cuore  intemerato  e libero? 
Tutta  Italia  sapeva  che  Pepe  era  stato  imposto  al  governo  dai 
liberali  ; ma  che  costoro , o per  impotenza  o per  buonafede  , 
avean  lasciato  che  Ferdinando  dasse  il  comando  de’varj  corpi 
e scegliesse  gli  uffìziali  fra  gli  uomini  noti  e provati  per  av- 
versione ostinata  e feroce  ad  ogni  idea  di  libertà  e d’indipen- 
denza, ed  a’quali  il  grido  di  VIVA  ITALIA  t con  cui  eran  sa- 
lutati al  loro  passaggio,  non  poteva  parere  che  un  insulto  e 
un  delitto.  Al  generai  Pepe  era  stato  fino  niegato  che  prima 
di  - partire  passasse  in  rassegna  le  sue  truppe;  onde  quell’onesto 
militare  partiva  afflitto  e gravemente  infermo  per  il  dolore  ed 
il  dispetto  di  vedersi  circondato-  da  uomini , che  dovevano 
compromettere  il  suo  onore,  l’esito  della  guerra,  e la  salute 
d’ Italia. 

L’esercito  piemontese  attaccava  gli  Austriaci  dal  lato  di  po- 
nente nella  Lombardia;  i Toscani  li  fronteggiavano  da  mezzo- 
giorno verso  Mantova;  i Romani  e Napolitani  dovevano  agire 
nel  Veneziano.  Se  ciascuno  avesse  fatto  il  suo  dovere,  gli  Au- 
striaci sarebbero  rimasti  chiusi  in  mezzo,  perchè  facile  sarebbe 
riuscito  ai  Piemontesi  spingere  la  loro  ala  sinistra  fino  alle 
gole  del  Tirolo,  mentre  un  corpo  di  20,000  uomini  fra  Veneti, 
Romani,  e Napolitani  sarebbe  stato  più  dhe  bastevole  ad  impe- 
dire la  congiunzione  di  Nugent  con  Radetzky  e di  occupare 
il  Friuli.  Ma  gli  aiuti  di  Napoli  giunsero  tardi , indecisi , ed 
infidi:  Ferdinando,  compiuto  il  macello  esecrando  del  giorno 
13,  richiamò  il  suo  esercito  e la  sua  flotta.  Questa,  che  per 
istruzione  segreta  del  re  avea  colla  sua  inazione  facilitata  la 


Digitized  by  Google 


E ULTIMI  CASI  DEL  VENETO. 


2oo 


ritirata  della  flotta  austriaca  nel  porto  di  Trieste,  mentre  con 
forze  molto  superiori,  unitamente  alla  sarda,  avrebbero  potuto 
attaccarla  e distruggerla,  volse  le  prore  verso  Napoli:  l’esercito 
riconobbe  la  voce  del  suo  padrone,  c lieto  di  poter  spargere 
il  sangue  de’  fratelli  anziché  quello  degli  stranieri , tornò  in- 
dietro saccheggiando  le  terre  amiche  per  le  quali  passava;  e 
l’onesto  generai  Pepe  si  trovò  solo  con  una  mano  di  generosi; 
il  lungo  servaggio  e la  corruzione  elevata  in  sistema  non  ha 
spento  il  nobile  esempio  dell’  onore.  Rimasero  sotto  Mantova 
pochi  volontarj  napolitani , abbandonati  dal  loro  governo  , af- 
tlitti  e conturbati  per  le  incerte  e pur  terribili  nuove  che  grun- 
gevan  loro  della  loro  patria  e delle  loro  famiglie;  rimase  il  10° 
di  linea,  e perchè  troppo  lunga  la  via  da  percorrere  e quasi 
impossibile  la  ritirala , e perchè  il  re  volle  punirlo  per  una 
protesta  eh’ esso  avea  fatta,  che  dopo  il  sangue  sparso  a Pa- 
lermo non  intendeva  più  combattere  contro  il  popolo. 

Peschiera,  chiave  del  lago  di  Garda,  e uno  degli  angoli  del 
quadrilatero  occupato  dagli  Austriaci,  era  assediata  e battuta 
dal  duca  di  Genova  , c difettava  di  vettovaglie.  Il  29  maggio 
gli  Austriaci  fecero  un  poderoso  sforzo  attaccando  tutta  la  li- 
nea  deH’esercito  italiano.  I Toscani  erano  assaliti  verso  l’estrema 
destra,  alle  Grazie,  a Curtatone,  e a Montanara;  i Piemontesi 
verso  l’estrema  sinistra  ne’  piani  di  Pastrengo  e di  Rivoli.  Vo- 
levano essi  sfondare  l’esercito  nostro,  soccorrere  e rinfrescare 
Peschiera.  1 Toscani  mostrarono  che  il  sangue  di  Ferruccio 
scorre  ancora  nelle  loro  vene  : non  erano  più  che  cinquemila, 
compresi  i volontari  napolitani  e due  compagnie  del  40;  e re- 
sisterono per  ben  sei  ore  ad  una  forza  quadrupla  fornita  di 
formidabile  artiglieria*  Sopraffatti  dal  numero,  dopo  di  avere 
apportato  danni  gravissimi  a’  nemici,  ed  avere  sparso  a tor- 
renti il  proprio  sangue , ritiraronsi  verso  Goito  ; e fu  là  che 
l’ indomani  i Piemontesi , guidati  dal  re  Carlo  Alberto,  e dal 
duca  di  Savoja-,  battevano  completamente  i nemici  e facevan 
loro  gran  numero  di  prigionieri,  mentre  Peschiera  arrendevasi 
ai  vincitori.  Altre  vittorie  di  minore  importanza  riportammo 
in  quei  giorni  nel  Veneto  ; e tale  era  lo  sgomento  de’  nemici, 
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che  le  diserzioni  crebbero  a dismisura , ed  in  un  sol  gi 
900  de'  loro  passarono  dalla  nostra  parte. 

Il  4 giugno  moveva  Carlo  Alberto  con  40,000  uomini  e 80 
cannoni  contro  gli  Austriaci  che  con  30,000  e 100  cannoni 
tenevano  la  campagna  da  Rivalta  a Gazzoldo  e Ceresana  ; ma 
i nemici,  scoperto  appena  il  nostro  esercito,  con  fuga  preofe- 
pitosa  ripararono  in  Mantova.  Fugati  dal  lato  della  Lombardia, 
riconcentrati  fra  Verona,  Mantova,  e Legnago,  fatti  sicuri  che 

il  tradimento  di  Ferdinando  era  compiuto , e che  oramai  nel 

• 

Veneto  non  v era  più  un  esercito  da  tener  la  campagna,  ma 
poche  forze  disseminate  in  varie  città,  da  questa  parte  volsero 
il  pensiero  e le  armi. 

Il  giorno  9 il  generai  Durando  fu  avvertito  che  25,000  Au- 
striaci marciavano  alla  volta  di  Vicenza , ov’  egli  trovavasi 
con  1 2,000  uomini  e poca  artiglieria.  Quel  giorno  stesso  egli 
mandò  al  re  Carlo  Alberto  un  avviso,  il  quale  giunse  al  campo 
la  sera  del  10,  quando  i Piemontesi,  avanzatisi  verso  Rivoli , 
avean  cacciato  da  quelle  posizioni  importantissime  i nemici 
senza  scaricare  un  fucile.  La  mattina  dell'  li  Carlo  Alberto 
ordinò  si  passasse  l’Adige;  il  12  il  quartiere  generale  era  a 
Vaneggio;  la  sera  l’esercito  si  rimetteva  in  marcia;  la  mat- 
tina del  13  giungeva  la  nuova  che  Vicenza  avea  capitolato 
dopo  16  ore  di  fuoco,  e che  Radetzky  era  rientrato  in  Verona. 
Allora  Carlo  Alberto,  il  cui  quartier  generale  era  stato  trasfe- 
rito ad  Alpo,  ordinava  che  l’esercito  riprendesse  le  sue  prime 
posizioni  lungo  il  Mincio. 

Di  chi  la  colpa?  Non  certo  di  Carlo  Alberto.  Si  dice:  po- 
teva egli  spedire  un  rinforzo  di  otto  in  dieci  mila  uomini.  Ma 
da  dove  sarebber  passati  ? Non  certo  fra  Mantova , Verona,  e 
Legnago,  triangolo  formidabilissimo,  che  nessuno  può  lusin- 
garsi di  rompere  senza  100,000  uomini  e 150  pezzi  di  arti- 
glieria. Mollo  meno  fra  Verona  e S.  Pietro,  dove  prima  di 
giungere  a Vicenza  si  sarebbero  incontrati  co’ 25,000  uomini 
di  Radetzky,  e sarebbero  stati  disfatti.  Nell’un  caso  e nell’altro 
sarebbero  sempre  giunti  tardi,  non  potendosi  mettere  in  marcia 
che  la  sera  del  10,  quando  Vicenza  avea  capitolato. 


Digitized  by  Google 


E ULTIMI  CASI  DEL  VENETO.  257 

Nuli’  altro  quindi  poteva  e doveva  fare  Carlo  Alberto  che 
passar  Y Adige  con  tutte  le  sue  forze,  ed  assalire  Verona  ri- 
masta con  poca  guarnigione.  Questo  e’ tentava;  ma  il  tempo, 
come  vedemmo,  mancò.  Il  movimento  sopra  Vicenza  era  per 
gli  Austriaci  un  colpo  sicuro  , perchè  quella  città  non  potea 
resistere  mililarmente ; potea  però  resister e popolarmente,  e cito 
( mi  si  perdoni  quest’  orgoglio  municipale  ) cito  V esempio  di 
Messina,  che  con  25  cannoni,  fra'quali  uno  solo  da  36,  e un- 
dici mortari  resistè  tre  mesi  alle  scariche  di  una  fortezza 
guarnita  da  200  cannoni  di  grossissimo  calibro  c da  più  che 
50  mortai.  Ma  questi  effetti  prodigiosi  non  si  ottengono  senza 
prodigiosi  sacritìzj , e quel  popolo  ha  veduto  con  indifferenza 
convertirsi  in  mucchi  di  rovine  i suoi  palazzi  e le  sue  case , 
arsa  la  pubblica  biblioteca,  arsi  i ricchissimi  depositi  del  suo 
portofranco,  nè  ha  esitato  a rovinare  cd  ardere  colle  proprie 
inani  tutti  quegli  edifizj , che  portavano  impedimento  alla  di- 
fesa o che  potevan  servire  di  riparo  agli  offensori. 

Le  guerre  non  si  conducono  che  o militarmente  o popolar- 
mente : nel  primo  modo  non  si  deve  dare  ascolto  che  alla  ra- 
gione ed  al  calcolo;  nel  secondo  aU’eroismo  ed  all’entusiasmo. 
I modi  misti  e indecisi  di  rado  conducono  a buon  line.  Se  la 
guerra  fosse  stata  condotta  militarmente,  saputo  il  movimento 
degli  Austriaci , Vicenza,  Treviso,  e Padova  dovevano  imme- 
diatamente essere  evacuate,  e tutte  le  forze  dovevano  ritirarsi 
verso  Venezia,  o meglio  e più  ragionevolmente,  verso  il  Po. 
In  questo  caso  noi  non  avremmo  per  tre  mesi  fuor  di  azione 
. una  parte  considerevole  dell’esercito  italiano,  e le  frontiere 
degli  Stati  Pontificj  sarebbero  stale  sicure  e ben  difese. 

Se  la  guerra  fosse  stata  condotta  popolarmente,  Vicenza  e 
Treviso  non  dovevano  arrendersi  giammai  ; dovevano  farsi 
bombardare  e distruggere,  anziché  alzare  la  bandiera  bianca  ; 
e da  ultimo , le  schiere  rimaste  dovevano  ardere  le  case  ed 
aprirsi  il  passo  colle  bajonette.  Non  mi  parlate  delle  artiglierie 
austriache  : un  popolo  che  vuole,  prende  i cannoni  anche  colle 
coltella  e colle  scuri  ; ed  i fatti  che  abbiam  veduti  co’  nostri 
occhi,  bastano  a provare  che  tali  miracoli  si  san  compire  in 
La  Farina.  — Scritti  politici  — I.  17 
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Italia.  Questa  resistenza  ostinata  avrebbe  scoraggiato  i nerai 
avrebbe  dato  il  vero  carattere  eroico  ad  una  guerra 
pendenza  e di  libertà , e forse  avrebbe  dato  opportunità; 
Piemontesi  di  giungere  a tempo  per  prendere  i nemici 
spalle.,  o per  tentare  un  colpo  probabilmente  fortunato  s 
Verona. 

Io  non  accuso,  nò  difendo  il  general  Durando.  Non  l’accuso, 
perchè  so  come  in  simili  guerre  sia  facile  il  calunniare  il 
vinto  di  codardia  e di  tradimento;  non  l’accuso,  perchè  gui- 
dando egli  un  esercito  pieno  di  entusiasmo  e mancante  di 
disciplina,  non  è giustizia  rovesciare  sul  suo  capo  tutta  la  re- 
sponsabilità ; non  l’accuso,  perchè  molti  degli  uffìziali  non  ben 
corrisposero  alla  fiducia  che  in  loro  aveva  riposto  il  governo, 
e si  resero  indegni  di  più  portare  una  spallina;  non  l’accuso, 
perchè  mi  viene  assicurato  da  persone  degne,  di  fede,  che  il 
popolo  non  fece  quanto  dovea,  ed  in  qualche  momento  fu 
anzi  inciampo  che  aiuto.  Non  lo  difendo,  perchè  egli  vive  ed 
ha  il  dovere  di  parlare  alto  e di  difendersi  da  sè , e conve- 
nientemente rispondere  a queste  dimande: 

Perchè  con  quasi  25,000  uomini,  che  aveva  sotto  i suoi  or- 
dini nel  primo  entrare  in  campagna , non  occupò  gli  sbocchi 
del  Friuli,  e non  impedì  la  congiunzione  di  NugeDt  con  Ra- 
detzky,  e non  soccorse  Zucchi,  perdendo  un  tempo  prezioso  in 
inarcie  e contromarcie  prive  di  senso? 

Perchè,  commesso  questo  primo  errore,  lasciando  un  corpo 
di  riserva  a Rovigo  e concertandosi  co’Toscani  e co’ Piemon- 
tesi , non  mosse  verso  Mantova? 

Perchè  disseminò  le  sue  truppe  in  tante  città  non  fortificate 
e non  munite  della  necessaria  artiglieria,  e non  le  concentrò 
in  qualche  posizione  che  potesse  offrire  facilità  di  difesa? 

Perchè,  avvisato  a tempo  e mentre  lo  potea,  non  soccorse 
Ferrari  a Cornuda,  e lasciò  che  quivi  eroicamente  combattendo 
j Romani  versassero  inutilmente  il  loro  sangue? 

Perchè  e come  non  previde,  che  le  munizioni  che  v* erano 
in  Vicenza  , non  sarebbero  bastate  a quella  lunga  resistenza 
ch’egli  prometteva  di  fare? 
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À questi  errori  si  aggiunsero  altre  cagioni,  fra  le  quali  pre- 
cipue la  cattiva  amministrazione,  l’ indisciplina- inevitabile  in 
lutti  i corpi  de’volontarj,  l’ostinazione  di  Venezia  nel  non  con- 
cedere a Vicenza  porzione  di  quella  grossa  artiglieria,  onde 
essa  è piena  a ribocco.  Ad  onta  di  tutto  questo,  io  credo  che 
la  capitolazione  di  Vicenza  e di  Treviso  ed  il  prudente  abban- 
dono di  Padova  non  sian  poi  quel  disastro  così  grave  che 
molti  credono:  io  sono  intimamente  e profondamente  persuaso, 
che  il  male  è lieve  e riparabile;  e che  noi,  dando  importanza 
più  che  non  meritano,  a questi  fatti,  cadiamo  in  una  rete  ter- 
ribile che  ci  è stata  tesa  dai  nostri  nemici.  Sì , i nostri  ne- 
mici interni  con  ipocrita  pietà  piangono  sulle  nostro  sventure, 
ce  ne  profetano  delle  maggiori , ingannano  il  popolo,  e semi- 
nano a piene  mani  la  discordia,  la  diffidenza,  e la  calunnia 
per  raccogliere  la  debolezza,  Tonta,  e il  servaggio.  Le  loro  pa- 
role acquislan  forza  per  le  relazioni  di  quei  pochi  ingannali 
o vili , i quali  per  giusliticare  la  diserzione  van  calunniando 
tutto  e tutti,  esagerando  i mali  della  guerra,  spargendo  la 
paura  e lo  sgomento , vestendo  col  manto  della  prudenza  la 
codardia  e la  stanchezza. 

Io  scrivo  in  Roma , dopo  aver  traversato  Piemonte , Lom- 
bardia, e Toscana,  e con  mio  dolore  vedo  che  in  nessuna  parte 
d’Italia  i tristi  han  saputo  trarre  tanto  vantaggio  dagli  ultimi 
fatti,  quanto  in  questa  eterna  città,  ove  mercè  la  magica  scin- 
tilla accesa  da  Pio  IX  prima  suonarono  generose  e libere  pa- 
role , prima  compironsi  generosi  e liberi  fatti.  Perchè  mai 
questo  popolo  , che  dopo  tanti  secoli  di  servaggio , tiene  an- 
cora la  forza  sovrumana  degli  avi  e la  grandezza  de’loro  con- 
cetti, rimane  scorato  e tristo?  Qual  è questa  tremenda  scia- 
gura, che  spegne  ne’  cuori  la  gioia , sul  volto  il  sorriso , sul 
labbro  T arguta  parola  ? 

Forse  i pochi  morti  di  Vicenza?  Ma  credete  voi  che  senza 
sangue  possa  condursi  a fine  una  guerra?  Credete  voi  che 
senza  sangue  possa  crescere  e metter  frutto  T albero  della  li- 
bertà e dell’  indipendenza?  Guardate  le  file  nemiche,  e vedrete 
com’esse  sono  diradate.  Volgete  il  passo  verso  Cornuda  e verso 
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Goito,  ove  il  fetore  de’cadaveri  nemici  vi  dirà  se  feriscono 
armi  italiane:  Ed  in  tutta  questa  guerra  abbiamo  noi  atu 
tanti  morti,  quanti  n’ebbero  gli  Austriaci  nei  soli  giorni 
e 30  maggio?  Visitate  Genova,  Alessandria,  Milano,  e Bresci 
e vedrete  quale  il  numero  e la  qualità  de’prigionieri  che  abl 
biamo  nelle  nostre  mani,  sì  che  ad  ognuno  de’  nostri  ne  pos 
siamo  dare  in  cambio  dieci  di  loro. 

Forse  vi  accuora  la  perdita  temporanea  di  quelle  città  ita- 
liane? Ma  ne’  varj  casi  della  guerra  le  città  si  perdono  e si 
riconquistano,  non  una,  ma  dieci  e venti  volte.  Vicenza,  Tre- 
viso, e Padova  non  sono  città  di  alcuna  importanza  militare, 
nò  per  la  posizione,  nè  pe’  munimenti;  e come  punto  strate- 
gico vai  più  Rivoli  che  occupammo  in  quel  medesimo  giorno, 
che  non  le  tre  città  che  perdemmo. 

Vi  duole  forse  il  vedere  inabilitata  a combattere  per  tre 
mesi  buona  parte  del  vostro  esercito?  Ma  riflettete  che  già  un 
mese  ò trascorso,  che  per  questi  due  mesi  potrete  ben  spin- 
gere sulla  linea  del  Po  tutta  la  linea,  i carabinieri,  e i finan- 
zieri delle  Romagne  o di  altri  luoghi  più  vicini  ai  confini , 
rinforzandoli  con  alcune  compagnie  di  civici,  e fare  una  guerra 
sicura  di  difesa,  ritornando  ben  presto  alle  offese  con  uomini 
a'  quali  la  guerra  non  è nuova,  con  comandanti  che  abbiano 
la  fiducia  de’ soldati,  con  amministrazione  più  ordinata  e più 
preveggente. 

Considerate  da  ultimo  che  il  vostro  onore,  non  che  esser 
salvo , è splendidissimo.  I vostri  combatterono  da  eroi , sfida- 
rono forze  triple,  apportarono  grave  danno  a’ nemici,  merita- 
rono 1’  ammirazione  ed  il  rispetto  di  essi , ed  ottennero  una 
capitolazione , che  nei  fasti  militari  poche  volte  si  riscontra 
più  onorevole  e più  bella. 

La  occupazione  di  Vicenza,  Padova,  e Treviso  sarebbe  pei 
nemici  niente  altro  che  un  errore  strategico,  se  la  malizia  dei 
pochi  e la  semplicità  de’  molti , congiunta  all’  osservazione  di 
alcuni  mali  veri  (come  mancanza  di  munizioni,  sfiducia  nei 
capi , inettitudine  di  alcuni  ufficiali  ) non  avessero  smisurata- 
mente accresciuta  la  sua  importanza.  Dico  quella  occupazione 
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un  errore  strategico,  perchè  non  è possibile  ch’essi  muniscali 
così  quelle  città  di  uomini  e di  artiglierie  da  poter  resistere  ad 
un  esercito  italiano  di  20,000  uomini,  che  ad  una  ad  una  le  as- 
salisse; ma  i nemici  contarono  (nè  in  ciò  ingannavansi)  sul- 
l’effetto morale,  che  avrebbe  prodotto  la  perdita  di  quelle  città. 
Ed  è probabile  che  su  di  questo  effetto  contando  essi  si  sten- 
dano fino  al  Po,  e si  appoggino  a Ferrara,  ciò  che  non  sarebbe 
avvenuto , se  non  si  fosse  commesso  V errore  di  lasciare  la 
guarnigione  austriaca  in  quella  fortezza.  Errore  inconcepibile, 
perchè  nulla  era  di  più  facile  che  espugnarla  o costringerla 
ad  arrendersi  ; e ciò  proponeva  la  piccola  legione  siciliana , 
ma  la  sua  proposta  fu  come  temeraria  respinta,  per  timore  che 
la  città  venisse  bombardata , come  se  non  fosse  maggiore  te- 
merità lasciarsi  alle  spalle  il  nemico  e fornirlo  di  viveri;  come 
se  il  bombardamento  di  qualche  giorno  di  una  città  fosse  ra- 
gione sufficiente  per  dover  mettere  in  pericolo  una  campagna. 
In  ogni  caso,  se  gli  Austriaci  non  si  spingono  fino  a Ferrara, 
se  evacuano,  come  corre  voce,  quella  fortezza,  non  sarà  questa 
che  una  delle  loro  solite  astuzie,  per  far  credere  a’popoli  che 
essi  non  fan  guerra  al  pontefice,  e per  sorprendere  con  ipo- 
crita moderazione  il  cuore  angelico  di  Pio  IX. 

Gli  errori  passati,  anziché  a tema  di  vane  recriminazioni, 
ci  servano  d’insegnamento  per  l’avvenire.  Quali  furono  le 
vere  e precipue  cagioni  dei  rovesci,  che  abbiam  sofferti  nel 
Veneto  ? 

Il  tradimento  del  re  di  Napoli  ; 

La  mancanza  di  fiducia  ne’ capi  dell’esercito; 

L’ indisciplina  di  molti  volontari  ; 

La  non  buona  amministrazione. 

Si  scelgano  nuovi  capi  fra  quelli  che  più  si  son  distinti 
per  patriotisino , per  intelligenza,  e per  coraggio;  e mancan- 
done , si  richiamino  da  qualunque  parte  nella  quale  possan 
trovarsi  ; si  privino  del  grado  coloro  che  mostraronsi  codardi, 
o che  senza  avere  l’ abilità  necessaria  osarono  accettare  un 
comando,  che  non  potevano  onorevolmente  esercitare. 

Si  dia  il  rendiconto  della  guerra,  e s’  è necessario,  si  apra 
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un  processo,  onde  si  sappia  se  veramente  ( come  i buoni  de- 
siderano ) sian  calunniose  le  voci  che  corrono.  Se  mai  frode 
venisse  in  chiaro,  si  giudichino  i rei  colle  leggi  militari , nè 
si  rifugga  dalie  pene  estreme;  dappoiché  se  è umana  cosa  il 
risparmiare  l’umano  sangue,  umanissima  è che  non  si  per- 
metta a pochi  disonesti  d’ impinguarsi  del  pubblico  erario  in 
momenti,  ne'quati  il  denaro  del  popolo  rappresenta  la  vita  dei 
prodi,  l’ indipendenza  e la  libertà  della  patria.  Errore  gravis- 
simo egli  è il  credere  di  poter  tirare  un  velo  misterioso  sulle 
cose  delle  quali  tutti  parlano,  e le  quali  molli  per  cagioni 
diverse  sono  propensi  ad  esagerare.  Varrebbe  meglio  'mostrare 
agli  occhi  del  pubblico  la  nuda  verità,  la  quale  servirebbe  o 
a provare  la  calunnia,  o a svelare  i mali  reali,  i quali  sono 
sempre  minori  di  quanto  la  voce  pubblica  li  propaga  e l'agi- 
tata immaginazione  li  rappresenta. 

Per  quanto  poi  al  tradimento  di  .Ferdinando  Borbone , la 
provvidenza  già  si  affretta  a vendicare  tutte  le  umane  e divine 
leggi  da  lui  conculcate.  Fiumi  di  sangue  scorrono  «a’  piedi  di 
quel  trono,  sul  quale  stettero  Ferdinando  I , Maria  Carolina,  e 
Francesco,  e sul  quale  siedo  Ferdinando  li  loro  degno  figlio, 
nipote,  e successore;  e già  le  fondamenta  ne  son  corrose,  e 
crolla  e ruina  maledetto  dai  popoli  e dalla  storia  infamato.  Nè 
l’oro  con  ladre  mani  raccolto  e con  corruttrici  mani  prodi- 
gato, nò  le  bajonette  spuntate  in  Sicilia  e svergognate  nel  Ve- 
neto potranno  più  puntellarlo.  L’ insurrezione  calabrese  ausi- 
liala  dai  Siciliani,  che  con  quest’alto  solenne  han  mostrato  al 
mondo  avere  finora  combattuto  un  re,  non  un  popolo , per 
questo  essere  pronti  a spargere  il  loro  sangue,  com’  ò dovere 
di  fratelli  ; quella  insurrezione  già  divampa  sugli  estremi  Ap- 
pennini, già  trionfa  sulle  prime  schiere  della  tirannide,  già  si 
appressa  collo  scroscio  del  fulmine  verso  quella  Babilonia 
d’Italia  che  si  chiama  Napoli;  e la  città,  elio  il  lungo  servag- 
gio e tutte  le  inique  arti  della  superstizione  e del  dispotismo 
aveano  corrotto  insino  all’ ossa,  si  scuote  dal  suo  letargo,  gitta 
la  sua  coppa  di  sangue  nella  bilancia  della  eterna  giustizia, 
ov'ò  il  sangue  preziosissimo  di  Pagano,  di  Conforti,  di  Cirillo, 
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de’  Bandiera,  de’ Romeo,  e di  mille  altri  martiri;  e vinta  alle 
barricate,  serba  ancora  una  voce  che  rimpetto  i cannoni  dello 
spergiuro  osa  minacciare,  maledire,  ed  invocare  la  vittoria  sulle 
armi  degl’insorti.  La  caduta  di  Ferdinando  è inevitabile,  vicina, 
fatale:  non  v’è  trono  che  non  rovini  sotto  1*  ira  di  un  popolo 
e r abbominio  di  una  nazione  ; e rovesciato  nel  fango  questo 
Caino  di  re , la  guerra  della  nostra  indipendenza  sarà  imme- 
diatamente decisa,  imperocché  50,000  uomini  con  300  cannoni 
ed  una  squadra  formidabile  posson  muovere  contro  il  nemico 

comune,  non  più  guidati  da  un  N , da  un  L....,  e da  aitai 

simili  carnéfici,  ma  da  uomini  che  sentono  amore  di  libertà 
e d’ indipendenza,  e che  non  hanuo,  come  quei  codardi,  fatto 
mercato  del  loro  onore. 

Splendido  e bello  è l’avvenire  d’Italia!  Già  altri  40,000 
Lombardi,  Piemontesi,  Modenesi,  Parmigiani  corrono  a rinfor- 
zare il  Regno  Italico.  La  Toscana  si  affretta  a vendicare  i 
martiri  di  Montanara,  di  Cariatone,  delle  Grazie,  e di  Goito, 
o già  raddoppia  le  sue  forze.  Roma,  se  non  si  lascia  impau- 
rire dalle  ombre,  e riprende  l’energia  che  l’ò  propria,  e cam- 
mina animosa  nella  via  che  Pio  IX  le  dischiuse,  avrà  in  breve 

24.000  uomini  di  truppe  regolari,  ed  altrettanti  di  civici.  Na- 
poli non  potrà  tardare  a rompere  il  giogo  che  l’opprime,  e a 
correre  sul  Veneto  per  lavare  nel  sangue  nemico  la  macchia 
codarda , che  gl’  impresse  sulla  fronte  il  Borbone.  La  Sicilia , 
liberata  da  una  guerra  fratricida,  spedirà  sui  campi  veneti 
e lombardi  quelle  schiere  che  muojono , ma  non  volgono  le 
spalle. 

Stupendo  avvenire  ! Noi  abbiamo  da  mettere  in  campagna 

200.000  uomini  di  truppe  regolari,  da  lanciare  nell’ Adriatico 
una  flotta  quadrupla  dell’austriaca;  e v’è  chi  osa  parlare  di 
aiuti  stranieri? 

No,  per  Dio,  non  si  rinnovi  l’antico  errore,  che  più  vergo- 
gna sarebbe  oggidì  che  per  felice  esperienza  sappiamo,  coinè 
non  siano  invincibili  queste  falangi  di  barbari,  i quali  spesso 
fuggenti  innanzi  alle  nostre  baionette  abbiam  ferito  alle  spalle. 
Abbiamo  al  mondo  provato,  che,  se  sapevamo  morire  sul  pa- 
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tibolo,  sappiamo  anche  morire  sul  campo;  e che  la  corona  della 
vittoria  non  si  disdice  alle  leste,  le  quali  portarono  fin  oggi 
la  corona  del  martirio  con  l’ orgoglio  di  un  re. 

Ci  si  dice  : Non  ci  lasciamo  guidare  dall’  entusiasmo , ma 
dalla  ragione.  Sì , lasciamoci  guidare  dalla  ragione  ; ma  la 
ragione  c’  insegna  che  noi  non  abbiamo  esaurito  nessuno  di 
quei  sacrilìzj , co’  quali  si  compra  la  libertà  e la  indipen- 
denza di  un  popolo.  Abbiamo  bisogno  di  bronzo  per  fondere 
cannoni?  Abbiamo  campane,  abbiamo  statue.  Si  imiti  la  Si- 
cilia, ed  otterremo  in  breve  la  più  formidabile  artiglieria  che 
mai  possa  desiderarsi.  Abbiamo  bisogno  di  cavalli  ? Gittate 
uno  sguardo  nei  corsi , nelle  passeggiate , nelle  ville.  E che  ! 
sarà  permesso  farsi  trascinare  oziosamente  in  carrozza,  e la- 
sciare poltrire  nella  greppia  dozzine  di  cavalli,  mentre  i nostri 
fratelli,  col  sacco  sul  dorso  e il  fucile  sulle  spalle,  fan  marce 
lunghissime  e penose  per  avere  il  piacere  e l’ onore  di  spar- 
gere il  loro  sangue  per  la  patria  comune  ? Abbiamo  noi  bi- 
sogno di  denaro?  Ma  manca  denaro  all’ Italia?  Mancano  ar- 
genterie, oro,  e gemme  inutili  per  sopperire  a’  bisogni  di  una 
guerra  santa  innanzi  a’  popoli,  santa  innanzi  a Dio  ? Soffriremo 
che  Radetzky  dispogli  i palazzi  e le  chiese  di  Verona,  di  Man- 
tova, di  Vicenza,  di  Padova,  e di  Treviso,  ed  iniquamente  con- 
fischi i beni  dei  cittadini  per  tenerci  schiavi  dello  straniero , 
e non  avremo  coraggio  di  prendere  un  quarto,  un  quinto  delle 
grandi  ricchezze  accumulate  nelle  cento  nostre  città?  Ci  fa- 
remo spogliar  di  tutto  per  esser  servi,  e non  potremo  fare  il 
sacrifizio  di  un  quinto  per  esser  liberi? 

Noi  possiamo  , noi  dobbiamo  fare  da  noi.  Abbiamo  uomini, 
abbiamo  denaro,  abbiamo  la  concordia  nell’odio  contro  lo  stra- 
niero, ed  un  tesoro  d’ira  lungamente  compressa.  Oh  1 non  ci 
facciamo  agitare  dal  timor  panico  di  nemici  interni!  Essi  sono 
quanto  ha  di  più  inetto  e di  più  vile  la  nazione:  sono  un 
pugno  di  fango  che  ci  sta  sotto  i piedi.  Eran  qualcosa  quando 
eravamo  discordi  e divisi,  quando  non  avevamo  fatto  esperienza 
delle  nostre  forze.  Che  si  mostrino  ora  questi  uomini  prodi 
nell’ insultare  i vinti,  questi  uomini  che  la  paura  rendea  fe^ 
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roci,  e che  ricinti  di  bajonette  e di  spie  tremavano  di  un 
nastro  tricolore  e di  un  grido  «li  libertà!  che  si  mostrino  questi 
vecchioni  codardi , e il  turbine  dell’  ira  popolare  gli  spazzerà 
in  un  istante  l Tentano  essi,  è vero,  spargere  la  diffidenza,  il 
sospetto,  e la  paura  ne’ semplici  abitatori  della  campagna  o 
nel  popolo  minuto;  ma  in  ciò  essi  fan  molto,  perchè  noi  non 
facciamo  nulla.  A questa  propaganda  tenebrosa,  subdola,  in- 
gannatrice si  contrapponga  una  propaganda  splendida,  franca, 
leale  : alla  parola  malvagia  susurrata  sommessamente  si  con- 
trapponga la  parola  onesta  e libera  pronunziata  sotto  la  luce 
del  sole  e nelle  grandi  radunanze  popolari.  Non  sian  perduti 
gli  esempi  de’Cobden  e degli  O’Connell;  e se  meglio  vi  piace 
un  esempio  nazionale , de/  Savonarola  e dei  fra'  Giovanni 
da  Vicenza.  Dov’  essi  stendono  un  velo  di  tenebre , facciamo 
noi  penetrare  un  torrente  di  luco , ed  il  buon  senso  popo- 
lare sarà  con  noi , perchè  noi  siamo  colla  giustizia  o colla 
verità. 

Nessuno  più  di  me  ama  ed  ammira  il  generoso  popolo  fran- 
cese; nessuno  più  di  me  ha  innalzato  voti  al  cielo  per  la  sua 
libertà  e la  sua  gloria;  nessuno  più  di  me  (e  lo  dico  con  or- 
goglio ) ha  con  più  forza  e più  perseveranza  combattuto  in 
Italia  contro  la  tirannide  corruttrice  e subdola  di  Luigi  Fi- 
lippo e del  ministero  Guizot,  quando  i nostri  governi  ci  chiu- 
devano improvvidamente  la  bocca,  e credevano  eterno  il  trono 
di  un  rinnegato,  il  quale  dovea  crollare  r indomani  senza  la- 
sciare una  memoria  onorevole  ed  un  affetto.  Ma  io  dalla 
Francia  non  desidero  che  l’amistà  e la  simpatia:  la  sua  spada 
non  la  desidero  e non  l' invoco , perchè  so  che  la  libertà  ed 
indipendenza  acquistato  per  forza  altrui  non  durano;  perchè 
so  a che  duro  prezzo  paghino  i popoli  la  protezione  forestiera; 
perchè  bramo  meglio  esser  servo  sotto  un  signore  nazionale  , 
che  libero  sotto  un  tutore  straniero.  Io  non  posso  elio  ripetere 
un  grido,  il  quale  vien  fuori  da  tutti  i miei  scritti  e le  mie 
azioni,  un  grido  che  proruppe  dal  mio  cuore  e trovò  un  eco 
nel  Parlamento  siciliano  c nel  popolo  nella  memoranda  tornata 
del  12  aprile , un  grido  che  pronunzierò  negli  ultimi  istanti 
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della  mia  agonia,  il  grido  storico  di  un  gran  pontefice': 
FUORI  GLI  STRANIERI! 

0 Italiani,  non  v’illudete.  Italia  libera  vogliono  e desiderano 
tutte  le  libere  nazioni;  Italia  forte  e potente  non  è voluta  nò 
desiderata  da  alcun  governo  forestiero.  Voi  lo  sapete  : nella 
tornata  del  19  giugno  dell’Assemblea  Nazionale  di  Francia, 
il  ministro  dell’interno  dichiarava:  « Che  la  Francia  non  po- 
trebbe tollerare,  che  l’accrescimento  della  potenza  de’ suoi 
vicini,  senza  compenso  per.  lei,  indebolisca  la  propria.  » il  go- 
verno nato  da  una  generosa  ed  eroica  rivoluzione  rinnega  la 
sua  origine,  e soffoca  le  sue  simpatie,  allorché  lo  agita  la  ge- 
losia della  nostra  futura  potenza  : finché  la  generale  fratel- 
lanza dei  popoli  sarà  una  parola  e un  desiderio  anziché  un 
fatto,  la  potenza  di  uno  Stalo  non  potrà  che  destare  il  sospetto 
e la  diffidenza  de’  suoi  vicini.  La  Francia  sospetta  e diffida 
della  nostra  potenza  avvenire;  non  può  quindi  dolersi,  se  noi 
diffidiamo  e sospettiamo  della  sua  forza  presente;  e tanto  più 
in  questo  momento,  in  cui  i mali  che  nel  suo  seno  imperver- 
sano, ci  potrebbero  essere  comunicati  col  contagio. 

Se  scoppiasse  una  guerra  europea,  una  guerra  nella  quale 
si  trovassero  a fronte  i due  principi  della  libertà  e dell’asso- 
lutismo, la  Francia  ci  troverebbe  a’  suoi  fianchi , ed  essa  non 
avrebbe  più  sinceri  c fedeli  alleati  di  noi  ; dappoiché  con  più 
ragione  di  come  il  Savonarola  diceva  : I gìgli  si  maritano  coi 
gigli,  noi  potremmo  dire  : I tre  colori  si  maritano  co’  tre  co- 
lori. Ma  fintanto  che  questa  guerra  per  interesse  comune  non 
sarà  un  fatto,  noi  non  possiamo  accettare  della  Francia  nul- 
l’altro  che  la  simpatia  c l’amistà.  S’ella  tanto  brama  di  espe- 
rimentare  le  sue  forze  contro  la  nordica  tirannia,  riconquisti 
le  spe  naturali  frontiere  sul  Reno,  e si  tolga  dai  fianchi  quella 
spada  che  le  immergevano  gl’  infami  trattati  del  4815  ed  i 
rancori  della  Santa  Alleanza. 

Corse  voce , Venezia  avere  invocati  gli  aiuti  di  Francia.  Io 
non  lo  credo,  quantunque  non  pochi  errori  abbia,  a mio  cre- 
dere, commessi  quella  repubblica  : non  posso  crederlo,  perché 
ciò  sarebbe  più  che  un  errore,  un  delitto. 
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La  gran  maggioranza  degli  Italiani  è concorde  nel  voler 
essere  nazione,  concorde  nel  voler  vincere  per  forza  propria, 
nel  voler  compiere  ogni  sacrifizio  per  conquistare  i beni  su- 
premi della  libertà  e dell’  indipendenza.  Combattiamo  aperta- 
mente quella  esilissima  minoranza,  che  vorrebbe  riedificare  un 
passato  oramai  impossibile;  non  entriamo  in  vane  dispute  con 
attra  minoranza,  che  nella  illusione  de’ suoi  generosi  desiderj 
vorebbe  trasformare  in  oggi  il  domani  : fra  chi  sogna  il  pas- 
sato e chi  sogna  l’avvenire  teniamoci  fermi  al  presente:  non 
parliamo,  non  discutiamo  che  di  guerra.  Non  vogliamo  inu- 
tilmente ficcare  lo  sguardo  indagatore  e sospettoso  ne’profondi 
recessi  del  cuore  umano;  non  cerchiamo  malvagie  intenzioni, 
quando  vediamo  generosi  fatti;  abbracciamo  come  fratello 
chiunque  abbia  una  spada  o la  sguaini  contro  lo  straniera;  e 
se  mai  il  suo  passato  non  fosse  bello,  tiriamo  un  velo  sul  suo 
passato  , perchè  ogni  macchia  ha  lavato  chi  espone  la  vita  o 
sparge  il  sangue  per  la  salute  della  patria. 

Mi  si  perdoni  un  esempio  tratto  dai  recenti  fatti  di  Sicilia. 

Ferdinando  Borbone,  dopo  aver  veduto  vinte  e sgominate  lo 
sue  truppe,  fece  aprire  tulle  le  carceri,  le  galere,  e gli  erga- 
stoli , e 10,000  condannati  per  delitti  comuni  furono  lanciati 
sull’isola,  perchè  spegnessero  la  rivoluzione  coll’anarchia.  Il 
popolo  non  si  rivolse  contro  quegl’infelici,  li  chiamò  fratelli,  e 
con  un  atto  di  fiducia  eroica  dette  loro  le  armi.  Ed  essi  ehbri 
dalla  riconoscenza  e dalla  gratitudine,  combatterono  valorosa- 
mente per  la  patria,  sparsero  il  loro  sangue  per  la  libertà,  e 
pagando  fiducia  per  fiducia,  non  chiesero  giammai  garanzia  per 
il  loro  avvenire  ; e n’erano  rimeritati  dal  Parlamento  con  una 
legge  di  completa  amnistia  per  tutti  i delitti  commessi  fino 
al  dì  12  gennajo  ; nè  la  Sicilia  ebbe  a pentirsi  di  avere  avuto 
tanta  fede  nella  bontà  del  cuore  umano. 

0 Italiani,  non  è degno  di  fiducia  chi  non  ha  fiducia:  echi 
oggi  non  crede  alla  virtù  de’  suoi  fratelli , domani  non  cre- 
derà alla  virtù  propria  ; ed  in  quel  giorno  in  cui  la  diffi- 
denza sarà  comune,  in  quel  giorno  saremo  vinti,  e la  ver- 
gognosa pietra  sepolcrale,  sotto  alla  quale  per  sì  lungo  tempo 
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giacemmo,  ricadrà  su  di  noi  e sarà  sigillata  dal  tiranno  stra- 
niero. 

Attendemmo  sì  lungamente  questo  giorno  fortunato  e solenne  ! 
per  esso  soffrimmo  persecuzioni , carceri  ed  esigli  ; per  esso 
meditarono  i pensatori , cantarono  i poeti , piansero  le  anime 
sensibili,  combatterono  i prodi,  ascesero  il  patibolo  i martiri! 
Questo  giorno  ò spuntato!  La  ragione  lo  vuole,  il  cuore  lo 
brama , la  religione  lo  santifica.  Abbiamo  alla  fine  veduto  l a 
nostra  gioventù  lasciare  gli  ozj  imbelli  e correre  a morire  su  l 
campo  ; i nostri  sacerdoti  colla  croce  in  mano  precedere  i 
combattenti;  le  nostre  donne  non  più  inciampo,  ma  sprone  al 
coraggio  de’  mariti , de’  figli,  e degli  amanti  : abbiamo  veduto 
alla  fine  il  popolo  avvezzo  a plaudire  a'tiranni,  non  aver  plausi 
e corone  che  per  chi  combatte  per  la  patria. 

Oh  noi  non  saremo  cosi  stolti  da  farci  sfuggire  dalle  mani 
una  di  quelle  opportunità , le  quali  non  sono  ricondotte  nel 
mondo  che  dalla  larga  ruota  di  secoli!  Chi  ha  una  parola  da 
incoraggiare,  la  pronunzii  ; chi  ha  uno  scudo  da  offrire,  l’of- 
fra; chi  ha  un  braccio  da  impugnare  un’arma,  l’impugni;  e 
la  vittoria,  com’ò  certa  ed  inevitabile,  sarà  anco  sollecita  e 
splendidissima. 

Maledetto  chi  ci  butta  fra* piedi,  che  debbono  correre  al 
trionfo,  la  diffidenza  e il  sospetto!  Maledetto  chi  per  malafede 
o per  codardia  foggia  la  calunnia,  e la  scaglia  inviso  al  fra- 
tello! Maledetto  chi  in  questo  momento  solenne  non  sente 
1’  orgoglio  e la  potenza  del  nome  italiano  ! Benedetto , mille 
volte  benedetto  chi  colla  spada  al  fianco  e col  fucile  sulla 
spalla  va  a combattere  e morire  per  la  salute  e l’indipendenza 
d’Italia  ! 

Roma,  4 luglio  J 848. 
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DISCORSO  DEL  MINISTRO  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 
ALLA  CAMERA  DE'  COMUNI  (1). 

Seduto  sulla  panca  de’  ministri  io  professo  quei  medesimi 
principi  che  professava,  allorché  univa  i miei  poveri  sforzi  agli 
sforzi  di  tanti  possenti  d’ ingegno  e di  cuore,  che  tentavano  ab- 
battere un  dispotismo  non  men  stolto  che  feroce,  odiatore  di 
ogni  libertà,  odiatore  di  ogni  civiltà.  E su  quei  principi  io 
meditava  e scriveva  nell’amara  quiete  di  un  lungo  esiglio,  non 
sognando  giammai  che  un  giorno  io  avessi  potuto  aver  parte 
al  governo  dello  Stato.  Dalle  sponde  dell’Arno  io  diurnamente 
scagliava  la  parola  della  maledizione  sul  governo  borbonico, 
che  prima  fra  le  arti  di  sua  squisita  tirannide  metteva  l’igno- 
ranza sistematica,  onde  il  nostro  popolo  viveva  nella  cecità  e 
nell'isolamento.  Però  la  benda  colla  quale  si  velavano  gli  occhi 
dello  schiavo,  non  giunse  a togliergli  il  senso  del  dolore,  che 
provava  dal  trascinare  le  proprie  catene  e dall’  essere  percosso 
e ripercosso  dalla  sferza  dell’  agozzino.  In  uno  slancio  d’ ira 
magnanima  egli  ruppe  le  sue  catene , atterrò  il  carnefice , ed 
alzò  la  fronte  altera  del  trionfo  esclamando  : Io  ritorno  uomo! 

Lo  schiavo  è libero,  o Signori , ma  la  benda  non  è caduta 
dagli  occhi  suoi;  egli  non  trovasi  più  impastoiato  dalle  catene, 
ma  egli  non  può  muovere  un  passo  senza  pericolo  di  cadere 
in  un  precipizio.  Or  bisogna  che  la  luce  sia  fatta  per  lui,  e 
ch’egli  possa  quindi  godere  tutti  i beni  della  libertà. 

Noi  abbiamo  un  popolo  dotato  d’ intelligenza  naturale  più 
di  quello  di  ogni  altro  Stato  di  quell’Italia,  che  è pure  la  più 
intelligènte  parte  d'Europa;  noi  abbiamo  un  popolo  suscetti- 
bile di  ogni  più  squisita  civiltà:  vorremmo  noi  lasciarlo  nella 

cecità  e nell’  ignoranza?  Vorremmo  noi  mantenere  la  benda 

/ 

' (1)  Inedito.  L’  autografo  è senza  data.  La  Farina  fu  ministro  di  pub- 
blica istruzione  dal  13  agosto  al  23  settembre  1848. 
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sugli  occhi  di  questo  Lazzaro,  che  ruppe  la  pietra  del  suo 
sepolcro,  e ricomparve  tra  i vivi? 

Ma  perchè  questa  benda  sia  strappata,  bisognano  gli  sforzi 
tutti  di  un  governo  libero  ed  intelligente;  nè  è a credersi 
possano  ottenersi  buoni  risultati  lasciando  tutto  nell’  arbitrio 
c nelle  facoltà  degli  uomini,  che  han  bisogno  di  andare  a scuola 
prima  di  elevarsi  a direttori  e maestri.  L’ istruzione  pubblica 
da  noi  non  esiste,  è una  parola  vuota  di  senso:  non  parliamo 
adunque  di  riformare,  parliamo  di  creare,  crear  tutto  daccapo. 
L’  opera  è grande,  difficile;  abbiamo  il  coraggio  d’ intrapren- 
derla ; lasciamo  a’  figli  nostri  la  cura  di  compierla. 

Nelle  attuali  nostre  condizioni  finanziarie  è impossibile  por- 
tare a compimento  un  piano  completo  di  pubblica  istruzione, 
per  l’esecuzione  del  quale  avremmo  bisogno  de’ milioni.  Con- 
tentiamoci adunque  di  fare  un  passo,  purché  questo  sia  nella 
via  retta;  di  mettere  una  pietra,  purché  questa  rimangili  an- 
golare nel  grande  edificio  che  dobbiamo  inalzare. 

È mio  dovere  di  cittadino  e di  ministro  esporre  francamente 
e lealmente  la  mia  opinione  innanzi  a’  rappresentanti  di  un 
popolo  sovrano;  e questo  dovere  io  lo  compirò  senza  esitanza: 
se  esso  non  giungerà  ad  ottenere  da  voi  una  legge  quale  io 
la  bramo,  servirà  almeno  a giustificarmi  innanzi  alla  Sicilia 
c airitalia  intera,  perchè  tutti  sappiano  che  io  ministro  nel  1848, 
porto  al  governo  quelle  medesime  opinioni  che  professava  con- 
giurato nel  1837,  esule  nel  1841,  giornalista  nel  1847.  Tutto 
dee  farsi  per  il  popolo:  l’istruzione  ed  educazione  popolale  deve 
essere  la  base  ed  il  fondamento  di  ogni  civiltà,  di  ogni  libertà* 
Io  non  avrei  il  coraggio  di  proporvi  una  cattedra  di  lingua 
cliinese,  mentre  fra  cento  Siciliani  novantanove  non  san  leg- 
gere la  propria  lingua;  io  non  avrei  il  coraggio  di  proporvi 
nuove  cattedre  di  matematiche  sublimi,  mentre  città  di  mille 
e due  mila  abitanti  non  hanno  una  scuola  di  aritmetica  ele- 
mentare. Noi  abbiamo  tre  università,  e l’enorme  maggioranza 
del  popolo  non  sa  leggere;  noi  abbiamo  più  professori  di 
scienze  sublimi  di  quanti  maestri  di  scrittura;  ed  intanto 
questi  professori , che  debbono  rivelare  i sublimi  misteri  del 


ALLA  CAMERA  DE’  COMUNI.  27! 

mondo  morale  o del  mondo  materiale , sono  retribuiti  meno 
di  quanto  una  guardia  municipale. 

Non  incominciamo  adunque  l'edificio  dal  vertice,  incomin- 
ciamolo dalla  base  ; e se  della  pubblica  istruzione  dobbiamo 
occuparci , occupiamoci  pria  di  tutto  delle  scuole  elementari. 
Se  voi  credete  che  ciò  possa  farsi  dai  piccoli  Comuni,  voi  siete 
in  inganno:  l’obbligo  del  mio  ministero  m'impone  farvi  una 
rivelazione  dolorosissima.  Un  buon  numero  di  piccoli  Comuni 
hanno  cominciato  ad  esercitare  la  loro  sovranità  municipale 
con  chiudere  1’  unica  scuola  che  avevano  ; il  primo  risparmio 
è stato  quello  di  togliere  o di  sospendere  il  meschinissimo 
soldo  del  loro  precettore.  Vorrete  voi  lasciare  in  mano  di  con- 
sigli civici,  composti  spesso  di  consiglieri  che  non  san  leggere, 
la  cura  dell’ istruzione  primaria,  dell’  istruzione  popolare  ? Pre- 
tendereste voi  che  i ciechi  fossero  propagatori  di  luce?  Che  l’uomo 
il  quale  non  ha  istruzione,  provveda  alla  pubblica  istruzione? 

Voi  meglio  di  me  conoscete  come  la  scienza  della  istruzione 
ed  educazione  popolare  sia  scienza  più  che  difficile,  rara;  come 
la  questione  de'  metodi  sia  questione  fondamentale.  Soffrirete 
voi  che  i figli  del  popolo  siano  ancora  costretti  ad  isterilirsi 
la  mente  ed  il  cuore  con  metodi  falsi,  pedanteschi,  brutali 
che  a colpi  di  sferza  si  voglia  infonder  loro  il  buon  gusto  ; 
che  sian  martirizzali  da  ignoranti  e stolidi  agozzini,  che  usur- 
pano il  nome  di  maestri? 

Soffrirete  voi  ancora  che  il  figlio  di  quel  popolo,  che  ha  sa- 
puto compiere  la  più  grande  e la  più  eroica  delle  rivoluzioni, 
gema  sul  lastrico  della  via  usando  le  labbra  innocenti  alla 
oscena  parola  e la  mano  al  furto,  c senza  istruzione,  senza 
educazione , senza  avere  alcuna  speranza  di  godere  di  quella 
libertà  clic  ò stata  comprata  col  sangue  prezioso  del  popolo? 
Cos’ ò la  libertà  senza  istruzione  e senza  educazione?  Licenza, 
disordine,  anarchia  1 Ed  è per  questo  che  i tiranni  mettono  ogni 
cura  ad  abbrutire  i popoli , onde  la  celebre  espressione  del 
Lanosa  d’infame  memoria  : Se  si  trovasse  un  precettore,  che  in 
un  giorno  rendesse  i suoi  discepoli  istruiti  come  Aristotile  e 
cortesi  come  il  maggiordomo  del  re  di  Francia,  io  lo  farci  met - 
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tere  a morte  all ’ istante.  Tremenda  parola,  che  ha  lascialo  un 
eco  eterno  nella  casa  dei  Borboni. 

Nò  a caso  io  riunisco  le  due  parole  di  educazione  ed  istru- 
zione; dappoiché  l’istruzione  della  mente  è nulla  o ben  poco, 
se  non  va  congiunta  alla  educazione  del  cuore;  ed  al  figlio 
del  popolo  non  importa  sapere  il  latino,  e canticchiare  esa- 
metri e pentametri;  importa  avere  educato  il  cuore  a’ nobili 
sentimenti  delia  virtù,  di  quella  virtù  maschia  e generosa,  per 
la  quale  si  rendono  possibili  gli  alti  concetti  c le  alle  opere. 
Sarebbe  inutile  dilungarmi  per  dimostrarvi  che  base  e fonda- 
mento di  ogni  istruzione  sia  l’ istruzion  popolare , e che  noi 
faremmo  opera  vana  incominciando  di  là  ove  bisogna  finire  : 
aggiungerò  solo  insistendo  su  di  un’  idea  di  già  enunciata,  che 
ò vanissima  cosa  lo  sperare  ciò  possa  e sappia  farsi  ne’  pic- 
coli Comuni  dello  Stato.  Noi  non  avremo  giammai  un  popolo 
culto,  se  ogni  più  piccolo  Comune,  ogni  villaggio,  ogni  casale 
non  avrà  le  sue  scuole;  se  in  tutte  queste  non  siano  dismessi 
gli  antichi  barbarici  metodi,  ed  introdotti  metodi  degni  de’tempi. 

Io  quindi  opino,  che  come  un  primo  passo  alla  riforma  della 
pubblica  istruzione,  in  tutti  i Comuni  siano  aperte  a cura  del 
governo  delle  scuole  elementari,  e che  per  ora  si  sospenda  ogni 
riforma  generale,  non  esclusi  però  quei  miglioramenti  che  sono 
indispensabili,  e che  non  apportano  una  spesa  mollo  grave. 

Pria  di  por  termine  a questo  mio  discorso,- mi  permetterò 
rammentarvi  che  antico  e caldissimo  era  nella  Sicilia  nostra 
il  desiderio  di  asili  infantili  e di  scuole  elementari,  al  quale 
desiderio  opponevasi  la  ostinata  barbarie  della  tirannide;  che 
una  mano  di  onorevolissimi  e caldi  cittadini  disegnava  aprire 
un  asilo  in  Palermo,  ed  il  governo,  dopo  di  aver  dato  il  per- 
messo, lo  ritirava  e colle  minacce  forzava  i promotori  ad  ab- 
bandonare il  nobile  concetto.  Noi  alzammo  altissimi  clamori , 
ed  a ragione  accusammo  il  governo  di  barbarie  vandalica.  E 
che!  Ciò  che  reputavamo  pregevole  regnante  Ferdinando,  ciò 
che  costituiva  uno  de’  nostri  piu  santi  desiderj,  sarà  oggi  te- 
nuto per  cosa  inutile  e vana?  Vorremmo  noi  per  inerzia,  per 
dimenticanza  commettere  il  medesimo  delitto,  che  commetteva 
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Ferdinando  per  progetto?  Sì,  o Signori,  delitto  e delitto  gra- 
vissimo sarebbe  quello  di.  lasciare  il  popolo  nell’ignoranza  e 
nell’  ineducazione,  che  vai  quanto  a dire  nell’  impossibilità  di 
godere  de’  benefizi  di  un  vivere  libero. 

Noi  abbiamo  una  legge  elettorale  molto  larga,  ma  noi  ab- 
biamo una  condizione  alt’  elettorato,  quella  di  saper  leggere  e 
scrivere:  se  voi  non  ponete  il  popolo  nella  possibilità  d’im- 
parare, voi  indirettamente  l’avrete  privato  del  diritto  elettorale, 
che  vai  quanto  a dire  dell’esercizio  di  quella  sovranità  da  lui 
comprata  a prezzo  di  sangue.  Saviamente  il  nostro  Statuto  ha 
accordato  una  dispensa  di  alquanti  anni  a questa  condizione  ; 
ma  se  noi  non  ci  affrettiamo  ad  aprire  le  scuole  elementari 
in  tutto  lo  Stato,  trascorso  questo  tempo  noi  troveremo  il  me- 
desimo numero  di  analfabeti  di  che  oggi  ci  dogliamo;  ed  al- 
lora il  diritto  elettorale  sarà  immediatamente  ristretto,  più  di 
due  terzi  di  elettori  saranno  esclusi,  la  sovranità  popolare 
sarà  un  privilegio  di  pochi,  ed  un  monopolio  de’  grossi  Comuni: 
ciò  che  potrebbe  buttarci  ile’  pericoli  di  una  nuova  rivoluzione, 
e peggio,  di  una  guerra  sociale  ! 

Signori , volete  voi  che  la  sovranità  popolare  sia  un  privi- 
legio, una  privativa,  un  monopolio?  non  vi  occupate  di  istru- 
zione popolare.  Volete  che  la  sovranità  popolare  sia  un  fatto 
utile  e proficuo  ? affrettatevi  ad  aprire  delle  scuole  elementari, 
degli  asili  infantili,  a promuovere  ed  incoraggiare  le  scuole 
serali,  le  letture  domenicali,  e tutto  ciò  che  serve  ad  istruire 
ed  educare  questo  popolo,  alle  vostre  cure  dalla  Provvidenza 
affidato. 

Io  ignoro  quali  saranno  le  determinazioni  di  questo  Parla- 
mento; ma  in  ogni  modo,  se  fossero  contrarie  alle  mie  spe- 
* rànze,  nel  dolore  dell’  anima  mia  mi  resterà  un  conforto,  quello 
di  esser  tranquillo  nella  mia  coscienza  avendo  protestato  in 
questa  Camera  in  nome  di'  quei  principi  di  vera  libertà,  che 
io  ho  professato  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  e che  mi  ac- 
compagneranno fino  al  sepolcro. 


La  Farina  — Scritti  Politici.  — I. 
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Letto  nella  Camera  de * Comuni  dal  ministro  delta  guerra  e 

marina , nella  tornata  del  26  dicembre  i 848  (i). 

Sig,  Presidente,  Signori! 

Compiono  oggi  tre  mesi  da  quando  per  volere  di  Sua  Ec- 
cellenza il  Presidente  io  accettava  il  ministero  della  guerra; 
e fin  dal  primo  giorno,  persuaso  compio  sono,  che  la  libertà 
dei  popoli  si  acquista  per  battaglie  date  e vinte,  che  nasce, 
si  difende  e mantiene  incolume  per  forza  d’armi  e di  leggi, 
rivolsi  ogni  studio,  ogni  cura,  ogni  affetto  alla  formazione  di 
un  esercito  ordinato  e regolare  : il  che  era  uno  di  quei  desi- 
deri, che  divengono  potentissimi , perchè  nati  da  un  bisogno 
da  tutti  sentito  e confessato.  Ma , o Signori , Dio  solo  potè 
creare  la  luce  con  un  fiat ; nò  è della  potenza  umana  far  sor- 
gere un  esercito  con  un  colpo  di  piede,  specialmente  in  un 
paese,  ove  la  lunga  c sospettosa  tirannide  avea  reso  abborrito 
il  nome  di  soldato,  sconosciuto  il  mestiere  delle  armi. 

Io  non  dirò  qual  era  la  cifra  del  vostro  esercito  il  dì  che 
io  assunsi  il  ministero;  dirò  solo  che  in  tre  mesi  essa  si  è 
accresciuta  di  otto  mila  uomini.  Dirò  solo,  che  voi  non  ave- 
vate un  battaglione  di  zappatori,  ed  esso  è stato  in  pochi  giorni 
organizzato,  portato  al  completo,  fornito  dei  necessari  stru- 
menti. Voi  non  avevate  che  pochi  uomini  di  cavalleria,  ed  oggi 
ne  avete  un  intiero  reggimento,  con  pistole,  sciabole,  cappotti, 
e buona  parte  di  cavalli,  sì  che  tra  venti  giorni  potrà  entrare 
in  campagna.  La  vostra  artiglieria  di  battaglia  e di  piazza  si 
ò duplicata.  I marinari  cannonieri  sono  stati  accresciuti  di 
metà. 

Se  questo  voglia  dire  non  aver  fatto  nulla  o poco,  lascio  a 
voi  il  decidere,  lo  lascio  al  buon  senso  popolare. 

0)  Stampato  di  quc’ giorni  a Palermo  in  un  semplice  foglio. 
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Aggiungerò  solo , che  per  accrescere  gli  effetti  della  reclu- 
tazione,  ho  già  nominalo  cinque  commissioni,  composta  cia- 
scuna di  due  ufììziali  e di  un  sacerdote,  di  quelli  che  sentono 
essere  la  libertà  .una  religione,  le  quali  muoveranno  per  l’in- 
tcrno  dell’Isola,  e la  percorreranno  in  tutti  i sensi,  onde  ac- 
crescere il  numero  dei  militi  della  patria;  aggiungerò,  che 
quantunque  siansi  incontrate  delle  gravi  difficoltà,  la  commis- 
sione di  reclutazione  all’estero  ha  già  ricevuto  parte  dei  fondi 
necessarj,  onde  questo  vostro  desiderio  sia  presto  appagato. 

Noi  eravamo  ricchi  di  uomini  prodi , di  uomini  pronti  a 
spargere  il  loro  sangue  in  difesa  della  patria,  ma  eravamo 
poverissimi  in  quanto  ad  uomini  istruiti  nel  mestiere  delle 
armi.  Voi  primi  sentiste  il  bisogno  di  reputali  generali,  di 
bravi  uffiziali  forestieri.  Questo  voto  delle  Camere  legislative 
venne  con  mirabile  celerilà  compiuto  dal  vostro  ministero,  ed 
io  ho  avuto  il  contento  di  poter  condurre  sotto  alle  nostre 
bandiere  non  meno  di  quaranta  prodi,  istruiti,  ed  onorevoli 
militari,  nei  quali  1*  amore  per  la  libertà  dei  popoli  con  lunga 
esperienza  provato  non  è minore  della  dottrina  e del  coraggio*. 

Quando  altro,  o Signori,  io  non  avessi  dato  alla  mia  patria, 
che  i nomi  di  un  Mieroslwski , di  un  Antonini,  di  un  Pelcrs, 
di  un  Wiercinski,  di  un  Zaremba,  di  un  Ghelardi,  di  un  An* 
fossi;  quando  io  non  avessi  dato  altro  che  Ja  scienza  di  un 
iloltop,  di  un  Riso,  di  un  Wiercinski  minore,  di  un  Pepoli,  di 
un  Vesterini,  e di  altri  che  non  nomino  a cagione  di  brevità, 
permettetemi  che  lo  dica,  io  crederei  di  aver  prestato  un  im- 
portante servigio  alla  mia  patria,  uno  di  quei  servigi  che  per 
lo  meno  sarebbe  ingratitudine  il  dimenticare. 

Nè  di  ciò  mi  sono  contentalo:  con  cura  indefessa  ho  rivolto 
i miei  sguardi  su  tutti  i bravi  militari  siciliani,  i quali  erano 
stali  obbliati  ; e qualora  ho  veduto  la  scienza  ed  il  coraggio 
congiunti  alla  onoratezza  ed  al  patriotismo , mi  sono  affrettalo 
a profittarne  per  il  bene  del  nostro  esercito.  Signori,  l’acqui- 
sto del  colonnello  Drago,  dei  maggiori  Pucci,  De-Rix,  Gravina, 
Milazzo,  del  capitano  Veneti,  ed  altri,  son  certo  acquisti  dei 
quali  ogni  bene  ordinato  esercito  potrebbe  dirsi  contento. 
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V’  è chi  leva  alti  clamori,  perchè  la  truppa  non  sia  ancora 
quanto  basta  fornita  del  vestiario  e casermaggio;  e certo  più 
a me  che  ad  altri  sanguina  il  cuore,  quando  vedo  i soldati 
privi  dei  comodi  necessarj,  e piango  di  dolore  quando  debbo 
costringerli  a prestare  un  duro  servigio,  privi  delle  vestimenta 
invernali.  Questa  doglianza  è giusta  in  quanto  al  desiderabile; 
è ingiusta,  ingiustissima  in  quanto  al  possibile. 

In  tre  mesi  io  ho  fatto  costruire,  ed  ho  distribuito: 


Cappotti CI07 

Uniformi  di  panno 3992 

Uniformi  di  velluto 2574 

Uniformi  di  cotone 2073 

Pantaloni  per  la  cavalleria 000 

Scarpe  7000 

Giberne 8239 


Ed  in  corripcndcnza  le  mutande,  le  camicie,  i cravattin»,  ec. 

Signori,  io  credo  che  queste  cifre  riusciranno  a sufficienza 
eloquenti,  quando  terrete  presente  lo  stato  della  nostra  finanza 
c la  deficienza  assoluta  dei  generi. 

Le  maggiori  difficoltà  le  ho  incontrate  per  la  fornitura  delle 
coperte;  ma  la  coscienza  non  mi  rimorde  di  aver’Jasciato  al- 
cun mezzo  intentato.  Ho  comprato  tutte  quelle  che  trovavansi 
. in  piazza,  ho  fallo  raccogliere  tutte  quelle  che  trovavansi  dai 
rivenduglioli  e dai  prestatori , ho  tentato  la  pubblica  benefi- 
cenza, ho  dato  delie  larghe  commissioni  a Livorno,  a Lucca , 
a Marsiglia  ; da  ultimo  ho  adottato  un  espediente  suggeritomi 
dà  un  onorevole  Pari,  e colla  sua  vigilanza  patriotica  sto  fa- 
cendo costruire  delle  cotonine  ottime  per  V effetto  e con  mo- 
dica spesa,  delle  quali,  portata  V industria  sopra  una  base  più 
larga,  spero  riceverne  più  di  200  al  giorno. 

Qualche  doglianza  si  è levata  per  le  sospese  opere  di  forti- 
ficazioni; ma,  o Signori,  poteva  io  nella  strettezza  della  finanza 
far  sciupare  il  danaro  pubblico  in  lavori,  che  gli  uomini  del- 
l’arte giudicavano  inutili , e dei  quali  ridevano  i più  repu- 
tati giornali  di  oltremonte?  Doveva  io  far  continuare  delle 
opere,  per  le  quali  non  avea  preceduto  un  concetto  generale 
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di  difesa,  un  disegno,  un  piano,  una  relazione  di  uomini  pe- 
riti? opere  dirette  da  commissioni  fra  loro  discordi,  e le  quali 
eseguivansi  in  quel  modo  che  forse  ironicamente  fu  detto  in 
economia  ? 

Mancava  una  carta  militare  della  Sicilia,  ed  io  la  sto  facendo 
eseguire;  mancava  una  carta  dei  dintorni  di  Palermo,  ed  oggi 
si  è compiuta  merce  le  mie  cure  ; mancavano  le  carte  delle 
primarie  piazze  forti  di  Sicilia,  ed  in  gran  parte  si  sono  ot- 
tenute; mancava  un  piano  di  difesa  generale  e particolare,  c 
dovetti  formarlo  colla  sapienza  dei  più  esperti  militari , che 
abbiamo  fra  noi-  Prima  di  queste  opere  ogni  danaro  speso  nel 
fortificare,  credetemi , sarebbe  stalo  perduto  ; nò  io  amo  cosi 
poco  la  mia  patria  da  ambire  le  lodi  ed  i plausi  popolari,  col 
danno  della  cosa  pubblica,  e collo  sperpero  del  denaro  dello 
Stato:  il  che,  per  altro,  come  tutti  comprendono,  sarebbe  opera 
facilissima. 

Alla  fine  queste  opere  preliminari  sono  stale  compiute,  le 
fortificazioni  da  farsi  stabilite  e disegnate  da  uomini  abilissimi, 
c già  si  son  dati  gli  appalli  in  regola  per  la  esecuzione  di  un 
progetto  discusso  ed  accettato  all’  unanimità  da  quel  comitato 
di  guerra,  nel  quale  si  comprendono  le  più  belle  nostre  rino- 
manze militari. 

Le  medesime  ragioni,  che  han  fallo  sospendere  il  lavoro  delle 
ortificazioni  attorno  Palermo,  han  fatto  sospendere  quelle  di 
Catania.  Signori,  io  non  poteva  con  serenità  di  coscienza  ap- 
pro\are  erogazione  di  somme  in  opere  non  progettate  e non 
dirette  da  uomini  dell’ arte;  nè  il  ministro  delle  finanze  di  un 
governo  costituito  poteva  permettere  pagamenti  a cassa  aperta , 
come  praticavasi  nei  primi  giorni  'della  rivoluzione.  Spendere 
alla  cieca  vuol  dire  dissipare,  e gli  effetti  sono  sposso  tre- 
mondi  ; perchè  se  le  rivoluzioni  possono  essere  spente  per  forza 
dj  armi  nemiche,  possono  anco  morire  per  consunzione  là  dove 
manchino  i mezzi.  Mi  gode  però  l’animo  potervi  annunziare 
che  i lavori  di  fortificazione  in  Catania  sono  stati  ripresi , e 
vi  si  lavora  con  grande  attività  sotto  la  direzione  di  un  abilis- 
simo uffiziale  del  genio. 
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Per  quanto  alle  armi , larghe  compre  sono  state  fatte  al- 
1'  estero:  la  prima  rimessa  ò giunta;  spero  che  doman  l’altro 
avremo  la  seconda  molto  più  importante  della  prima.  Sono 
anche  giunti  i magnifici  cannoni,  che  debbono  guarnire  i due 
vapori  di  nuova  costruzione,  pei  quali  essendo  già  stata  pagata 
la  rata  maturata,  ed  i lavori  quasi  compiuti,  è da  sperarsi  che 
in  breve  si  vedan  solcare  i nostri  mari  e custodire  i nostri 
lidi.  Ho  il  piacere  anco  di  annunziare  che  sono  giunti  gli  stru- 
menti necessari  agli  artefici  del  genio,  dei  quali  affatto  man- 
cavamo. 

Per  quanto  alle  munizioni  vi  dirò  , che  le  conserve  della  ca- 
pitale sono  piene  a ribocco,  che  le  piazze  forti  dell’ isola  hanno 
il  triplo  ed  il  quadruplo  di  quel  che  avevano,  che  delle  forti 
compre  ho  fatto  di  salnitro  e di  piombo,  che  le  polveristc  fa- 
ticano indefessamente  per  conto  dello  Stato,  e che  già  ho  dato 
le  opportune  disposizioni,  le  quali  sono  state  in  parte  eseguile, 
di  costruire  delle  polveristc  nell’  interno  dell’Isola,  buone  ed 
utili  a tutti  gli  eventi  della  guerra. 

Qualcuno  va  buccinando  essersi  da  me  largito  gran  numero 
di  gradi  militari. 

0 Signori,  quale  sarà  la  vostra  meraviglia,  quando  io  vi  dirò, 
che  nessun  grado  militare  oda  me  stato  dato  nell’artiglieria,  nes- 
suno nel  genio,  nessuno  nella  linea,  uno  solo  nella  cavalleria? 

Rammentatevi  che  fu  volere  delle  due  Camere,  che  fossero 
. riconosciuti  come  legalmente  eletti  tulli  coloro,  che  avevano 
un  grado  militare  in  Messina  per  elezione  locale,  senza  appro- 
vazione definitiva.  Io  ho  eseguilo  il  vostro  volere.  Rammenta- 
tevi che  fu  vostro  decreto,  che  i quadri  degli  uffizioli  dei  bat- 
taglioni di  Messina,  diradati  dall’infausta  spedizione  delle  Ca- 
labrie e dalle  palle  nemiche,  fossero  completati  da  quei  giovani, 
che  più  si  distinsero  negli  ultimi  gloriosi  e sventurati  fatti  di 
armi  del  settembre.  Io  ho  ubbidito  al  vostro  volere. 

Oltre  a questi,  io  non  ho  dato  gradi  militari  se  noli  ai  mi- 
litari esteri  da  voi  richiesti,  se  non  agli  antichi  militari  sici- 
liani dal  governo  richiamali  in  servizio,  a quelli  insomma  pei 
quali  voi  potete  dire  di  aver  un  esercito.  E tanto  ho  spinto  il 
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rigore  in  questo,  clic  dovendo  scegliere  due  uftìziali  istruttori 
per  ogni  battaglione  fra  gli  antichi  bassi  uffìziali,  mi  son  tolto 
da  me  stesso  ogni  arbitrio  di  scelta , c li  fo  esaminare  su  di 
un  programma  dato  alle  stampe,  del  quale  tutti  sanno  la  dif- 
ficoltà, la  quale  si  accresce  al  doppio  per  la  onoratezza  e pel 
sommo  rigore  degli  esaminatori. 

Lo  stesso  dicasi  de'  gradi  di  uffìziali  del  genio , pei  quali 
ho  aperto  un  concorso,  che  già  si  sta  eseguendo  con  un  pro- 
gramma, nel  quale  figurano  le  più  alte  fra  le  scienze  fisico- 
matematiche,  e nel  quale  son  giudici  i professori  dell’  univer- 
sità di  Palermo,  non  che  illustri,  ed  esperti  militari.  Tanto  io 
sono  lontano  per  principj  ed  abitudini  all’arbitrio  ed  al  favo- 
ritismo, e tanto  io  ho  avuto  il  coraggio  di  resistere  al  torrente 
dei  petizionisti,  che  ni'  incalza  e mi  preme  da  ogni  parte,  che 
non  mi  lascia  respirare  nè  un  giorno,  nè  un’ora,  nè  un  istante, 
adoprando  tulli  gli  argomenti  dalla  commiserazione  alla  mi- 
naccia. 

Le  uniche  elezioni  da  me  proposte  ed  approvale  in  Consi- 
glio da  S.  E.  il  Presidente  del  governo,  sono  stale  quelle  degli 
uffìziali  di  piazza;  e solo  chi  è ignaro  affatto  delle  cose  mili- 
tari può  credere  inutili  queste  elezioni,  perchè  in  tal  caso 
chiederei  a che  serve  questo  corpo , che  trovasi  in  tutte  le 
nazioni,  perchè  voi,  sapientissime  Camere  legislative,  lo  avete 
riconosciuto  nello  organico? 

Ho  anco  completato  il  personale  degli'  ospedali  mililari,  in 
esito  di  che  ho  potuto  organizzare  l’ispezione  generale  di  essi 
ospedali  ? colla  qual  cosa  credo  di  aver  prestalo  alla  mia  patria 
uno  di  quei  servigi,  che  non  han  bisogno  di  dimostrazione  o 
di  prova. 

lo  sto  facendo  eseguire  il  ruolo  ordinato  e regolare  di  tutti 
gli  uffizioli  eletti  dal  comitato,  dal  mio  predecessore,  e da  me, 
e spero  fra  qualche  giorno  di  poterlo  rendere  di  ragion  pub- 
blica. Vi  posso  però  fin  d’  ora  annunziare,  che  se  voi  volete 
portare  la  cifra  del  nostro  esercito  a 24,000  uomini,  cifra  che 
non  mi  parrebbe  esagerata  in  tempo  di  guerra,  voi  avete  di 
bisogno,  comprese  le  piazze  ed  i corpi  facoltativi , ed  esclusa 
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la  marina,  niente  meno  che  di  1709  uffiziali,  dei  quali  attual- 
mente non  ne  avete  che  1070. 

Se  poi  dal  governo  si  è fatto  qualche  cosa  per  la  disciplina 

delle  milizie,  lo  deciderete  voi  stessi , quando  osserverete  le 

• 

diserzioni  immensamente  scemate , i reati  commessi  severa- 
mente puniti , ed  il  corpo  che  più  pareva  riottoso  alla  disci- 
plina, ridotto  ubbidiente  c tranquillo,  così  che  il  governo  ò in 
istato  di  disporre  di  esso  come  di  qualunque  corpo  deU’armala. 

Ecco,  o Signori,  per  sommi  capi,  che  anderei  molto  per  le 
lunghe  se  scendessi  a’  particolari,  ciò  che  dal  vostro  ministro 
si  è fatto  in  tre  mesi;  di  che  gran  parte  dell’ onore  tocca  a voi 
che  mi  avete  dato  l’impulso  e il  coraggio,  al  ministro  delle 
finanze  che  mi  ha  dato  i mezzi,  al  popolo  che  memore  del 
mio  amore  per  la  patria,  non  ismentilo  giammai , mi  ha  so- 
stenuto e sorretto  eolia  onnipotenza  della  pubblica  opinione. 

Se  giudicate  clie  ciò  sia  poco  o mal  fatto,  io  non  posso  che 
cedere  il  posto  a chi  saprà  fare  più  e meglio  di  me,  ed  il  mio 
ardentissimo  desiderio  è oramai  di  sgravarmi  da  un  poso 
troppo  grave  alle  mie  forze,  e di  ritrarmi  da  un  sentiero,  nel 
quale  ad  ogni  passo  trovatisi  inciampi  e spine,  che  nessuno, 
credetemi,  nessuno  potrà  giammai  considerare,  se  non  quando 
trovasi  seduto  a questo  banco. 
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IL  MINISTERO  DELLA  GUERRA 
E MARINA. 

Dal  24  settembre  1848  all’ 8 febbraio  4849  (I). 

Ogni  uomo  politico  deve  render  conto  di  sè  alla  patria  ; 
imperocché  il  suo  nome  è patrimonio  di  lei,  ed  è dovere  che 
questo  patrimonio  sia  conservato  intero,  onorevole,  incontami- 
nato: e quando  queir  uomo  dalla  pubblica  opinione  è innalzato 
al  governo  di  uno  Stato,  ha  obbligo  di  cadere  bene  e dignito- 
samente, e di  porsi  in  tale  posizione  da  essere  con  giustizia 
giudicato. 

Questo  dovere  io  intendo  di  compiere  colla  presente  pubbli- 
cazione. 

Dopo  essermi  negato  a far  parte  del  ministero  del  23  marzo, 
allorquando  per  la  rinunzia  del  marchese  della  Cerda  , S.  E. 
il  presidente  del  governo  mi  avea  offerto  il  portafoglio  del- 
T Interno  e della  pubblica  sicurezza,  io  mi  trovai  dagli  avve- 
nimenti parlamentari  forzato  ad  entrare  nella  composizione 
ministeriale  del  43  agosto,  e ad  assumere  il  portafoglio  della 
pubblica  istruzione  c dei  lavori  pubblici.  La  rinunzia  del  ma- 
resciallo Paterno,  le  difficoltà  insormontabili  incontrale  nella 
scelta  di  un  successore , l’urgenza  di  provvedervi  in  un  mo- 
mento, in  cui  il  nemico  bruciava  Messina  ed  occupava  Milazzo, 
imposero  a me  il  ministero  della  guerra.  Certo  in  quei  giorni 
quel  portafoglio  non  poteva  essere  accettato  che  o da  un  pazzo, 
o da*  uno  di  quegli  uomini,  che  tutto  sacrificano  per  la  causa 
della  libertà  : — tutto , compresa  la  propria  riputazione.  Non 
tocca  a me  il  giudicare  se  io  mi  sia  l'uno  o l’altro:  noterò 
solo  che  in  quel  momento  terribile  tutte  le  ambizioni  tacevano, 
nessuno  volea  essere  ministro , e molto  meno  ministro  della 
guerra;  ed  io  lo  fui,  e lo  fui  mentre  20,000  nemici  occu- 
pavano la  linea  da  Milazzo  a Scaletta,  dominavano  il  mare  con 


(t)  Opuscolo  pubblicato  a Palermo,  Stamperia  di  P.  Mordile,  1810. 
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ima  flotta  possente,  minacciavano  Siracusa;  e noi  ci  trovavamo 
di  aver  perduti  200  pezzi  di  cannoni,  un  deposito  immenso  di 
armi  e di  munizioni,  e restavamo  con  poco  meno  di  4000  uo- 
mini di  truppa  regolare,  e con  mezza  brigata  di  artiglieria  di 
campagna,  senz’armi,  senza  munizioni,  senza  danaro,  perchè 
tutto  avea  ingoialo  il  vortice  tremendo  di  Messina. 

Quanto  quel  sacrifizio  mi  costasse,  lo  sa  Iddio  e la  mia  co- 
scienza; ma  noi  eravamo  in  uno  di  quei1  momenti  solenni,  in 
cui  all’uomo  onesto,  e che  veramente  ama  la  patria  c la  li- 
bertà, non  è permesso  dire  non  voglio.  Io  accettai,  perchè  ba- 
lenavano innanzi  agli  occhi  miei  le  fiamme  dell’eroica  Messina, 
le  quali  imponevano  ad  ogni  siciliano  il  dovere  di  far  la  guerra 
ad  ogni  costo,  ad  ogni  città  siciliana  quello  d’imitare  lo  esem- 
pio della  Missolungi  d’Italia. 

Le  giornale  del  5,  C,  7 ed  8 settembre  aveano  chiaramente 
dimostrato,  come  le  rivoluzioni  si  fanno  da’ popoli,  e le  guerre 
si  vincono  dalle  milizie  bene  ordinate  ; ed  aveano  a tutti  fatto 
sentire  il  bisogno  di  un  esercito  regolare.  Bisognava  creare , 
crear  tutto  daccapo,  c creare  in  un  momento,  in  cui  la  Sicilia 
trovavasi  sotto  l’impressione  di  una  sconfitta,  la  finanza  era 
esausta,  le  comunicazioni  coll’estero  diffìcili  e malsicure.*  . 

Non  mi  scorai , non  diffidai  ; e con  una  volontà  ferrea  in 
corpo  ferreo  mi  misi  all’opera,  chiudendo  gli  orecchi  alle 
mormorazioni  dei  malcontenti,  alle  sciocchezze  degli  ignoranti, 
alle  ingiurie  de’  calunniatori  ; tirando  diritto  per  la  mia  via  , 
senza  soffermarmi  un  istante  a rispondere,  a giustificarmi , a 
difendermi,  perchè  parevami  tempo  involato  alla  patria  quello 
adoperalo  a propugnare  la  mia  riputazione  lacerata  e manomessa 
da  pochi  tristi  ed  ingrati. 

Assorbito  interamente  nel  fare,  occupato  giorno  o notte  in 
servizio  della  cosa  pubblica,  non  avendo  tempo  nè  di  scrivere, 
nè  di  parlare,  nò  di  vedere  anco  i miei  amici  più  intimi,  nelle 
amarezze  dell’anima  mia  mi  confortava  la  speranza,  che  di- 
sgravatomi un  giorno  dall’  enorme  peso  che  mi  opprimeva, 
avrei  trovato  tempo  e modo  per  addimostrare  a tutti , che  io 
non  avea  mancato  alla  fiducia,  che  in  me  aveano  riposta  le 
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Camere  ed  il  paese,  e che  un  qualche  servigio  s’era  da  me 
prestato  a questa  patria,  che  io  ardentemente  amava,  quando 
T amarla,  da  molli  che  oggi  si  chiudono  ne’manli  de’  Catoni  e 
de*  Bruti,  era  reputato  delitto  o follia. 

Or  questo  giorno  da  me  tanto  desiderato  ò al  fine  giunto  : 
il  ministero  del  13  agosto  si  ò dimesso , ed  io  che  nella  se- 
duta della  Camera  de’  Comuni  del  giorno  8 ne  affrettai  la 
crisi,  oramai  ho  tempo  ed  opportunità  di  dire  quel  poco  che 
ho  fatto  in  quattro  mesi  e quindici  giorni,  che  ho  avuto  l’o- 
nore di  tenere  il  portafoglio  della  guerra  e della  marina. 

11  24  settembre  la  Sicilia  non  avea  che  truppe  a massa  senza 
ordine  e senza  disciplina.  Le  sue  truppe  regolari  riduccvansi 
a 4000  uomini  circa,  distribuiti  ne’  battaglioni  4°  7°  9°  15°  10° 
•18*  19°;  ne’ resti  de’ battaglioni  IO9  ed  11°  caduti  gloriosa- 
mente nelle  giornate  di  Messina;  nelle  due  frazioni  del  1°  e 2° 
cacciatori , nel  1°  di  cavalleria  leggiera,  non  che  in  pochi  ar- 
tiglieri. Questi  corpi  erano  tutti  incompleti,  lo  ho  completato 
i battaglioni  di  fanteria  leggiera  1°  2°  3°  4°  5°  C°  7°  ed  8° 
(secondo  la  nuova  numerazione);  la  ia  brigala  di  piazza',  la 
la  brigata  di  artiglieria  di  campagna,  il  primo  reggimento  di 
cavalleria;  ed  ho  formato  la  2a  e 3a  brigata  di  piazza,  la  2a 
di  campagna,  il  1°  e 2°  reggimento  di  linea , il  9°  di  fanteria 
leggiera,  il  i°  battaglione  di  cacciatori  esteri , il  battaglione 
degli  .zappatori  e minatori;  ho  anco  iniziato  i battaglioni  10° 
41°  c 42°  di  fanteria  leggiera.  Cosi  che  il  nostro  esercito  re- 
golare oggi  trovasi  cosi  costituito  : 


Uffizioli 

Soldati 

Stato  maggiore  .... 

. . 20 

— 

Corpo  del  genio  . . . 

. . 33 

— 

Direzione  del 

materiale  di 

artiglieria 

. . 19 

45 

4n  Brigala  di 

artiglieria  di 

battaglia 

. . 22 

370 

2a  » 

» 

8 

. . 2 

92 

ia 

di  artiglieria 

di  piazza 

. . 27 

454 

2a 

> 

8 

. . 40 

266 

3a 

» 

8 

. . 20 

— — 
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# 

Battaglione  de’ zappatori  . . . 

Uffiziali 
. 28 

Soldati 

597 

1°  Reggimento  di  cavalleria  . . 

43 

i°  Reggimento  di  linea  .... 

76 

1481 

2°  ' » » .... 

60 

300 

•1°  Battaglione  di  fanteria  . . . 

42 

707 

2°  » »... 

47 

714 

3°  » »... 

44 

535 

4°  ».  » ... 

32 

648 

o‘>  * »... 

28 

721 

6°  » » . . \ 

33 

415 

7°  » »... 

32  , 

422 

S°  » »... 

25 

349 

0°  » »... 

35 

378 

10°  » »... 

31 

108 

tl°  * »... 

35 

63 

42°  * »... 

35 

— 

Battaglione  de’  cacciatori  esteri  . 

6 

440 

•i°  Battaglione  cacciatori  . . . 

33 

248 

2°  » » . . . . 

31 

368 

Battaglione  de’  bassi-uffìziali  . . 

12 

133 

Deposito  di  artiglieri  in  Palermo 

— 

400 

» » in  Trapani  . 

1 

308 

» » in  Siracusa 

— 

160 

» » in  Augusta 

— 

100 

» » in  Patti  . . 

1 

41 

Veterani 

2 

69 

Municipali  di  Palermo  . . : . 

13 

446 

» di  Catania  . ; . . 

2 

203 

» del  16°  (ant.  num.)  . . 

37 

— 

. del  17°  

25 

— 

Uffiziali  senza  destino  .... 

82 

— 

Servizio  delle  piazze  .... 

88 

17 

Corpo  della  marina 

54 

990 

Reclutazione  ne’ primi  di  febbrajo 

circa 

300 

\ 

Totale  14,328 

\ 
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A questo  stato  bisogna  aggiungere  un  battaglione  di  guardia 
cittadina  in  Palermo,  una  compagnia  in  Trapani,  una  in  Si- 
racusa, la  forza  che  si  sta  organizzando  iu  Taormina,  gii  avam- 
posti di  Ali  e Tindaro,  e la  compagnia  di  fuori  Porta  Nuova 
di  Palermo,  le  compagnie  d’  armi,  le  guide  a cavallo,  gli  uo- 
mini di  fiducia , ecc.  le  quali  forze  semi-regolari  danno  un 
effettivo  di  5000  uomini  circa.  Così  che  le  nostre  forze  rego- 
lari e semi-regolari  ascendono  a più  che  19,000  uomini,  senza 
tener  conto  della  imponente  forza  della  guardia  nazionale  di 
tutta  Sicilia. 

In  quanto  ai  risultamenti  della  recitazione  all’ estero,  essi 
non  sono  stati  rispondenti  all' aspettazione  ed  al  desiderio  no- 
stro; molte  e svariate  le  cagioni,  ma  precipue  le  strettezze  della 
finanza,  e la  scarsezza  de’  buoni  soldati  in  ritiro,  in  un  mo- 
mento in  cui  tutta  Europa  arma  c si  prepara  alla  guerra.  Ciò 
non  ostante,  delle  pratiche  sono  state  fatte  in  tutti  i luoghi, 
ov’  era  possibile  riuscire  nell'  intento,  e già  ne  vediamo  1*  ef- 
. fetto  per  la  reclutazione  francese.  Altri  incaricati  abbiamo  in 
Algeria  ed  in  Svizzera,  e già  1900  Svizzeri  organizzati  ed 
istruiti  non  attendono  che  la  rimessa  dei  fondi  necessarj  per 
mettersi  in  viaggio  e venire  in  Sicilia. 

Or  all’ esercito  bisognava  dare  capi  abili  ed  istruiti;  ed  a 
questo  desiderio  del  Parlamento  e del  popolo  io  intendeva 
soddisfare,  conducendo  a militare  sotto  le  bandiere  siciliane  il 
maresciallo  Trobriand , incanutito  nei  campi  di  battaglia,  il 
brigadiere  Mieroslawski , il  cui  nome  è una  lode  ne’  fasti  del 
liberalismo  e delle  rivoluzioni,  i colonnelli  Zaremba,  Ghelardi, 
Anfossi,  e Wiercinski , i maggiori  Peters,  Wiercinski  minore, 
Coshen,  ed  altri  bravi  ufliziali  forestieri.  Che  se  fra  i venuti 
ve  n’  è alcuno  che  non  rispose  alle  aspettazioni  ed  al  desiderio 
nostro,  accusatene  la  natura  delie  cose  umane,  che  non  toc- 
cano giammai  la  bramata  perfezione. 

Nò  fra  gli  antichi  e bravi  nostri  militari,  che  la  rivoluzione 
area  dimenticati , credo  averne  trasandato  alcuno  che  fosse 
stato  degno  di  essere  proposto  alle  nostre  giovani  milizie.  Così 
rivestirono  la  divisa  militare  il  colonnello  Drago,  i maggiori 
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Pucci..  Gravina,  Milazzo  , e molti  altri  bravissimi  uffiziali 
nori,  che  molto  hanno  contribuito  alla  organizzazione  ed  ist 
zione  del  nostro  esercito. 

Ma  un  esercito  non  è solo  formato  di  uomini  arrotati  sotto 
unica  bandiera:  egli  ha  bisogno  di  vestiario,  di  armi,  di  mu- 
nizioni, di  casermaggio,  d’ istruzione,  di  disciplina,  e di  tutto 
quel  complesso  governativo  ed  amministrativo,  che  costituisce 
l’ordinamento  militare  di  uno  Stato. 

Senza  parlare  delle  gravissime  ed  insormontabili  difficoltà 
incontrate  nella  compra  e nel  trasporto  delle  armi,  difficoltà 
che  avrebbero  scoraggiato  e. sfiducialo  qualunque  governo  non 
fosse  stato  decisissimo  ad  effettuiro  ad  ogni  costo  un  arma- 
mento considerevole;  mi  limiterò  a notare  le  armi  che  nel 
tempo  del  mio  ministero  si  sono  acquistate,  costruite,  e rese 
utili. 

Cannoni  irregolari  in  ferro 6 

Obici  irregolari  in  ferro  .20 

Cannoni  in  ferro -,  6 

Cannoni  fusi  in  Palermo  da  8,  n.  6,  e da  6,  n.  2.  8 

Cannoni  ed  obici  di  diversi  calibri  riparali  e mon- 
tati nelle  diverse  piazze.  .....  (circa)  40 
Cannoni  obici  da  22  pollici,  comprati  in  Francia 
con  adusti  di  piazza  e costa,  e tutti  gli  an- 
nessi in  corrispondenza 6 

Cannoni  obici  di  grossissimo  calibro  venuti  d’ In- 
ghilterra ed  inservienti  alle  due  fregate  a vapore  14 
Mortari  da  12  fusi  in  Palermo 3 

— 1 * 1 * a 

Pezzi  d’artiglieria  . 103 


A questi  bisogna  aggiungere  30  cannoni  in  ferro  da  36 , 
una  batteria  di  campagna,  ed  una  di  obici  da  montagna  com- 
prati in  Francia,  ed  ancora  non  giunti,  come  pure  6 pezzi  da 
montagna,  che  si  stanno  eseguendo  in  Catania. 

In  quanto  ai  fucili,  ecco  lo  stato  degli  acquistati  nel  tempo 
del  mio  ministero: 
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A di  2 ottobre  — fucili  inglesi 

300 

A di  3 » — » » 

300 

A dì  21  dicembre  — » francesi 

18 

Giunti  in  febbraio  — » inglesi 

591 

» » — » francesi 

0,540 

# 

10,758 

Di  più 

Comprati  in  Londra 

2,000 

» in  Parigi 

5,000 

* in  Malta  

1,700 

Totale 

19,458 

Pistole  per  la  cavalleria  : 

A dì  31  ottobre 

30 

A dì  23  dicembre 

332 

In  febbrajo 

382 

Totale  753 

Sciabole  per  la  cavalleria  r 


A dì  3 ottobre 450 

A dì  17  novembre  90 

Totale  540 

Brandi  per  la  fanteria: 

A dì  3 ottobre . , 1320 

in  febbrajo • . . 140 

Totale  1460 

Lance  3680 


Si  sono  inoltre  acquistate  dodici  casse  contenenti  strumenti 
pe’ zappatori  e minatori;  otto  casse  di  strumenti  di  artiglierie 
e gli  strumenti  chirurgici  per  le  ambulanze,  non  che  una 
enorme  quantità  di  capsule*,  di  necessari  d’armi,  di  spolette, 
di  lamine  di  rame  per  capsules.  Ho  fatto  anco  costruire  buon 
numero  di  macchine  per  fare  capsules,  ed  i risultali  sono  stati 
così  soddisfacenti,  che  la  Sicilia  non  ha  più  bisogno  di  prov- 
vedersene dall’ estero. 
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In  quanto  alla'  polvere,  oltre  alla  importante  quant 
se  n’è  confezionata  in  Sicilia  da  diverse  fabbriche,  che  in 
esistevano  o in  parte  ho  fatto  costruire,  e che  si  ò cor 
dall’  estero,  nel  dì  otto  febbrajo  esistevano  in  magazzino 
tali  1357,  54  di  ottimo  salnitro. 

Per  i projettili,  oltre  quelli  costruiti  iu  Sicilia,  de’ quali  le 
sole  fonderie  Òretea  e Gallo  in  poco  tempo  ne  han  dato  8000, 
se  ne  sono  fatti  anco  venire  dall’estero  in  sufficiente  quantità. 

In  poco  più  di  quattro  mesi  io  feci  costruire  e distribuire 
alla  truppa  i seguenti  oggetti  di  vestiario: 

Cappotti 9,370 

Uniformi  di  panno 5,705 

» di  velluto 3,076 

» di  cotone 3,712 

Pantaloni  rossi  600 

Scarpe  ...  : 11,319 

Giberne , . 8,847 

Camicie 5,535 

Sottocalzoni 14,210 

Ed  in  corrispondenza  elmi , caschi , berretti , sacelli  a 
pane,  ecc.  ecc.  ' 

Oltre  a ciò  nel  dì  8 febbrajo  esistevano  nel  magazzino  di 
vestiario: 


Cappotti  . . 1,182 

Uniformi  di  panno  2,224 

» di  velluto 459 

» di  cotone 1,446 

„ Pantaloni  di  cotone  bianco 6,897 

Camicie 202 

Sottocalzoni 481 

Scarpe y . . 660 

Giberne »...  3,033 

Cinturoni 1,600 

Berretti  . . * 1,545 


Ed  altri  molti  oggetti  di  minore  importanza. 

A questo  bisogna  aggiungere  i generi  di  vestiario  fatti  co- 
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struire  in  Catania  ed  in  Siracusa,  per  la  somma  di  once  4000, 
non  che  la  compra  di  300  selle  ungheresi  non  ancor  giunte, 
e T acquisto  di  più  che  10,000  coperte  di  lana  c cotonine , 
delle  quali  si  attende  il  compimento  da  Londra  e da  Marsiglia. 

Chi  ha  veduto  manovrare  i nostri  giovani  soldati,  conosce 

come  abbia  progredito  l’esercito  nella  istruzione  militare,  e 

» 

precipuamente  quella  parte  di  esso  che  trovasi  stanziata  in 
Palermo  ed  in  Catania  : il  che  non  si  sarebbe  potuto  ottenere 
in  così  breve  tempo,  senza  che  fossero  stati  preposti  al  comando 
dei  corpi  bravi  ed  esperti  militari,  senza  che  in  essi  non  fos- 
sero stati  introdotti  ottimi  istruttori,  che  io  mi  sono  affaticato 
a ricercare  e porre  in  onorevole  posizione.  Per  accrescere  il 
loro  numero  io  ho  stabilito  gli  esami  fra’ bassi  uffiziali,  secondo 
il  programma  del  5 dicembre,  il  quale  ha  dato  degli  ottimi 
risultamenti;  ed  ha  mostrato  che  tesoretto  d’istruzione  militare 
noi  avevamo  dimenticato  negli  antichi  nostri  bassi  uffiziali. 

Nè  di  minore  utilità  è riuscita  l'istruzione  degli  uffiziali  da 
me  iniziata,  per  mezzo  della  quale  l'esercito  ha  in  poco 
tempo  ottenuto  de’  giovani  uffiziali , i quali  per  nulla  cedono 
alla  perizia  ed  istruzione  degli  antichi;  e molto,  a mio  cre- 
dere, era  da  sperarsi  della  Scuola  militare  da  me  fondata , e 
che  già  andava  ad  attuarsi. 

E molto  più  sarebbe  l’esercito  progredito  nella  istruzione, 
se  la  truppa  regolare  non  fosse  stata  quasi  sempre  adoprata 
in  servizio  della  finanza  e della  sicurezza  pubblica  : inconve- 
niente che  tentavamo  ovviare  colla  creazione  della  legione  di 
sicurezza  pubblica  da  noi  proposta,  e dalla  Camera  de’Comuni  re- 
spinta; il  che  dette  cagione  al  ritiro  del  ministero  del  43  agosto. 

Formare  un  esercito  è difficile  ; difficilissimo  disciplinarlo. 

Tutta  Sicilia  conosce  come  la  disciplina  non  era  la  condi- 
zione che  più  distinguesse  le  nostre  milizie:  tristi  esempi  si 
eran  veduti,  grida  sediziose  contro  i capi,  diserzioni  non  pu- 
nite, dinieghi  formali  ed  espliciti  agli  ordini  governativi.  Questi 
casi  non  si  sono  più  rinnovati  nei  tempo  del  mio  ministero  ; 
ed  il  governo  dispone  della  truppa  nel  pubblico  servizio,  senza 
prima  consultare  la  volontà  del  soldato.  Si  levarono  alti  cla- 

La  Farina.  — Scritti  volitici  — 1.  19 
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mori  contro  la  indisciplina  dei  municipali  : rammenta  Palei 
tutto  lo  scandalo  di  aver  veduto  fra  cento  municipali, 
aveano  ordino  di  partire,  nove  soli  presentarsi  all'  appetì 
Questo  scandalo  non  si  ò più  rinnovato.  Io  ho  assoggettato  ai 
più  duri  servigi  i municipali,  nè  ho  dovuto  giammai  dolermi 
che  un  mio  ordine  non  sia  stato  da  essi  eseguito. 

Il  primo  reggimento  di  linea  destava  de’ gravi  timori  per 
la  sua  indisciplina;  la  capitale  era  per  esso  costernata  e in- 
dignata; tutti  ritenevano  opera  impossibile  il  servirsene,  lo 
sono  riuscito  a disporre  di  quel  reggimento  come  di  un  bat- 
taglione di  giovani  reclute.  Tutte  le  compagnie  che  lo  com- 
pongono, stan  prestando  dei  gravi  ed  importanti  servigi,  sof- 
frendo pazientemente  ogni  guisa  di  disagi  e di  pericoli. 

lo  dissi  nel  mio  rendiconto  del  29  dicembre  di  non  aver 
dato  alcun  grado  di  mia  libera  volontà  nel  genio,  nell’arti- 
glieria, nella  cavalleria,  nella  linea;  avere  in  tutto  adempiuto 
a’  voleri  del  Parlamento.  Vi  fu  chi  negò  fede  alle  mie  parole; 
ma  chi  afferma  il  contrario  mentisce,  sfacciatamente  mentisco, 
come  dimostra  il  seguente  stato , il  quale  riassume  tutte  le 
nomine  di  uffiziali  dal  2i  settembre  in  poi. 

Uffiziali  venuti  dall’  estero  per  volere  del  Parlamento  62  ' 
Antichi  militari  richiamati  in  servizio 10 


Cappellani  militari  con  esame 

Capitani  giudiziari  per  concorso  ...... 

Uffiziali  dell’  artiglieria  di  Messina  riconosciuti  come 
legalmente  eletti,  secondo  il  volere  del  Parlamento  . 

Compimento  dei  quattro  quadri  dei  battaglioni  mes 
sinesi,  secondo  il  volo  delle  due  Camere  .... 

Crociati  di  Lombardia,  secondo  il  decreto  del  Parla 
mento  

m 

Esentati  dal  concorso  con  decreti  del  Parlamento 
Uffiziali  risultati  dall’  esame  dei  bassi  uffiziali,  secondo 

il  programma  del  5 dicembre 

Uffiziali  reintegrati,  secondo  la  promessa  data  dal  go 
verno  alla  spedizione  per  Messina 


13 

6 

31 

3o 

41 

4 


Totale  . . 213 
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E tanto  sono  stato  rigido  o fermo  nel  non  concedere  gradi 
militari  a mio  arbitrio,  che  dovendo  scegliere  degli  ufflziali 
istruttori,  ho  stabilito  gli  esami  rigorosissimi  fra  i bassi  uffi- 
zioli; e per  gli  ufflziali  del  genio  ho  fatto  eseguire  il  con- 
corso con  tal  programma  arduo  e difficilissimo,  che  solo  pos- 
sono sperare  di  ottenere  un  grado  coloro,  i quali  sono  profon- 
dissimi conoscitori  delle  scienze  fisico-matematiche,  nella  loro 
più  estesa  significazione.  Ed  alte  meraviglie  io  faceva  quando 
sentiva  levarsi  clamori  per  la  prodigalità  da  me  adoprata  nel 
creare  nuovi  ufflziali , io  che  sapevo  non  averne  creato  alcuno  ! 
Se  non  che  da  ultimo  mi  accorsi  che  i clamori  erano  levati 
appunto  da  coloro,  che  pretendevano  da’  gradi,  e non  l’ebbero. 

Tutte  le  elezioni  di  mia  scelta  si  riducono  a pochi  ufflziali 
di  piazza,  e ad  alcuni  impiegati  ne’  diversi  ospedali  militari  ; 
i quali  tutti,  compresi  quelli  dell’  infima  classe,  come  uscieri, 
barandieri,  facchini,  ecc.  per  lutta  Sicilia  sommano  a CS. 

L’ordinamento  militare  di  uno  Stato  è tal  macchina  com- 
plessa , che  basta  la  mancanza  di  una  ruota  perchè  non  fun- 
zioni regolarmente,  e non  produca  i voluti  risultati.  Non  è a 
credere  che  basti  tenere  venti  o trenta  battaglioni,  perchè  si 
abbia  un  esercito;  imperocché  questo  risulta  dall’ armonia  vi- 
cendevole di  tutte  le  branche  del  servizio  militare.  Al  con- 

/ 

seguimento  di  quest’  armonia  io  lavorai  indefessamente  net 
tempo  del  mio  ministero.  Il  corpo  del  genio  era  un  nome , 
ed  io  T ho  trasmutato  in  una  realtà,  quantunque  ancora  molto 
rimanga  a compirsi,  perchè  raggiunga  la  necessaria  perfezione. 
Lo  stesso  potrà  dirsi  dell’  artiglieria,  nella  quale  se  molto 
rimane  a farsi,  moltissimo  si  è fatto,  avendo  riguardo  alla  de- 
ficienza dei  mezzi.  L’amministrazione  generale  dell’esercito 
ha  preso  da  qualche  tempo  a questa  parte  una  vita  nuova, 
un  mirabile  sviluppo,  ed  ha  prodotto  i migliori  risultati  nella 
regolarità  del  servizio  e nella  economia. 

Lo  Stato  pagava  molti  ufflziali  di  piazza  e molti  impiegati 
dell’  ispezion  generale  degli  ospedali,  senza  che  nò  gli  uni,  nè 
gli  altri  esercitassero  le  loro  funzioni.  Io  organizzai  il  servizio 
di  molte  piazze,  non  che  quello  dell’  ispezione  generale. 


IL  MINISTERO 


292 


I Consigli  di  guerra,  da  me  ordinati  cd  attivali  in  tulle  le 
valli,  sono  riusciti  di  somma  utilità  per  la  disciplina  militare. 

I Consigli  e le  Commissioni  di  reclutazione  han  fatto  cre- 
scere significantemente  il  novero  dei  nostri  soldati,  ed  hanno 
dappertutto  destalo  1*  amore  dell’  arruolamento  militare,  nome 
in  pria  abborrito. 

Tutte  queste  istituzioni  erano  una  lettera  morta , ed  oggi 
sono  divenute  una  realtà  vivente. 

Or  tutti  questi  risultati  si  sono  ottenuti  colla  maggiore  eco- 
nomia possibile  ? È questa  l’unica  domanda,  che  mi  si  potrebbe 
fare,  ed  alla  quale  risponderò  con  cifre. 

Gli  uniformi  di  panno  dell’artiglieria  pagavansi  prima  della 
mia  gestione  ad  oncia  \,  23;  io  li  ho  pagati  ad  oncia  1,  7, 18  : 
quelli  di  fanteria  ad  oncia  1,  24,  10,  ed  oggi  ad  oncia  1,40: 
i cappotti  ad  oncia  1,  26,  15;  ed  oggi  ad  oncia  1,  6,  IO.  Le 
camicie  di  tela  a tari  6,  9;  ed  oggi  a tari  5,  19. 

II  salnitro  sino  al  20  di  settembre  fu  pagato  ad  once  9; 
l'8  di  ottobre  io  lo  pagai  ad  once  8;  il  12  di  novembre  ad 
once  7,  25;  il  29  gennaio  ad  once  7,  25;  nel  medesimo  giorno 
un’altra  partita  ad  once  7,  15;  il  31  del  medesimo  mese  ad 
once  7. 

Secondo  il  contratto  del  comitato  di  guerra,  per  manuten- 
zione di  un  letto  pagavasi  all'  appaltatore  del  casermaggio 
tari  26  all’anno;  io  l’ho  ridotto  a tari  24  e 16;  il  che  im- 
porta per  la  durata  dell’appalto  un  risparmio  di  once  6000. 

Per  economizzare  nelle  strettezze  delle  nostre  Gnanze,  io 
non  esitava  scendere  a tali  atti  di  sottile  industria,  che  in 
tempi  ordinarj  sarebbero  parsi  indecorosi  per  un  privato,  non 
che  per  un  ministro,  lo  feci  raccogliere  tutti  gli  uniformi  in 
buono  stato  della  truppa  nemica,  che  trovavansi  sparsi  nei  ri- 
venduglioli, non  che  i cappotti  della  cavalleria;  e con  piccolo 
spese  li  feci  ridurre  al  nostro  modello,  così  che  si  ebbero  uni- 
formi di  panno  a tari  4,  e grana  15;  e cappotti  pel  treno  e 
per  la  cavalleria  a tari  15.  Non  perdei  di  vista  gli  oggetti  di 
vestiario,  di  armamento,  e di  dotazione  costruiti  per  la  disciolta 
annata  italiana,  e ne  ottenni  buona  parte  a prezzi,  la  cui  te- 
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nuità  par  favolosa.  Così  ebbi  fucili  inglesi  non  usati  al  prezzo 
di  tari  28,  40  per  ciascheduno,  e sacelli  militari  a pochi  soldi, 
o.  foderi  di  baionetta  a 2 grani  per  uno. 

Chi  si  dasse  la  pena  di  calcolare  i risparmj  da  me  ottenuti 
nelle  varie  partile  di  esito,  e le  condizioni  e qualità  de' ge- 
neri, vedrebbe  di  che  somma  enorme  si  è vantaggiala  la  pub- 
blica finanza  nel  tempo  del  mio  ministero. 

L'bsperienza  mi  avea  dimostrato,  come  gli  attuali  organici, 
presentati  dal  mio  onorevole  predecessore  e dalle  Camere 
approvati  con  un  voto  di  fiducia , non  siano  bastevoli  a * bi- 
sogni di  un  esercito  bene  ordinato , nè  serbino  la  neces- 
saria economia.  La  strettezza  e le  condizioni  politiche  del 
tempo,  in  cui  furono  redatti,  sono  cagioni  sufficienti  a spie- 
gare le  lacune  che  vi  si  rinvengono,  la  profusione  dei  gradi, 
la  disarmonia  delle  parti.  Fin  dal  principio  del  mio  mini- 
stero io  volsi  la  mente  a questo  importantissimo  lavoro , 
ed  era  giunto  a compierlo,  e già  preparavano  a presentare 
alle  Camere  gli  organici  completi  colle  corrispondenti  tariffe 
dello  stalo  maggiore , del  genio  , dell’  artiglieria  , della  ca- 
valleria, della  linea,  dell’ officio  topografico,  dell’ ammi- 
nistrazione generale  deir  esercito , dell’  amministrazione  della 
marina , ecc. , quando  successe  la  crisi  ministeriale  dell’  8 
febbrajo. 

Non  chiuderò  questo  Rendiconto  senza  dire  qualcosa  delle 
due  fregale  a vapore,  che  da  mollo  tempo  ansiosamente  at- 
tendiamo. Nel  ministero  della  guerra  sono  depositate  tutte  le 
corrispondenze  tenute  in  proposito  coi  nostri  commissari  di 
Londra,  e con  l’uffiziale  incaricato  di  soprawegliare  alla  co- 
struzione di  esse.  Da  quelle  corrispondenze,  quando  il  pubbli- 
carle potrà  essere  senza  inconvenienti , si  conoscerà  quali  e 
quante  cagioni  imprevedibili  ne  hanno  ritardato  il  compimento, 
e quanto  si  é fatto  dal  governo  per  sollecitarlo.  Oggi  le  due 
fregate  sono  interamente  compiute,  le  somme  promesse  c sca- 
dute sono  state  pagate,  e non  rimane,  perchè  possano  mettersi 
in  viaggio  e vedersi  solcare  i nostri  mari,  che  la  prestazione 
della  cauzione  per  l’ultima  rata,  secondo  i patti  del  contratto: 
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ciò  die  è facile  ad  eseguirsi  per  i versamenti  già  effettuili  del 
mutuo  nazionale. 


Ecco  quanto  io  ho  saputo  e potuto  fare  in  quattro  mesi  che 
ho  tenuto  il  portafoglio  della  guerra  e della  marina,  con 'tutti 
gli  impedimenti  possibili  incontrati  nella  disorganizzazione  delle 
officine,  nella  disonestà  di  alcuni  gestori,  nelle  somme  stret- 
tezze ed  angustie  delle  finanze , nella  mancanza  de’  generi , 
nella  scarsezza  delle  comunicazioni  coirestero,  nella  imperizia 
della  più  parte  degli  impiegati. 

Se  questo  sia  poco  o molto,  lascerò  che  gli  altri  decidano  : 
nella  mia  coscienza  sento  che  non  potevasi  far  di  più;  e son 
tranquillo  e sereno  come  chi  ò convinto  di  aver  fatta  una 
buona  azione,  e di  non  essere  stato  disutile  alla  patria,  che 
trovai  disarmata  e sotto  l’ impressione  di  una  sconfìtta,  e misi 
in  istato  di  poter  fare  valida  ed  onorata  difesa. 

Altri  faccia  più  e meglio  di  me  : è questo  il  mio  desiderio, 
la  mia  speranza. 

Palermo,  12  febbrajo  1849. 

JS.  B.  — Per  una  terza  fregata  a vapore,  che  trovavasi 
vendibile  in  Inghilterra,  furono  mandati  dal  ministero  più 
di  30,000  oncie  col  postale  del  42  febbrajo.  Col  medesimo 
postale  vi  furono  inoltre  mandati  i fondi  necessari  per  la 
compra  di  buon  numero  di  artiglierie  di  grosso  calibro. 
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LA  DEMOCRAZIA. 


iN.  I.  * Palermo,  6 marzo  18V9. 

La  Democrazia,  che  noi  prendiamo  per  nome  e per  bandiera 
del  nostro  giornale,  non  è quella  democrazia  maniaca  e furi- 
bonda, che  si  briaca  di  sangue,  si  delizia  de’  patiboli,  e si  as- 
side sulle  ruine  di  tutte  le  civili  istituzioni.  È invece  quella 
democrazia,  la  quale  rivela  al  popolo  che  i diritti  non  van 
disgiunti  da’  doveri,  'che  l’onestà  è condizione  inseparabile  della 
libertà,  che  V onore  è da  preferirsi  alla  vita,  e che  la  verità 
e la  giustizia  debbono  essere  guida  degl’  individui  e delle  na- 
zioni. 

Gli  uomini  che  dirigono  questo  giornale,  a una  lode  sola 
aspirano,  — a quella  di  uomini  onesti  e leali.  Essi  non  cono- 
scono che  una  sola  via,  — la  retta:  non  si  prefiggono  che  uno 
scopo,  — essere  utili  alla  patria.  La  loro  penna  non  si  brutterà 
giammai  nel  fiele  degli  odj  e deile  antipatie  personali  ; emor- 
rebbono  anziché  scagliare  nel  viso  al  più  fiero  de’  loro  nemici 
una  parola  calunniatrice. 

Essi  credono  che  il  giornalismo  sia  missione  di  civiltà  , c 
non  di  selvaggia  barbarie;  che  l’insulto  villano  e l’ ingiuria 
codarda  siano  come  il  sasso  lanciato  dall’insano  che  gli  ricade 
sul  capo,  e che  la  dignità  delle  parole  debba  andare  insepa- 
rabilmente congiunta  alla  dignità  della  vita.  Ciò  in  quanto  al 
modo,  onde  sarà  condotto  il  giornale. 

In  quanto  allo  scopo  ove  tende,  il  suo  nome  lo  dimostra 
abbastanza:  noi  bramiamo  la  più  larga  forma  possibile  di 

GOVERNO,  CHE  SIA  AI  TEMPI  E ALLE  CONDIZIONI  NOSTRE  ADATTATA; 

è questa  la  fede  che  professammo  sotto  la  tirannia,  è questa 


: 
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la  fede  che  professiamo  sotto  la  libertà;  imperocché  il  nostro 
liberalismo  non  si  destò  coll’alba  del  12  gennajo,  ma  ci  ebbe 
confessori  e martiri  fin  dalla  prima  nostra  giovinezza.  Diciamo 
la  più  larga  forma  possibile  di  governo,  perchè  non  bramiamo 
cullarci  ne’ sogni  dorati  de’ fanciulli,  nò  pascerci  di  poesie; 
perchè  sappiamo  che  le  rivoluzioni  si  fanno  dalle  minoranze 
ardite,  ed  i governi  si  fondano  dalle  maggioranze  prudenti; 
perchè  siamo  intimamente  convinti,  che  nulla  dura  se  non  ciò 
eh’  è utile  e necessario.  È nostra  fede  politica  che  l’ umanità 
non  debba  arrestarsi  giammai,  che  la  scala  de’  miglioramenti 
sia  infinita,  come  infinita  è la  potenza  del  Creatore;  ma  che  a 
nessuno  è dato  ascenderla  per  salti,  senza  porsi  nel  pericolo 
di  rovinare. 

In  quanto  a Sicilia  nostra,  noi  crediamo  che  i suoi  diritti 
presenti  nascano  da  più  alta  cagione,  che  non  sia  la  costitu- 
zione del  1812.  Noi  non  rinneghiamo  a questa  parte  del  no- 
stro diritto  istorico  ; e comprendiamo  che  il  nostro  governo 
debba  farne  un  argomento  con  quelle  potenze,  le  quali  non 
sanno  leggere  r avvenire  delle  nazioni  che  nelle  pergamene 
diplomatiche  e nei  trattati;  ma  noi  abbiamo  una  fede  più 
alta,  noi  abbiam  fede  nel  diritto  sacro  cd  inalienabile  della  so- 
vranità popolare. 

La  costituzione  del  1812  era  il  patto  stipulato  fra  la  dina- 
stia de’Borboni  ed  il  popolo  siciliano;  allorché  quel  patto  fu 
infranto,  calpestato,  rinnegato  da  quella  dinastia  traditrice, 
spergiura,  e tirannica,  nessun  legame  è più  rimasto  fra  essi  e 
noi.  La  Sicilia  si  è rivendicata  in  piena  libertà  ed  indipendenza, 
pel  diritto  del  popolo,  per  la  forza  delle  armi.  La  Sicilia  è pa- 
drona di  sè:  un  abisso  è fra  noi  ed  i Borboni:  un  fiume  di 
sangue  vi  sta  nel  mezzo,  il  sangue  sparso  da’ tiranni  nel  1820, 
nel  1831 , nel  1837,  il  sangue  versato  in  un  anno  di  guerra 
terribilmente  feroce.  Una  barriera  di  fiamme  ci  divide:  le 
fiamme  dell’eroica  Messina,  santo  e puro  olocausto  immolato 
sull’altare  della  libertà  e dell’indipendenza. 

Patto  co’  Borboni  giammai  l Dopo  il  13  aprile  ogni  tran- 
sazione con  quella  stirpe  di  vipere  sarebbe  vergogna,  disdoro. 
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c morie  della  rivoluzione  siciliana;  dopo  le  giornate  di  set- 
tembre, dopo  la  rovina  e l’arsione  di  Messina,  sarebbe  un 
delitto,  un  tradimento,  un  fratricidio!  La  sublime  città  cadde 
senza  mandare  un  lamento,  arse  senza  un  grido  codardo.  Si- 
ciliani! I vostri  sguardi  sian  sempre  rivolti  sull’ infelice  regina 
del  Faro;  il  sangue  de’ suoi  figli  rosseggia  ancora  nelle  sue 
vie  fatte  deserte;  fumano  ancora  le  ruine  de’ suoi  templi  e dei 
suoi  palagi.  Maledetto  ed  esecrato  se  mai  in  Sicilia  vi  fosse 
un  Giuda,  un  Caino , che  pensasse  stendere  la  mano  al  Bor- 
bone! Fuori  la  dinastia  del  tiranno!  Vivala  Libertà  e l’Indi- 
pendenza siciliana!  Viva  l’Italia! 


guerra! 


N.  4.  * 9 marzo  1849. 

Abbiamo  oggi  V armistizio,  fra  dieci  giorni  possiamo  aver 
la  guerra,  e guerra  terribile  e sterminatrice,  qual  sì  combatte 
fra  un  tiranno  che  vuole  vincere  ad  ogni  costo,  ed  un  popolo 
che  ad  ogni  costo  vuol  difendere  la  libertà  col  proprio  sangue 
conquistata. 

Noi  abbiam  fede  nella  nostra  causa  e nel  nostro  diritto,  noi 
abbiam  fede  nelle  nostre  forze.  Il  popolo  di  Sicilia  accorrerà 
come  un  sol  uomo  ove  il  pericolo  della  patria  lo  chiama; 
accorrerà  -spinto  da  quell’ entusiasmo  che  si  fa  via  degli  osta- 
coli, che  sfida  la  morte,  e che  non  conta  i nemici. 

Misurammo  forse  le  nostre  forze,  quando  il  12  gennajo  al- 
zammo il  grido  della  guerra  santa?  Le  misurammo  forse  in 
Palermo,  quando  affrontammo  e vincemmo  De  Sauget  ed  il  suo 
esercito;  o quando  attaccammo  ed  espugnammo  Castellamare 
ed  il  Palazzo  de’ nostri  tiranni,  essendo  noi  senz’armi  e con 
poche  libbre  di  polvere?  Le  misurammo  noi,  quando  con  un 
piccolo  cannone  caronato,  legato  su  di  un  barroccino,  affron- 
tammo in  Messina  le  formidabili  artiglierie  di  Nunziante,  e le 
sbaragliammo;  o quando  assalimmo  e ci  impossessammo  del 
forte  di  Portarealbasso  e dell’  Arsenale;  o quando  incornili- 


LA  DEMOCRAZIA. 


298 


ciammo  quella  lotta  disuguale  e terribile  con  quelgiganle  della 
tirannide,  colla  cittadella  di  Messina? 

Chi  sarà  il  codardo  che  vorrà  misurarle  oggidì?  No,  questo 
uomo  non  esiste  in  Sicilia!  Ma  se  mai  vi  fosse,  a costui  noi 
diremo:  abbiamo  20,000  uomini  di  truppa  regolare  e semire- 
golare; quando  a questi  voi  aggiungerete  10,000  uomini  di 
guardia  nazionale  mobile,  voi  avrete  un  corpo  di  esercito  di 
30  mila  uomini,  che  può  tener  la  campagna  ; mentre  le  vostre 
città  sono  guarnite  e difese  dalla  guardia  nazionale  stanziale. 

Qual  forza  potrà  adoperare  contro  di  noi  Ferdinando  Bor- 
bone? Non  certo  un  esercito  maggiore  di  13  a 20,000  mila 
uomini,  imperocché  il  suolo  di  Napoli  è un  vulcano  che  fuma; 
le  Calabrie , le  Puglie , gli  Abruzzi,  e tutte  le  provincie  sono 
agitale  e tumultuanti;  ed  a’ confini  del  Regno  si  dilata  e cresce 
terribile  l’incendio  repubblicano. 

Ed  esiteremo  noi  innanzi  a queste  forze? 

No,  per  Dio!  no!  Attendiamo  i decreti  del  Parlamento,  per- 
ché in  essó  solo  risiede  la  sovranità  popolare,  quella  sovranità 
che  abbiamo  riconquistata  col  nostro  sangue;  attendiamoli  con 
calma  e con  fede,  che  i rappresentanti  del  nostro  popolo  nei 
momenti  solenni  non  sono  giammai  mancati  alla  loro  missione: 
attendiamoli;  ed  appena  saranno  pronunziati,  il  grido  di 
guerra ! guerra ! sorga  da  Palermo,  e trovi  un  eco  fino  nei 
monti  più  inospiti  della  Sicilia,  fino  sulla  cima  dell’ Etna!  Frat- 
tanto ogni  uomo  alto  alle  armi  aguzzi  la  sua  spada  e tenga 
pronto  il  suo  fucile! 


Messina!  Messina! 

N.  5.  10  marzo  13'*9. 

Il  trono  de’ Borboni  è scomparso  per  sempre  dalla  Sicilia. 
I delitti  di  una  intera  dinastia,  l’ostinazione  cieca  e feroce  di 
un  re,  ed  il  miracolo  di  un  popolo  hanno  reso  impossibile 
in  questa  Isola  il  governo  borbonico.  La  burrasca  scoppiò  nel 
1820,  si  rinnovò  nel  4837,  divenne  uragano  nel  1848:  il  fui- 
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mine  popolare  arse  il  trono  del  tiranno,  ed  il  vento  ne  di- 
sperse le  ceneri.  Quella  porpora  di  sangue  noi  l’abbiamo  la- 
cerala a brani;  quella  corona  ingemmata  col  pianto  de’ popoli 
noi  l’abbiamo  infranta  e calpestata  nel  fango.  Sulle  rovine  del 
dominio  borbonico  la  Sicilia  è sorta  gigante,  armata  di  diritto 
e di  forza,  unita,  concorde,  benedetta  da  Dio  e dalle  nazioni 
incivilite. 

Noi  non  abbiamo  partiti,  noi  non  abbiamo  fazioni:  nel  pen- 
siero sacro  della  libertà  e nell'odio  a’  Borboni  convenghianio 
tutti,  ricchi  e poveri,  governali  e governanti,  l’uomo  della 
città  e l’uomo  della  campagna.  Lo  sappia  Ferdinando;  lo  sap- 
piano gli  stranieri;  lo  sappia  la  Francia  ed  Inghilterra;  lo  sap- 
pia il  mondo.  E se  non  credono  alle  nostre  parole,  credano 
a’  fatti.  Credano  a un  Parlamento,  che  con  esempio  unico  vota 
all’unanimità  i decreti  tutti,  che  debbono  decidere  le  sorti  della 
patria.  Credano  a tutti  i Comuni,  i quali  non  hanno  che  una 
voce  e un  pensiero.  Credano  a un  popolo  intero,  che  si  alza 
come  un  sol  uomo  al  grido  di  guerra!  Nel  palagio  e nella  ca- 
panna, nelle  città  popolose  o sui  monti  selvaggi  non  si  agita 
che  unica  fiamma,  la  fiamma  della  libertà  e dell’indipendenza  ! 

La  guerra! 

E che  altro  desideriamo  noi  se  non  di  combattere?  E che 
altro  bramiamo  se  non  di  vendicare  l’eroica  Messina?  Gli 
Svizzeri  rammentavano  sempre  gli  assassini  commessi  da’ sol- 
dati di  Carlo  il  Temerario  nella  città  di  Grandson;  e quando 
quel  principe  potentissimo  e feroce  venne  a giornata  con  quei 
prodi  nelle  pianure  di  Morat,  surse  un  grido  tremendo,  un 
grido  che  ripeteva  Grandson ! Grandson!  ed  a quel  grido  la 
poderosa  oste  nemica  fu  messa  in  rotta  e macellata,  ad  onta 
dell’  immensa  disparità  del  numero.  Parecchi  secoli  son  pas- 
sali , ed  ancora  l’ aratro  svizzero  incontra  le  ossa  de’  nemici 
ne’ piani  gloriosi  di  Morat. 

11  nostro  grido  sarà  Messina!  Messina!  Le  pianure  di  Ca- 
tania e di  Palermo  saranno  il  nostro  Morat;  e l’agricoltore  si- 
ciliano da  qui  a qualche  secolo  urterà  ancora  col  suo  aratro 
le  ossa  de’  Croati  di  Napoli  ! 
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TUTTI  SOLDATI  ! 


N.  6.  .il  marzo  18 '*9. 

Il  progetto  di  legge  votato  ieri  nella  Camera  dei  Comuni , 
senza  discussione , senza  esame , ed  alla  perfetta  unanimità 
mostra  qual  sia  la  concordia  e la  decisione  degli  animi  sici- 
liani. Ciascun  cittadino  è soldato  f Sì,  ciascun  cittadino  è sol- 
dato, quando  si  tratta  di  difendere  la  libertà  e la  indipendenza 
della  patria;  ciascun  cittadino  è soldato,  quando  si  tratta  di  di- 
fendere le  proprie  famiglie,  la  propria  casa,  la  rivoluzione  che 
da  schiavi  ci  redense  in  libertà;  ogni  cittadino  è soldato,  quando 
necessità  ci  stringe  a difenderci  dall’aggressione  feroce  e van- 
dalica di  un  tiranno,  che  noi  abbiamo  sbalzato  dal  suo  trono, 
coperto  di  auliche  e nuove  infamie  e delitti. 

Il  vessillo  della  patria  già  si  agita  al  soffio  onnipossente  del 
Dio  degli  eserciti!  Chi  si  niega  di  accorrere  sotto  di  esso?  Chi 
codardo  gli  volgerà  le  spalle?  Chi  parlerà  di  famiglia  e di  ne- 
gozi privali,  mentre  rullano  i tamburi  e squillano  te  trombe 
della  patria?  Nessuno!  Nessuno! 

Noi  siamo  sicuri  dell’ avvenire,  perchè  noi  conosciamo  il  no- 
stro popolo,  perchè  noi  abbiam  fede  inconcussa  ed  inalterabile 
nella  rivoluzione.  Come  l’uragano  di  autunno  disperde  le  fronde 
inaridite,  il  vento  dell’ira  popolare  disperse  le  istituzioni  di- 
spotiche, e fece  per  noi  sorgere  un  mondo  nuovo  dalle  ruine 
dell’antico  mondo. 

Noi  non  combatteremo  per  un  principe,  non  combatteremo 
per  una  dinastia;  combatteremo  per  la  libertà,  che  non  muore, 
nè  può  essere  estinta  giammai!  Qui  non  abbiamo  legittimisti 
che  sopravvivono  alla  caduta  del  trono  di  Carlo  X;  non  ab- 
biamo filippisti  che  avversano  1*  impelo  popolare , che  espulse 
da  Francia  la  famiglia  d’Orléans;  noi  non  siamo  cartisti  come 
in  Ispagna,  nè  miguelisti  come  in  Portogallo!  Siamo  UN  PO- 
POLO l 

E chi  oserà  resistere  a questo  gigante  delle  mille  braccia  ? 
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Sicuri  come  leone  che  si  posa,  noi  attendiamo  il  momento 
per  Scagliarci  sulla  preda,  e rompere  e disperdere  i nostri 
nemici. 

Oh!  quando  suoneranno  quelle  campane,  che  raddoppiavano 
le  nostre  forze  ne’ giorni  della  battagliai  Oh!  quando  ritorne- 
remo a sentire  il  rimbombo  dei  nostri  cannoni,  quel  rimbombo 
cosi  caro  agli  orecchi  dei  prodi! 


MIRACOLI  dell’  ENTUSIASMO. 

Il  sentimento  della  libertà  e della  indipendenza,  che  anima 
in  questo  punto  tutti  i popoli,  ovunque  produce  gli  stessi  ef- 
fetti, i miracoli  dello  entusiasmo.  La  terra  dei  morti,  come  fu 
detta  l’Italia  dallo  straniero,  che  irrideva  alle  nostre  miserie, 
anco  nei  paesi  nei  quali  o per  lunga  abitudine  di  viver  molle, 
o per  le  istituzioni  politiche,  si  credeva  spenta  ogni  attitudine 
alle  armi,  ha  dato  il  più  bello  spettacolo  dello  eroismo,  del 
coraggio  cittadino,  non  solo  negli  esaltati  e nei  martiri  della  li- 
bertà, ma  in  tutte  le  classi,  in  tutto  i\  popolo.  La  guerra  com- 
battuta contro  lo  straniero  in  Lombardia  dai  volontarj  toscani 
e romani  li  ha  dimostrati  non  degeneri  figli  de’  Ferruccio  e de- 
gli eroi  del  Campidoglio. 

Le  provvidenze  ora  prese  dai  governi  dell’Italia  centrale,  e 
lo  entusiasmo  col  quale  i popoli  rispondono  allo  appello  della 
patria,  confermano  sempre  più  la  idea,  che  l’Italia  è degna 
della  libertà  da  lei  proclamata.  Armi,  danaro , uomini  chiede  il  go- 
verno al  popolo,  e questo  a larga  mano  dà  armi , danaro,  uomini. 
Le  minaccio  croate,  il  pericolo  dello  incendio,  della  distruzione 
delle  più  floride  città  non  isgomentano  un  popolo,  che  preferisce 
la  morte  al  servaggio , che  preferisce  seppellirsi  piuttosto 
sotto  le  rovine  della  patria,  alla  vita  dello  schiavo.  Ognuno 
comprende,  che  dallo  straniero,  dal  nemico  d’Italia,  collegato 
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coi  principi  di  Toscana,  di  Roma,  e in  questa  estrema  parte 
d’Italia  degnamente  rappresentalo  dal  mostro  di  Napoli,  nulla 
vi  è da  sperare  se  non  se  la  morte,  la  rapina,  il  saccheggio  ; 
che  senza  la  indipendenza  politica  di  ciascun  popolo , ogni 
libertà  è efimera;  che  la  confratria  dei  despoti  combattuta 
dalla  democrazia,  e vacillante  sui  troni,  non  vuole  che  ammor- 
tire lo  spirito  rivoluzionario,  corrompere  il  sentimento  popo- 
lare’, riprendere  lena  per  recidere  con  un  sol  colpo,  se  fosse 
possibile,  la  democrazia.  Ognuno  comprende,  che  la  patèrna  be- 
nevolenza dei  re,  contro  i quali  il  popolo  ha  rivendicato  i suoi 
diritti,  consiste  nelle  contribuzioni  di  guerra  imposte  a*  paesi, 
che  non  possono  o non  sanno  difendere;  nello  abbandono  di 
quanto  vi  ha  di  più  sacro  e di  più  caro  per  un  uomo  alla  li- 
cenza dei  soldati,  unico  appoggio  della  tirannide;  nello  assas- 
sinio di  ogni  onesto  cittadino,  nel  permettere  che  altri  viva, 
ma  solo  per  piangere  e soffrire. 

Ognuno  quindi  comprende,  che  conviene  piuttosto  incontrare 
la  morte  sul  campo  dell’ onore,  e colla  speranza  della  vittoria, 
perchè  il  coraggio  dell’  uomo  libero  vale  per  mille  degli  stru- 
menti del  dispotismo. 

Venezia,  una  sola  città,  resiste  a tutto  lo  sforzo  dello  im- 
pero austriaco,  e sempre  più  sventola  pura  e gloriosa  la  ban- 
diera della  libertà  difesa*  dal  leone  delle  lagune. 

La  invasione  di  Ferrara  da  parte  degli  Austriaci,  sebbene 
accompagnata  dalla  voce  di  una  simile  invasione  da  parte  dei 
Borbone  di  Napoli,  anziché  scoraggire  i Romani,  gli  spinge  alle 
più  sublimi  risoluzioni,  e da  Bologna  e dalle  Legazioni  cor- 
rono a torme  i volontari  per  la  difesa  della  patria. 

Il  tradimento  di  De  Laugier  in  Toscana,  che  per  destare 
maggiore  agitazione  facevasi  seguire  dalle  voci  di  uno  inter- 
vento armato  da  parte  dei  Piemontesi,  e di  un’aggressione  austro- 
modenese sul  Massese,  anziché  eccitare  le  simpatie  pel  Lore- 
nese,  desta  la  pubblica  indignazione;  ogni  Toscano  sacrifica 
all’  altare  della  libertà  i proprj  principi  politici,  il  movimento 
reazionario  è annientato,  la  guardia  nazionale  di  tutta  Toscana 
corre  ai  punti  ove  si  minaccia  la  lotta.  De  Laugier  è abban- 
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donato  dai  pochi  sedotti  e fugge.  Il  buon  volere  dei  cittadini 
previene  gii  ordini  del  governo,  e sono  già  formate  le  com- 
pagnie, i battaglioni  della  guardia  nazionale,  dei  volontarj  di- 
fensori della  patria,  prima  che  ne  fosse  pubblicato  il  decreto. 

Non  fa  mestieri  dir  parola  della  nostra  patria:  il  valore,  il 
coraggio,  lo  eroismo  dei  suoi  figli  è da  un  anno  di  esempio 
ad  ogni  popolo  insorto  a libertà:  più  dura  prova  ora  gli  si 
offre,  ma  non  mancherà  al  certo  a sè  stesso.  Il  tiranno  di 
Napoli  alla  congenita  barbarie  unisce  in  questo  momento  la 
sete  della  vendetta;  egli  tenta  l’ ultimo  sforzo  di  sua  possa, 
è certo  di  avere  perduto,  e per  sempre,  la  Sicilia  ed  anche 
Napoli , ma  vuole  ancora  abbeverarsi  del  sangue  cittadino  , 
della  distruzione  di  qualche  città.  Le  sue  minaccie  non  de- 
stano in  noi  che  il  disprezzo.  I Siciliani  lo  giurarono  — 
lo  vogliono  — la  Sicilia  deve  essere  e sarà  libera  ed  indi- 
pendente. 


LA  MEDIAZIONE. 


N.  7.  13  marzo  1849. 

Quando  studiavamo  all’università,  il  professore  di  diritto  pub- 
blico e delle  genti  c’insegnava,  che  nelle  trattative  di  pace  tal- 
volta intervengono  Potenze  amiche  col  carattere  di  mediatrici. 
Aggiungeva,  che  la  mediazione  può  essere  spontaneamente  of- 
ferta, o richiesta  da  una  delle  Potenze  belligeranti;  ma  che  in 
ogni  modo  ò mestieri  fosse  accettata  da  ambe  le  parti.  Passava 
quindi  a dimostrarci  come  il  mediatore,  guidato  sempre  dalla 
giustizia,  deve  porre  in  severa  ed  imparziale  disamina  i diritti 
e lo  ragioni  de’ contendenti,  affinchè  le  condizioni  proposte  fos- 
sero conformi  alla  giustizia  ed  al  supremo  diritto  delle  nazioni. 
Le  trattative  in  questa  guisa  condotte,  diceva  egli,  correranno 
probabilmente  un  esito  onorevole  per  tutti,  e gitteranno  le  basi 
d’  una  pace  salda  e durevole. 

Parlando  poscia  del  modo  pratico  come  le  nazioni  europee 
avviano  le  trattative,  ci  faceva  conoscere  che  possono  effettuarsi 
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o per  negoziazioni  in  iscritto,  o per  conferenze  tra  plenipo- 
tenziarj  dc’due  Stati  nemici. 

In  ambedue  i casi  la  Potenza  mediatrice  piglia  una  parte 
primaria  nello  trattative,  occupando  il  primo  posto  nelle  con- 
ferenze, e comunicando  nelle  negoziazioni  in  iscritto  le  note 
e le  risposte,  che  le  due  Potenze  belligeranti  scambievolmente 
si  dirigono. 

Arrivato  a questo  punto  il  professore  faceva  le  seguenti  ri- 
flessioni: 

1.  Un  abile  negoziatore,  rappresentante  d’ una  Potenza  me- 
diatrice, non  può  starsi  contento  a far  lo  ufficio  di  passa-carte, 
o d’ impassibile  uditore;  ma  deve  al  contrario  proporre  nel  corso 
delle  trattative  nuovi  espedienti,  conciliare  tutte  le  differenze 
che  insorgono,  mettere  ne’  giusti  limiti  quella  delle  due  parti 
che  esige  soverchiamente;  ed  in  tutto  questo  non  deve  mai 
dilungarsi  da’dettami  dell’equità  e della  giustizia. 

2.  Nello  trattative  diplomatiche,  in  cui  vengano  discusse  qui- 
stioni  di  grave  momento , quistioni  dalle  quali  dipendano  le 
sorti  di  un’intiera  nazione,  deve  procedersi  con  lentezza  e con 
calma.  La  Potenza  mediatrice  è nell' obbligo  di  temperare  la 
soverchia  precipitanza,  con  che  una  delle  due  parti  vuole  spin- 
gere innanzi  le  trattative. 

3.  Quantunque  la  mediazione  non  dia  l’obbligo  di  garantire 
il  trattato , sembrami  pure  conveniente  che  in  questo  si  se- 
guisse r esempio  della  Francia  e della  Russia,  che  garantirono 
due  trattati  conchiusi  nel  congresso  di  Teschen,  il  primo  tra 
Maria  Teresa  ed  il  re  di  Prussia,  il  secondo  tra  l’Elettore  di  Ba- 
viera e l’Elettore  di  Sassonia.  Esempio  che  in  questi  ullimi 

• tempi  la  diplomazia  europea  ha  in  molte  occorrenze  ripetuto. 

Questo  espediente  bisogna  principalmente  praticarsi  quando 
le  trattative  vertono  tra  una  nazione,  che  si  è rivendicata  in  ' 
libertà,  ed  il  principe  espulso.  Imperocché  in  questo  caso  non 
danno  sicurtà  per  l’esecuzione  del  trattato  nè  l’ammenda,  nè 
la  cauzione,  nè  gli  ostaggi,  nè  la  minaccia  di  diffamazione,  nè 
la  scomunica  maggiore,  nè  il  giuramento.  Un  re  nel  secolo 
presente  giurò  tre  volle  in  presenza  di  Dio  e del  popolo,  e tre 
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volte  si  rese  impudentemente  spergiuro.  Questa  razza  d’esseri, 
che  la  forza  delle  bajonette  e la  viltà  degli  uomini  ha  procla- 
mato sacri  ed  inviolabili,  non  si  reputano  legati  a qualunque 
impegno  contratto  con  quel  canagliume  che  chiamasi  popolo. 

E badate,  diceva  il  professore,  che  quando  una  Potenza  vuol 
mediarsi  tra  un  ex-re  ed  il  nuovo  governo,  non  può  astenersi 
di  trattare  con  quest’ultimo  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti.  Primieramente,  perchè  nel  caso  contrario 
non  vi  sarebbe  mediazione  propriamente  detta.  Secondamente, 
perchè  è consueto  riconoscere  prò  tempore  ed  accogliere  gli 
ambasciatori  d’un  governo  nato  da  una  rivoluzione,  senza  che 
questo  conoscimento  ledesse  i diritti  di  veruno,  nè  potesse  dar 
luogo  a lagnanze  o proteste  di  sorta. 

Queste  ed  altre  simili  cose  insegnavaci  la  buona  memoria 
del  professore  di  diritto  pubblico  e delle  genti.  Ma  in  questi 
ultimi  giorni  ha  levato  molto  rumore  una  novella  teoria  sulla 
mediazione,  che  dicesi  aver  avuto  i suoi  natali  nella  mente 
d’un  pubblicista  russo,  a cui  per  riverenza  s’inchinava  lo 
stesso  imperatore  Nicola.  Questa  teoria  può  riassumersi  in  po- 
che parole. 

La  potenza  mediatriec  deve  sostenere  la  pretesa  evidente- 
mente ingiusta  d’una  delle  due  parti  belligeranti,  e perciò  cal- 
pestare i diritti  più  sacri  dell’  altra.  Se  si  tratta  di  divergenza 
tra  popolo  e re,  la  mediazione  deve,  essere  unilaterale , vai 
quanto  a dire  la  Potenza  mediatrice  deve  negoziare  esclusisa- 
mente  col  secondo  ; e senza  neppur  notificare  al  primo  la  me- 
diazione, presentargli  un  bel  giorno  le  condizioni  in  forma  di 
ultimatum  con  l’intima  d’accettare  o ricusare  subito.  In  que- 
st’unico caso  le  forme  indispensabili  ad  ogni  trattativa  diplo- 
matica possono  del  tutto  trasandarsi. 

Taluni  avvisano  che  Francia  ed  Inghilterra  nella  mediazione 
tra  il  governo  di  Sicilia  e quello  di  Napoli  vogliono  fare  espe- 
rimento della  teoria  del  professore  russo.  Ma  questo  è impos- 
sibile, assolutamente  impossibile. 

L’ Inghilterra  rammentasi,  che  quando  i suoi  interessi  po- 
litici e commerciali  la  consigliarono  ad  occupare  la  Sicilia, 
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scorgendo  in  Ferdinando  III  un  infido  allealo,  vide  il  bisogno 
di  ricorrere  all’alleanza  del  popolo  siciliano.  Il  trattato  non  fu 
scritto,  ma  nessuna  delle  parli  contraenti  può  mettere  in  dub- 
bio questa  negoziazione,  senza  recare  una  grave  offesa  al  suo 
onore  ed  alla  sua  buona  fede.  Il  popolo  siciliano  s’impegnava 
in  quel  tacito  trattato  a troncare  ogni  relazione  coi  Francesi, 
ad  obbliare  pel  momento  le  sue  tendenze  democratiche,  a coo- 
perarsi per  quanto  era  in  lui  al  conseguimento  de’ vasti  dise- 
gni dell’ Inghilterra.  E questa  Potenza  prometteva  dal  canto 
suo  di  garantire  al  popolo  siciliano  l’esercizio  de’  suoi  diritti, 
preservandolo  dall’  insidie  e dalle  usurpazioni  borboniche.  In 
sulle  prime  ambe  le  parti  mantennero  fedelmente  la  promessa, 
ed  i Siciliani  furon  \ isti  in  Ispagna  ed  in  Italia  combattere  ac- 
canto agl’inglesi  in  una  guerra  d’osclusivo  interesse  inglese. 
Quando  però  i re  d’Europa  buttarono  giù  il  colosso  napoleonico, 
l’ Inghilterra  non  temendo  più  della  slealtà  di  Ferdinando,  nò 
abbisognando  dell’alleanza  del  popolo  siciliano,  cominciò  a mo- 
strarsi un  po’  fredda  con  lui.  Ma  non  per  questo  nò  A’Court, 
nò  Castelreagh  ebbero  mai  l’impudenza  di  negare  gli  obblighi, 
che  il  governo  britannico  aveva  contralto  col  popolo  siciliano. 
Trattarono  sì  copertamente  col  vecchio  Ferdinando  per  trovar 
modo  come  togliere  ai  Siciliani  le  antiche  e le  novelle  gua- 
rentigie; e riuscendo  vano  ogni  tentativo,  deliberarono  dispo- 
gliare la  Sicilia , perchè  volevano  spogliarla , gridando , per 
salvare  una  tal  quale  apparenza,  che  quella  era  ben  tutt’altra 
cosa  che  una  spogliazione. 

Tutto  questo  sa  1*  Inghilterra , e cerio  non  le  sono  fuggite 
dalla  memoria  le  nobili  generose  parole,  che  furono  pronun- 
ciate al  1821  nella  Camera  de’Comuni  da  due  uomini,  che  sen- 
tivano lacerarsi  il  cuore  dal  rimorso  d’aver  abbandonata,  tra- 
dita la  bella  ed  infortunata  isola.  L’ Inghilterra  conosce  in  che 
miseranda  condizione  fu  ridotta  Sicilia  da  tre  belve  feroci,  che 
si  ramarono  Ferdinando  I,  Francesco  I,  Ferdinando  II.  L’In- 
ghilterra or  sono  pochi  giorni  inteso  dalla  bocca  della  sua  re- 
gina e da  lord  Palmerslon,  come  il  re  dei  lazzari  abbia  van- 
dalicamente saccheggiate,  distrutte,  ed  arse  le  nostre  città.  L’In- 
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ghilterra  adunque  nella  mediazione  tra  Sicilia  c Napoli  non 
si  scosterà  dalla  diritta  via,  nè  porrà  in  obblio  la  propria  di- 
gnità, gli  impegni  contratti,  il  proprio  interesse,  ed  i supremi 
ed  imprescrittibili  diritti  del  popolo  siciliano. 

La  Francia,  egli  è vero,  non  ha  obblighi  speciali  verso  la 
Sicilia.  Ma  questo  governo,  che  deve  la  sua  esistenza  al  prin- 
cipio santissimo  della  sovranità  popolare,  non  può  seguire  altra 
bandiera  che  quella  della  libertà,  non  può  avere  altri  alleati 
che  i popoli.  La  Francia  ricordasi  che  il  manifesto  del  governo 
provvisorio  prometteva  soccorsi  all’Italia,  dove  la  sua  libertà 
venisse  minacciata;  che  l’Assemblea  Nazionale  invitava  la  Com- 
missione esecutiva  a persistere  nei  principj  d’esso  manifesto; 
che  l’art.  5 della  costituzione  dice:  La  repubblica  rispetta  le 
nazionalità  straniere,  come  intende  far  rispettare  la  sua. 

Or  ditemi:  È mai  supponibile  che  queste  due  Potenze  vo- 
gliano seguire  nella  mediazione  tra  Sicilia  e Napoli  la  nuova 
teoria  del  professore  cosacco?  Lo  ripeto:  ò impossibile,  mille 
volte  impossibile. 

Ma  qui  mi  si  potrebbe  dire:  perchè  le  due  Potenze  senza 
avere  mai  interrogato , senza  averci  mai  data  notizia  officiale 
della  mediazioue,  son  venute  in  Sicilia  con  un  decreto  di  re 
Bomba  ? 

Se  noi  non  siamo  male  informati,  crediamo  potervi  dare  sul 
proposito  i necessari  schiarimenti.  Schiarimenti  che  bisogna 
sentire  per  avere  un’  idea  precisa  del  come  va  la  faccenda. 

0 Ferdinando  per  intercessione  del  beato  monsignor  Code  e 
del  Santo  Padre  ha  avuto  il  dono  della  visione.  Or  dovete  sa- 
pere* che  negli  ultimi  giorni  dello  scorso  mese,  mentre  medi- 
tava sulle  cose  di  Sicilia,  ebbe  la  seguente  mirabile  visione. 

Gli  sembrava  che  dopo  una  lunga  ed  ostinata  resistenza  il 
suo  esercito  entrava  in  Palermo,  e che  egli  gavazzando  nel 
sangue,  e deliziandosi  tra  gli  incendi,  le  rovine,  ed  i cadaveri, 
gridava  ,a  gola  spalancata  : Guai  a’  vinti  ! Nell’  ebbrezza  della 
vittoria,  sedutosi  sopra  un  mucchio  di  morti,  scriveva  un  de- 
creto di  concessioni  a’  suoi  sudditi  ribelli. 

Terminava  intanto  la  visione,  ed  il  Borbone  restava  con  gli 
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occhi  spalancati , e con  la  faccia  balorda,  al  solilo.  Seguiva 
un’  altra  visione.  Non  so  qual  diavolo  gli  si  parava  innanzi  , 
consigliandogli  d’ indurre  i rappresentanti  dell’  Inghilterra  e 
della  Repubblica  Francese  a presentare  quel  decreto  a’  Siciliani 
solto  il  titolo  d * ultimatum. 

A questo  consiglio  diabolico  l’ immane  corpo  del  lazzarone 
si  scuote;  ed  appena  stropicciatosi  gli  occhi,  corre  frettolosa- 
mente per  mandarlo  ad  esecuzione. 

I rappresentanti  delle  due  Potenze  mediatrici  cedettero  alle 
vive  istanze  del  Borbone,  il  quale  ripetutamente  diceva  loro  : 
Statene  pur  sicuri,  i Siciliani,  eccetto  pochi  faziosi,  benedi- 
ranno in  eterno  Francia  ed  Inghilterra  apportatrici  d’un  così 
solenne  e magnifico  ultimatum. 

1 due  diplomatici  non  trascurarono  però  di  protestare,  ebe 
essi  recando  a’Siciliani  quella  carta,  non  intendevano  fare  che 
una  semplice  prova,  e che  perciò  dietro  il  formale  rifiuto  del 
governo  siciliano,  sarebbero  incominciate  le  trattative,  serbando 
in  esse  que’  principj  d’  equità  convenienti  a due  grandi  na- 
zioni, o quelle  forme  che  alle  negoziazioni  diplomatiche  s’ac- 
con  vengono. 

Che  ve  ne  sembra  di  questa  narrazione?  Potrebbe  proprio 
servir  di  oggetto  ad  un  poema  epico,  poiché  Y azione,  secondo 
vogliono  i retori,  è una,  grande,  e meravigliosa. 

Ma  da  parte  le  celie.  Parliamoci  francamente.  A noi  poco 
importa  delle  influenze,  delle  mediazioni,  delle  protezioni;  im- 
perocché abbiam  sempre  creduto  che  V albero  della  libertà  sì 
pianta  con  le  proprie  mani,  si  coltiva  con  le  proprie  braccia, 
si  rinaffia  col  sangue  de’generosi.  E noi  esultiamo  a veclere 
quanta  fiera  e nobile  indignazione  abbia  destato  nel  nostro  po- 
polo quel  turpe  decreto;  esultiamo  a sentire  un  sol  grido  per 
l’isola  tutta:  Guerra  d’esterminio  al  Borbone;  esultiamo  a ve- 
dere come  ogni  cittadino  forbisce  il  fucile,  prepara  le  cartucce, 
affila  le  armi.  Noi  combatteremo  nelle  nostre  città  marittime, 
combatteremo  su’nostri  monti,  combatteremo  sulle  rovine  della 
nostra  città,  combatteremo  dietro  i cadaveri  de’  nostri  fratelli, 
foglio  morir  mille  volte  arsi  inceneriti,  che  soffrir  di  nuovo 
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l’efferata  tirannide  del  Borbone,  divenir  di  nuovo  il  ludibrio  e 
lo  strazio  de’ suoi  satelliti  infamissimi.  Ma  noi  vinceremo. 

Jl  popolo  siciliano,  che  combatte  concordemente  per  la  libertà 
della  patria,  non  può  essere  soggiogato  da’gregarj  vilissimi  del 
tiranno  di  Napoli. 


NESSUN  PATTO  COI  BORBONI  ! 


N.  8.  14  marzo  1849. 

Noi  annunziammo  che  era  impossibile  ogni  patto  coi  Bor- 
boni per  T odio  giusto,  immensurabile , eterno  che  la  Sicilia 
sente  per  essi  ; noi  escludevamo  quindi  qualsiasi  proposizione; 
ma  noi  ci  eravamo  ingannati  : non  si  tratta  di  palli,  di  pro- 
posizioni, di  condizioni  per  un  trattato. 

La  Sicilia  non  ò che  una  provincia  del  reame  di  Napoli,  da 
quattordici  mesi  in  rivolta , agitata  da  pochi  faziosi  ; non  ha 
alcun  diritto  a reclamare;  la  storia  di  sette  secoli  è perduta; 
non  esiste,  nò  ha  esistito  alcun  governo,  nò  il  Parlamento; 
il  re  di  Napoli  ò atteso,  è desideralo  dai  suoi  amati  sudditi ; 
non  deve  fare  la  guerra,  ma  inviare  soltanto  gl'  intendenti,  i 
commissarj  di  polizia,  gli  agenti  del  macino,  i controllori  del 
catasto,  i gendarmi  per  riprendere  le  loro  funzioni,  dalle  quali 
si  sono  assentali  per  proprio  volere. 

Sono  queste  le  idee,  che  al  certo  devono  concepirsi  dal  re 
di  Napoli  e dal  suo  Consiglio  per  aver  potuto  scrivere  il  pro- 
clama presentato  al  nostro  governo,  o per  meglio  dire*  biso- 
gna convenire. che  sono  tutti  impazzati/ Ferdinando  secondo  per 
la  grazia  di  Dio  re  del  regno  delle  due  Sicilie  invita  i Siciliani 
a ritornare  a vìvere  da  porci  e pecore,  e lasciare  al  suo  cuore 
paterno  tutta  la  cura  della  loro  esistenza  politica,  del  loro  ben 
essere.  Ma  essendo  impossibile  in  Europa  una  monarchia 
assoluta,  concede  un  Parlamento  composto  di  una  "Camera  di 
Deputati  da  eleggersi  da  coloro,  cui  la  ricchezza  dà  il  senno, 
e di  una  Camera  di  Pari  che  il  re  avrà  pensiero  di  scegliere. 

Queste  Camere,  alla  cui  convocazione  sarà  provveduto  con 
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una  logge  da  farsi,  non  dovranno  occuparsi  che  delfamflJÈfe» 
nisl razione  interna:  la  guerra,  la  pace,  i trattati  di  commercio* 
la  diplomazia  sono  riservate  a Napoli  e al  re;  i Siciliani 
non  hanno  mente,  nè  cuore  di  versarsi  a tali  materie.  Ma  fin 
anco  nelle  faccende  amministrative,  a malgrado  tutte  le  restri- 
zioni , le  Camere  non  faranno  mai  da  sé  sole  futile  del  po- 
polo ; però  bisogna  ridurle  a semplice  voto  consultivo  : al  re 
solo,  cui  per  diritto  divino  è tramandata  la  sovranità,  si  ap- 
partiene il  diffmire  quanto  il  bene  de’  suoi  sudditi  esige,  e nes- 
suno lo  può  meglio  di  lui,  di  Ferdinando  Borbone:  quindi  il 
reto  assolato. 

E ciò  non  bastarle  Camere  in  fieri  potranno  colla  loro  esi- 
stenza disturbare  le  lucubrazioni  del  re;  è giusto  lasciargli  il 
diritto  di  prorogarle  o di  scioglierle;  che  anzi  conviene  lasciargli 
il  diritto  di  ritornare  nello  assolutismo;  perchè  una  grazia,  una 
concessione  può  ben  rivocarsi,  se  il  popolo,  nato  ad  essere  gregge 
dei  re,  tenta  conoscere  e rivendicare  quei  diritti,  che  la  mano 
di  Dio  stampava  nel  cuore  di  tutti.  F perchè  non  s’incontrasse  al- 
cun ostacolo  al  buon  volere  della  clemenza  sovrana, restano  annul- 
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late  le  istituzioni  della  guardia  nazionale  e dell'armata  siciliana. 

Malgrado  ciò , il  popolo  potrebbe  essere  desto  da  qualche 
scritta;  potrebbe  conoscere  le  proprie  forze,  se  non  si  abitua 
a vivere  isolato:  c però  il  diritto  di  associazione  è negato;  pro- 
messa la  libertà  della  stampa,  ma  gli  abusi  saranno  frenati  da 
una  legge  da  farsi  esclusivamente  dal  re. 

Tutti  i diritti  attribuiti,  o garantiti  dal  Parlamento  sono  an- 
nullali, rimesso  il  macino  e tutti  i balzelli  secondo  l’antico 
stato,  almeno  per  ora,  che  dovendo  la  finanza  siciliana  pagare 
ogni  anno  jl  tributo  di  tre  milioni  di  ducali  al  tesoro  di  Na- 
poli, (dire  un  milione  c cinquecento  mila  ducati  per  ispese  di 
guerra,  e quattro  milioni  di  ducati  per  pretesi  ed  inesistenti 
credili,  è mestieri  clic  la  imposta  fondiaria  si  portasse  al  triplo 
per  lo  meno,  che  nuovi  dazi  s’ imponessero,  c per  la  perfetta 
equiparazione  nel  soffrire  col  resto  dell'  unico  reame  di  Napoli 
dovremo  avere  la  carta  bollata,  il  dazio  sul  sale,  la  privativa 
del  tabacco,  eco. 
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Siccome  i pochi  faziosi  sono  due  milioni  di  abitatili,  cosi  la 
sovrana  munificenza  copre  di  un  velo  il  passato.  Si  sa  di  certo, 
chevolea  soltanto  momentaneamente  esiliali  quaranta  individui; 
ina  ritirò  questa  esclusione,  perchè  quale  influenza  a suo  danno 
poteanp  spiegare  quaranta  individui  tra  una  mandra  di  pecore, 
che  vuole  il  lupo  per  pastore? 

Noi  Io  ripetiamo,  il  re  di  Napoli  nello  abisso  della  iniquità, 
della  barbarie,  della  infamia  in  cui  si  è spinto,  è stato  abban- 
donalo da  Dio;  il  sangue  dei  martiri  della  libertà,  gli  or- 
rori dello  incendio  e della  distruzione  di  Messina  gli  hanno 
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tolto  il  senno;  non  vivcvche  nella  illusione  di  una  impotente 
vendetta;  vede  l’abisso  cavato  ai  suoi  piedi  dal  12  gennaro 
1818;  e non  potendo  evitarlo,  procura  col  pensiero  ritornare 
le  cose  al  4847  ; e forse  anco  più  oltre.  Folle  ! esistono  tut- 
tavia i danni  del  bombardamento  di  Palermo  c della  distru- 
zione di  Messina;  esistono  i valorosi,  che  inermi  fugarono 
le  migliaia  di  soldati  difesi  dalle  forti  castella,  e da  numerosa 
flotta;  esistono  i beneficii  al  popolo  recati  dai  decreti  del 
Parlamento , malgrado  le  generali  circostanze  del  commercio 
europeo  e la  guerra,  che  non  hanno  permesso  in  tutta  la  esten- 
sione risentirsene  il  profitto  da  tutte  le  classi  ; esiste  una 
organizzazione  governativa,  una  guardia  nazionale  numerosa 
di  100  mila  cittadini  pronti  a difendere  la  patria  e le  istitu- 
zioni politiche  sancite  dal  Parlamento;  esiste  un’armata  di 
lutto  fornita  sotto  generali  ed  uffiziali  esperti,  che  disprezza 
gli  sgherri  della  tirannia,  che  anche  quando  era  inesperta  ed 
in  piccol  numero,  non  cesse  che  ai  cannoni  della  cittadella  e 
della  flotta,  allo  incendio  della  città,  al  decuplo  delle  forze  che 
l’aggredivano,  ma  disputò  a palmo  il  terreno,  come  lo  stesso 
ministro  della  barbarie  borbonica,  e più  gli  stranieri  dovetter 
confessare;  esiste  il  decreto  del  43  aprile  4848;  esiste  l’as- 
sentimento generale  della  Sicilia,  il  di  cui  sforzo  unanime  fa 
ricca  la  finanza  de’  sufficienti  mezzi,  e presenta  difensori  della 
patria  oltre  il  bisogno;  esiste  il  giuramento  ogni  momento 
ripetuto  dalla  bocca  e nel  cuore  di  due  milioni  di  Siciliani: 
Fuori  i Borboni! 
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Anno  I,  Dispensa  I.  Torino,  novembre  1854. 

Nel  fondare  questa  Rivista  Enciclopedica  è nostro  pensiero 
e speranza  far  cosa  utile  alla  comune  patria,  e non  già  aprire 
un  nuovo  campo  aU’armeggiare  delie  parli,  o alle  lotte  insen- 
sate delle  vanità  e de’  pettegolezzi  letterarj;  e senza  vaneggiare 
ne’  sogni  di  una  concordia  universale  ed  impossibile,  percioc- 
ché il  vero  non  si  accoppierà  giammai  col  falso,  nò  il  bene 
col  male,  noi  abbiamo  fiducia  di  aprire  un  arringo,  nel  quale 
possano  seguirci  tutti  quelli  che  amano  sinceramente  T Italia, 
e sperano  eh’  ella  sorga  a vita  più  civile  e più  libera.  Sarà 
quindi  nostro  studio  precipuo  governarci  in  modo,  che  la  no- 
stra Rivista  non  sia  nò  un’accozzaglia  di  scritti  senza  scopo  e 
principi  comuni,  nò  un’opera  personale  di  pochi  individui, 
che  escluda  ogni  più  lieve  divergenza,  e risguardi  come  ne- 
miche tutte  le  opinioni  non  perfettamente  identiche  e conformi. 
Terremo  quindi  noi  fermi  certi  principi  0 dottrine  che  cre- 
diamo fondamentali,  e su’  quali  non  iscenderJmo  giammai  nò 
a transazioni,  nò  a composizioni  fallaci;  ma  non  saremo  così 
esclusivi  da  rigettare  quelle  opinioni,  che  tendenti  al  medesimo 
nostro  scopo,  e moventi  da’ medesimi  principi,  differiscano  in 
certi  particolari  ed  accidentalità  di  forma,  dipendenti  spesso 
non  già  dalle  intenzioni , ma  dall’  indole , dal  carattere,  dalla 
varia  esperienza  degli  scrittori , e non  di  rado  dalla  natura 
de’ loro  studi.  E quando  diciamo  che  non  verremo  giammai  a 
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composizione  con  quei  principi  e quelle  dottrine  che  conlra- 
stanno  a’ nostri,  non  intendiamo  con  questo  di  dichiararci  ne- 
mici di  chi  no  fa  leale  professione;  perciocché  ò nostro  fermo 
proposito  di  non  iscender  giammai  a quelle  guerre  personali, 
che  sono  vitupero  ed.  infamia  delle  lettere.  E qui  vogliamo 
avvertire  tutti  quelli  che  credessero  dovere  armeggiare  contro 
di  noi,  che  noi  possiamo  avere  do’nemici,  perchè  questo  è un 
fatto  indipendente  dalla  volontà  ilostra  ; ma  che  intendiamo 
di  scegliere  i nostri  awersarj , e non  di  venire  a lotta  con 
ognuno  che  abbia  il  capriccio  di  assalirci,  o che  nelle  discus- 
sioni non  serbi  quei  modi  e quella  pacatezza  che  si  conven- 
gono alla  gente  civilmente  educata.  Chi  si  delizia  dello  spet- 
tacolo di  siffatte  zulte,  vada  nei  luoghi  da  ciò,  e non  entri  nel 
santuario  delle  lettere.  Accetteremo  quindi  ogni  discussione 
lealmente  offerta  c cortesemente  condotta;  ma  avremo  la  di- 
gnità di  non  rispondere  giammai  a chi  non  è degno  di  risposta; 
ed  occuperemo  più  utilmente  il  nostro  tempo  nella  ricerca  e 
nella  divulgazione  di  quelle  verità  e conoscenze,  clic  crediamo 
utili  alla  patria  nostra. 

La  nostra  Rivista  non  è esclusivamente  politica,  perchè  in- 
tendendo fare  opera  più  italiana  che  piemontese , ci  sarebbe 
parsa  una  crudele  ironia,  se  nel  solo  campo  della  politica  ci 
fossimo  rinserrati.  L'abbiamo  per  questo  intitolata  Enciclopedica , 
perchè  sin  col  nome  faccia  noto  a’ lettori,  ch’ella  intende  spa- 
ziarsi nelle  immense  regioni  delle  scienze,  delle  lettere,  e delle 
arti;  solamente  vogliamo  avvertirli,  ch’ella  preferirà  sempre 
ne’ suoi  lavori  gli  argomenti  di  utilità  pratica.  Cosi  le  scienze 
applicate,  le  industrie,  i traffichi,  i commerci,  la  navigazione, 
le  arti  utili  saranno  da  noi  studiati  colla  maggior  cura  pos- 
sibile, affinchè  l’opera  nostra  non  sia  diletto  vano  d'  uomini 
oziosi,  ma  torni  in  giovamento  ed  utilità  della  nazione. 

Le  nazioni  fiorenti  e prospere  sono  libere  ; o le  nazioni  li- 
bere sono  fiorenti  e prospere:  la  ricchezza  dà  la  libertà,  e la 
libertà  la  ricchezza.  Disse  già  il  nostro  Machiavelli  : « Tulle 
le  terrò  e le  provinole  che  vivon  libere,  in  ogni  parte  fanno  i 
progressi  grandissimi.  Veggonvisi  le  ricchezze  moltiplicare  in 
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maggior  numero,  e quelle  che  vengono  dalla  cultura,  e 
quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciascuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cosa,  e cerca  di  acquistare  quei  beni, 
che  crede  acquistali  potersi  godere.  Onde  ne  nasce  che  gii 
uomini  a gara  pensano  ai  privati  e pubblici  comodi,  o l’uno 
e l’altro  viene  maravigliosamente  a crescere.  Il  contrario  di 
tutto  queste  cose  segue  in  quelli  paesi  che  vivono  servi , e 
tanto  più  mancano  del  consueto  bene,  quanto  è più  dura  la 
servitù.  » 


E questo  accordo  della  libertà  delle  nazioni  colla  loro  pro- 
sperità -è  un  fallo  evidentissimo  dell’epoca  nostra;  e senza 
andare  troppo  lungi  a ricercarne  gli  esempi , ci  basti  quello 
di  questa  provincia  d’ Italia  nella  quale  scriviamo,  dove  pochi 
anni  di  libertà  son  bastati  a far  compire  tanti  progressi  alla 
industria,  al  commercio,  alle  arti,  alla  pubblica. istruzione  , 
che  la  si  è trovata  in  condizioni  tali  da  sopportare  sventure 
e sperpero  di  facoltà,  che  sarebbero  stati  cagione  di  morte  a 
Stali  doppi  per  grandezza  c per  numero  di  abitatori,  ne’ quali 
mancasse  il  principio  vivificatore  della  libertà. 

Dall’altra  parte  la  lezione  della  storia  ci  ammaestra,  che 
tutti  i popoli,  i quali  per  mezzo  delle  industrie,  de’ traffichi, 
c delle  utili  arti,  sono  giunti  a vincere  gli  ostacoli  loro  frap- 
posti da’  governi  e ad  ottenere  un  qualche  grado  di  prospe- 
rità, o presto  o tardi,  venuta  l’occasione  opportuna,  hanno 
ricuperato  o conquistato  la  libertà.  Perciocché  l'intelligenza  è 
madre,  non  solamente  di  scienze,  d’arti,  e d’invenzioni  ma- 
ravigliose,  ma  anche  di  nobili  sentimenti;  mentre  le  menti 
quasse  si  affanno  quasi  sempre  co’petti  vili,  e con  tempi  d’ogni 
umana  miseria  colmi  e ripieni. 

Sarà  quindi  nostro  intento  associarci  co’noslri  lavori  a tutti 
quegli  sforzi  individuali  c collettivi,  che  tendano  a fare  uscire 
l’Italia  da  quella  povertà  e miseria,  nella  quale  l’han  gittata 
tanti  secoli  di  servitù  politica  e religiosa,  che  le  avrebbe  tolto 
sin  la  memoria  della  passala  grandezza,  se  l’obbliare  stesse  in 
noi  come  il  tacere.  Ma  noi  non  vogliamo  fare  delle  promesse, 
perchè  ormai  i lettori , per  istima  che  abbiano  per  gli  scrit* 
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lori,  tengono  poco  conio  di  esse,  come  quelle  che  sono  rara- 
mente osservate. 

Noi  non  diremo  adunque  ciò  che  faremo,  ma  solamente: 
giudicateci  da’  fatti;  c se  credete  che  l’opera  nostra  sia  utile 
alla  patria  comune,  non  ci  niegate  la  vostra  cooperazione.  Noi 
abbiamo  fiducia  che  questa  nostra  intrapresa  sia  per  produrre 
ottimi  risultati  : se  ci  saremo  ingannati,  vuol  dire  o che  le 
nostre  forze  non  erano  rispondenti  al  grave  carico  che  ci  siamo 
imposti , o che  l’ Italia  preferisce  i partcggiarnenli , le  brutte 
gare,  i pettegolezzi,  le  vanità  puerili,  le  declamazioni  insen- 
sate, c le  arcadiche  fanciullagini  alle  cose  utili  c profittevoli. 
Noi,  pel  vantaggio  della  comune  patria,  metteremo  tutto  in 
opera  per  affratellare  nel  campo  della  scienza  anco  quegli  uo- 
mini , che  nel  campo  della  politica  si  sono  riguardali  come 
avversari  ; dimenticheremo  ogni  offesa  ed  ingiuria  che  po- 
tremmo credere  di  aver  ricevuta,  e predicheremo  la  concordia, 
non  come  i prelati  viventi  nell’opulenza,  che  inculcano  ai  po- 
vero popolo,  che  non  ha  pane,  il  disprezzo  della  ricchezza  e 
la  carità  verso  il  prossimo,  ma  cogli  esempi,  più  che  colle 
parole.  Parlar  di  concordia,  come  molti  fanno,  calunniando  e 
infamando  i loro  avversari , e facendo  sette-,  e radunando 
clientele  di  partigiani , e supponendo  sempre  malizia  là  dove 
v’ò  dissenso,  è arte  rettorica  oramai  troppo  vieta,  per  non  dire 
che  la  jè  una  solennissima  ipocrisia.  E con  ciò  noi  non  inten- 
diamo di  dire  che  lascieremo  prodursi  il  male,  senza  opporci 
con  risoluto  animo  ; ma  solamente  che  tireremo  un  velo  sulle 
colpe  c gli  errori  comuni  del  passato,  ed  accorderemo  agli 
altri  quella  tolleranza,  che  reclamiamo  per  noi  stessi.  L’avve- 
nire dirà  se  alle  nostre  speranze  manchi  un  solido  fondamento, 
e se  le  buone  c sante  intenzioni  debbano  sempre  in  questa 
Italia,  nostra  madre  comune,  rimanere  sterili  e inefficaci,  men 
per  colpa  degli  altri  che  per  colpa  di  noi  stessi. 


N.  . "E. 
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LA  CHIESA  E LO  STATO  IN  PIEMONTE. 

Sposizionc  storico-critica  dei  rapporti  fra  la  S.  Sede  e la  Corte 
di  Sardegna  dal  1000  al  185i,  compilala  su  documenti  inediti 
per  l’Avv . collegiata  pieu  Carlo  roggio.  Torino,  1831,  voi.  I. 

Di  (jucst’opcra  attesa  da  qualche  tempo  con  sollecitudine  , 
come  quella  che  imprende  a trattare  storicamente  una  delle 
questioni  più  vitali  dei  tempi  nostri , è alla  fine  comparso  il 
primo  volume.  Se  discorrere  volessimo  della  lettera  al  conte 
Camillo  di  Cavour,  che  occupa  non  meno  di  75  pagine,  e che 
serve  di  proemio  all'  opera , ci  converrebbe  far  delle  lunghe 
digressioni,  e trattare  di  molte  materie  estranee  allatto  all’ar- 
gomento; perciocché  l’autore  trapassa  con  grandissima  facilità 
d’ una  ad  un’altra  cosa,  dà  giudizi  contestabilissimi  di  molti 
avvenimenti  ed  uomini  contemporanei,  s’intrattiene  lungamente 
di  fatti,  che,  secondo  noi,  avrebbero  trovato  luogo  più  adatto 
c conveniente  in  un’  autobiografia,  e nel  mentre  con  lodevole 
e cittadino  intento  si  fa  banditore  di  concordia  , ha  la  sven- 
tura di  mettere  il  dito  su  piaghe  che  sarebbe  opera  più  pru- 
dente lasciare  rimarginare.  Quando  si  hanno  le  buone  intenzioni 
dell’avv.  Boggio,  bisogna  cominciare  con  non  credere  alla  in- 
fallibilità nostra  e della  nostra  parte;  perchè  dal  credere  alla 
propria  infallibilità  al  credere  coloro,  che  con  noi  pienamente 
non  concordano,  o insipienti  o malvagi,  il  passo  è così  breve, 
che  si  fa  senza  che  noi  stessi  ce  ne  accorgiamo  ; il  che  con- 
duce gli  altri  a fare  il  medesimo  contro  di  noi.  Siamo  adunque 
tolleranti,  se  si  vuole  che  gli  altri  usino  tolleranza  con  noi;  e 
convenghiamo  una  volta  in  questa  grande  verità,  che  in  tutte 
le  parti  vi  sono  degli  uomini  di  buona  fede  e de’  malvagi , e 
che  nessuno  può  lusingarsi  d’essere  completamente  nella  verità, 
se  non  sia  asceso  sul  Sinai , ed  abbia  parlato  faccia  a faccia 
con  Dio.  E perchè  non  si  abbia  ragione  di  dirci  che  ricadiamo 
nell’errore  agli  altri  rimproverato,  noi  saltiamo  di  piè  pari 
sulla  prefazione,  ed  entriamo  in  materia. 
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1/  autore  comincia  con  discorrere  delia  deferenza  de’  Reali 
di  Savoia  verso  la  S.  Sede,  ed  attribuisce  a particolare  spirito 
di  religione  ciò,  che  con  più  ragione  avrebbe  dovuto  attribuire 
alle  condizioni  speciali  di  quella  Casa;  perciocché  posta  alla 
estremità  dell’Italia,  minacciata  più  che  ogni  altra  dalla  potenza 
teutonica,  non  atta  per  la  sua  piccolezza  e lontananza  a de* 
stare  sospetto  neU’animo  de’ pontefici,  essa  doveva  necessaria- 
mente trovarsi  in  lega  quasi  permanente  colla  Chiesa,  come  i 
principi  deintalia  meridionale,  per  ragioni  contrarie,  dovevano 
trovarsi  in  permanente  guerra.  Qui  era  eccezionale  la  discordia, 
là  eccezionale  la  pace;  e 1’  una  e r altra  derivano  da  ragioni 
particolari  e transitorie.  Così  fu  veduto  il  pontefice  Gregorio  VII 
favorire  i Normanni  suoi  avversarj,  quando  ebbe  necessità  di 
loro  per  ardere  Roma  dal  Colosseo  al  Laterano;  papa  Inno- 
cenzo 111  favorire  Federigo  II  per  abbattere  1*  imperatore  Ot- 
tone; e Carlo  d’Angiò  divenire  il  figliuolo  prediletto  di  Santa 
Chiesa,  ed  il  patto  esecrando  confermarsi  col  sangue  del  prode 
Manfredi  e dell’ innocente  Corradino.  Nel  medesimo  modo  ap- 
pena il  re  Ardoino,  sospinto  da  generosa  ambizione,  tenta  la 
magnanima  impresa  di  dare  unità  ed  indipendenza  all’ Italia, 
i pontefici  gii  sorgon  contro,  si  collegano  cogli  Alemanni,  lo 
ricingono  di  tradimenti,  e lo  atterrano.  Nelle  cose  istoriche , 
quando  si  restringono  le  ricerche  e le  osservazioni  ad  una  sola 
categoria  di  fatti , si  corre  rischio  di  dare  ad  essi  una  falsa 
interpretazione;  lo  stesso  siegue  quando  si  ha  un’idea  precon- 
cetta, e si  vogliono  cercar  fatti  che  servano  ad  essa  di  prova: 
perciocché  allora  è facile  far  dire  a’  fatti  ciò  eh’  essi  non  di- 
cono, e il  contrario  di  ciò  che  dicono,  come  avviene  all'autore 
per  le  istruzioni  inedite  del  conte  Righini  di  Roero,  del  padre 
Ferrerò,  e del  marchese  di  Voghera,  e per  le  lettere  di  Vittorio 
Amedeo  I,  di  Vittorio  Amedeo  II,  e del  conto  d’Agliè  sulla 
lega  de’  principi  italiani.  Perciocché  le  parole  libertà  italiana, 
lega  de’principi  italiani,  indipendenza  d’Italia,  e via  discorrendo, 
avevano  allora  ben  diverso  significato  di  quello  che  hanno 
oggidì;  e ne  sia  per  prova  il  vedere  come  in  quel  medesimo 
tempo,  in  cui  quelle  belle  parole  si  scrivevano  ne’  documenti 
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citati  dall’Autore,  Carlo  Emanuele  si  stringesse  in  lega  con  il 
re  di  Spagna  ed  il  conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano, 
minacciassero  Venezia  e gli  altri  Stali  italiani  con  eserciti 
deschi,  svizzeri,  e*  spagnuoli  r e come  la  proposta  di  una  lega'  {• 
italiana  fosse  fatta  nel  1G26  dal  medesimo  Carlo  Emanuele 
ad  Urbano  Vili,  quando  gli  era  riuscito  impossibile  allearsi 
le  armi  francesi,  cd  era  rimasto  canzonalo  dalla  Francia,  rap- 
pacificatasi inopinatamente  colla  Spagna:  il  che  fu  cagione  di 
gran  turbamento  al  duca  di  Savoia,  ma  di  gran  gioia  al  pon- 
tefice, il  quale  ottenne  che  non  vi  fosse  altro  esercizio  che 
quello  della  religione  cattolica  romana  nella  Valtellina,  con- 
tado di  Bormio  c Chiavenna,  e che  tutte  le  fortezze  fossero 
rimesse  in  mano  del' papa  e di  poi  disfatte.  Le  istruzioni  date 
poi  al  marchese  di  Voghera,  mandato  ambasciatore  straordi- 
nario a Roma  nel  1058,  non  mirano  ad  altro  che  ad  una  lega 
da  stabilirsi  tra  sua  Beatitudine,  Venezia,  Genova,  e duca  di 
Savoia,  « perchè  la  più  bella  parte  del  mondo  non  soggiaccia 
al  pericolo  della  inobbedienza  de’  popoli , alla  ribellione*  dei 
vassalli,  ed  alla  mutazione  di  Stati;  » ed  alludevano  alla  con- 
giura ordita  dal  padre  Gandolfo , dal  senatore  Sfilano , e da 
Giovanni  Antonio  Gioia  contro  la  vita  del  giovinetto  duca  di 
Savoia  e di  Cristina  sua  madre,  ed  a favore  de’principi  Mau- 
rizio e Tommaso  zìi  del  duca.  Non  facciamo  adunque  dire  ai 
documenti  ciò  che  essi  non  dicono,  e non  cadiamo  per  man- 
canza di  critica  nel  grave  errore  di  attribuire  idee  moderne 
ad  uomini  di  altri  tempi  e di  altri  costumi. 

L’Autore  sieguc  quindi  a dirci  come  la  benevolenza  e pro- 
tezione pontificia  tornassero  vantaggiose  alla  Casa  di  Savoia; 
e cita  in  prova  di  questo  assunto  i molti  favori  tutti  speciali 
conceduti  ad  essa  in  varj  tempi  da’papi;  onde  parche  ignori 
simili  c più  cospicui  favori  essere  stali  conceduti  ai  Beali  di 
Francia,  di  Spagna,  di  Napoli,  di  Sicilia,  e a tutti  i principati 
e repubbliche  cristiane,  quando  i pontefici  di  essi  principati 
e di  esse  repubbliche  avevano  di  bisogno:  la  qual  cosa,  se 
volessimo  provare,  non  saremmo  imbarazzati  che  dalla  sovrab- 
bondanza dei  fatti , bastandoci  ricordare  quelli  conceduti  in 
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una  sola  volta  a’ re  di  Sicilia,  che  di  mollo  sorpassano  tutti 
quelli  conceduti  nel  corso  di  sette  secoli  alla  reai  Casa  di 
Savoia , se  si  esclude  il  veramente  singolare  breve,  col  quale 
papa  Pio  IV  le  dette  facoltà  di  scongiurare  i dernonj,  che  im- 
pedivano l’escavazione  delle  miniere  nelle  montagne  nizzarde. 
Sventuratamente  la  Corte  di  Roma  è usa  da  lunghissimo  tempo 
a far  pagar  cari  i suoi 'favori,  ed  i privilegi  ch’ella  con- 
cede non  sono  che  insidie  per  stabilire  una  qualche  sua  pre- 
tesa, almeno  in  diritto;  e se  i romani  pontefici  concedevano 
a’duchi  di  Savoia  di  potere  imporre  dei  dazj  su’  loro  sudditi, 
ed  approvavano  le  loro  donazioni,  e li  esortavano  di  pagare 
ciò  che  dovevano  a’  terzi , come  fece  Innocenzo  IV  col  conte 
Tommaso  di  Savoia,  e Giovanni  XXII  con  Bianca  di  Savoia; 
e delegavano  loro  nunzj,  perchè  esaminassero  i contratti  fatti 
da  essi  duchi  non  ancora  usciti  da  minori,  ed  annullassero 
non  utili  a loro,  come  fece  Benedetto  XIII  pel  gio\ine  duca 
Amedeo;  era  ben  chiara  la  conseguenza,  che  questi  principi 
non  potessero  più  esercitare  i loro  diritti , non  dico  di  so- 
vrani, ma  nò  anco  di  privati  cittadini  senza  il  beneplacito  della 
Chiesa;  dappoiché  non  si  può  logicamente  disdire  l'autorità 
di  niegare  quando  si  riconosce  quella  di  concedere;  e tutti 
sanno  che  vi  sono  delle  concessioni,  molto  più  de’  rifiuti,  per 
le  loro  conseguenze,  funeste.  Difatto  i Reali  di  Savoia  si  tro- 
varono come  avviluppati  in  una  rete  così  magistrevolmente  in- 
tessuta dalla  Chiesa  romana,  ch’essi  non  più  far  potevano  un 
passo  senza  che  Roma  lo  consentisse.  Gli  alti  uffici  di  gran 
cancellieri  del  ducato , di  governatori , ministri , ambasciatori 
erano  quasi  sempre  a preti  e frati  affidati;  nell’alto  consiglio 
instituito  dal  conte  Verde,  tra  ventitré  membri,  otto  esser  do- 
vevano ecclesiastici;  negli  Stati  generali  il  clero  tenea  il  primo 
luogo,  e negli  Stamenti  di  Sardegna  durali  sino  ieri,  in  or- 
dine, dignità,  e potenza , era  primo  lo  slamento  ecclesiastico. 
Che  più?  il  gran  cancelliere  degli  ordini  cavallereschi  era  sem- 
pre o l’arcivescovo  di  Torino  o qualche  altro  prelato  del  re- 
gno. È ben  facile  il  comprendere  quali  vantaggi  dovesse  trarne 
il  clero  da  questa  sua  grande  immistione  nella  cosa  pubblica. 
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c come  per  essa  acquistasse  quel  gran  numero  d#  li 
personali,  reali,  e locali,  che  lo  resero  ricco  e potentissimo, 
lo  fecero  in  tal  modo  prevalere  sulla  podestà  civile,  da  n<m  la- 
sciare al  principe,  quasi  diremmo,  niente  altro  che  il  notile. 
Basti  il  dire  che  le  esorbitanze  del  concilio  tridentino,  cfee 
anco  negli  Stati  in  cui  fu  ricevuto , non  fu  giammai  piena- 
mente praticato,  sarebber  parse  larghezze;  ed  i romani  pon- 
tefici, compiacenti  a volta  cogli  altri  principi,  mostravansi  sem- 
pre inesorabili  ed  inflessibili  co’ duchi  di  Savoia,  e così  della 
loro  obbedienza  e fede  li  rimeritavano,  che  se  l’amore,  come 
dice  un  triste  proverbio,  si  misura  dalle  battiture,  non  vi  fu- 
rono principi  più  amati  di  questi. 

L’avvocato  Boggio  ci  descrive  cosa  fosse  il  foro  ecclesiastico 
negli  Stati  dei  Reali  di  Savoia:  i tribunali  ecclesiastici  non  so- 
lamente giudicavano  di  riti,  di  titoli  benelìciarj,  di  patronati, 
ma  anco  di  cose  relative  alle  opere  pie  di  qualunque  natura, 
e di  qualunque  obbligazione  civile  dei  cherici,  e in  materia  cri- 
minale, di  eresia,  di  bestemmia,  di  furto  di  vasi  sacri,  di  poliga- 
mia, di  violazione  di  feste  e di  precetto  pasquale,  e via  discor- 
rendo; così  che  parte  per  ragion  di  persone,  parte  per  ragione 
di  materia,  più  che  metà  delle  cause  civili  o criminali  erano 
sottratte  alla  conoscenza  de’ giudici  laici,  e da’ tribunali  eccle- 
siastici giudicate.  Erano  quindi  i cherici , che  in  questi  casi 
giudicavano  e punivano  sin  con  la  pena  di  morte,  e alla  po- 
destà civile  non  rimaneva  che  il  vituperevole  ufficio  di  bar- 
gello e di  boia. 

E non  bastava  a’ cherici  di  tenere  in  mano  tanta  parte  del- 
T amministrazione  della  giustizia,  di  sottrarsi  anco  in  materie 
civili  alla  giurisdizione  de’  tribunali  laici,  e di  sottoporre  alla 
loro  giurisdizione  ogni  ceto*di  persone,  che  altre  immunità  non 
meno  notevoli  usurpavano:  non  solamente  i cherici  erano  im- 
muni d’ ogni  peso  personale,  ma  tutti  i beni  che  erano  e si 
dicevano  ecclesiastici,  erano  immuni  da’ pubblici  gravami;  il  che 
non  toglieva  che  i cherici , qualunque  volta  lo  volessero , ot- 
tenessero il  privilegio  di  gravare  in  loro  vantaggio  i beni  dei 
cittadini.  E che  dire  del  diritto  di  asilo?  Nè  solamente  le  chiese 
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e i conventi,  ma  anco  i feudi  ecclesiastici  partecipavano  a que- 
sta immunità;  così  che  v*  erano  in  Piemonte  distretti  di  più 
miglia  convertiti  in  ricovero  di  assassini  e di.  ladroni,  d’  onde 
questi  uscivano  a depredare,  a taglieggiare,  a insanguinare  le 
terre  vicine , e dove  ritornavano  a dividere  la  loro  preda  in 
sicurtà  sotto  l'ombra  delle  immunità  ecclesiastiche,  e a lavarsi 
le  mani  bruite  di  sangue  nelle  fonti  dell’  acqua  benedetta.  E 
i ladri,  e i falsarj,  e i malfattori  di  ogni  guisa  avevano  anco 
quindici  giorni  di  ferie,  andando  a visitare  la  santa  Sindone; 
nel* qual  tempo  non  potevano  ricevere  alcuna  molestia  sì  nella 
persona,  sì  nella  roba;  e qualunque  avesse  osato  dargli  noia 
anco  con  una  semplice  citazione,  era  punito  con  cento  scudi 
d’oro  di  ammenda,  ed  il  soldato  che  avesse  messo  loro  le  mani 
addosso,  con  tre  tratti  di  corda:  e tutto  questo  per  la  maggior 
gloria  di  Dio! 

E mentre  in  nome  della  religione  proteggevansi  gli  assassini, 
in  nome  della  religione  perseguitavansi  atrocemente  i Valdesi. 
Per  incitamento  della  Corte  di  Roma  e dei  preti , Emanuele 
Filiberto  insanguinò  e disonorò  la  sua  spada,  e i due  Vittorj 
Amedei  si  coprirono  di  obbrobrio  con  una  delle  più  insensate 
e crudeli  persecuzioni,  delle  quali  serbin  ricordo  le  storie;  se 
non  che  1’ ultimo  di  loro  ebbe  possibilità  i^edimersi,  richia- 
mando i Valdesi  nello  Stato,  e accordando,  loro  una  completa  li- 
bertà religiosa , con  un  editto , che  il  Boggio  pubblica  per  la 
prima  volta,  e che  fa  molto  onore  a quel  principe.  Per  incita- 
mento della  Corte  di  Roma  e del  clero , Carlo  Emanuele  I 
fece  la  sleale  e vergognosa  impresa  di  Ginevra,  dove  i migliori 
suoi  ufficiali  vi  lasciarono  ingloriosamente  la  vita,  ed  egli  la 
riputazione  e l’onore.  Per  gli  incitamenti  della  Corte  di  Roma 
e del  clero,  l’ospitalità  fu  infamemente  violata  nella  persona 
dell’  illustre  ed  infelice  Giannone,  tratto  con  inganno  in  un  vil- 
laggio della  Savoia,  trascinato  come  un  malfattore  di  castello 
in  castello,  tenuto  con  estremi  rigori  nella  cittadella  di  Torino, 
dove,  dopo  dodici  anni  di  dura  captività,  esacerbata  da  cru- 
delissime privazioni,  finì  miseramente  la  vita,  lasciando  in  ven- 
detta un  legato  d’ infamia  al  principe  inetto  e pusillo  che  lo 
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abbandonò,  al  principe  sleale  che  lo  tradì.  È stato  il  clero 
fine  il  mal  genio,  il  Mefistofele  della  Casa  di  Savoia;  e non 
quasi  atto  crudele  o disonorevole  della  loro  storia,  che 
sia  stato  più  o meno  dal  clero  promosso  o consigliato. 

Cercavano  a quando  a quando  i Reali  di  Savoia, 
resempio  degli  altri  principi,  scuotere  il  duro  giogo  che  ave- 
van  sul  collo;  ma  prendendo  la  via  delle  negoziazioni,  che 
quasi  non  mai  riesce  colla  Corte  di  Roma,  maestra  espertis- 
sima nell’arte  di  protrarle  a lungo,  di  cavillare,  di  sottilizzare, 
e di  abbindolare  gli  ambasciatori,  rade  volte  ottennero  1'  intento, 
e qualche  volta  raggravarono,  come  fu  nel  1560,  quando  papa 
Pio  IV  mandò  il  primo  nunzio  ordinario  a Torino,  per  rise- 
dere presso  questa  Corte,  sotto  colore  di  renderle  onore,  ma 
in  verità  per  meglio  dominarla  e spiarla.  E come  i nunzj  adem- 
pissero questa  loro  commissione,  lo  mostra  il  fatto  del  nunzio 
CafTarelli,  il  quale,  corrotto  un  fattorino  della  posta,  mandava 
a prendere  le  lettere  altrui,  e sino  quelle  del  duca;  ed  aven? 
il  detto  duca  fatto  giungere  le  sue  rimostranze  a Roma,  papa 
Urbano  Vili  rispose  tranquillamente:  «che  queste  erano  dili- 
genze di  ministro  intento  a’ vantaggi  del  suo  sovrano,  e ch’egli 
stesso,  essendo  nunzio  in  Francia,  pagava  cinquanta  scudi  di  ' 
oro  il  mese  ad  un  tale  della  segreteria  di  sua  Maestà.  » Ed  il 
duca  non  trovò  nulla  da  risponderei 

L’onore  di  avere  un  nunzio  a Torino  fu  pagato  ben  caro  da 
questa  Corte;  e si  trovò  che  quando  avrebbero  desiderato  ri- 
nunziarvi,  la  Corte  di  Roma  non  volle  consentirvi,  ed  i re- 
clami de’ magistrali,  che  si  dolevano  di  usurpala  giurisdizione 
dal  tribunale  di  nunziatura,  e le  istanze  de*  principi,  che  ve- 
devansi  invigilati,  contrariati,  oltraggiali  dai  nunzj,  echeggia- 
vano per  più  di  un  secolo  o mezzo  nelle  aule  del  Vaticano, 
senza  ottenere  altro,  e anco  questo  raramente,  che  lo  scambio 
del  nunzio,  surrogandosene,  secondo  i casi,  o al  meno  arro- 
gante un  più  arrogante,  o al  più  imprudente  un  più  accorto 
ed  astuto. 

Questi  fatti  sono  narrati  meglio  c più  diffusamente  che  noi 
non  facciamo  dal  Roggio;  solamente  non  sappiamo  compren* 
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dere  com’egli  trovi  in  essi  da  lodare  l’energia  della  Corte  di 
Torino,  e la  fermezza  colla  quale  ella  difese  le  prerogative  della 
podestà  civile.  Noi,  a dir  vero,  non  troviamo  in  quelle  nego- 
ziazioni che  buone  aspirazioni  non  seguite  d’cfTetto  ; e senza 
volere  in  nulla  detrarre  alla  riputazione  degli  antichi  Reali  di 
Savoia,  affermiamo  che  molto  più  si  era  fatto  in  quei  mede- 
simi tempi  in  altri  principati  c repubbliche.  Il  qual  difetto,  se- 
condo noi,  procede  dall’avere  l’autore  da  una  parte  assunto  il 
modo  più  di  avvocalo  che  di  storico,  e dall’  altra  circoscritto 
le  sue  ricerche  c i suoi  studj  al  solo  Piemonte.  Or  la  buona 
critica  insegna,  che  per  giudicare  con  giustizia  in  siffatta  ma- 
teria bisogna  tener  conto  delle  opinioni  e de’costumi  del  tempo  : 
tal  alto,  che  sarebbe  stato  energico  o lodevolissimo  nel  se- 
colo XVI,  è fiacco  e biasimevole  nel  XVII  e nel  XVIII;  e chi 
non  tien  conto  del  tempo,  può  lodar  tutto  o tutto  biasimare,  ed 
essere  egualmente  ingiusto  nel  biasimo  e nella  lode. 

Non  mancano  già  esempi  di  lodevole  energia  tra  quelli  ri- 
feriti dall’autore.  Durante  la  guerra  del  Monferrato,  da  lettere 
intercettate  si  seppe  come  monsignor  Vizia  vescovo  di  Ver- 
celli stesse  trattando  col  duca  di  Mantova  per  consegnargli  al- 
cune castella.  Il  vescovo  traditore  fu  incarcerato.  Gran  rumore 
ne  fecero  il  nunzio  apostolico  e la  Corte  romana,  che  minac- 
ciando scomuniche,  intendeva  sottrarre  il  reo  alla  meritata 
pena:  dicevano  che  quell’arresto  procedesse  da  gelosie  perso- 
nali del  duca  per  rivalità  di  tresche  amorose.  Il  duca,  questo 
risaputo,  scriveva  di  sua  mano  all’ambasciatore:  « Il  vescovo 
con  troppa  lascivia  ha  tentate  persone  rinchiuse  ne’ monasteri, 
c per  supposti  falsi  commissarj  apostolici  fatte  esaminar  mo- 
nache, et  imporre  loro  scomuniche,  et  senz^  rispetto  usati  cibi 
proibiti  la  quadragesima,  et  dato  male  esempio  con  horrende 
bestemmie;  oltre  le  passate  familiari  conversazioni  con  heretici 
ministri.  Et  i balli  fatti  nell’  istesso  suo  palazzo  episcopale,  c 
1’  andare  in  abito  privato  a Casale  di  Monferrato,  e condur 
seco  donne  infami  nei  chiostri  dei  frati,  et  altre  cose  indegne 
d’uomo  cristiano,  non  che  di  prelato.  Nò  si  è lontano  di  sco- 
prire alcune  simonie  sì  per  il  vescovado  come  per  altro;  onde 
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dobbiamo  credere  che  S.  S.  lo  conoscerà  non  solo  indegno  di 
reggere  quella  chiesa  c di  slar  nel  paese  nostro,  ma  inerite-  *' 
vole  di  più  acerbo  esame  e di  più  severo  castigo.  » Lo  scan- 
dalo era  troppo  grande,  e quel  prelato  ribaldo  fu  punito;  ma 
il  processo  durò  quattro  anni,  ma  inquisitore  fu  un  commis- 
sario del  papa,  ma  la  sentenza  fu  data  in  Roma;  cosi  che  se 
il  duca  di  Savoia  ebbe  la  soddisfazione  di  far  perdere  il  ve- 
scovado e la  libertà  a monsignor  Vizia , non  per  questo  la 
Corte  romana  recedette  dalla  sua  pretesa  di  evocare  a sè  le 
cause  degli  ecclesiastici,  ancorché  colpevoli  di  delitti  comuni. 
Una  Margherita  Revera,  nipote  del  padre  Ballada  dell’  ordine 
do’ predicatori , s’era  messa  a spacciare  certe  sue  profezie  e 
visioni  a fine  di  mettere  in  sospetto  del  popolo  gli  uomini  più 
ragguardevoli  della  corte  e della  magistratura.  Il  popolo  già 
cominciava  a commuoversi,  e la  sua  credulità  era  confermata 
dall’ esempio  del  nunzio  Castracane, dell’arcivescovo  di  Torino, 
del  padre  inquisitore,  del  vicario  generale,  e di  altri  autorevoli 
personaggi,  che  mostravano  prestar  fede  alle  parole  della  Mar- 
gherita. Il  duca,  che  comprese  la  brutta  trama,  fece  subito  met- 
tere in  prigione  V inquisitore,  il  Ballada,  la  profetessa,  e pa- 
recchi altri.  Immaginate  che  grida  si  levassero  a Roma  per  la 
incarcerazione  di  un  padre  inquisitore  1 Protesti,  minaccie  di 
scomunica  e d’ interdetto,  perché  e’ fosse  messo  in  libertà;’  ma 
il  duca  stette  saldo,  e fatto  il  processo , il  padre  Ballada  fu 
condannato  alla  galera,  e la  profetessa  alla  fustigazione;  ma  il 
padre  inquisitore , che  pel  suo  alto  ufficio  era  più  colpevole 
degli  altri,  fu  solamente  rimosso  dall’ ufficio;  ed  il  giudizio 
passò  per  le  mani  de’ delegati  di  Roma. 

Per  la  congiura  di  padre  Giovanni  di  S.  Stefano,  del  senatore 
Sfilano,  e del  Gioia,  da  noi  dinanzi  rammentata,  si  legge  in  una 
relazione  ufficiale  pubblicata  dal  Boggio:  « Per  proseguire  V im- 
portante causa  si  è fatta  iustanza  a monsignor  nunzio  di  de- 
legarla, per  ciò  che  riguarda  il  monaco,  a monsignor  arcive- 
scovo di  Torino,  od  altro  vescovo,  o prelato,  o ecclesiastico 
dello  Stato  non  dissidente;  e ciò  senza  haver  riguardo  che  molti 
giureconsulti  affermano  spettar  al  principe  secolare  la  cogni- 
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zione  dei  delitti  di  lesa  maestà  in  primo  capite , et  che  in  ogni 
caso  cosi  si  osserva,  come  si  è visto,  non  solo  nello  Stato  ve- 
neto, ma  in  Milano  e Fiorenza,  ove  per  simil  colpa  fu  giusti- 
ziato, in  virtù  di  sentenza  proferla  da’  laici , 1’  arcivescovo.  » 
La  Corte  domanda  adunque  che  il  nunzio  delegasse  un  eccle- 
siastico dello  Stalo;  ma  per  istanza  che  facesse,  il  nunzio  osti- 
navasi  a voler  giudicare  quella  causa  da  se,  o per  mezzo  del 
suo  auditore.  Fattosi  ricorso  a Roma,  il  papa  delegò  il  vescovo 
di  Moriana , non  per  sentenziare , ma  per  fare  il  processo , e 
colla  condizione,  che  se  si  trattasse  di  delitto,  la  cui  cognizione 
appartenesse  all’inquisizione,  dovesse  il  delegato  desistere  ed 
informare  la  Sacra  Congregazione.  Era  questa  una  delle  solite 
astuzie  della  romana  curia,  perciocché  tutti  sapevano  cóme  in 
quella  congiura  si  trattasse  di  fattucchierie  e sortilegi;  cosi  che 
la  delegazione  dovesse  rimanere  senza  effetto  per  la  inge- 
renza dell’inquisizione.  Madama  Reale  non  accettò  quindi  la  de- 
legazione, e fece  nuove  e più  calorose  istanze  a Roma,  dove, 
fattasi  congregazione  avanti  il  pontelice,  si  deliberò  che  tra  gli 
inquisitori  degli  Stati  di  Madama  Reale,  ella  ne  eleggesse  uno 
per  conoscere  della  causa  del  monaco.  Questa  risoluzione,  come 
ognuno  vede,  era  più  contraria  della  precedente,  e molto  in- 
dignò la  Corte  di  Torino.  Nuove  pratiche  si  fecero,  nuove  sup- 
pliche si  presentarono,  nuovi  ambasciatori  s’inviarono;  ma  il 
ponteGce  fu  inflessibile,  sicché  stancatasi  la  pazienza  della 
Corte  torinese,  il  monaco  era  dal  senato  condannato  a morte,  e 
la  sentenza  eseguita.  Fu  questo  il  primo  atto  d’ indipendenza 
della  podestà  civile;  ma  per  apprezzarne  il  merito  senza  esa- 
gerazione sarebbe  bisognato  dare  uno  sguardo  alle  relazioni 
tra  la  Chiesa  e lo  Stato  nelle  altre  provincie  della  cristianità, 
ed  accennare  quali  ostacoli  il  papa  incontrasse  nell’affare  del 
concilio  di  Trento,  come  si  accrescessero  le  forze  de’  protestanti 
in  Germania,  e com’  eglino  costringessero  l’ imperatore  a pat- 
teggiare con  loro;  e come  dappertutto  i principi  e le  repubbli- 
che, stanchi  e noiati  dalle  esorbitanze  di  Roma,  e spinti  dalle 
tendenze  del -secolo,  scuotessero  con  mano  robusta  il  giogo  che 
molli  secoli  avevano  sopportato. 
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Potenti  incitamenti  alla  indipendenza  laicale,  come  bene  os- 
serva l’autore,  vennero  al  Piemonte  dal  riacquisto  della  città 
di  Pinerolo,  dove  vi  si  trovavano  introdotte  le  libertà  della 
chiesa  gallicana,  e dal  breve  dominio  della  Sicilia,  dove  Vit- 
torio Amedeo  II  trovò  negli  ordini,  nelle  consuetudini,  e nelle 
tradizioni  governative  un  sistema  completo  in  dilesa  delia  giu- 
risdizione laicale  contro  le  pretese  romane.  Si  aggiunsero  le 
improntitudini  della  corte  pontificia,  che,  quasi  mettesse  la  sua 
gloria  nel  contrariare  la  tendenza  del  secolo,  più  ampliava 
rendeva  eccessive  le  sue  pretese,  quanto  più  il  tempo  correva 
favorevole  alla  indipendenza  della  podestà  civile.  Ma  il  se- 
colo .XVIII  arrivava:  la  filosofia,  l’erudizione,  la  critica  ren- 
devano la  vista  a’ ciechi,  illuminavano  le  menti;  dappertutto 
l’antico  edificio  della  superstizione  e dell’  ignoranza  minacciava 
rovina.  Il  pericolo  che  sovrastava  alla  chiesa  romana  era  supremo, 
e gli  sforzi  da  lei  fatti  per  iscongiurarlo  l’accrescevano  e raf- 
frettavano. Allora  ella  invilì,  e cedendo,  non  alla  ragione,  ma 
alla  necessità,  cominciò  a retrocedere,  e a concedere  per  auto- 
rità propria  quei  diritti  ch’ella  aveva  usurpati.  Così  anco  nella 
disfatta  serbava  le  apparenze  di  vincitrice  , dappoiché  quella 
parte  d’ indipendenza  che  ritornava  in  mano  della  podestà  se- 
colare, vi  ritornava  per  concessione  e favore  di  Roma.  Questa 
fu  l’origine  de’ concordati,  ed  i principi  accettandoli  non  si 
accorgevano,  o non  volevano  accorgersi,  degli  imbarazzi  che 
legavano  a’ loro  successori.  I concordali  del  4726  e del  1727 
fra  Vittorio  Amedeo  II  e Benedetto  XIII,  quello  del  1742  fra 
il  medesimo  re  e Benedetto  XIV,  e quello  del  1791  riconob- 
bero nel  re  di  Sardegna  il  diritto  di  proporre  alla  Santa  Sede 
i candidati  a’benefizj  concistoriali,  diritto  riconosciuto  nel  1452 
da  Nicolò  V,  ma  dipoi  niegato  o limitato  da’  suoi  successori. 
Co’concordati  del  1727  e 1744  fu  regolato  il  diritto  d'imporre 
pensioni  sui  benefiej,  di  percepire  i frulli  dei  beneficj  vacanti, 
e la  materia  degli  spogli.  Co’  medesimi  concordati  e con  un 
altro  del  1749  fu  stabilito  che  i vescovi  esteri,  che  esercitavano 
giurisdizione  su  qualche  parte  di  territorio  incorporato  agli  Stali 
Sardi,  delegassero  per  quella  parte  della  loro  diocesi  un  vi- 
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cario  che  li  rappresentasse.  Il  concordato  del  42  prescrisse,  che 
a conseguire  la  tonsura  si  richiedesse  il  titolo  di  beneficio,  di 
cappellata,  di  pensione  perpetua,  o di  patrimonio  ecclesiastico, 
non  che  l’età  di  tredici  anni  almeno,  più  la  dimora  in  semi- 
nario, o l’applicazione  speciale  al  servizio  di  alcuna  chiesa  ; e 
si  tentò  scemare  l’abuso  delle  lettere  dimissorie.  Questo  islesso 
concordato  non  restrinse  gli  obblighi  della  podestà  civile  nella 
prestazione  del  braccio  secolare,  come  dice  il  Boggio,  ma  sta- 
bilì le  norme,  giusta  le  quali  sarebbe  da  chiedersi  per  V avve- 
nire. In  quanto  a*  tributi,  i concordati  del  1727  e del  1728 
danno  autorità  al  principe  di  esigerli  da' beni  che  la  chiesa 
avesse  acquistali  dopo  il  1619;  quello  del  1783  assoggetta  anco 
tutti  gli  altri  beni,  ma  nella  proporzione  di  due  terzi;  e quello 
del  1792  concede  al  principe  i tributi  interi,  ma  solamente 
per  venti  anni.  Il  pontefice  concede  al  principe 'il  diritto  di 
gravare  temporaneamente  i beni  ecclesiastici  de’  tributi  co- 
muni ! Ed  eravamo  nell'anno  17921  Ed  il  vulcano  rivoluzio- 
nario, giunto  alla  sua  massima  escandescenza,  minacciava  della 
medesima  totale  rovina  papato  e principato!  Sei  concordatici 
vollero  per  limitare  in  minima  parie  il  diritto  di  asilo,  cioè 
quel  diritto  per  lo  quale  si  fa  Dio  ricettatore  e complice  dei 
malfattori,  e si  rendono  i luoghi  sacri  spelonche  di  assassini; 
ed  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico,  co’due  concordali  del 
1727  e 1742  non  potette  ricevere  che  questa  limitazione  pue- 
rile ed  illusoria:  che  nelle  cause  civili  di  competenza  della 
curia  ecclesiastica  sarebbe  tollerato  giudicassero  i magistrati 
ordinarj  le  sole  questioni  di  possesso;  e che  non  godessero 
del  foro  privilegiato  i cherici,  che  essendo  negli  ordini  minori 
non  avessero  un  benefìcio,  salvo  che  provassero  di  attendere 
a conseguirlo.  Tali  concessioni  rassomigliano  troppo  a un’ironia, 
o non  è da  credere  nè  anco  che  le  fossero  gratuite,  perciocché 
in  quel  medesimo  tempo  e con  'quei  medesimi  concordati  la 
Santa  Sede  stipulava:  sarebber  liberi  i vescovi  di  tener  concilj, 
promulgare  costituzioni , andare  a Roma  quando  volessero, 
erigere  benefìcj,  riservare  e modificare  i titoli  di  patronato;  c 
le  curie  verscovili  avessero  uscieri  o messi  proprj,  e notaj  con 
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attribuzioni  eguali  ai  notaj  regj,  e prigioni  proprie,  e le  dotte 
curie  giudicassero  i reati  di  bestemmia,  eresia,  furto  di  vasi  e 
arredi  sacri,  poligamia,  infrazione  della  santificazione  delle  fe- 
ste; e che  si  ammettessero  le  appellazioni  da  qualunque  sen- 
tenza alta  Santa  Sede  in  tutti  i casi  dal  diritto  canonico  in- 
dicati; e che  al  regio  exequatur  fossero  solamente  soggetti  i 
documenti  che  provenissero  da  paesi  forestieri  ; che  così  a'pre- 
lati  dello  Stato  fosse  guarentita  la  indipendenza  da  ogni  cen- 
sura e revisione;  che  inoltre  niuna  investigazione  dovesse  farsi 
circa  il  merito  intrinseco  delle  provvisioni,  e che  mai  alcuna 
cosa  si  potesse,  sotto  alcun  pretesto,  aggiungere  alla  medesi- 
ma; e che  eccettuate  fossero  in  modo  assoluto  dal  regio  exe- 
quatur  le  bolle  dogmatiche,  le  bolle  ed  i brevi  morali,  i rela- 
tivi ad  indulgenze  e giubilei,  e i brevi  della  sacra  penitenzieria, 
e le  lettere  informative  della  congregazione  dei  cardinali:  il  che 
voleva  dire  annullazione  completa  del  diritto  del  regio  exequa - 
tur , e d’esso  non  rimaner  altro  che  il  nome.  Così  il  Piemonte 
era  involto  e stretto  ne’  lacci  di  Roma,  mentre  quasi  tutti  i 
principi  cristiani  ne  avevano  scosso  in  gran  parte  il  giogo;  e 
senza  parlare  della  Germania,  della  Francia,  e dell’ istessa  Spa- 
gna, basti  rammentare  le  riforme  di  Maria  Teresa  e di  Giu- 
seppe Il  in  Lombardia,  di  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  del  mi- 
nistro Tanucci  in  Napoli,  del  Dcntillot  in  Parma  e Piacenza, 
per  convincersi  quanto  in  quel  moto  d’ indipendenza  laicale 
rimanesse  indietro  il  Piemonte.  Veramente  parea  che  per  lui 
non  avessero  scritto  Giannone  e Sarpi,  e che  nel  suo  seno  nato 
non  fosse  Vittorio  Alfieri!  In  Piemonte  durava  ancora  il  medio 
evo  ; e Vittorio  Amedeo  HI  vietava  che  si  scrivesse  prò  o contro 
la  bolla  Unigenitus,  e che  si  trattasse  de’qualtro  capitoli  della 
chiesa  gallicana;  ed  interdiceva  alla  gioventù  l’università  di 
Pavia,  perchè  in  essa  non  imparasse  i principi  di  tolleranza 
religiosa,  e non  acquistasse  il  desiderio  di  emancipazione  dal 
giogo  sacerdotale.  Cosi  gli  Stati  Sardi  eran  la  terra  promessa 
de’preti,  de’  frati,  c delle  suore  d’ogni  colore;  così  non  vi  fu 
paese  europeo,  che  mcn  di  questo  si  trovasse  disposto  ed  ap- 
parecchiato a ricevere  i beneBcj  della  rivoluzione  francese,  e 
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che  con  maggior  cecità  ed  ostinazione,  restaurati  gli  antichi 
principati,  restaurar  volesse  tutti  gli  abusi  e servitù  eh'  eran 
con  essi  caduti. 

Fu  Carlo  Emanuele  IV  che  supplicò  papa  Pio  VII  a ri- 
stabilire la  Compagnia  di  Gesù;  opera  continuata  dal  suo  suc- 
cessore Vittorio  Emanuele,  il  quale,  promovendo  in  Sardegna 
la  restaurazione  dei  gesuiti,  ne  ottenea  in  compenso  dei  ma- 
neggi del  clero  d’essere  sciolto  dai  vincoli  degli  Stamenti,  e 
negli  Stali  di  terraferma  consigli  ed  aiuti  in  tutte  le  opere 
contrarie  alla  libertà. 

Quali  erano  le  relazioni  tra  la  Chiesa  e lo  Stato  dal  1814 
al  1847?  Durava  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico;  ed  avve- 
gnaché fossero  state  eccettuate  le  cause  criminali,  contravven- 
zionali, e correzionali,  allorché  il  cherico  avesse  per  complice 
un  laico,  nondimeno  non  poteva  esser  condannato  nella  per- 
sona, ma  solamente  coll’  ammenda;  e se  un  ecclesiastico  era 
condannato  a morte,  la  sentenza  doveva  notificarsi  al  vescovo, 
il  quale  ne  faceva,  volendo,  le  sue  rappresentanze  al  re,  il 
quale  doveva  deferirne  ad  un  consesso  di  tre  vescovi;  ed  era 
anco  stabilito  che  per  i reati  colpiti  da  lavori  forzati,  gli  ec- 
clesiastici potessero  solo  condannarsi  alla  reclusione;  che  i 
luoghi  di  pena  e di  carcere  preventivo  dovessero  essere  per 
gli  ecclesiastici  separati;  e che  catturandosi  un  cherico,  subito 
se  ne  dovesse  dar  notizia  al  suo  vescovo.  Quanto  alla  giurisdi- 
zione civile,  le  curie  ecclesiastiche  continuarono  a conoscere 
delie  cause  relative  a’  riti,  agli  sponsali,  al  matrimonio,  al  pri- 
vilegio petitorio  circa  il  titolo  de’ benefizi,  alle  decime,  al  pa- 
tronato clericale,  e di  tutte  le  cause  civili  nelle  quali  un  ec- 
clesiastico fosse  convenuto,  e via  discorrendo.  Incredibile  a 
dirsi!  Questo  enorme  abuso  durava  in  Piemonte  sino  ieri:  gli 
avvenire  niegheran  fede  alla  storia,  tanto  la  cosa  parrà  mo- 
struosa ed  assurda.  E non  basta:  i vescovi  avevano  autorità 
d’ ispezionare  i pii  istituti  esistenti  nelle  loro  diocesi,  di  farsi 
rendere  i conti,  di  mutare  o far  mutare  gli  amministratori,  di 
convenire  in  giudicio  coloro  che  non  adempissero  a qualche 
obbligo  contralto  verso  tali  istituti.  1 parochi  continuavano  ad 
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essere  incaricati  della  registrazione  degli  atti  dello  stato  civile. 
A prerogativa  d'onore  era  stabilito,  che  le  cause  ecclesiastiche 
o degli  ecclesiastici,  che  non  volessero  prevalersi  del  privilegio 
del  foro,  fossero  giudicate  dalle  corti  d’appello,  quand’  anche  per 
loro  natura  appartenessero  a’ tribunali  inferiori;  e che  i ve- 
scovi affermassero  semplicemente  in  giudizio,  e non  già  giu- 
rassero come  gli  altri  cittadini;  e che  non  si  recassero 
eglino  da’ giudici,  ma  i giudici  da  loro;  e che  i oberici  giu- 
rassero toccando  non  gli  evangeli,  ma  il  proprio  petto.  Più, 
era  sempre  riservato  alle  curie  ecclesiastiche  il  giudizio  sui 
reati  di  eresia,  bestemmia,  e così  di  seguito,  od  inoltre  ave- 
vano facoltà  di  pronunziare  sopra  qualunque  reato  comune, 
se  il  colpevole  non  fosse  stalo  condannato  dai  tribunali  laici, 
col  pretesto  che  la  impunità  sarebbe  cagione  di  scandalo,  e lo 
scandalo  un  peccato!  Durava  la  esenzione  dei  cherici  dalla 
leva,  dalla  tutela,  e d’ogni  altro  pubblico  carico;  durava  il  pri- 
vilegio di  competenza,  per  lo  quale  un  ecclesiastico  non  poteva 
giammai  essere  privato  del  necessario,  nò  andare  in  prigione 
per  debiti,  come  gli  altri  cittadini;  e mentre  de’beni  avvenlizj 
de' figli  compete  per  legge  comune  al  padre  l’usufrutto,  i beni 
acquistati  da’cherici,  dopo  ricevuti  gli  ordini  sacri,  ne  furono 
per  privilegio  dichiarati  immuni;  durava  il  diritto  di  asilo, 
quale  i concordati  anteriori  aveanlo  definito;  ed  i malfattori, 
tolte  alcune  eccezioni,  eran  sicuri  di  non  poter  essere  mole- 
stati in  tutte  le  chiese  delle  città,  e in  campagna,  in  quelle  in 
cui  si  conservava  l’eucaristia,  e ne’  sacrati  e nelle  sagrestie  e 
sino  negli  orli  chiusi  da  muro,  siepe,  o steccato,  il  codice  ci- 
vile autorizzava  i religiosi,  ancorché  minorenni  all’epoca  della 
pronunziazione  de’voti,  a rinunziare  alla  chiesa  i loro  beni  pre- 
senti e futuri,  o a disporre  per  testamento,  sol  che  avessero 
compili  i sedici  anni  ; e concedeva  alla  chiesa  la  facoltà  d’ im- 
porro delle  taglie  su’  fedeli,  a favore  de’  vescovadi , delle  par- 
rocchie, e de’  benefizj,  qualora  non  bastassero  le  contribuzioni 
de’ patroni  e benefìziarj,  o le  spontaneo  oblazioni.  Il  codice 
penale  prodigava  la  pena  di  morte  oj  quella  de’  lavori  forzati 
a vita  e a tempo  contro  reati  puramente  religiosi,  e carcere, 
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confine,  reclusione  contro  chi  con  parola  o cogli  scritti  offen- 
desse direttamente  od  indirettamente  la  religione  cattolica,  o 
recasse  scandalo,  o in  qualche  modo  turbasse  V esercizio  del 
culto.  Non  erano  più  gli  acattolici  col  ferro  e col  fuoco  per- 
seguitati; ma  gli  ebrei  dovevano  abitare  nel  ghetto,  nò  pote- 
vano edificare  sinagoghe,  nò  introdurremo  esse  cristiani,  nò 
acquistare  beni  stabili,  nò  tener  balie  cristiane;  e dovevano 
non  farsi  vedere  nei  giorni  della  settimana  santa;  e se  be- 
stemmiassero, puniti  di  morte.  E come  nel  tempo  della  domi- 
nazione francese  erano  stati  eguagliati  a tutti  gli  altri  cittadini, 
fu  conceduto  loro  il  termine  di  cinque  anni  per  vendere  i beni 
stabili  che  avevano  acquistato;  ma  espulsi  furono  dalle  uni- 
versità c dalle  pubbliche  scuole,  esclusi  da  ogni  beneficenza, 
esclusi  da  ogni  pubblico  ufficio,  ed  i laureati  costretti  a sce- 
gliere tra  il  non  far  nulla  e l’uscire  dallo  Stato.  1 Valdesi  erano 
tollerati  nelle  loro  valli  native;  ma  al  di  là  dei  loro  confini 
aneli’  essi,  come  gli  ebrei,  incapaci  di  possedere  beni  stabili, 
ed  esclusi  dalle  pubbliche  scuole  e da  ogni  pubblico  ufficio,  e 
costretti  a mendicare  dal  re  di  Prussia,  dall’Olanda,  e dal  co- 
mitato di  Londra  quella  istruzione  che  niegava  loro  la  patria  : 
e se  ad  ebrei  o Valdesi  erano  rapiti  i figli  e le  figlie  col  pre- 
testo di  educarli  alla  religione  cattolica,  i genitori  che  rivol- 
gevansi  a’ magistrati,  udivansi  rispondere  non  essere  ciò  di  com- 
petenza dell’ autorità  civile! 

L’istruzione  era  in  mano  de’  padri  gesuiti  e de’ loro  affiliali; 
e che  scempio  e’ne  facessero,  è a tutti  noto:  vietata  nell’univer- 
sità  la  stampa  di  alcun  trattato  dei  professori  e d’alcuna  tesi 
di  laurea,  senza  l’approvazione  dell’ arcivescovo;  agli  esami 
pubblici  presente  un  suo  delegato,  sia  a conferma  de’gradi  che 
si  conferivano,  sia  a censura  delle  dottrine  che  vi  s’insegna- 
vano, e quali  fossero  è inutile  il  dirlo.  E gli  studenti  venuti 
dalle  provincie  costretti  ad  albergare  presso  un  certo  numero 
di  famiglie  bene  affette  al  clero;  ogni  mese  il  viglietto  di  con- 
fessione, a Pasqua  quello  di  comunione;  due  volte  l’anno  gli 
esercizi  spirituali;  ne’di  festivi  obbligo  d’intervenire  all' uffi- 
cio divino;  e bastava  una  infrazione  a queste  regole,  perché 
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10  studente  vedesse  prolungato  indefinitivamenle  il  corso  dei 

t * 

suoi  studj,  o rotto  affatto.  Che  più?  Ecclesiastici  col  titolo  di 
prefetti  avevano  diritto  d'introdursi  in  qualunque  ora  del 
giorno  e della  notte  nel  domicilio  degli  studenti,  ed  invigilarli 
espiarne  la  condotta  e i pensieri.  L’istruzione  primaria  ne- 
gletta, e in  tutti  i modi  contrariata,  o in  mano  delle  corpora- 
zioni religiose  e massime  dell’  Ignorantelli;  l’istruzione  fem- 
minile monopolio  delle  dame  del  Sacro  Cuore,  delle  Giuseppine, 
delle  monache  del  Rosario,  di  santa  Chiara,  del  Deposito,  della 
Provvidenza,  e convertita  in  tirocinio  del  più  vituperevole  spio- 
naggio; La  censura  era  aneli’ essa  in  mano  degli  ecclesiastici, 
c cosi  stolta,  meticolosa,  inesorabile,  che  sarebbe  stato  meglio 
proibire  affatto  la  stampa  e gittare  in  Po  torchi  e caratteri: 

11  che  avrebbero  forse  fatto,  se  non  fossero  serviti  a diffondere 
le  opere  del  padre  Pellico,  del  padre  Curci,  del  Montegrandi,  c 
del  Frassinetti,  e a propagare  pregiudizi  e false  dottrine,  e a 
calunniare  e infamare  i più  bei  nomi  d’ Italia. 

Il  Roggio  narra  con  copia  di  prove  quale  e quanta  fosse 
l’autorità  e la  potenza  della  setta,  che  addimandavasi  cattolica, 
negli  Stati  Sardi,  e com’essa  contrariasse  e rendesse  impossibile 
ogni  opera,  non  diciamo  di  libertà,  ma  di  civiltà,  e come  s’ in- 
filtrasse in  lutti  gli  ordini  dello  Stato,  ed  in  tutto  signoreg- 
giasse, e tutto,  e con  ogni  mezzo,  volgesse  a’proprj  tini,  non 
vergognandosi  e non  avendo  rimorso  di  allearsi  con  quanto  in 
Europa  v’era  di  più  contrario  agl’interessi  dell’Italia;  sì  che 
per  restringere  in  poche  parole  quanto  per  narrare  in  parti- 
colare meriterebbe  un  grossissimo  volume,  si  può  dire  che  il 
Piemonte  nell’anno  1847  fosse  uno  Stato  più  teocratico  clic 
monarchico,  un’  anomalia,  un  anacronismo  vivente  ; uno  Stato 
in  cui  i preti  e frati  tutto  potevano  ciò  che  volevano,  e ciò 
che  soprattutto  volevano  era  la  morte  d’  ogni  libertà,  d’  ogni 
scienza  d’ogni  civiltà,  la  propria  ricchezza  e potenza,  l’ im- 
punità nel  malfare;  e’ soli  esser  liberi  o signori  in  un  popolo 
di  schiavi;  e’soli  avere  i comodi  e gli  agi  della  vita  in  un  po- 
polo di  mendichi;  e’soli  essere  dispensieri  di  grazie,  di  favori, 
di  uffici,  di  onori  in  un  popolo  di  supplicanti.  Gli  studj,  la 
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stampa,  le  magistrature,  la  legge,  le  relazioni  esterne,  i diritti 
de’cittadini,  le  ragioni  del  principe  civile,  tutto  era  sottoposto 
a loro,  ed  essj  sottoposti  alla  sola  Compagnia  di  Gesù;  così  che 
in  fondo  era  il  generale  de’gesuiti  il  vero  sovrano  degli  Stati 
Sardi.  Non  mai  forse  s’era  veduto  un  simile  spettacolo  di  abie- 
zione! Non  mai  forse  la  podestà  civile  era  stata  così  calpestata, 
avvilita,  annichilita  dalla  podestà  ecclesiastica!  Nel  medio  evo 
si  vider  popoli  dipendenti  affatto  dairautorità  della  chiesa;  ma 
la  chiesa  aveva  allora  nel  suo  seno  uomini  di  altissimo  inge- 
gno  e di  singolare  dottrina,  uomini  che  avrebbero  dominato  il 
mondo,  ancorché  stati  non  fossero  nè  vescovi,  nò  abati,  nò  pon- 
tefici. Ma  a chi  sottostava  il  Piemonte?  Ripugna  alla  nostra 
indole  nominar  persone  e dir  villania  agli  avversari;  ma  nes- 
sun uomo  imparziale  ci  troverà  eccessivi  nel  biasimo,  quando 
diremo  eh’  esso  sottostava  a persone  prive  d’ogni  scienza,  di- 
giuni di  buone  lettere,  inetti  al  maneggio  della  cosa  pubblica, 
ignari  d’  ogni  civiltà,  persecutori  accaniti  d’ogni  opera  utile, 
incapaci  del  bene,  capacissimi  al  male,  lebbra  della  società,  e 
disonore  della  chiesa  che  pretendevano  di  servire;  uomini  che 
avrebbero  mandato  a Fenestrelle  Gesù  Cristo,  se  si  fosse  at- 
tentato di  maledire  a’  Farisei,  o di  ripetere  che  il  regno  suo 
non  era  di  questo  mondo. 

Quando  cominciò  il  tempo  delle  riforme,  il  clero,  se  togli 
pochissime  eccezioni,  unì  i suoi  applausi  a quelli  di  tutti  i cit- 
tadini, festeggiò  col  popolo,  cantò  col  popolo,  benedisse  le  sue 
bandiere;  e,  o che  trascinato  fosse  da  quella  comune  ebbrezza, 
o attirato  dal  nome  di  Pio  IX  e dalle  dottrine  del  Gioberti , 
e’  non  vide  e non  comprese  come  non  vi  fosse  riforma  possi- 
bile in  Piemonte , senza  riformare  le  relazioni  che  passavano 
tra  la  Chiesa  e lo  Stato;  sperò  anzi,  collegandosi  a quel  moto, 
dominarlo  e volgerlo  in  suo  prò.  Vero  egli  è che  i più  astuti 
ne  diffidavano;  nò  maneavan  di  quelli,  che  Istintivamente  av- 
versi ad  ogni  opera  di  libertà,  non  potevano  persuadersi  come 
potesse  tornare  utile  a loro  ciò  che  rallegrava  gli  amici  deli- 
beri ordini;  ma  queste  diffidenze  ed  opposizioni  eran  latenti, 
assumevano  gli  aspetti  delle  congiure,  o se  manifestavansi  in 
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pubblico,  dalla  più  gran  parte  del  clero  venivano  disapprovate* 
Non  doveva  però  tardare  a presentarsi  l’occasione,  nella  quale 
si  sarebbe  chiaramente  veduto  che  v’  era  di  mezzo  un  grave 
equivoco,  una  strana  illusione;  e quando  fu  pubblicata  la  legge 
sulla  stampa,  che  aboliva  la  revisione  ecclesiastica  e assogget- 
tava alla  revisione  civile  anco  gli  scritti  de’ vescovi,  questi  al- 
zaron  contro  la  voce , si  dissero  lesi  nelle  loro  immunità  ed 
esenzioni , e non  si  contentarono  che  il  governo  aggiungesse 
che  le  commissioni  censorie  provinciali,  prima  di  permettere  la 
stampa  di  catechismi  religiosi,  di  liturgia,  e di  teologia,  doves- 
sero richiedere  l’approvazione  del  superiore  ecclesiastico  della 
diocesi.  I vescovi  protestaron  contro;  monsignor  Charvaz,  che 
mollo  si  era  maneggiato  per  ottenere  la  revoca  della  legge, 
renunziò  al  vescovado.  Fu  questa  la  prima  contesa,  che  in  se- 
guito delle  riforme  ebbe  luogo  tra  le  due  podestà,  e bastò  a 
chiarire  che  il  clero  era  sempre  il  clero,  cioè  l’ostinato  difen- 
sore di  tutti  i privilegi  e di  tutti  gli  abusi  che  tornano  in  utile 
suo , ed  il  nemico  inesorabile  di  ogni  libertà  ed  eguaglianza. 
Giustizia  vuole  però  si  dica  che  monsignor  Charvaz  o qualche 
altro  vescovo  dicevano:  «Ciò  che  noi  vogliamo  ò la  libertà  in- 
tera, per  cui  se  l'errore  può  difendersi,  la  verità  e la  religione 
possono  anche  parlare  senza  bavaglio  in  bocca;  ma  ciò  che 
non  vorremmo  è una  mezza  libertà,  in  cui  non  resti  che  la 
revisione  di  un-  tribunale,  che  in  materia  di  religione  non  è 
infallibile;  una  mezza  libertà,  la  quale,  sotto  la  restrizione  che 
una  parola  possa  inceppare  il  regolare  andamento  del  governo, 
possa  col  tempo  inceppare  ogni  libertà  religiosa  e sociale.  » Am- 
messa la  buona  fede,  questa  pretesa  era  savia  e ragionevole; 
ma  il  dire  che  la  censura  della  stampa  (quando  censura  debba 
esistere)  appartenga  di  diritto  alla  chiesa,  è tutto  ciò  che  vi 
possa  essere  di  più  contrario  alla  ragione,  alla  storia,  all’egua- 
glianza, e alla  libertà.  Altra  cagione  di  conflitto  fu  l’ emanci- 
pazione de’  Valdesi  e degli  Israeliti,  contro  alla  quale  alzarono 
così  fieramente  la  voce  i vescovi,  che  a sentirli  pareva  proprio 
che  tutto  il  Piemonte  fosse  minacciato  di  divenire  una  sina- 
goga, ed  essi  vassalli  de*  rabbini.  D’ allora  in  poi  fu  dissenso 
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tra  lo  Stato  e l’episcopato,  alla  qual  cosa  non  poco  contribui- 
rono le  male  opere  di  monsignor  Fransoni  arcivescovo  di  To- 
rino, nemico  acerrimo  degli  asili  per  Y infanzia,  dei  ricoveri 
pe’poveri,  delle  strade  ferrate,  di  tutto  ciò  che  tende  a scemare  le 
umane  miserie  e ad  accrescere  il  benessere  dei  più:  ingegno 
mediocre,  e di  sua  ignoranza  vantatore;  maestro  nelle  arti  degli 
intrighi  e de*  garbugli,  versatissimo  ne’  maneggi  di  corte,  tronfio 
di  sé,  tenacissimo  ne’  suoi  propositi,  strumento  efficace  della 
parte  gesuitica,  ch'ei  credea  dominare,  ma  dalla  quale  era  do- 
minato; amico  degli  scandali,  seminatore  di  discordie,  ambi- 
ziosissimo oltre  ogni  dire. 

La  pubblicazione  dello  Statuto  fu  accolla  dal  clero  in  gene- 
rale con  gioia  e letizia  non  minore  di  ogni  altro  ordine  di 
cittadini;  e preti  e frati  parteciparono  a’comuni  festeggiamenti, 
ed  in  cento  guise  manifestarono  accettare  con  grato  animo  le 
ottenute  libertà.  Solamente  spiacque  loro  che  nella  legge  co- 
munale si  statuisse:  « Fossero  esclusi  dalle  liste  elettorali  i 
minori,  le  donne,  gli  intendenti,  le  persone  non  soggette  in- 
teramente al  foro  civile  e militare.  » Or  quest’  ultima  esclu- 
sione colpiva  per  V appunto  gli  ecclesiastici  ; nò  ciò  faccvasi 
per  avversione  al  loro  ceto , ma  sì  a causa  del  privilegio  del 
fòro , il  quale  alla  giurisdizione  dello  Stato  sottraendoli  e ad 
un’  autorità  straniera  assoggettandoli , rendeva  impossibile  il 
loro  pareggiamento  a tutti  gli  altri  cittadini.  Fu  allora  che  il 
clero, , mal  comportando  questa  esclusione,  protestò  cogli  scritti 
e con  una  petizione  ricoperta  da  migliaia  di  firme:  esser  di- 
sposto a renunziare  a’  privilegi  fin  qui  goduti,  e in  ispecie  a 
quello  del  fòro , per  ottenere  in  compenso  il  godimento  delle 
comuni  libertà.  E' di  qui  appunto  prendea  le  mosse  il  governo 
per  aprire  delle  pratiche  colla  Corte  di  Roma  a fine  di  soppri- 
mere d’accordo  l’eccezionale  giurisdizione  ecclesiastica;  e te- 
nendo conto  di  questi  voli  del  clero , e per  non  parere  diffi- 
dente , pareggiò  nelle  leggi  elettorali  gli  ecclesiastici  a tutti 
gli  altri  cittadini,  restrinse  l’interdizione  a quelli  soli  che  aves- 
sero cura  d’anime,  a’ quali  nulla  avrebbe  giovato  l’essere  di- 
cibile. Quest’atto  generoso  del  governo  avrebbe  dovuto  conci- 
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liargli  maggior  favore  dal  clero;  ma  monsignor  Fransoni  era 
là  per  seminare  discordie  e diffidenza;  ed  eccolo  proibire  al 
clero  della  sua  diocesi  d’ingerirsi  di  riforma  e di  politica,  vie- 
tare agli  allievi  della  facoltà  teologica  d’ intervenire  alla  so- 
lennità ordinata  dalla  cittadinanza  torinese  per  render  grazie 
a Carlo  Alberto  delle  ottenute  libertà , e cacciare  inesorabil- 
mente da’  seminari  tutti  quei  seminaristi,  che  trascinati  dal 
comune  entusiasmo  osarono  partecipare  a quelle  feste,  e di- 
chiararli incapaci  di  ricevere  gli  ordini  sacri,  nè  vi  fu  pre- 
ghiera che  fosse  efficace  a rimuoverlo  da  questo  suo  proposito. 
Monsignor  Fransoni  aggiungeva  provocazione  a provocazione  ; 
e lo  sanno  quei  poveri  preti  eh'  ebbero  la  semplicità  di  cre- 
dere nella  diocesi  di  Torino  si  potesse  essere  nel  medesimo 
tempo  buoni  cattolici  secondo  monsignor  Fransoni , e buoni 
cittadini  secondo  la  legge  e la  ragione. 

La  pubblica  opinione  s’indignava,  s’ inaspriva,  e disfogavasi 
conira  ai  gesuiti,  che  riguardavansi  come  l’anima  e la  perso- 
nificazione di  quella  parte  del  clero  avversa  alla  libertà.  I 
gesuiti  a furia  di  popolo  erano  cacciali  da  Cagliari,  da  Genova, 
da  Novara , da  Torino  ; e la  legge  venne  dopo  a sanzionare 
un  fatto  compiuto.  Le  dame  del  Sacro  Cuore  furono  involte 
nella  medesima  cacciala,  meno  in  Savoia,  dove  parve  bello  te- 
nersi questo  rampollo  della  mala  pianta.  Il  governo  in  tutto 
ciò  si  lasciò  trascinare , invece  di  prendere  l’ iniziativa,  come 
nell’interesse  della  sua  dignità  e della  pubblica  quiete  avrebbe 
dovuto  fare. 

La  discordia  era  già  nata  per  opera  dell’alto  clero  : l’intem- 
peranza della  stampa  la  rese  più  acerba  e più  generale  ; per- 
ciocché da  una  parte  alcuni  ecclesiastici,  assumendo  nome  di 
clero,  attiravano  l’odio  pubblico  su  tutto  il  loro  ceto,  coll’osteg- 
giare  in  tutti  i modi  la  libertà  ; dall’  altra  i liberali , genera- 
lizzando le  accuse,  disgustavano  della  libertà  molti  ecclesia- 
stici, che  senza  di  ciò  l’avrebbero  amata.  Entrati  una  volta  in 
queste  vie,  il  soffermarsi  era  impossibile,  perchè  V ingiuria 
chiama  l’ingiuria;  i tristi  avvelenano  le  piaghe,  e le  rendon 
letali. 
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Lo  Statuto  proclamava  la  religione  cattolica  apostolica  ro- 
mana sola  religione  dello  Stato,  e dichiarava  che  t gli  altri 
culti  ora  esistenti  sarebbero  tollerati.  » Ma  lo  Statuto  procla- 
mava 1’  eguaglianza  politica  e civile  de'  cittadini , V unità  del- 
l’amministrazione della  giustizia;  e loro  conseguenza  immediata, 
logica,  inevitabile  era  1*  emancipazione  degli  acattolici,  l’aboli- 
zione di  tutte  le  immunità  ecclesiastiche,  l’abrogazione  di  tutte 
le  leggi  che  infliggono  una  pena  temporale  a colpe  meramente 
spirituali. 

Sin  dal  novembre  dell’anno  1847,  il  conte  Avet,  allora  mi- 
nistro della  giustizia,  aveva  proposto  una  riforma  del  fòro  ec- 
clesiastico per  quanto  le  cause  civili.  Poco  tempo  dopo,  cioè 
nel  maggio  dell’  anno  1848,  il  conte  Sclopis  chiedeva  si  trat- 
tasse per  la  totale  abolizione  del  fòro  ecclesiastico.  Si  aprirono 
allora  delle  pratiche  con  Roma.  Roma  per  mezzo  del  cardinale 
Soglia  rispose:  che  dalla  variabilità  degli  ordini  politici  non  si 
possono  far  dipendere  le  leggi  ecclesiastiche;  e che  la  Sede 
apostolica  aveva  tanto  conceduto  alla  Casa  di  Savoia , che 
maggiori  desiderj  non  credeva  mai  potesser  nascere  negli 
Stati  Sardi.  Questa  risposta  somigliava  troppo  ad  un’  ironia , 
essendo  a tutti  evidente  e manifesto,  che  non  v’era  Stato  d’Italia, 
in  cui  la  podestà  civile  fosse  più  serva  deli’  ecclesiastica  che 
in  quello  della  Casa  di  Savoia.  Qual  paragone  di  fatti  tra  To- 
scana, Lombardia,  Napoli  e Sicilia,  dove  già  da  molti  c molli 
anni  non  v’era  più  nè  fòro  ecclesiastico,  nè  diritto  d’asilo,  nè 
immunità , nè  esenzioni , con  uno  Stato  in  cui  erano  sempre 
in  vigore,  come  in  pieno  medio  evo,  tutti  i privilegi  ecclesia- 
stici i più  assurdi,  i più  ingiusti,  i più  oppressivi?  Pure  il 
governo  non  si  tenne  offeso  di  questa  che  giustamente  ab- 
biamo detto  ironia,  e propose  un  concordato.  Roma  rispose 
proponendone  un  altro,  nel  quale  concedevasi  la  giurisdizione 
sugli  ecclesiastici  in  materia  meramente  civile  a’  tribunali  or- 
dinari; ma  in  compenso  si  dimandava  pe’ vescovi  altri  privi- 
legi, che  non  aveano  giammai  goduto,  come  se  non  ne  aves- 
sero abbastanza.  Poco  dopo  il  Rosmini,  per  commissione  avutane 
dal  Gioberti,  interponeva  i suoi  buoni  ufficj  per  la  stipulazione 
La  Farina  — Scritti  Politici.  — I.  22 


"a:-* 

* 

« 

338  RIVISTA,  ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 

di  un  accordo  ; ma  i suoi  sforzi  furono  vani , e questi  due 
uomini  clic  si  possono  combattere , ma  non  sconoscersi  com4 
luminari  ed  onore  del  clero  italiano , furono  trattati  in  'Corte 
di  Roma  peggio  che  se  fossero  stati  eretici  e pagani  ; e do» 
bastò,  perciocché  il  Rosmini , a cui  Pio  IX  aveva  profferte)  H 
cappello  di  cardinale,  e che,  più  cherico  che  italiano,  acconr* 
pagnò  il  pontefice  a Gaeta,  vide  condannare  que’suoi  libri  che 
l’infallibilità  romana  avea , dopo  maturo  esame,  giudicati  pu- 
rissimi ed  ortodossi,  rimeritandone  l’autore  coll’  ufficio,  poco 
onorevole  per  un  filosofo,  ma  onorevolissimo  in  Corte  di  Roma, 
di  consultore  della  Sacra  Congregazione  del  Santo  Uffizio  e 
dell’Indice. 

La  discordia  politica  crebbe  in  quel  tempo  tra  la  Corte  ro- 
mana e il  governo  piemontese  per  ragioni  che  i nostri  lettori 
sanno,  e eh’  è qui  inutile  il  rammentare.  Il  governo  piemon- 
tese mandava  ambasciatori  e ambasciatori,  lettere  e lettere,  le 
une  più  sommesse  delle  altre  ; ma  il  papa  teneva  duro  , e il 
cardinale  Antonelli , divenuto  onnipossente,  facea  sopportare 
agli  inviali  del  re  tali  umiliazioni,  che  rammentavano  vera- 
mente altri  tempi.  Monsignore  Catterini,  che  ebbe  commissione 
dal  papa  di  trattare  col  conte  Siccardi  inviato  del  Piemonte, 
mise  innanzi  alcune  teorie  in  materia  ecclesiastica,  che  sareb- 
bero state  eccessive  anco  nel  secolo  XIII.  Il  conte  Siccardi, 
come  tutti  gli  altri  suoi  predecessori,  dovette  ritornarsene  a 
Torino  colla  convinzione  che  la  Corte  romana,  non  che  essere 
disposta  a concedere  qualche  indipendenza  alla  podestà  civile, 
intendeva  aggravare  su  di  essa  più  che  mai  il  giogo  ecclesia- 
stico. Era  chiaro  l’ intento  della  Corte  romana  non  fosse  già 
di  ottenere  maggiori  vantaggi  ( perciocché  questo  è evidente- 
mente impossibile),  ma  di  eccitare  un  fatale  dissidio  fra  il 
popolo  ed  il  governo,  fra  il  clero  e la  cittadinanza,  fra  la 
magistratura  e l’episcopato,  e cosi  indebolire  e conturbare  quei 
primordj  di  libertà.  Il  governo  non  potette  allora  più  tempo- 
reggiare senza  manifesto  pericolo,  e presentò  al  Parlamento 
il  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  giurisdizione  eccle- 
siastica in  materia  temporale,  non  senza  scrivere  alla  Corte 
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romana  che  ciò  non  dovea  essere  impedimento  alla  possibilità 
di  nuove  trattative,  purché  non  si  facessero  d'ora  innanzi  che 
a Torino.  La  Corte  romana  protestò  contro , e datasi  la  san- 
zione reale  alla  legge  del  di  9 di  aprile  1830,  il  nunzio  si 
partì  di  Torino.  Rimase  in  Roma  1*  inviato  del  re  marchese 
Spinola,  vi  fu  mandato  il  Pinelli  presidente  della  Camera  dei 
Deputati,  onde  ottenere  la  ricognizione  de’fatti  compiuti  e la 
rimozione  di  monsignor  Fransoni  dalla  sede  di  Torino;  ma  il 
Pinelli,  non  che  far  riconoscere  la  legge,  non  fu  riconosciuto 
egli  stesso,  chiedendo  la  Corte  romana  una  esplicita  ritratta- 
zione della  legge  del  9 di  aprile,  prima  di  ricevere  le  cre- 
denziali; onde  rinviato  sardo  si  partì,  e certo  sarebbe  stato 
meglio  che  non  fosse  andato. 

E in  quel  mezzo  i vescovi  più  insolentivano;  la  stampa  cle- 
ricale, episcopale,  o gesuitica  che  voglia  dirsi,  faceva  ogni  sforzo 
per  incitare  il  popolo  contro  i nuovi  ordini  liberi  dello  Stato, 
ed  ingiuriando  con  brutte  villanie  e con  calunnie  sfacciate  gli 
uomini  più  onorevoli  e rispettabili,  spargendo  diffidenze  e so- 
spetti,  suscitando  scandali  e disordini,  accendeva  una  vera 
guerra  intestina,  nella  quale  se  non  si  trascorse  al  sangue,  fu 
gran  fortuna  e benefizio  della  buona  indole  piemontese.  Era 
chiaro  e manifesto  Tintento  di  trasmutare  la  quistione  religiosa 
in  una  quistione  politica,  e di  mettere  ogni  più  iniquo  mezzo 
in  opera  onde  abbattere  le  nuove  libertà,  fosse  anco  colle  armi 
straniere.  Non  diciamo  già  che  questo  fosso  intento  del  clero; 
ma  certo  lo  era  di  quelli  che  assumevano  nome  di  clero  , 
e che,  per  gli  alti  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica  che  oc- 
cupavano, a buon  diritto,  diciamolo  pure,  paiono  del  clero  i 
legittimi  rappresentanti. 

Eccoti  i vescovi  della  provincia  di  Torino  riunirsi,  non  sap- 
piamo se  dire  a concilio , a congresso , o a combriccola  in 
Villanovetta , senza  chiederne  autorizzazione  dal  principe,  e 
deliberare  : appartenersi  a’  cherici  il  pieno  esercizio  de’diritti 
civili  e politici,  come  ad  ogni  altro  cittadino;  ma  e’doversi  aste- 
nere da  ogni  discussione  politica,  nè  a’ circoli  ascriversi,  nò 
nelle  elezioni  ingerirsi,  nè  far  lettura  abituale  di  giornali,  nò 
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accollare  ufficio  pubblico  senza  che  dal  vescovo  ne  sieno  siati 
facultati:  contraddizione  evidentissima,  che  non  ha  bisogno 
d’ essere  confutata.  Di  più  i vescovi  dichiaravano  proibita  la 
pubblicazione  della  Bibbia,  de"  catechismi  religiosi,  c de’ libri 
di  liturgia  senza  1*  approvazione  ecclesiastica,  o di  qualunque 
altra  opera  che  trattasse  ex  professo  di  religione,  senza  la  li- 
cenza del  vescovo;  non  che  la  lettura  di  lutti  i giornali  ma- 
nifestamente irreligiosi.  Da  ultimo  proponevano  una  riforma 
delle  curie  vescovili  col  consenso  del  sommo  pontefice,  e senza 
alcuno  ingerimento  della  podestà  civile;  e notisi  che  non  già 
trattavasi  solamente  di  materie  ecclesiastiche  o miste,  ma  anco 
di  materie  civili  e criminali  : il  che  se  fatto  si  fosse  nel  regno 
di  Napoli,  i vescovi  di  Villanovetta  avrebbero  corso  il  pericolo 
di  andare  a finire  le  loro  deliberazioni  a Nisida  o alla  Favi- 
gnana. 

Queste  manifestazioni  del  clero,  esacerbando  la  pubblica  opi- 
nione, afiretlavano  le  desiderate  riforme;  per  lo  che  il  governo 
presentava  nella  tornata  del  27  febbraio  1850  della  Camera 
elettiva  un  progetto  di  legge  sulle  immunità  ecclesiastiche , 
che  aboliva  il  privilegio  del  fòro  in  materia  civile  e criminale, 
proclamava  l’eguaglianza  de’  colpevoli,  fossero  laici  o cherici, 
innanzi  alla  legge  ; dichiarava  le  pene  temporali  potersi  d’ora 
innanzi  applicare  dai  soli  tribunali  laici;  ristabiliva  la  com- 
petenza  normale  de’magistrati  anco  nelle  cause  in  cui  vi  fos- 
sero implicali  ecclesiastici;  aboliva  il  diritto  di  asilo;  soppri- 
meva la  sanzione  penale  per  l’inosservanza  delle  feste,  eccet- 
tuate le  domeniche  e le  solennità  del  Natale,  del  Corpus  Do- 
mini, dell’Ascensione,  della  Natività  di  Maria  Vergine,  de’Santi 
Pietro  e Paolo,  e di  Ognissanti  ( contraddizione  evidentissima 
col  principio  che  non  tocchi  alla  podestà  civile  punire  con 
pene  temporali  le  pene  meramente  spirituali);  imponeva  agli 
istituti  e corpi  morali , laici  o ecclesiastici,  la  condizione  del- 
T assenso  regio  per  1*  acquisto  di  beni  stabili  e l’ accettazione 
di  donazioni  o di  lasciti;  e da  ultimo  deputava  il  governo  a 
presentare  un  progetto  di  legge  per  regolare  il  contratto  di 
matrimonio  nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile. 
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Ecco  il  famoso  progetto  di  legge,  che  fece  tanto  alzar  la  voce 
aU’  episcopato  ed  al  clero , e che  destò  tant’  ire  in  Corte  di 
Roma  ! E dire  che  il  Piemonte  con  questa  legge  non  chiedeva 
niente  di  più,  ma  molto  di  meno  di  quella  indipendenza  che 
gode  la  podestà  civile,  non  diciamo  in  Toscana,  nel  Lombardo- 
Veneto,  in  Napoli  e in  Sicilia,  ma  a Parma  e Modena;  meno 
di  quanto  godette  nell’istesso  Piemonte  dall’anno  1800  all’anno 
4-814  ! Per  qual  colpa  o sventura  dovea  essere  illecito  al  Pie- 
monte ciò,  che  era  lecito  a tanti  altri  Stati  cattolici?  E qui  è 
da  notare  quanto  ha  nociuto  la  poca  previdenza  di  alcuni 
scrittori,  che  per  lodare  gli  antichi  principi  della  Casa  di  Sa- 
voia, anche  in  quelle  cose  che  di  lodi  non  eran  degne,  han 
detto  e ridetto  eh'  e’  conservarono  e difesero  sempre  costante- 
mente  l’ indipendenza  della  podestà  civile  dalla  podestà  eccle- 
siastica ; e cosi , senza  volerlo , han  fatto  credere  agli  uomini 
poco  istruiti  e poco  riflessivi,  che  nel  48  la  podestà  civile  fosse 
in  diritto  ed  in  fatto  indipendente  dalla  ecclesiastica;  d’onde 
ne  viene  per  conseguenza  che  tutte  le  riforme  posteriori  a 
quel  tempo  sono  usurpazioni  della  podestà  civile  sulla  podestà 
ecclesiastica.  E il  mal  vezzo  dura,  come  si  vede  dal  libro  stesso 
del  Roggio , che  trova  buono  ed  eccellente  tutto  ciò  che  dai 
principi  sabaudi  fu  fatto  ne' secoli  trascorsi  nelle  loro  relazioni 
colla  Corte  di  Roma:  il  che  ò apertamente  contrario  a quanto 
c’insegna  la  storia,  perciocché  non  ci  furono  principi  al  di 
qua  e al  di  là  de’monti,  che  più  si  lasciarono  dominare  e sog- 
giogare dalla  Corte  romana,  de’  principi  di  Savoia  ; onde  ne 
siegue  che  in  nessuno  altro  Stato  vi  sia  tanto  bisogno  di  ri- 
forme in  materia  ecclesiastica,  quanto  in  quelli  da  loro  signo- 
reggiati. 

La  legge,  che  dal  ministro  che  la  propose,  prese  il  nome  di 
Siccardi,  approvata  dalle  Camere,  meno  i due  articoli  del  ma- 
trimonio civile  e della  inosservanza  delle  feste,  fu  promulgata 
con  gran  plauso.  11  cardinale  Antoneili,  risaputa  la  presenta- 
zione del  progetto,  « protestava  altamente  innanzi  a Dio  e in- 
nanzi agli  uomini  contro  le  ferite,  che  si  volevan  fare  all’autorità 
della  Chiesa.  » L’arcivescovo  di  Torino,  l’arcivescovo  di  Ver- 
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celli,  e gli  arcivescovi  di  Cagliari  c di  Chambery,  unitamente 
ai  loro  rispettivi  sudraganei , facevano  indirizzi  al  Senato  ed 
al  Re  in  termini,  che  il  Boggio  dice  « ollremodo  vivi  ed  ener- 
gici , » ma  che  meriterebbero  ben  altro  nome  , e mettevano 
avanti  il  diritto  divino  de' loro  irragionevoli,  ingiusti,  e anti- 
civili privilegi.  Simile  linguaggio  era  già  da  secoli  che  non 
udiva  il  mondo  cristiano  ; pareva  davvero  che  l’episcopato,  ad- 
dormentatosi nel  medio  evo,  si  fosse  destato  all’anno  di  grazia 
4 850,  e credesse  di  buona  fede  continuasse  quel  tempo.  E non 
bastò,  perciocché  appena  la  legge  fu  promulgata,  monsignor 
Fransoni,  dichiarando  « che  la  legge  civile  non  può  dispensare 
il  clero  dagli  obblighi  speciali,  che  a lui  impongono  le  leggi 
della  Chiesa,  » ordinava:  che  venendo  i cherici  chiamali  a 
deporre  come  testimoni  innanzi  al  giudice  laico , dovessero , 
come  per  lo  passato , ottenerne  prima  1*  autorizzazione  dalla 
curia  vescovile;  che  venendo  citali  innanzi  al  tribunale  laico 
per  quelle  cause  civili,  che  secondo  i concordati  eran  di  com- 
petenza delle  curie  vescovili,  dovessero  ricorrere  al  vescovo  e 
regolarsi  a norma  de’ suoi  comandamenti;  che  procedendosi 
criminalmente  contro  di  loro  dai  tribunali  laici , opponessero 
l’incompetènza  del  fòro,  e non  cedessero  che  costretti  da  ne- 
cessità, e protestando  che  non  intendono  recare  pregiudizio 
al  diritto  della  immunità  personale;  che  il  paroco  o rettore 
di  una  chiesa  protestasse,  qualora  dall’autorità  civile  si  atten- 
tasse alle  immunità  locali  ; che  avendo  un  individuo  o una 
corporazione  ecclesiastica  ad  agire  contro  individui  o corpo- 
razioni  ecclesiastiche,  si  rivolgessero  al  vescovo  per  le  norme 
da  seguirsi. 

Questo  era  atto  di  vera  ribellione,  e se  da  altri  fosse  stato 
commesso  che  da  un  arcivescovo  di  Torino , le  conseguenze 
pel  suo  autore  sarebbero  state  molto  più  gravi.  Il  pubblico 
ministero  deferì  la  circolare  di  monsignor  Fransoni  al  tribu- 
nale competente,  per  reato  di  stampa.  Monsignore  eccepì  l’in- 
competenza, ricusò  di  comparire,  e fu  condannato  ad  un  mese 
di  carcere  clic  espiò  nella  cittadella  di  Torino,  circondato  di 
tulli  gli  agi  e comodi  della  vita.  Così  monsignor  Fransoni  me- 
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rito  dalla  sua  scila  il  nomo  di  martire,  e acquistò  gloria  senza 
pericolo.  Ciò  non  ostante,  in  Piemonte  un  arcivescovo  accusato 
e condannato  da’  tribunali  laici , imprigionato  e costretto  ad 
espiare  la  pena,  era  un  fatto  nuovo  e inaudito.  L’eguaglianza 
innanzi  le  leggi  era  adunque  una  verità? 

Volle  la  fazione  teocratica  protestare  contro  questa  che  la 
diceva  enormità,  e si  dette  un  gran  moto  a far  colletta  di  da- 
naro per  offrire  a monsignore  un  pastorale  negli  Stati  Sardi, 
un  anello  nelle  altre  provincie  d’Italia,  un  calice  in  Francia; 
ma  non  altro  ottenne  che  di  mostrare  la  propria  impotenza,  e 
di  provocare  una  colletta,  alla  quale  presero  parte  centinaia 
di  municipi  e migliaia  di  cittadini  d’  ogni  condizione,  a fine 
di  alzare  un  monumento  che  ricordasse  agli  avvenire  l’inau- 
gurazione pratica  delta-  civile  eguaglianza  di  cherici  e laici 
davanti  la  legge. 

Fatti  più  gravi  seguirono:  ammalava  il  conte  di  Santa  Rosa, 
ministro  d'  agricoltura  e commercio , e come  uomo  religiosi^ 
simo  eh’  egli  era , chiedeva  i conforti  della  religione.  11  suo 
curato  rispose:  per  comandamento  di  monsignor  Fransoni,non 
potergli  concedere  nè  il  viatico,  nè  restrema  unzione,  nè 
la  sepoltura  religiosa,  se  prima  non  ritrattasse  la  partecipa- 
zione che  avea  avuta,  come  ministro  e come  deputalo,  alla 
legge  del  9 aprile.  E per  preghiere  ed  esortazioni  clic  fossero 
state  fatte  dal  moribondo,  dalla  desolata  famiglia,  e da  auto- 
revoli e rispettabili  personaggi,  monsignore  tenne  duro,  non 
ostante  che  il  confessore  affermasse  la  riconciliazione  del  pe- 
nitente con  Dio,  non  ostante  che  il  moribondo  dichiarasse  per 
iscritto  di  avere  « con  tutta  coscienza  di  non  violare  le  leggi 
ecclesiastiche  partecipato  agli  atti  del  governo.  • Monsignore  ri- 
spose: « che  neppure  Calvino  avrebbe  avuto  difficoltà  di  dichiarare 
di  avere,  con  tutta  coscienza  di  non  violare  le  leggi  della  Chiesa, 
stabilita  la  riforma.  » Le  quali  parole  niente  altro  provano 
se  non  la  crudele  ostinazione  di  monsignore , e la  sua  igno- 
ranza completa  della  vita  di  Calvino  e della  storia  della  ri- 
forma. Ed  il  Santa  Rosa  proponeva  un’  altra  dichiarazione  , 
nella  quale,  dopo  di  aver  ripetuto  eh’  egli  era  persuaso  non 
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avere  violato  le  leggi  della  Chiesa , aggiungeva  : • e quando*  -, 
ciò  fosse,  intendo  di  morire  come  vissi  nella  comunione  della 
chiesa  cattolica  apostolica  romana,  sottomettendo  il  mio  giu-  / 
dicio  a quello  della  Chiesa  e dell'  augusto  suo  capo  vicario  di 
Cristo,  il  romano  pontefice.  » Ma  monsignore  non  si  conten- 
tava ! e di  ciò  disputavasi  al  letto  del  moribondo , che  vana- 
mente supplicava  il  curalo  non  lo  lasciasse  morire  senza  sa- 
cramenti; e in  questa  afflizione  e conturbazione  d’animo  ag- 
gravava, o pur  diceva:  « Ma  se  non’  posso  ritrattarmi!  * Ed 
il  curato  stavasi  lì,  perchè  il  confessore  non  gli  amministrasse 
i sacramenti , e alle  preghiere  di  costui  ,e  dell’  addolorata  fa- 
miglia imperturbabilmente  rispondeva*  « Non  posso.  » Ed  il 
Santa  Rosa  morì,  e per  grazia  speciale  di  monsignore,  il  suo 
cadavere  ebbe  sepoltura  ecclesiastica! 

Quando  si  divulgarono  questi  fatti,  si  sollevò  dappertutto 
una  pubblica  indignazione.  Il  governo  cacciò  da  Torino  i 
Serviti,  cui  era  affidata  la  parocchia  del  defunto,  e fece  con- 
durre nella  fortezza  di  Fenestrelle  l’arcivescovo,  rimettendolo 
a disposizione  dell’  autorità  giudiziaria.  E fu  per  lui  fortuna. 
Fatto  il  processo  per  abuso,  il  magistrato  competente  senten- 
ziava : doversi  allontanare  dallo  Stato  l’arcivescovo  di  Torino, 
e procedersi  al  sequestro  a mano  regia  de’beni  deH’arciveseo»- 
vado.  Così  monsignor  Fransoni  fu  condotto  a’  confini,  d’  onde 
andò  nella  vicina  Francia , scegliendo  a dimora  la  città  di 
Lione. 

Nel  medesimo  tempo  una  simile  sentenza  pronunciavasi  dal 
magistrato  di  Sardegna  contro  monsignor  Marongiu  Nurra  ar- 
civescovo di  Cagliari,  il  quale  opponendosi  alla  formazione  di 
una  statistica  de’  beni  ecclesiastici  e delle  decime  pagale  alla» 
Chiesa,  e vedendo  che  gli  ufficiali  a ciò  deputati  non  tenevan 
conto  delle  sue  proteste , lanciò  contro  di  loro  la  scomunica. 
Così  anche  Y arcivescovo  di  Cagliari  usciva  dal  regno  , o si 
trasferiva  a Roma.  A sentire  la  fazione  teocratica  era  già  tempo 
di  nascondersi  nelle  catacombe,  i martiri  si  moltiplicavano,  lo 
persecuzioni  de’Ncroni  e de’Domiziani  erano  sorpassate. 

E se  i Neroni  c i Domiziani  per  la  Corte  romana  ed  i suoi 
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partigiani  sedevano  nella  reggia , nel  palazzo  Carignano , nel 
palazzo  Madama,  i Luteri,  i Calvini,  e i Zuingli  avevano  la 
loro  cattedra  nell’Università  torinese.  Il  più  ardito  ed  audace 
di  loro  era  il  professore  Nuytz,  che  leggeva  quivi  diritto  ca- 
nonico sin  dal  1844,  e quindi  le  decretali  sin  dal  1846,  e che 
aveva  dato  alle  stampe  i suoi  trattati  nel  1848  coir  autoriz- 
zazione arcivescovile,  e con  inoltre  una  esplicita  dichiarazione 
in  fronte  del  libro , eh’  egli  intendeva  di  voler  essere  piena- 
mente soggettò  alle  prescrizioni  della  Chiesa  romana , e che 
perciò  se  alcuna  cosa  si  leggesse  ne’  suoi  scritti  che  potesse 
venire  interpretata  in  altro  senso,  ri  trattavaia  anticipatamente, 
e volea  si  avesse  come  non  detta.  Su  di  lui  caddero  i primi 
fulmini  del  Vaticano  1 Le  sue  opere , buone  e cattoliche  nel 
48,  furono  con  insolita  acerbità  e veemenza  di  espressioni  nel 
51  condannate.  Era  chiaro  1*  intento  della  Corte  romana  di 
colpire  nell’  innocentissimo  professore  il  governo  piemontese  ; 
quindi  il  Nuytz  ebbe  ogni  guisa  di  onorevoli  dimostrazioni 
dalla  scolaresca  e dalla  cittadinanza,  fu  eletto  consigliere  mu- 
nicipale, e fu  promosso  alla  cattedra  di  diritto  romano. 

Si  trattava  frattanto  della  promessa  legge  del  matrimonio 
civile  ; dopo  molte  consulte , esami , modifiche,  il  progetto  fu 
presentato  dal  ministro  Buoncompagni  : mantenuto  1*  obbligo 
della  celebrazione  del  matrimonio,  secondo  la  legge  religiosa  ; 

1 circoscritto  il  ministero  dell’ufficiale  civile  a quello  di  semplice 
registrante;  conservati  gl’impedimenti  di  culto  e di  professione 
religiosa.  Veramente  meno  di  questo  era  impossibile  fare,  se 
pire  si  volesse  qualche  cosa  ! Eppure  non  appena  questo  pro- 
tetto fu  presentato  alla  Camera , 1*  episcopato  e la  Corte  di 
Runa  si  scatenarono  contr’esso  con  accanimento  che  non  crasi 
veluto  il  somigliante,  ed  ogni  mezzo  onesto  e disonesto,  pub- 
blio e privato,  palese  e segreto  fu  messo  in  opera,  perchè  la 
1 eg£  non  si  votasse.  Voleasi  in  tutti  i modi  che  la  podestà 
civili  si  tenesse  per  incompetente  nell’atto  più  importante  dol 
civili  consorzio!  E questa  volta  gli  sforzi  della  parte  clericale 

i 

presserò  contro  il  buon  senso  e la  ragione;  e la  legge  vo- 
tata dilla  Camera  elettiva  con  grande  maggioranza  di  suffragi, 
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fu  noi  Senato  respinta  nel  primo  articolo,  per  la  deficienza  ài 
una  voce,  e quindi  dal  ministero  ritirata.  Veramente  non  fu 
grave  sventura,  perchè  la  legge  valea  poco,  ed  è a sperarsi  che 
una  migliore  ne  sia  in  breve  proposta. 

I teocratici  cantaron  vittoria  ; il  popolo  rispose  alla  loro  iat- 
tanza con  infinite  petizioni,  chiedenti  l’abolizione  del  privilegio 
di  esenzione  dalla  leva,  la  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
e lo  incameramento  de' beni  ecclesiastici.  Il  Boggio  mette  ter- 
mine al  suo  libro  trattando  queste  questioni  ; ma  noi  non  lo 
seguiremo  in  questa  ultima  parte  del  suo  lavoro,  essendo  no- 
stra intenzione  trattare  separatamente  questi  soggetti  nei  nu- 
meri seguenti  della  nostra  Iìivista:  il  che  ci  obbligherebbe  a 
ripeterci.  Ponghiamo  adunque  fine  al  nostro  sunto , e dando 
uno  sguardo  sull’insieme  dell’  opera,  diremo  che  il  Boggio  ha 
reso  un  segnalato  servigio  al  pubblico,  riunendo  un  gran  nu- 
mero di  documenti,  tra’quali  molli  inediti,  e non  pochi  di  una 
grande  importanza  istorica.  A chi  ci  chiedesse  se  l’Autore 
abbia  scritto  una  storia,  diremmo  francamente  no,  perciocché 
nel  suo  libro  noi  vediamo  non  una  storia , ma  i materiali  di 
una  storia:  non  per  questo  intendiamo  dispregiare  il  suo  la- 
voro , perchè  sappiamo  bene  come  la  ricerca  accurata  e co- 
scienziosa dei  documenti  sia  il  fondamento  primo  della  storia. 
Diremo  pure  che  ciò  che  manca  principalmente  al  libro  del 
Boggio,  è il  riscontro  colle  condizioni  istoriche  de’ tempi.  Egli 
scrive  come  di  nuli’ altro  si  fosse  occupato  che  del  Piemonte, 
e senza  paragonare  giammai  ciò  che  qui  facevasi  con  ciò  che 
faccvasi  nel  medesimo  tempo  in  altre  provincie,  non  diciamo 
della  cristianità,  ma  d’Italia.  Il  suo  libro  è esclusivamente 
piemontese,  e si  direbbe  che  l’Autore  ignori  le  acerbe  late 
combattute  fra  la  podestà  ecclesiastica  e la  podestà  civile  al 
di  là  de‘ confini  degli  Stati  Sardi;  onde  il  suo  lavoro  rimine 
gretto,  e più  somiglia  alle  allegazioni  di  un  avvocato,  chealle 
concezioni  dello  storico. 

Non  diremo  come  le  opinioni  e le  dottrine  del  Boggiosulle 
relazioni,  che  passar  debbono  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  dVersi- 

lìchino  dalle  nostro,  perchè  avremo  occasione  di  parlane  lun- 
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ha  alquanto  rassicurati  l’osservare,  che  tutta  la 
alla  libertà  ha  osteggiato  con  grande  accanimento  questa  lega, 
dalla  quale  noi  speriamo  esser  debba  per  venirne  una  qualche 
utilità  alla  nostra  patria.  * 

• m 

Che  che  ne  sia  di  una  deliberazione  oramai  irrevocabile,  noi 
crediamo  che  non  v’è  sincero  amico  d’Italia,  il  quale  possa 
in  questo  momento  non  far  voti,  perchè  le  armi  italiane  ac- 
quistino in  questa  guerra  bella  rinomanza  e gloria  immortale. 
Non  sta  più  in  noi  il  fare  che  il  trattato  non  sia,  non  sta  più 
in  noi  l’ impedirne  l’esecuzione;  ma  tutti,  chi  più  chi  meno, 
contribuir  possiamo  ad  accrescerne  o scemarne  i buoni  e mali 
risultamenti.  Ma  se  1’  esercito  facesse  mala  prova,  quali  ne-  sa- 
rebbero le  conseguenze?  I nemici  ci  stimerebbero  meno,  e gli 
amici  ci  sarebbero  più  freddi,  parendo  loro  d'essere  noi  o 
troppo  vili  per  combatterli,  o troppo  deboli  per  aiutarli:  si  che 
noi  avremmo  tutti  i disagi,  i dispendj,  e tutto  lo  sperpero  di 
sangue  e di  facoltà  che  cagiona  la  guerra,  senza  alcun  utile 
ed  onore.  Mentre  che  se  l’esercito,  come  è nostra  ferma  per- 
suasione , facesse  buona  prova,  qualunque  siasi  1’  esito  della 
guerra,  noi  saremo  più  stimati  e tenuti  in  pregio  da’  nemici , 
più  tenuti  cari  dagli  amici,  senza  dire  che  dove  si  tratta  del- 
l’onore della  patria,  non  vi  debbe  cadere  alcuna  considerazione 
per  grave  ch’ella  sia,  anzi  posposto  ogni  altro  rispetto,  segui- 
tare al  tutto  quel  partito,  qualunque  siano  i danni  che  venir 
ne  possano,  che  mantenghi  onorato  e riverito  il  suo  nome. 

Rammentiamoci  lutti  che  questi,  che  noi  chiamiamo  soldati 
piemontesi , sono  agli  occhi  del  mondo  soldati  d’ Italia,  e che 
la  loro  gloria  o infamia  è gloria  ed  infamia  della  ftostra  pa- 
tria comune.  I padri  nostri,  i Romani,  furono  sempre  rispet- 
tivi e pii  co’  loro  capitani,  anche  quando  avevano  errato,  per- 
chè se  il  loro  errore  fosse  stato  per  malizia,  e’ lo  castigavano 

umanamente;  s’  egli  era  per  ignoranza,  non  mai  lo  punivano. 

« 

«E  questo  modo  del  proceder  loro,  dice  il  Machiavelli,  era 
ben  considerato  da  loro , perchè  e’  giudicavano  che  fosse  di 
tanta  importanza  a quelli  che  governavano  gli  eserciti,  lo  avere 
l’ animo  libero  e spedito,  e senza  altri  estrinsechi  rispetti  net 
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pigliar  i partiti,  che  non  volevano  aggiungere  ad  una  cosa, 
per  se  stessa  difficile  e pericolosa,  nuove  difficoltà  e pericoli, 
pensando  che  aggiungendoveli,  nessuno  potesse  essere  che  ope- 
rasse mai  virtuosamente....  E quanto  agli  errori  per  ignoranza, 
non  ci  è più  bello  esempio  che  quello  di  Varrone,  per  la  te- 
merità del  quale  sendo  rotti  i Romani  a Canne  da  Annibaie, 
dove  quella  repubblica  portò  pericolo  della  sua  libertà;  non- 
dimeno perchè  vi  fu  ignoranza  e non  malizia,  non  solamente 
non  lo  gasligarono,  malo  onorarono;  e gli  andò  incontro  nella 
tornata  sua  in  Roma  tutto  l’ordine  senatorio;  non  lo  potendo 
ringraziare  della  zuffa,  Io  ringraziarono  eh’  egli  era  tornato  in 
Roma,  e non  si  era  disperato  delle  cose  romane.  » Ecco  come  la 
romana  prudenza  si  rendeva  bene  affetti  gli  eserciti , e dava 
animo  a’ suoi  capitani  di  operare  con  franchezza  e risolu- 
zione 1 

E questa  guerra,  nella  quale  noi  entriamo,  quando  anche 
nessun  altro  bene  producesse,  ne  produrrebbe  uno  certissimo, 
quello  di  addestrare  l’esercito,  dappoiché  non  v’è  studio  che 
valga  quanto  un  dì  sul  campo  di  battaglia.  Voler  buoni  sol- 
dati e buoni  capitani  senza  guerra,  è volere  un  effetto  rimosse 
lo  cagioni.  Mancano  forse  all’  Inghilterra  e scuole  e collegi  mi- 
litari e libri  e uomini  dottissimi  nell’arte  della  guerra?  Eppure 
disabituate  dalla  lunga  pace,  ad  onta  del  loro  mirabile  corag- 
gio e della  loro  singolare  costanza,  le  sue  milizie  si  sono  tro- 
vate molto  inferiori  a quelle,  che  negli  ultimi  anni  delle  guerre 
napoleoniche  militavano  sotto  il  comando  del  duca  Wellington. 
E crederem  noi  che  1*  esercito  francese  avrebbe  fatto  quel  che 
ha  fatto,  senza  quella  continua  scuola  dell’Algeria?  Quanti  sono 
attualmente  capitani  di  rinomanza  in  Francia,  non  avrebbero 
nè  fama,  nè  pratica,  nè  autorità  su’  soldati  senza  quelle  guerre, 
avvegnaché  misere  e di  poca  importanza,  se  si  paragonano  a 
quelle  della  repubblica  e del  primo  impero.  Or  nel  soldato  ita- 
liano è disposizione  grandissima,  come  apertamente  dimostra 
la  lezione  delle  antiche  e dello  moderne  istorie,  e non  può 
essere  dove  è grande  disposizione,  grande  difficoltà  a virtuosa- 
mente operare,  purché  l’ arte  e la  pratica  non  manchi  : dal  qual 
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difetto  nascono  i grandi  spaventi,  le  subite  fughe,  e le  mi 
colose  rovine. 

Ma  questo  non  considerano  gli  uomini  che  vivono  a bene< 
Ozio  del  tempo,  i quali  quando  veggono  poter  passare  aleuti; 
giornata  quietamente,  non  pensano  a quella  che  debbe  succe- 
dere, non  avendo  altro  pensiero  che  di  fuggire  i pericoli,  i di- 
sagi , i dispendi,  ed  ogni  altra  molestia  presente  ; di  poi , 
quando  vedono  in  viso  il  pericolo,  si  vogliono  risentire  e noi 
posson  fare,  trovandosi  soffocali  dalia  grandezza  degli  avve- 
nimenti, e lardi  si  pentono  di  aver  preposto  quella  pace  che 
nel  principio  mostra  quiete,  nel  fine  rovina,  a quella  guerra  che 
nel  principio  arreca  molestia,  c nel  fine  utile,  o almeno  abi- 
lità a più  proficue  e gloriose  imprese.  Questa  è vera  virtù, 
non  quella  che  col  velo  della  virtù  copre  remissione  d’  animo 

0 scellerata  ipocrisia,  aliena  d’ogni  sentimento  magnanimo,  e 
corrompitrice  della  gioventù. 

Quei  rappresentanti  del  popolo  e quei  giornali  della  parte 
liberale,  i quali  furono  contrarj  alla* lega,  non  appena  ella  di- 
ventò irrevocabile,  cessarono  di  osteggiarla,  e tutti  i loro  sforzi 
han  rivolto  a fare  che  la  riceva  la  sua  esecuzione  nel  modo 
il  più  vantaggioso  e onorevole  per  l’ esercito  e la  nazione. 
Questo  procedere  altamente  li  onora.  Non  cosi  han  fatto  però 

1 giornali,  che  ricondur  vorrebbero  gli  Stati  Sardi  sotto  il  dop- 
pio giogo  chericale  e feudale.  E’  ricevono  la  imbeccata  da  uo- 
mini, che  non  sanno  starsi  senza  il  baculo  in  mano,  e che 
quando  lo  vedono  in  mano  d'altri,  vorrebbero  ad  ogni  costo 
ch’c'rovinassero,  ancorché  in  quella  rovina  esser  involta  do- 
vesse la  comune  patria:  sono  uomini,  che  non  san  vivere  senza 
soprastare  agli  altri,  c che  si  credono  schiavi  quando  non  sono 
tiranni  ; e per  questo  si  agitano  in  tenebrose  mene,  accusan 
sempre  gli  amici  di  libertà  di  congiurare,  ed  e’  sono  in  per- 
manente congiura  con  preti,  con  frati,  con  potentati  stranieri, 
e fan  sètte,  compagnie,  e congreghe  faziose,  che  coonestano  col 
manto  della  religione,  e suscitano  malcontento  nel  popolo,  e 
spargono  la  discordia  nelle  famiglie,  e soffiano  il  loro  veleno 
ueiresercito,  e tutto  questo  fanno,  perchè  vogliono  lo  Stato  come 
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cosa  loro,  dote  delle  loro  figliuole , patrimonio  de’  loro  figli, 
prebenda  de’ loro  zìi  c nipoti,  per  la  ragione  che  fu  preda  e 
mancipio  de’ loro  avi;  a costoro  infine  non  pare  mantenere  il 
loro  grado  semon  dispregiano  le  leggi,  i magistrali,  gli  ordini 
liberi  dello  Stato, /ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  imperio  sopra 
di  loro.  Essi  sperano  co’loro  detti  e scritti  rendere  svogliali  i 
capitani,  contumaci  i soldati,  debole  l’esercito,  e cosi  condurlo 
a qualche  atto  che  umilii  ed  infami  la  bandiera  tricolore  agli 
occhi  del  mondo.  Non  sono  quelli  che  tutti  i dì  rammentano 
con  impudente  e non  celala  compiacenza  il  disastro  di  Novara, 
al  quale  tanto  colle  loro  inique  mene  contribuirono?  Non  sono 
quelli  che  tutti  i dì  al  nome  santo  d’ Italia  maledicono,  e dei 
suoi  travagli  si  rallegrano,  c alle  sue  speranze  irridono? 

Ma  di  costoro  è inutile  dir  più  oltre.  A’  nostri  amici  noi  ci 
rivolgiamo,  e ad  essi  diciamo:  specchiamoci  ne’ Francesi.  Essi 
non  amano  Fattuale  governo,  essi  tengono  in  poco  conto  co- 
loro i quali  capitanano  l’esercito  d'Oriente;  ma  la  Francia 
sente  che  in  questa  guerra  è impegnato  il  suo  onore,  e non 
v'è  sacrifizio  ch’ella  non  farebbe,  perchè  non  ne  soffrisse  de- 
trimento; ed  in  questo  sentimento  della  propria  dignità,  in 
questo  amore  riverente  per  la  propria  bandiera  sta  la  speranza 
più  sicura  del  risorgimento  francese.  Nè  si  dica  : i giornali  re- 
pubblicani  non  possono  dirla  come  la  intendono;  perchè  se  il 
lutto  dire  è loro  vietato,  non  è già  loro  vietato  il  lacere;  ma 
essi  non  laciono,  c del  loro  esercito  gli  errori  coprono  con 
fraterna  pietà,  i disastri  spiegano,  e le  glorie  magnificano.  Noi 
daU’alluale  governo  piemontese  nulla  chiediamo , nè  stipendj, 
nè  uffiej,  nè  cattedre , nè  croci  de’  santi  Maurizio  e Lazzaro  ; 
nulla  chiediamo  e nulla  accetteremmo:  questo  vuol  dire  tener 
fede  alle  nostre  convinzioni  politiche;  ma  osteggiarlo  per  darci 
l’aria  democratica,  ma  spingere  l’esercito  al  disonore  sol  per- 
chè di  quell’esercito  non  possiamo  disporne  a nostro  arbitrio, 
ma  volere  l’ infamia  d’Italia  sol  perchè  noi  non  ne  regoliamo  lo 
sorti,  no,  questo  non  faremo  giammai,  perchè  amiamo  la  patria 
nostra  davvero,  e non  per  noi,  ma  per  essa,  e vorremmo  ve- 
derla libera,  felice,  ed  onorata  appo  tutte  le  nazioni,  ancorché 
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in  essa  non  vi  dovessimo  avere  alcun  grado , ancorché  per 
queste  sue  utilità  ci  convenisse  ritornare  altra  volta  sulla  nota 
via  dell’  esiglio,  e lasciar  le  ossa  travagliate  in  terra  straniera. 

Barbès,  uomo  del  quale  possonsi  combatterete  opinioni,  ma 
del  quale  non  si  può  non  ammirare  e attamente  lodare  T in- 
tegerrimo carattere  e il  cuore  purissimo  e magnanimo,  scri- 
veva ad  un  suo  amico  dalla  prigione  di  Beile-Isle : t Son  ben 
contento  di  vedere  in  te  i sentimenti  che  tu  esprimi;  e se  tu 
non  fai  de’  voti  pe’  Russi,  io  fo  voti  per  la  vittoria  de*  nostri 
Francesi.  Sì,  sii  eh* essi  battano  bene  laggiù  i Cosacchi,  che 
sarà  tanto  di  guadagnató  per  la  causa  della  civiltà  e del  mondo  ! 
Come  te,  io  avrei  desiderato  che  non  avessimo  la  guerra;  ma 
dappoiché  la  spada  è sguainata,  è necessario  che  la  non  rientri 
nella  guaina  senza  gloria.  Questa  gloria  sarà  profittevole  alla 
nazione,  che  ne  ha  di  bisogno, più  che  ad  altri.  Dopo  Waterloo 
noi  siamo  i vinti  dell’  Europa,  e per  far  qualche  cosa  di  buono 
anche  in  casa  nostra,  egli  è utile , io  credo,  mostrare  a*  fore- 
stieri che  noi  sappiamo  smozzicare  delle  cartucce.  Compiango 
il  nostro  partito,  sev’òinesso  chi  pensa  diversamente.  Ohimè! 
Non  ci  mancava  più  che  perdere  il  senso  morale,  dopo  aver 
perduto  tante  altre  cose.  * 

E commetteremo  noi  1*  ingiustizia  di  stabilire  paragoni  tra 
il  governo  sardo  e il  francese?  Siamo  giusti,  se  vogliamo  esser 
liberi,  e persuadiamoci  che  chi  per  un  rispetto  o per  un  altro 
fa  tacere  la  voce  della  propria  coscienza,  o sacrifica  il  vero  e 
l'utile  comune  per  le  sue  personali  convenienze,  è uomo  in- 
degno di  libertà,  e schiavo  vilissimo,  secondo  i tempi,  o dei 
principi,  o del  volgo,  o della  propria  ambizione. 

Vada  adunque  questo  bravo  esercito  a combattere  contro 
quell’impero,  che  finora  è stato  come  ii  pernio  e l’anima  del 
dispotismo  europeo,  e stia  sicuro  che  i nostri  voti  ovunque 
raccompagneranuo,  e che  le  sue  glorie  ci  saranno  carissime  e 
sacre,  dappoiché  e*  saran  glorie  della  nostra  patria  comune,  di 
questa  terra  santissima  che  sta  in  cima  a’  nostri  affetti  e pen- 
sieri. Aristide,  ch’era  bandito,  ruppe  il  bando  la  vigilia  della 
battaglia  di  Salamina,  per  consigliare  Temistocle  intorno  alla 
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ragione  de’ venti  c all’ordine  dell’armata  persiana.  Carlo  Zeno 
uscì  dal  carcere  per  difendere  Venezia,  e salvata  da  tale  pe- 
ricolo che  la  minacciava,  ritornò  alle  sue  catene.  Questo  era 
vero  amore  di  patria.  E sarà  mai  vero  che  noi  dobbiamo  dire 
con  Catone  : « Che  fra  noi  i nomi  pur  anche  delle  cose  sono 
guasti?  » No,  questo  rimprovero  la  parte  democratica  italiana  non 
lo  meriterà;  no,  essa  t dopo  aver  perduto  tante  altre  cose,  per 
servirci  dell’espressione  di  Barbòs,  non  perderà  il  senso  morale.  * 
Già  molli  de’ più  rinomati  e animosi  difensori  di  Venezia,  di 
Roma,  di  Messina,  di  Bologna,  di  Brescia  accorrono  ad  unirsi  agli 
eserciti  d’Inghilterra,  di  Francia,  e di  Piemonte,  ed  essi  si  mo- 
streranno, ne  siamo  sicuri,  degnissimi  del  nome  italiano. 


SEPARAZIONE  DELLA  PODESTÀ  CIVILE 
dall’  ECCLESIASTICA. 


Anno  I,  Disp.  V.  , Maggio  1853. 

Ne’varj  scritti  pubblicali  in  occasione  dell’attuale  contesa  fra 
la  podestà  civile  e la  ecclesiastica,  ve  n’è  uno  che  merita  la  par- 
ticolare attenzione  della  nostra  Rivista  Enciclopedica , come  quello 
che  risguarda  un  punto  importantissimo  di  diritto  pubblico. 

Il  signor  Domenico  Buffa,  il  quale  talmente  disapprovò  la 
legge  sulle  comunità  religiose,  che  per  essa  volle  rinunziare 
all’alto  ufficio  d’  intendente  generale  a Genova,  il  che  è cosa 
che  secondo  noi  molto  l’onora,  per  « porre  un  termine  a que- 
sta lotta,  che  da  più  anni  tiene  gli  animi  in  agitazione  conti- 
nua, gl’  invelenisce  coi  timori,  coi  sospetti,  cogli  odj,  colle  ca- 
lunnie, e inceppa  l’andamento  libero  e regolare  dei  poteri  dello 
Stato;  » propone  come  unico  rimedio  « la  separazione  assoluta 
del  potere  civile  dall’ecclesiastico.  » 

A questa  proposta  i diarj  clericali  han  gridato  alla  viola- 
zione dello  Statuto,  e nella  loro  consueta  intolleranza  hanno 
invocato  il  rigore  delle  leggi  contro  l'autore,  quasi  che  egli 
abbia  incitato  il  popolo  a violare  la  «legge  fondamentale  dello 
Stato,  quasi  che  Catilina  sia  alle  porte  di  Roma. 

La  Farina.  — Scritti  politici  — I.  23 
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È possibile  che  il  Buffa  non  intenda  la  separazione  della 
podestà  civile  dall’ ecclesiastica  come  noiT  intendiamo»^  per- " 
ciocché  egli  crede  che  i beni  ecclesiastici  siano  proprietà  della 
chiesa,  e noi  opiniamo  siano  della  nazione  ; ma  messa  da  parte 
per  ora  questa  che  dir  si  potrebbe  quistione  secondaria,  noi 
ci  proponghramo  di  brevemente  dimostrare  come  la  sua  pro- 
posta possa  recarsi  ad  effetto  senza  violazione  dello  Statuto. 

La  perpetuità  degli  ordini  dello  Stato  è concetto  tutto  mo- 
derno. Par  che  gli  uomini,  nella  loro  imprevidente  superbia, 
abbiano  voluto  affermare  le  loro  opere  eterne,  appunto  quando 
esse  sono  divenute  più  mutabili  e passeggierò. 

Prendendo  la  storia  antica  di  Roma  quale  la  tradizione  ce 
la  dà,  cioè  a dire  quale  la  fece  la  sapienza  greca  e romana 
de’ tempi  posteriori,  noi  troviamo  che  Numa  aggiunse  molte 
leggi  e costituzioni  alla  repubblica  da  Romolo  ordinata,  e che 
il  medesimo  fecero  i suoi  successori,  massime  Servio  Tullio,  che 
tutto  affatto  immutò  gli  ordini  dello  Stato,  facendo  passare  la 
suprema  autorità  dal  patriziato  della  nascita  al  patriziato  della 
ricchezza;  e nei  secoli  che  seguirono  la  espulsione  del  patriziato 
sacerdotale  de’Tarquinj,  non  vi  fu  anno  in  cui  un  nuovo  ordine 
fondamentale  non  fosse  introdotto  nella  repubblica;  perciocché* 
ogni  volta  che  un  nuovo  errore  o mancamento  si  scopriva  o un 
nuovo  bisogno  si  manifestava,  la  romana  sapienza  cercò  sem- 
pre il  rimedio,  nè  credette  giammai  la  sua  opera  eterna.  Li- 
curgo è lodato  sopra  tutti  gli  altri  legislatori  per  avere  in  un 
tratto  introdotto  nella  sua  repubblica  una  forma  di  reggimento 
eh'  ebbe  lunghissima  vita;  ma  egli  omise  il  magistrato  degli 
efori,  trovato  dopo  di  lui  per  temperare  l’autorità  de’ re, 
che  avrebbe  potuto  convertire  quello  Stato  in  tirannide.  È vero 
che  le  migliori  leggi  sono  quelle  che  sono  più  durevoli,  che  il 
popolo  più  ama,  e quelle  più  ama  che  sono  a lui  più  utili  e 
a’  suoi  bisogni  più  adatte.  E come  queste  utilità  e questi  bi- 
sogni mutano  col  mutare  dei  tempi,  chi  dice  legge  immutabile 
dice  rivoluzione  necessaria. 

Questa  necessità  di  mutazione  non  solamente  fu  riconosciuta 
dalla  sapienza  antica,  ma  anche  dal  buon  senso  del  medioevo. 
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Vuoi  repubblica,  vuoi  principato,  giammai  nessun  popolo  ebbe 
la  stolta  vanità  di  credere  le  sue  leggi  eterne.  Vedete  Genova, 
Firenze,  Pisa,  Siena,  Lucca,  e l’istessa  Venezia  quante  e quante 
volte  i loro  ordini  e le  loro  leggi  riformarono;  e con  quei 
mutamenti  mantennero  la  loro  libertà,  divennero  ricchissime 
e floridissime,  e acquistarono  gloria  immortale;  che  anzi  allora 
cominciarono  a venire  in  declinazione,  quando  vollero  soppri- 
mere quelle  mutazioni  eh’erano  la  manifestazione  della  loro 
vita.  È necessario  alla  vita  il  movimento:  nella  immobilità  è 
la  morte.  Nè  questo  si  nota  solamente  nelle  repubbliche,  ina 
anco  ne’principati.  Osservate  quante  volte  nelle  monarchie  an- 
tiche di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Spagna,  di  Francia,  d’Inghilterra, 
anche  indipendentemente  dalle  rivoluzioni  violente,  furono  mu- 
tati gli  ordini  dello  Stato.  Osservate  le  trasformazioni  subite 
dal  Sacro  Romano  Impero  da  Carlomagno  ad  Ottone,  da  Ot- 
tone a Rodolfo,  e da  Rodolfo  a Giuseppe  li.  L’istessa  chiesa 
cattolica,  che  si  fa  un  pregio  della  sua  immutabilità,  quanti 
mqtamenti  ne’  suoi  ordini  estrinseci  non  ha  subito  dalia  sua 
fondazione  a Gregorio  Magno,  da  Gregorio  Magno  a Gregorio  VII, 
da  Gregorio  VII  ad  Innocenzo  III,  e da  Innocenzo  III  a Pio  IX? 

Quando  il  Savonarola,  che  pur  si  credeva  ispirato  da  Dio, 
dette  nuovi  ordini  alla  Repubblica  fiorentina,  non- ebbe  la  su- 
perbia di  credere  che  nessun  mutamento  vi  sarebbe  introdotto, 
ina  modestamente  aggiunse:  « I cittadini  da  loro  medesimi, 
se  vorranno,  coll’adiutorio  di  Dio  savranno  provvedere  ogni 
cosa  a poco  a poco,  imparando  ogni  giorno  meglio  per  la  espe- 
rienza. » Tutti  gli  uomini  di  alta  intelligenza  hanno  riconosciuto 
la  necessità  di  riformare  secoudo  i tempi  gli  ordini  dello  Stato: 
il  Machiavelli  apertamente  lo  dimostrò  ; la  medesima  opinione 
tenne  Donato  Giannotti,  che  sarebbe  stato  il  Machiavelli  d’I- 
talia, se  quello  non  fosse  esistilo.  « Egli  è assurdo,  diceva  Rous- 
seau , che  la  volontà  del  popolo  si  ponga  catene  per  1’  avve- 
nire. » De  Maistre  dimostrò  l’ impossibilità  di  una  costituzione 
scritta  immutabile.  « Le  costituzioni  sono  l’opera  del  tempo  » 
diceva  l’ imperatore  Napoleone. 

Cos’ è lo  Statuto  piemontese?  È un  patto  sacro  stabilito  fra 


RIVISTA  ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 


3òG 


re  Cnrlo  Alberto  ed  il  popolo  il  dì  4 di  marzo  1848,  nella  in- 
tenzione, disse  il  re,  « di  conformare  le  sorti  del  popolo  alla 
ragione  dei  tempi,  agl’interessi  ed  alla  dignità  della  nazione.  » 
È vero  che  nel  proemio  si  dice  che  questo  Statuto  « sarà  legge 
fondamentale,  perpetua,  ed  irrevocabile  della  monarchia;  » ma 
che  vuol  dir  questo?  Che  il  re  concedente  si  obbliga  per  se 
e pe’suoi  successori  a non  sopprimere  giammai  quelle  libere 
istituzioni;  e che  il  popolo,  il  quale  accetta  lo  Statuto,  si  ob- 
bliga dalla  sua  parte  a non  infrangere  quel  patto  di  libertà.  È 
un  contratto  come  ogni  altro,  se  non  che  più  solenne  e più 
santo,  eh’ è perpetuo  perchè  non  ha  limite  di  durata,  ch’è  ir- 
revocabile perchè  non  può  essere  revocato  da  nessuna  delle 
due  parli.  Ma  se  i due  contraenti  si  accordano  a modiflcare 
o a sopprimere  un  articolo  dello  Statuto,  quello,  a cagion  di 
esempio,  che  dice:  • La  religione  cattolica,  apostolica,  e romana 
è la  sola  religione  dello  Stato;»  a chi  delle  due  parti  si  fa- 
rebbe ingiuria?  Alla  chiesa  forse?  Ma  la  chiesa  non  ha  nè  fatto, 
nè  dato,  nè  accettalo  lo  Statuto;  e sarebbe  molto  strano,  anzi 
manifestamente  assurdo,  che  principe  c popolo  sacrificassero  il 
loro  utile  agrinteressi  di  un  potere,  che  non  partecipò  in  al- 
cun modo  al  loro  patto.  Più  strano  anche  e più  assurdo,  che 
ciò  che  un  re  assoluto  avrebbe  potuto  fare  in  forza  della  sua 
sola  sovrana  autorità,  non  possa  farlo  unitamente  al  popolo. 

Dicono  i diarj  clericali,  che  se  il  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto fosse  abolito,  non  vi  sarebbe  più  alcuna  ragione  di  non 
abolire  il  secondo,  ih  cui  è detto:  « Lo  Stato  è retto  da  un  go- 
verno monarchico  rappresentativo.  » A questa  puerilità  ci  con- 

» 

tenteremo  di  osservare,  che  noi  ammettiamo  per  la  soppres- 
sione dell’  articolo  primo  il  consentimento  del  principe  c del 
popolo,  e che  quindi  è tutto  affatto  irragionevole  il  supporre, 
che  il  principato  voglia  abolito  il  governo  monarchico,  o che  il 
popolo  voglia  abolito  il  governo  rappresentativo/ 

. E che  nel  modo  come  noi  intendiamo  la  perpetuità  ed  ir- 
revocabilità dello  Statuto,  la  intendesse  anche  il  re  Carlo  Al- 
berto, resulta  chiaramente  dai  fatti.  L’articolo  76  dello  Statuto 
dice:  tÈ  istituita  una  milizia  comunale;»  e pochi  giorni  dopo 
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fu  istituita  una  milizia  nazionale;  il  che  non  è solamente  dif- 
ferenza di  nome,  ma  di  essenza  della  istituzione.  L’  articolo  77 
dice:  « Lo  Stalo  conserva  la  sua  bandiera;  e la  coccarda  az- 
zurra è la  sola  nazionale;»  e pochi  giorni  dopo  Carlo  Alberto, 
nel  passare  il  Ticino,  ordinava  al  suo  esercito  di  prendere  la 
bandiera  e coccarda  tricolore.  Ma  v*  è anche  di  più:  colla  con- 
venzione stabilita  fra  il  governo  del  re  ed  i deputati  del  go- 
verno provvisorio  di  Lombardia,  il  13  giugno  1848,  il  governo 
del  re  prometteva  la  convocazione  di  un’  assemblea  costituente, 
dalle  deliberazioni  della  quale  era  possibile  ne  venisse  un 
nuovo  Statuto,  con  nuovi  ordini,  e nuove  forme  di  libertà,  nel 
quale  poteva  essere  soppresso  l’art.  1°,  perciocché  i diritti 
della  costituente  non  avevano  limitazione  alcuna.  Il  principe 
non  infranse  il  suo  giuramento , non  violò  il  patto.  Non  v*  è 
violazione,  quando  v’è  consentimento  reciproco. 

Nella  costituzione  della  repubblica  romana  ed  in  quella  di 
Sicilia  era  stato  espressamente  previsto  il  caso  della  revisione: 
lo  stesso  dicasi  di  altri  Statuti  forestieri;  ma  Tesservi  o non 
esservi  poco  imporla,  quando  la  revisione  è una  di  quelle  ne- 
cessità umane  che  non  sottostanno  alle  leggi,  anzi  le  dominano 
c le  signoreggiano.  Se  un  bisogno  si  manifesta,  se  il  principe 
ed  il  popolo  vedono  nel  soddisfacimento  di  esso  la  loro  salute, 
dovranno  preferire  la  rovina  dello  Stato  per  non  innovare  in 
qualche  parte  e di  comune  accordo  il  loro  patto,  il  patto  del 
quale  essi  soli  sono  giudici  ed  arbitri?  Sì  grande  stoltezza  non 
può  venire  in  mente  a nessun  uomo  savio  : non  è quislionc 
di  scienza,  sì  bene  di  senso  comune.  E poi,  chi  sono  costoro 
che  nella  loro  idolatria  vogliono  convertire  lo  Statuto  in  un 
Dio  Termine?  Per  essi  non  si  viola  lo  Statuto  nò  anco  soppri- 
mendolo, ma  gridano  abominazione  se  voglia  introdursi  in  esso 
una  qualche  riforma,  che  noccia  a’  loro  interessi,  benché  sia  di 
grande  utilità  per  il  principe  e per  il  popolo. 

Secondo  noi,  il  signor  Dulia  ha  messo,  come  suol  dirsi,  il  dito 
sulla  piaga.  Sì,  il  Piemonte  è giunto  in  una  di  quelle  fasi,  in 
cui  è impossibile  mantenere  la  confusione  della  Chiesa  con  lo 
Stalo.  Sarebbe  cosa  imprudentissima  continuarlo  ad  esporre  ad 
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ogni  istante  a sempre  nuove  commozioni.  Sarebbe  stoltezza 
supporre  che  la  Corte  romana  non  vada  fino  alle  ultime  conse- 
guenze delle  sue  pretese.  Anderà  la  podestà  civile  fino  alle  ut- 
lime  conseguenze  del  suo  diritto  e de’ suoi  doveri? 

In  questo  secolo,  che  dicono  libertino,  e che  noi  crediamo 
fiacco,  e nel  quale  paiono  concetto  di  altissima  mente  politica 
quelle  vie  mezzane  che  agli  avi  nostri  parevano  stoltezza,  noi 
temiamo  sempre  di  veder  vinta  e vituperata  la  podestà  civile. 
Oh  perchè  siamo  costretti  in  questa  materia  di  lodare  i tempi 
passati  1 Non  era  un,  incredulo,  nè  un  libertino  re  Carlo  Bor- 
bone di  Napoli,  che  tra’ primi  cominciò  ad  abbassare  la  cleri- 
cale superbia:  era  un  infante  di  Spagna,  pio  di  coscienza  e dì 
pratiche,  che  vestendo  abito  canonicale  ufficiava  fra’  canonici 
nella  chiesa  di  Bari,  che  tutti  gli  anni  di  sua  mano  modellava 
e componeva  le  figure  e il  presepe  del  Natale  di  Cristo,  che 
credeva  alla  santità  vivente  del  padre  Pepe  gesuita  e del  padre 
Hocco  domenicano,  due  frati  ribaldi  ed  ambiziosi.  Re  Ferdi- 
nando IV,  benché  superstiziosissimo,  cacciando  i gesuiti  dal  re- 
gno di  Napoli  nell’anno  4764  diceva  per  editto:  «Noi  il  re, 
facendo  uso  della  suprema  indipendente  podestà  che  ricono- 
sciamo immediatamente  da  Dio,  unita  dalla  sua  onnipotenza 
inseparabilmente  alia  nostra  sovranità,  per  il  governo  dei  no- 
stri sudditi,  vogliamo  e comandiamo  che  la  Compagnia  detta 
di  Gesù  sia  per  sempre  abolita  ed  espulsa  perpetuamente  dai 
nostri  regni  delle  Sicilie.  » E non  rammentiamo  Maria  Teresa, 
Giuseppe  II,  Leopoldo  I,  o la  repubblica  di  Venezia.  Allora  la 
podestà  civile  aveva  giusta  idea  della  sua  autorità,  la  eserci- 
tava nella  sua  pienezza  senza  timori  di  monitorj  e di  scomu- 
niche, nè  v*  era  pericolo  di  lasciar  vivere  in  comune  Chiesa  o 
Stato. 

A noi  basta  d’  aver  accennato  che  si  può,  senza  violare  lo 
Statuto,  Separare  la  Chiesa  dallo  Stato.  Le  condizioni  di  questa 
separazione , perchè  non  accresca  i pericoli , a’  quali  vuoisi 

porre  rimedio,  sono  argomento  che  per  ora  ci  astenghiamo  di 
trattare. 
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Anno  I,  Disp.  VI.  Giugno  1835. 

Verso  l’anno  H99  Aldemaro  di  Limoges  trovò  nelle  sue 
terre  certe  statuette  antiche  d’oro.  Riccardo  Cuor  di  Leone,  re 
d’Inghilterra,  pretese  a lui  si  appartenessero  come  signore  del 
feudo  ; e negandosi  Aldemaro , mosse  in  arme  contro  di  lui, 
e cinse  d’assedio  Castelluccio , l’antico  Castrum  Ludi,  dove 
credevasi  fosse  stato  trasportato  quel  tesoro.  Quei  eh’  erari 
dentro  dissero  uscirebbero,  salve  le  persone;  ma  Riccardo, 
colla  sua  consueta  fierezza,  voleva  si  rendessero  a discrezione  ; 
se  non,  e’  piglierebbe  il  castello  e li  farebbe  lutti  impiccare. 
Era  la  vigilia  della  Annunciazione  di  Maria,  ed  il  re  senza 
corazza  s’  aggirava  intorno  il  castello  per  osservarne  le  con- 
dizioni. Lo  vide  dagli  spaldi  un  Gourdon,  e puntatogli  l’arco 
contro,  gli  scoccò  una  freccia,  che  andò  a configgerglisi  nella 
spalla;  e quando  si  volle  estrarla,  l'asta  si  staccò,  e il  ferro 
lungo  un  palmo  rimase  nella  carne.  Il  re,  ardente  d’ira,  or- 
dinò l’assalto;  il  castello  fu  espugnalo,  e tutti  quelli  che  v’eran 
dentro  furono  impiccati,  squartati,  scorticati  vivi,  in  mille  modi 
straziati  e morti  : solamente  Gourdon  fu  serbato  a più  squisito 
e nuovo  tormento.  Frattanto,  tra  per  la  malizia  della  ferita, 
t-ra  per  la  non  osservanza  delle  chirurgiche  prescrizioni,  il  re 
gravemente  infermò,  e fatto  venire  alla  sua  presenza  il  feritore: 

« Scellerato , gli  disse , che  t’  ho  fati’  io  che  m’  hai  morto  ? > 
Gourdon  rispose:  « Mi  hai  ucciso  il  padre  e due  fratelli,  e me 
volevi  impiccare.  Vendicati  del  male  che  ti  ho  fatto:  io  morrò 
lieto  d’  aver  liberato  il  mondo  da  un  mostro.  » Riccardo,  am- 
mirando quell’  animo  franco  e fiero , comandò  fosse  messo  in 
libertà  e regalato  di  cento  scellini;  ma  i suoi  cortigiani  lo  ri- 
tennero prigione,  e morto  il  re,  lo  fecero  scorticare  vivo  e di 
poi  impiccare. 

Riccardo,  nel  tempo  della  sua  crociata,  aveva  dichiarato  erede 
del  trono,  caso  morisse  senza  figliuoli,  Arturo  duca  di  Rreta- 
gna,  figliuolo  di  Goffredo,  suo  fratello  maggiore;  ma  vicino  a 
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morte  mutò  il  pensiero,  e chiamò  erede  Giovanni  conte  di 
Mortagne.  Era  costui  suo  fratello  naturale;  soprannominavanlo 
Senza  Terra , perchè  della  paterna  eredità  nulla  era  a lui  ri- 
masto. Pigliò  le  armi  e con  accanito  animo  combattè'  il  proprio 
genitore;  più  tardi  fu  ribelle  al  fratello,  si  uni  a' suoi  nemici, 
e volle  farlo  morire  in  prigione , quando  Riccardo  cadde  in 
mano  di  Leopoldo  d’Austria  suo  nemico.  Per  questo  i grandi 
lo  dichiararono  decaduto  da’ suoi  beni.  Egli  si  uni  allora  con 
Filippo  Augusto  re  di  Francia;  ma  non  avendone  avuto  quegli 
aiuti  che  sperava,  per  rappacificarsi  col  fratello,  invitò  ad  un 
banchetto  ad  Evreux  molti  cavalieri  francesi,  e quivi  prodito- 
riamente li  fece  tutti  ammazzare  (1).. 

Giovanni,  dimorando  in  Normandia  (che  in  quel  tempo  ap- 
parteneva a’re  d’Inghilterra),  mandò  nell’isola  Uberto,  arcive- 
scovo di  Canterbury,  il  maresciallo  Guglielmo,  e il  gran  giu- 
stiziere Goffredo  per  farsi  riconoscere  qual  legittimo  signore. 
Roberto  di  Turnhan  consegnò  a lui  il  castello  di  Chinon,  dove 
era  il  regio  tesoro,  ed  altre  molle  castella  che  teneva  in  cu- 
stodia; ma  i baroni  dell’Angiò,  del  Meno,  e della  Turenna  ri- 
conobbero invece  Arturo,  dicendo  essere  nelle  consuetudini 
delle  loro  terre  il  figlio  del  fratello  maggiore  premorto  dover 
succedere  alla  eredità  pervenuta  allo  zio  per  la  morte  del- 
l’avo (2).  Essendo  Arturo  molto  giovine,  la  madre  sua  Costanza 
lo  affidò  a Filippo  Augusto  re  di  Francia,  il  quale  mandò 
presidj  in  quelle  terre  e castella  che  s’ erano  dichiarate 
pel  duca. 

Frattanto  Giovanni  cingeva  la  spada  del  ducato  di  Normandia, 
e dalle  mani  di  Gualtiero  arcivescovo  di  Roano  riceveva  il 
cerchio,  o la  corona  ornata  di  rose  d’oro,  giurando  sugli  Evan- 
geli eserciterebbe  la  giustizia , revocherebbe  le  inique  leggi , 
ne  promulgherebbe  delle  buone  ; quindi  passava  in  Inghilterra, 
dove  i suoi  inviali  avevano  ricevuto  il  giuramento  delle  città, 

(1)  Godefridus  Monachus,  Annales;  Paris,  Chron.;  Albericus,  Chron.; 
Rog.  de  Hoveden,  Ann,  Angl.;  Knighton,  De  Eoent,  AnglAìb.  Il;  Bromp- 
lon,  Chron.  *Angl. 

(2)  Rog,  de  Hoveden,  Ann . Angl. 
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de’  borghi,  de’  conti  e baroni,  e si  faceva  nella  chiesa  di  West- 
min  s ter  sacrare  dall’  arcivescovo  di  Canterbury , creandolo 
gran  cancelliere  del  regno,  in  compenso  di  quanto  in  suo  prò 
si  era  adoperato. 

Costanza  madre  d’Arturo,  vedendo  il  re  Filippo  spadroneg- 
giare troppo  negli  Stali  del  figliuolo,  si  pentì  di  ciò  che  aveva 
fatto,  ed  accordatasi  segretamente  con  Giovanni,  trovò  modo 
di  far  fuggire  Arturo  da  Parigi , dove  il  re  lo  teneva  per  at- 
tendere agli  studj , e al  detto  Giovanni  lo  consegnò.  Questi 
doveva  venire  a Parigi  a fine  di  prestare  giuramento  di  vas- 
sallaggio al  re  di  Francia  pel  ducato  di  Normandia;  e non 
essendo  venuto,  Filippo  pigliò  le  armi  contra  di  lui.  Sotto  le 
mura  d’ Angers  i due  eserciti  s’ incontrarono  ; ma  invece  di 
combattere,  i due  re  apriron  pratiche  di  pace  e fra  di  loro  si 
accordarono,  dando  Giovanni  la  sua  nipote  Bianca  di  Castiglia 
a Luigi  figliuolo  del  re  di  Francia.  Pace  vergognosa  ad  ambe 
le  parti , perchè  Filippo  abbandonava  i diritti  di  Arturo  che 
aveva  giurato  di  difendere,  e Giovanni  abbandonava  Evreux. 
alla  Francia,  pagava  20,000  marchi,  e cedeva  molti  feudi  come 
dote  di  Bianca.  Andarono  quindi  tutti  a Parigi  nella  fine  del 
inaggio  dell’anno  4201  ; magnifiche  feste  vi  si  celebrarono;  e 
Bicordano,  istorico  di  Filippo  Augusto,  colla  ingenuità  del 
tempo  nota  che  « vini  d’ ogni  maniera  furono  offerti  al  re 
d’Inghilterra,  concedendosi  liberalmente  a lui  e alla  sua  gente 
di  beverne  a loro  voglia.  * 

Partitosi  da  Parigi  Giovanni  andò  nel  Poitou  a combattere 
i baroni  ribelli  da  re  Filippo  abbandonali.  Quivi  innamoratosi 
d’isabella  d’Angoulème,  sposa  di  Ugo  il  Bruno,  conte  della 
Marca,  la  rapì  e la  menò  seco  ia  un  suo  castello.  Isabella  era 
bellissima  e giovanissima,  e a causa  appunto  della  sua  troppo 
tenera  età  il  suo  matrimonio  con  Ugo  non  era  stato  consu- 
mato. Lo  sposo  e il  fratello  della  rapita  accusarono  Giovanni 
al  re  Filippo  come  supremo  signore  del  feudo,  perciocché  rapire 
la  sposa  e la  figlia  di  un  vassallo  era  delitto  di  fellonia;  Filippo 
citò  Giovanni  a comparire  innanzi  la  corte  de’pari,  ma  Giovanni 
temporeggiò  con  falsi  pretesti,  c per  mettere  in  calma  la  sua 


RIVISTA  ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 


30*2 

coscienza  si  confessò  coll* arcivescovo  di  Canterbury,  il  quale 
Io  assolse  a patto  fondasse  e dotasse  una  badia  di  monaci 
eisterciensi.  Or  è da  sapersi  che  re  Giovanni  era  di  già  ammo- 
gliato con  Arcisa  di  Glocester;  ma  neanche  questo  fu  impe- 
dimento a'  suoi  desiderj , perciocché  egli  scrisse  a papa  In- 
nocenzo III,  il  quale  deputò  tre  vescovi  alla  conoscenza  di 
questo  affare;  ed  i tre  vescovi  subito  dichiararono  nullo  il 
primo  matrimonio  propter  generis  propinquitatem , e permisero 
che  il  re  si  ammogliasse  con  Isabella  e la  coronasse  regina. 
Fu  questo  uno  scandalo  grandissimo  ; e già  molti  credevano 
aver  la  conferma  della  interpretazione  data  ad  un  passo  del- 
l’Apocalisse, secondo  la  quale  nel  1200  spirava  il  termine  in 
cui  il  demonio  era  ritenuto  nell’abisso  senza  fondo;  per  lo  che 
Hoveden  chiedeva  : Quod  si  diabolus  lipatus  tot  et  tanta  intulerìt 
mala  mundo , quot  et  quanta  infprel  solutus? 

Papa  Innocenzo  vide  che  i vescovi  erano  stati  molto  con- 
discendenti pel  re , e ne  fece  loro  acerbi  rimproveri  (1);  ma 
non  annullò  la  loro  sentenza , non  giltò  V interdetto  sull’  In- 
ghilterra , come  nel  medesimo  tempo  aveva  fatto  in  un  caso 
simile  per  Filippo  Augusto,  che  voleva  separarsi  d’ingelburga 
di  Danimarca  per  isposare  la  bella  Agnese  di  Meriana;  e la 
ragione  di  questa  diversità  di  procedere  sta  in  ciò , che  Gio- 
vanni era  zio  e sovvenitore  dell’imperatore  Ottone  IV,  in  quel 
tempo  protetto  dalla  Chiesa  pe’suoi  temporali  interessi,  mentre 
Filippo  era  in  lega  con  Filippo  d’  Hohenstaufen , competitore 
di  Ottone  e nimicissimo  al  clero. 

Giovanni  incattivitosi  sempre  più  per  la  protezione  della 
Chiesa,  viaggiava  menando  seco  una  schiera  d’uomini  facino- 
rosi, destinati  a combattere  co’  baroni,  a’  quali  e’  suscitava  delle 
ingiuste  liti,  che  voleva  si  decidessero  sempre  col  duello  giudi- 
ziario. Molti  nobili  dei  Poitou  protestarono  non  Snuderebbero 
giammai  le  loro  spade  onorate  contro  sicarj  venali,  che  ave- 
vano al  re  venduto  l’anima  e il  braccio,  e se  ne  querelarono 
presso  Filippo.  Questi  citò  nuovamente  Giovanni  a comparire  in* 

(1)  Vedi  la  raccolta  delle  sue  Epistole,  t.  V,  ep.  19. 
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«anzi  alla  Corte  de’ pari;  ed  essendo  egli  contumace,  col  consi- 
glio dei  baroni  francesi  pigliò  le  armi  ed  invase  il  Poitou.  Allora 
tutti  i nobili  vassalli  si  ribellarono  al  re  d’Inghilterra,  e molti 
di  loro  prestarono  omaggio  a Filippo;  la  Corte  de' pari  di- 
chiarò Giovanni  decaduto  da  tutti  i feudi  che  possedeva  sotto 
l’alta  sovranità  del  re  di  Francia.  Ridotta  alla  sua  obbedienza 
quella  provincia,  Filippo  entrò  in  Normandia.  Quivi  venne 
incontro  a lui  il  giovinetto  Arturo.  11  re  lo  accolse  cortese- 
mente, e Francorum  more  vetusto , come  dice  Guglielmo  il 
Bretone,  lo  cinse  cavaliere,  lo  fidanzò  alla  sua  figliuola  Maria  ; 
e ricevuto  da  lui  l’omaggio  per  la  Bretagna,  l'Angiò,  e il  Poitou, 
gli  dette  una  buona  somma  di  danaro  e il  comando  di  du- 
gento  lance. 

Arturo,  bramoso  di  acquistare  rinomanza  tra’guerrieri,  tentò 
d’ impossessarsi  della  vecchia  Eleonora , madre  di  Giovanni , 
terribile  donna  ch’era  l’anima  e la  mente  del  vigliacco  re. 
Ell’era  nel  castello  di  Mirabò.  Arturo  lo  cinse  d’assedio;  ma 
ella  animosamente  si  difese,  e mandò  segreto  avviso  al  figliuolo 
perchè  accorresse  in  suo  aiuto.  Accorse  con  gran  prestezza 
Giovanni,  e giunto  di  notte  tempo  presso  al  castello,  disse  ai 
suoi  baroni  : « Sorprendiamo  gli  assediami  nel  sonno,  ed  im- 
possessiamoci dello  loro  persone.  » Rispose  Guglielmo  di  Ro- 
chos  : ♦ Se  tu  giuri  di  non  punire  alcuno  nè  colla  morte,  nè  colla 
prigionia,  e di  rappacificarti  col  tuo  nipote,  noi  li  metteremo 
tutti  nelle  tue  mani.  * Giurò  Giovanni,  invocando  il  nome  di 
Dio,  aggiungendo:  « Se  coi  detti  o coi  fatti  contraffarò  a 
questo  giuramento,  sia  a voi  lecito  lasciare  la  mia  signora, 
non  ^tenermi  più  per  re,  non  ubbidirmi,  ed  avermi  in  conto 
di  vostro  c pubblico  nemico.  » Pocho  ore  dopo  tutti  gli  asse-, 
diami  erano  in  potere  del  re,  il  quale  osservava  il  suo  giu- 
ramento facendo  chiudere  nel  castello  di  Falaise  Arturo,  tri- 
plices  anulos  circa  pedes  habens,  come  dice  Rodolfo  Goggeshall 
e facendo  morire  di  fame  e di  sete  in  varj  castelli  quei  ba- 
roni, che  trovaronsi  in  compagnia  del  giovine  duca:  ventili  ue 
ne  morirono  nel  solo  castello  di  Corfe. 
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Lege  data  clausis  quod  edulia  nulla  darentur 
Amplius , ant  humor  quo  gultura  sicca  maderent, 

Mortis  inaudito  generi  succumbere  cogens  (!). 

Le  preghiere  de’baroni  in  prò  di  Arturo  accrebbero  i sospetti 
del  tiranno,  il  quale,  per  dirla  con  Shakspeare,  credeva  vedere 
in  lui  « un  serpente  che  gl’impediva  il  cammino.  > Parecchi 
sicarj  si  niegarono  di  uccidere  il  giovinetto;  il  castellano  di 
Falaise  ebbe  compassione  di  lui,  e nascostolo,  pubblicò  ch'egli 

10  aveva  ammazzato.  A questa  nuova  i Bretoni  si  sollevarono, 
e il  castellano,  spaurito  dalle  conseguenze  del  suo  pietoso  in- 
ganno, svelò  il  tutto  al  re.  Questi  fece  trasportare  il  nipote 
nella  torre  di  Roano,  e tre  dì  stette  solo  in  un  castello  deserto 
meditando  pensieri  di  sangue.  Una  notte  monta  in  un  battello 
sulla  Senna,  si  avvicina  alla  torre,  ed  ordina  gli  sia  condotto 

11  nipote.  Venne  l'infelice  giovinetto,  ed  il  battello  si  allontanò 
dalla  riva.  Arturo  si  accorse  che  la  sua  fine  era  vicina,  e piangeva 
e pregava  : « Pietà,  zio,  pietà  del  misero  nipote,  pietà  pel  figlio 
di  tuo  fratello.  » Taceva  immobile  il  re,  e quando  il  battello 
fu  nei  mezzo  del  fiume,  sguainò  un  pugnale,  lo  immerse  nel 
petto  del  nipote,  ed  aiutalo  da  un  servo,  gli  legò  una  grossa 
pietra  ai  piedi  e lo  gittò  nella  Senna.  Arturo  aveva  allora  se- 
dici annil  Qualche  giorno  dopo  alcuni  pescatori,  tirando  le 
loro  reti,  vi  trovarono  un  cadavere,  e riconosciutolo  per  quello 
di  Arturo,  lo  tenner  celato,  e venuta  la  notte  lo  portarono 
al  convento  di  Becq,  dove  fu  segretamente  seppellito.  Questa 
è la  versione  più  seguita:  qualche  diverso  particolare  si  trova 
negli  annali  di  Margane  e Weslminster;  Knyglon  dice  che  il 
re  delle  al  servo  ch'era  con  lui  la  baronia  di  Mulgrave;  cd 

w 

una  tradizione  popolare  indica  un  antenato  degli  attuali  Mul- 
grave come  complico  della  morte  di  Arturo. 

Quando  l’atroce  fatto  si  divulgò,  il  popolo  tutto  alzò  la  voce 
contro  il  re,  dandogli  del  Giuda,  del  Caino,  e del  Nerone;  i 
menestrelli  cantavano  in  tutte  le  corti  e le  castella  il  doloroso 
caso,  e narravano  cose  spaventevoli,  apparizioni  di  spettri  nel 

(1)  Wilclntus  Brilon,  Philippidos , I.  VI. 
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castello  di  Roano,  ombre  bianche  piangenti  lungo  le  sponde 
del  fiume,  fantasmi  sorgenti  e tufifantisi  tutte  le  notti  nelle  onde 
sanguinose  ; Guglielmo  il  bretone  narra  seriamente  che  il  fiume 
rimontò  alla  sua  sorgente,  ricerca  come  ciò  potesse  avvenire, 
e conclude  che  agli  uomini  basti  sapere  il  fatto  senza  inten- 
dere le  riposte  cagioni. 

Filippo  re  di  Francia  giurò  eterna  guerra  a Giovanni;  i ca- 
valieri francesi  si  vestirono  tutti  a bruno  ; i baroni  della  Bre- 
tagna si  ribellarono  ; il  vescovo  di  Rennes  corse  a Parigi  per 
proporre  giuridicamente  l’accusa,  mentre  Giovanni,  per  far  ta- 
cere la  voce  del  rimorso  o della  paura,  in  tutti  vizj  s’ immer-  * 
geva,  e dichiarava  il  suo  regno  sotto  la  speciale  protezione  del 
-beato  Pietro  e della  Chiesa  romana  (I). 

Costanza,  la  madre  di  Arturo,  era  morta  di  dolore;  Eleo- 
nora, sorella  di  Arturo,  era  in  potere  del  re,  che  la  teneva  chiusa 
nel  castello  di  Bristoll.  Guido  di  Thouars,  secondo  marito  di 
Costanza,  presentò  a’ baroni  bretoni  la  piccola  Alice  figliuola 
di  costei  e sua,  e la  fece  riconoscere  per  signora,  senza  pre- 
giudizio dei  diritti  di  Eleonora.  I Pari  di  Francia  si  radu- 
nano nel  Louvre  : i loro  araldi  gridano  per  le  vie  di  Parigi, 

• che  Giovanni  d’  Inghilterra  duca  di  Normandia  e vassallo  del 
re  di  Francia  si  presenti  innanzi  a’suoi  giudici.  Ma  Giovanni 
non  viene,  ed  i Pari  lo  dichiarano  spergiuro  verso  il  suo  si- 
gnore, uccisore  del  nipote,  traditore  e nemico,  e come  tale  de- 
caduto da  tutti  i feudi  che  teneva  dalla  corona  di  Francia. 
Allora  il  re  Filippo  invade  la  Normandia;  i baroni  del  Poitou 
e dell’  Angiò  si  uniscono  a lui  ; le  città  e le  castella  cadono 
Luna  dopo*  l’altra  in  mano  de’ Francesi,  standosi  Giovanni  in 
tale  inerzia,  che  il  popolo  non  poteva  spiegare  senza  supporvi 
arte  d’ incanto.  Da  ultimo  i baroni  lo  forzaron  quasi  a muo- 
vere in  aiuto  di  Aiencon.  Filippo,  che  quivi  era  con  poche  forze, 
corse  a Moret,  dove  tenevasi  in  quel  tempo  un  gran  torneo; 
radunò  i cavalieri,  narrò  le  perfidie,  i tradimenti,  eie  reità  di 
Giovanni.  I cavalieri  s’ infiammano,  giurano  di  punire  questo 

(!)  Rymer,  Ada  Foedera,  etc. 
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obbrobrio  della  cavalleria,  montano  a cavallo,  e v 
a trovare  gl’inglesi;  ma  Giovanni  non  osa  attenderli, 
a fuga  precipitosa,  abbandonando  tende,  salmerie,  o prò 
Tutti  attendevano  che  papa  Innocenzo  pronunziasse  la 
nica  contro  questo  re  ribaldo,  snaturato,  e ribelle  al 
al  fratello,  uccisore  del  nipote,  oppressore  della  nipote, 
tore  delle  mogli  altrui,  pubblico  adultero,  d’ogfti  vizio 
famia  carco.  Giunsero  alla  fine  le  lettere  pontificie  ; pa 
nocenzo,  che  l’ llurler  chiama  difensore  de’  deboli,  delle 
degli  orfani,  e delle  vedove,  e scudo  degli  oppressi,  ordì 
• re  di  Francia  e ai  baroni  di  deporre  le  armi,  e scriveva  a 
vanni:  «Dalla  nostra  condotta  potete  chiaramente  i 
quanto  vi  siamo  devoti  (1).  » Non  si  soffermarono  per  qu 
i Francesi,  e continuando  a fare  delle  nuove  conquiste,  la  No 
mandia,  la  Bretagna,  la  Turenna,  l’Angiò,  e tutti  i feudi  al  di 
qua  del  mare  sottrassero  alla  signoria  del  re  Giovanni,  il  quale 
col  pretesto  di  punire  i baroni  dell’  abbandono  in  cui  lo  la- 
sciavano, estorse  loro  la  settima  parte  de’  beni  mobili,  e poco 
dopo  li  costrinse  a pagare  due  marchi  e mezzo  per  ogni  feudo 
di  cavaliere,  per  la  rccuperazione  della  Normandia,  che  nò  anco 
tentò.  _ 4 

Tutto  ad  un  tratto,  correndo  l’anno  1207,  il  papa  mutò  parte, 
e da  amicissimo  eh’  era,  diventò  nimieissimo  dei  re  d' Inghil- 
terra. Due  furono  le  cagioni  di  questo  mutamento:  la  discordia 
nata  fra  la  chiesa  e T imperatore  Ottone,  e la  contesa  per  la 

elezione  del  nuovo  arcivescovo  di  Canterburv. 

•> 

I monaci  di  Canterbury  pretendevano  avere  il  diritto  di  eleg- 
gere l’arcivescovo;  conlrastavanlo  a loro  i vescovi  suffraganei. 
La  lite  era  antica  e di  molta  importanza,  perchè  quell’  arcive- 
scovo era  primate  d’Inghilterra,  ricchissimo,  potentissimo,  e 
vero  capo  feudale  del  paese  di  Kent,  dove  sempre  ferveva  l’an- 
tico  spirito  sassone.  Alla  morte  dell’arcivescovo  Umberto,  c 
prima  che  il  suo  cadavere  fosse  seppellito,  i monaci  elessero 
segretamente  il  sottoprìore,  e lo  mandarono  a Roma,  facendo- 
ci) Epist.  1.  VI,  164, 167. 
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gli  giurare  che  a nessuno  paleserebbe  il  fallo  prima  (Tessersi 
assicuralo  deli*  approvazione  della  sede  apostolica  ; ma  il  va- 
nitoso sottopriore,  giunto  appena  in  Fiandra,  parlò  a tutti  della 
sua  elezione,  ed  assunse  le  insegne  della  sua  nuova  dignità. 
La  cosa  si  riseppe  subito  in  Inghilterra , ed  il  re  fortemente 
se  ne  sdegnò , per  non  essere  stato  prima  avvertito,  secondo 
T antica  consuetudine;  ma  prevedendo  che  la  lite  sarebbe  por- 
tata davanti  un  tribunale  intento  ad  annullare  ogni  autorità 
regia  in  materia  beneficiaria,  fece  a sapere  a’ monaci,  ch’egli 
perdonerebbe  il  loro  errore,  se  elegger  volessero  Giovanni  di 
Gray,  vescovo  di  Norwich.  I monaci,  pentiti  di  già  di  avere 
eletto  un  uomo  si  leggiero,  acconsentirono;  ed  essendo  la  prima 
elezione  priva  d’  ogni  forma  legale  , il  vescovo  di  Norwich 
elessero. 

Giunto  frattanto  a Roma  il  sottopriore,  e poco  dopo  depu- 
tati de’ vescovi  suffraganei  reclamanti  contro  la  sua  elezione, 
papa  Innocenzo  disse  piglierebbe  più  ampie  informazioni,  e 
fece  intendere  che  da  ultimo  farebbe  da  sè  (1).  Bastò  questo 
perchè  re,  vescovi  suffraganei,  e monaci  si  accordassero  fra  di 
loro,  e mandassero  ambasciatori  a Roma  per  renunziare  ad 
ogni  appello,  e dire  ch’eran  contenti  del  vescovo  di  Norwich. 
Ma  Innocenzo,  senza  curarsi  delle  loro  suppliche,  annullò  re- 
iezione, e chiamò  a Roma  deputati  con  pieni  poteri  del  re,  dei 
vescovi,  e dei  monaci.  Dopo  lunga  disputa,  il  papa  dichiarò  i. 
soli  monaci  aver  diritto  di  eleggere,  ed  ordinò  a que’loro  de- 
putati eh' erano  a Roma,  sotto  pena  di  scomunica,  eleggessero 
Stefano  Langton  cardinale  di  San  Crisogono,  antico  cancelliere 
dell’  università  di  Parigi.  In  virtute  obedientiae  et  sub  poena  aria- 
thematis  praccipimus,  ut  illuni  in  archicpiscopum  eligalis,  come 
dice  Matteo  Paris.  I monaci  elessero  ; Innocenzo  chiese  Y as- 
sentimento del  re,  e tentò  di  addolcirlo  regalandogli  quattro 
anelli,  la  cui  forma  circolare  doveva  rammentargli  Teternità,  il 
numero  quadrato  la  saldezza  dell’anima  poggiata  sulle  quattro 
virtù  cardinali,  Toro  la  saviezza,  lo  smeraldo  la  fede,  il  zaffiro 


(1)  Epist.y  I.  XIII,  161  : Gesta , c.  131. 
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la  speranza,  il  rubino  la  carità,  il  topazio  le  buone 
ina  il  re  che  sapeva  Langton  amico  e devoto  del  redi* 
non  si  appagò  di  questi  allambiccati  concetti,  e rispose 
ambasciatori  ai  pontefice:  « lo  non  so  comprendere  coi 
ed  i vostri  consiglieri  tenghiate  in  sì  poco  ?ont"  ringhili 
d’  onde  traete  più  oro  che  da  tutti  i paesi  d'oltre  alpi.  Iìi 
desisterò  dall’elezione  del  vescovo  di  Norwich;  e se  la  sede 
stolica  non  mi  ascolta,  vieterò  a’miei  sudditi  di  andare  a 
non  farò  uscire  danaro  dal  regno,  e l’adoprerò  invece  a 
battere  i miei  nemici.  Gli  arcivescovi,  i vescovi,  e gli  altri 
tori  delle  chiese  d’Inghilterra  non  son  privi  di  dottrina,  e 
ho  quindi  bisogno  di  mendicare  giudizj  fuori  del  mio  regno  (2 

Non  per  questo  il  papa  mutò  proposito,  chè  anzi  si  affrettò  a 

« * 

consacrare  il  nuovo  eletto,  scrivendo  a’vescovi  d’  ammonire  Hi 
re,  ed  in  caso  che  perdurasse  nella  disubbidienza,  di  fulminare 
V interdetto  (3). 

I monaci  erano  stati  cagione  di  quella  contesa;  essi  avevano 
eletto  illegalmente  il  sottopriore;  quindi  avevano  mandato  loro 
deputati  a Roma,  sovvenuti  dal  re  di  molto  denaro  (dicono  non 
meno  di  undici  mila  marchi)  per  difendere  1*  elezione  del  ve- 
scovo di  Norwich,  ed  avevano  invece  eletto  un  nemico  del  re. 
Questi  mandò  a dir  loro  sgombrassero  subito  dall*  Inghilterra; 
se  no,  farebbe  ardere  il  loro  monastero,  ed  essi  dentrovi.  I mo- 
naci fuggirono  spauriti,  ed  imbarcatisi  in  fretta  e furia,  pas- 
sarono in  Fiandra  in  numero  di  censessanta.  Il  re  dette  l’ am- 
ministrazione de’  loro  beni  a certi  mercadanti,  e l’ufficiatura  della 
chiesa  ad  altri  religiosi;  nò  gli  uni,  nè  gli  altri  ebbero  paura 
della  scomunica  (4).  Parecchi  vescovi  si  presentarono  al  re 
ammonendolo  secondo  gli  ordini  di  Roma;  ma  egli  rispose  loro: 
a Per  i denti  di  Diol  (consueta  sua  esclamazione)  se  voi  osate 
pronunziare  T interdetto,  io  mando  al  papa  tutti  i vescovi  e 
tutti  gli  ecclesiastici,  m’ impossesso  do’  beni  delle  chiese,  e cavo 


(1)  Epist.  U IX,  206. 

(2)  Matthaeus  Paris,  Chroru 

(3)  Episl.  lib.  X,  113,  159. 

(4)  Vedi  Matteo  Paris  e gli  altri  cronisti  inglesi. 
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gii  occhi  e mozzo  il  naso  a tutti  i Romani  che  si  trovano  ne’ 
miei  Stati.  » Ad  onta  di  questa  minaccia  1*  interdetto  fu  pro- 
nunziato; ed  allora  il  re  confiscò  lutti  i beni  ecclesiastici,  as- 
segnò agli  ecclesiastici  quanto  poteva  bastare  al  loro  manteni- 
mento, e per  discreditarli  mise  tutte  le- loro  concubine  in  pri- 
gione, ordinando  una  grave  ammenda  per  quelli  che  volevano 
fossero  liberate.  In  quel  tempo  V uso  delle  concubine  era  co- 
mune a’  preti  dell’ Inghilterra,  dell’Alemagna,  e della  Svizzera; 
che  anzi  in  quest’  ultima  provincia  poco  dopo  i vescovi  ordi- 
navano, che  ogni  prete  ne  tenesse  una,  acciò  non  insidiasse  le 
donne  oneste.  In  quel  tempo  un  chierico  d’  Oxford  ammazzò 
una  donna  : il  re,  non  potendolo  avere  nelle  mani,  fece  im- 
piccare tre  suoi  compagni  : tremila  ecclesiastici  tra  professori 
e scolari,  indignati  e spauriti  si  partirono  d’ Inghilterra. 

Nel  principio  deli’  anno  4209  il  papa  lanciò  V interdetto  e 
la  scomunica,  e deputò  a pubblicarla  i vescovi  di  Londra,  di 
Ely,  e di  Worcester;  ma  questi,  ch’erano  rifugiati  in  Fiandra, 
non  osando  ritornare  in  Inghilterra , trasmisero  V incarico  ai 
vescovi  rimasti,  i quali  non  ebbero  più  animo  di  loro.  Solo 
Goffredo  di  Norwich  osò  pubblicarla  nel  tribunale  dello  Scac- 
chiere, dov’  egli  sedeva  giudice,  rinunziandone  la  toga;  e il 
bestiale  Giovanni  gliene  faceva  subito  mettere  addosso  una  di . 
piombo,  sotto  la  quale  lo  fece  morire  di  fame  e di  sete! 

L’ interdetto  e la  scomunica  non  produssero  in  Inghilterra 
f effetto  che  poco  prima  avevano  prodotto  in  Francia,  tra  per- 
chè il  popolo  era  usato  ad  assistere  alle  fiere  contese  delle  due 
podestà , tra  perchè  la  ferocia  del  re  faceva  gran  paura  agli 
ecclesiastici.  Giovanni  per  far  danari  impose  una  taglia  di  cento 
mila  lire  sterline , obbligò  i cisterciensi  a pagarne  altre  qua- 
rantamila, ed  estorse  altri  danari  dagli  Ebrei.  Una  tradizione 
popolare  racconta  che  un  ebreo  di  Bristol  non  volendo  pagare 
diecimila  marchi  che  da  lui  chiedeva  il  re,  questi  comandò  gli 
9Ì  cavasse  un  dente  al  giorno;  V ebreo  fece  il  sacrificio  di  sette 
denti;  ma  quando  il  carnefice  mise  mano  all’ottavo,  il  dolore 
^ lo  vinse,  e i diecimila  marchi  furono  pagati. 

Nell'anno  4214  il  papa  mandò  suoi  legati  a Giovanni;  ma 
La  Farina.  — Scritti  politici  — I.  24 
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questi,  che  in  quel  tempo  aveva  soggiogato  Y Irlauda  e 
una  ribellione  nel  paese  di  Galles,  respinse  le  proposte 
onde  i legati  si  partirono  confermando  la  scomunica  e ri__ 
detto.  Poco  tempo  dopo  i montanari  di  Galles,  fidando  nelle  prò- . 
messe  della  Francia  e del  papa,  nuovamente  si  sollevarono.  Il  re 
fece  subito  impiccare  tutti  gli  ostaggi,  che  aveva  nelle  mani,  se- 
dendo egli  a lauto  banchetto,  e mosse  contro  Chester;  ma  avendo 
saputo  che  trame  si  ordivano  contro  la  sua  vita,  e che  II  papa. 
aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  i baroni  e i vassalli, 
che  Indiavano  per  il  suo  tirannico  governo  e per  essere  *tn4i 


f , 

A** 


privi  delle  loro  antiche  libertà,  si  perdette  d’  animo,  e riton 
precipitosamente  a Londra.  Quivi  un  tal  Pietro  eremita  di  Wa£ 
keficld,  uomo  semplice  e rustico,  che  aveva  fama  di  profeta*;/, 
andava  predicando  Giovanni  non  sarebbe  più  re  nel  di  del**.--, 
l’Ascensione  dell’  anno  4213.  Un  maestro  Adamo  predicava  dal  **' 
canto  suo  Giovanni  essere  il  flagello  del  Signore  per  punirei; 
peccati  degli  Inglesi;  sul  di  lui  regno  non  avere  alcuna  auto- 
rità il  romano  pontefice.  Il  re  dette  de’  gran  regali  a costui, 
ed  incarcerò  il  sinistro  profeta.  Innocenzo,  vedendo  1*  ostina- 
zione del  re,  col  parere  dei  cardinali,  de’  vescovi,  e de’legisti, 

10  dichiarò  deposto,  affidò  a Filippo  re  di  Francia  la  esecuzione 
della  sentenza  concedendogli  il  possesso  e Y assoluto  dominio 
dell’  Inghilterra,  c accordò  a chi  piglierebbe  le  armi  contro  lo 
scomunicato  tutte  le  Indulgenze  solite  concedersi  a’combattenti 
contro  gl’infedeli.  L’arcivescovo  di  Canterbury,  il  cardinale  Pan- 
doro, un  templare,  ed  altri  vescovi  ebbero  incarico  di  notifi- 
care a Giovanni  la  pontificia  sentenza  (1).  Questi  trovarono  a 
Psorthamplon  il  re,  il  quale  disse  loro:  « Io  riconosco  nel  papa 

11  mio  padre  spirituale,  ma  non  il  signore  de’  regni.»  11  car- 
dinale Pandolfo  gli  rispose  : « La  S.  Chiesa  sa  precipitare  dal- 
1’  alto  de’  loro  troni  i principi  disobbedienti.  » A questa  mi- 
naccia il  re  gridò:  « Credete  atterrirmi?  Credete  trattare  con 
me  come  col  mio  nipote  Ottone  ? Or  vedete  di  che  son  io  ca- 
pace. » E così  dicendo  fa  condurre  alla  sua  presenza  varj  pri- 


(1)  Epist .,  1.  XI,  26. 
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gieni,  cd  alcuni  ne  fa  subito  strozzare,  altri  evirare,  altri  ac- 
cecare. I legati  fuggirono  dall’  Inghilterra  inorriditi.  Andati  in 
Francia,  alla  presenza  del  re,  de’ baroni , del  clero,  e del  po- 
polo pubblicarono  la  sentenza.  « Non  erano  necessità  molte 
preghiere,  dice  il  continuatore  di  Ruggiero  di  Hoveden,  per  in- 
durre il  re,  il  quale  da  molto  tempo  era  disposto  a quella  im- 
presa, e per  odio  a Giovanni  e per  cupidità  di  conquistare  un 
regno  già  riputato  ricchissimo.  » Filippo  ordinò  a tutti  i suoi 
vassalli  di  trovarsi  in  armi  a Roano  pel  23  di  aprile  dell’  anno 
4213,  pena  la  perdita  de’ feudi;  tutte  le  navi  disponibili  do- 
vevano radunarsi  a Boulogne. 

Giovanni  si  apparecchiava  aneli’  egli  alla  guerra,  ed  aveva  aiuti 
d’onde  meno  li  attendeva,  perciocché  molti  potenti  principi  vicini 
della  Francia,  sospettosi  del  troppo  ingrandimento  di  Filippo,  si 
univano  in  lega  col  suo  nemico,  e tra  questi  Rinaldodi  Boulogne, 
Teobaldo  di  Bar,  il  duca  di  Simborgo,  il  conte  Guglielmo  di  Olan- 
da, e fino  il  visconte  di  Thouars.  L’esercito  inglese  fu  sì  nume- 
roso, che  non  bastando  le  apparecchiate  provvisioni,  si  scelsero 
i più  validi  alle  armi,  che  furono  sessantamila;  era  col  re  il 
vescovo  di  Norwich  con  cinquecento  cavalieri  irlandesi. 

Innocenzo  voleva  impaurire  Giovanni , ma  non  di  certo 
unire  insieme  due  corone,  che  anche  divise  e nemiche  davan 
lant’ombra  alla  tiara;  per  lo  che  mandò  nuovamente  Pandolfo 
in  Inghilterra  per  dire  a Giovanni  ch'era  ancor  tempo  di  sal- 
varsi. Quésti,  sebbene  cinto  di  numeroso  esercito,  si  lasciò 
sgomentare;  l’odio  dei  nobili  contro  di  lui  era  grande,  ed  egli 
Io  aveva  accresciuto  con  vituperare  le  più  illustri  famiglie  con 
le  sue  lascivie,  con  proibire  la  caccia  a penna,  con  ordinare 
che  Ih  siepi  de’ campi  vicini  alle  sue  foreste  fossero  tolte,  af- 
finché le  sue  bestie  feroci  potessero  pascervi  senza  ostacolo , 
con  accrescere  smisuratamente  i gravami  pubblici,  c con  esi- 
gere continuamente  dalla  nobiltà  degli  ostaggi.  Il  desiderio  dei 
baroni  di  ricuperare  le  antiche  loro  libertà  lo  insospettiva;  ed 
egli  non  era  per  nulla  disposto  a conceder  loro  ciò  che  bra- 
mavano, amando  meglio  farsi  servo  di  Roma,  che  di  ricono- 
scere alcun  diritto  ne’  suoi  vassalli.  Di  più  le  profezie  del 
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romito  gli  facevano  rammentare  con  terrore,  che  la  sole 


dell’ Ascensione  si  avvicinava.  Agitato  da  queste  paure, 

43  maggio  e’ conchiuse  col  cardinale  un  accordo,  in  cui 
sottomise  senza  riserva  alcuna  al  pontefice.  11  cardinale'/] 
nunzi.0  al  popolo  che  il  re  era  riconciliato  colla  Chiesawjjji 
mandò  subito  ad  ordinare  al  re  di  Francia,  che  depones$e‘ 
armi  e renunziasse  a quell’impresa.  L’indomani,  ch’era  la 
gilia  dell’  Ascensione , Giovanni  consegnò  al  cardinale  legai 
un  diploma  del  tenore  seguente:  « A fine  di  ottenere  la  ;i8p 
vina  misericordia  per  le  offese  fatte  alla  Santa  Chiesa,  e non 
avendo,  oltre  la  nostra  persona  ed  il  nostro  regno,  cosa  alcuna 
più  preziosa  da  offrire,  ed  a fine  di  umiliarci  innanzi  a Colui 
che  per  noi  si  umiliò  sino  alla  [morte , per  intimo  impulso 
dello  Spirito  Santo,  non  costretti  da  violenza  o da  timore,  ma 
in  virtù  della  nostra  buona  e libera  volontà,  col  consenti- 
mento de’  baroni,  noi  cediamo  a Dio,  a’ suoi  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  alla  nostra  madre  la  santa  Chiesa  Romana,  al 
nostro  signore  Innocenzo  papa  e a’  suoi  cattolici  successori  i 
nostri  regni  d’ Inghilterra  e d' Irlanda,  con  tutti  i diritti  e le 
dipendenze  loro,  in  soddisfazione  de’  peccali  nostri  e de’  nostri 
antecessori,  per  riceverli  di  nuovo  dalle  mani  del  pontefice  in 
qualità  di  vassallo  di  Dio  e della  Chiesa.  A tale  effetto  noi 
prestiamo  nelle  mani  di  Pandolfo  il  giuramento  di  vassallag- 
gio al  sommo  pontefice  e a’  suoi  successori,  e rendiamo  que- 
sto giuramento  obbligatorio  pe’  nostri  eredi  e successori.  In 
attestato  di  sommessione  ci  obblighiamo  inoltre  a pagare  alla 
Sede  Apostolica  , sulle  rendite  del  regno , oltre  il  danaro  di 
san  Pietro,  settecento  marchi  annui  per  Y Inghilterra,  e tre- 
cento per  l’ Irlanda.  Il  tutto  sotto  pena  della  perdita  del  re- 
gno. » Dato  questo  diploma,  il  re  depose  nelle  mani  del  Car- 
dinal legato  la  corona,  lo  scettro,  e i mille  marchi,  e si  giurò 
vassallo  del  papa:  il  cardinale  gittò  a terra  e calpestò  il  de- 
naro , ma  ritenne  la  corona  e lo  scettro , che  non  restituì  se 

«• 

non  dopo  cinque  giorni.  L’ indomani,  festa  dell’Ascensione,  il 
primo  pensiero  di  Giovanni  fu  di  fare  impiccare  il  romito  di 
Wackefield;  ma  il  popolo  osservava  che  la  profezia  s’ era  av- 
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verala,  perchè  Giovanni  non  avea  la  corona,  e non  era  più  un  re 
indipendente  (i).  11  papa,  ricevuta  con  gran  gioia  questa  notizia, 
mandava  al  re  il  vescovo  di  Frascati  per  congratularsene,  e gli 
scriveva  : « Lo  Spirito  Santo  vi  ha  inspirato  la  risoluzione  di 
sottomettere  il  vostro  regno  alla  Chiesa  romana,  così  lo  posse- 
derete con  maggior  sicurezza  ed  onore,  essendo  ora  un  regno 
sacerdotale,  ed  esercitando  voi  un  sacerdozio  reale  (2).  » 

Ma  gl’inglesi  di  quest’ onore  erano  molto  malcontenti  (3). 
ed  il  re  di  Francia  di  questa  pace  non  voleva  saperne,  di- 
cendo che  non  voleva  avere  speso  tanto  denaro  invano  negli 
apparecchi  della  guerra.  Allora  il  conte  di  Fiandra  si  oppose 
apertamente  al  re,  che  per  vendicarsi  di  quel  suo  vassallo, 
per  mare  e per  terra  invase  i suoi  Stati,  e li  mise  a sacco 
ed  a fuoco.  11  re  d’Inghilterra  mandò  in  aiuto  del  conte  cin- 
quecento navi,  con  settecento  cavalieri,  e gran  numero  di 
gente  a piò.  Il  naviglio  francese  fu  in  gran  parte  distrutto  : 
Filippo  ruppe  e sconfisse  l’esercito  inglese,  ed  estese  le  sue 
conquiste  ; città  popolose  furono  arse  o mezzo  disfatte  ; in 
tutte  furono  levate  tasse  gravissime;  que’ di  Lilla,  per  avere 
tentalo  cacciare  i Francesi,  furono  venduti  schiavi. 

Nel  giugno  dell’ anno  1213  l’arcivescovo  di  Canterbury  e 
tutti  gli  ecclesiastici  esuli  ritornarono  in  Inghilterra.  Si  trattò 
dell’indennizzo.  1 grandi  signori  ecclesiastici  e secolari  si  adu- 
narono nella  chiesa  di  san  Paolo  in  Londra;  e fu  in  questa 
occasione  che  l’arcivescovo  di  Canterbury,  chiamati  a parte 
alcuni  baroni , mostrò  loro  segretamente  un  diploma  di  Ar- 
rigo I,  trovato  da  lui  negli  archivj,  e col  quale  erano  conce- 
dute molte  libertà,  oramai  cadute  in  dimenticanza.  I baroni, 
lietissimi  di  quella  scoperta,  giurarono  farebber  di  tutto  per 
ottenerne  la  conferma  in  tempo  opportuno.  In  quanto  all’  in- 

(1)  Epist.y  I.  XV,  234,  237;  t.  XV  , 77. 

(2)  Epist .,  1.  XVI,  79.  Vedi  anche  le  Episl.  80,  81,  82. 

• (3)  Ciò  non  ostante  v’è  qualche  ragione  da  credere,  che  i baroni  spin- 
sero il  re  a quel  vassallaggio  , forse  sperando  un  nuovo  freno  alla  sua 
tirannia  nell’  aulorilà  feudale  del  papa;  ma  se  così  fu,  e’  stranamente 
s’ ingannarono, 


I 


374  RIVISTA  EKCICL0PKD1CÀ  ITALIANA. 

dennizzo , il  re  offriva  un  acconto  di  centomila 
alla  cupidità  de*  chierici  parve  un  nulla  questa  i 
la  sola  badia  di  Canterbury  pretendeva  ventimila 
sede  di  Licoln  ne  voleva  ventitremila.  Frattanto'/ 
spediva  la  bolla,  colla  quale  la  Sede  Apostolica 
gni  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda  , e li  dichiarava  sotto  la 
zione  di  san  Pietro  e della  Chiesa,  e scriveva  al 
fossero  ricercate  e distrutte  quelle  lettere  pontificie 
contra  al  re , e disciolte  te  società  e le  confraternite . 
da’ cattolici  nel  tempo  dell’interdetto,  perchè,  diceva  il  papa, 
causa  cessante , cessare  deb  et  effectus  (!). 

La  Chiesa,  ricevendo  l’omaggio  del  re,  revocava  la 
posizione.  L’arcivescovo  di  Canterbury  net  capitolo  di 
Chester  gli  dettò  un  giuramento,  col  quale  prometteva  d’amare, 

i# 

di  proteggere,  e di  difendere  la  santa  Chiesa  ed  it  clero,  e di 
rimettere  in  vigore  le  buone  leggi  antiche,  massime  quelle  di 
Eduardo.  Il  papa,  che  voleva  favorire  il  suo  nuovo  vassallo 
che  pagava  regolarmente  il  pattuito  tributo,  ordinò  al  clero  di 


contentarsi  di  quarantamila  marchi  ; i vescovi  e abati  più  rie-, 
chi,  come  siegue  sempre  in  simili  casi,  si  divisero  quella 
somma;  i poveri  non  ebber  nulla,  e l’interdetto  fu  levato. 

Fatta  la  pace  col  clero,  Giovanni  tentò,  ma  invano,  di  re- 
cuperare i suoi  Stati  di  terraferma , e la  famosa  vittoria  di 
Bouvin  riportata  da  Filippo  sull’imperatore  Ottone  gliene  tol- 
se perfino  la  speranza.  Frattanto  i baroni  inglesi  si  agita- 
vano; incitavali  P arcivescovo  di  Canterbury,  o per  amore  di 
libertà  o per  rancore  contra  al  re,  che  sì  ostinatamente  s’era 
opposto  alla  sua  elezione.  Egli  aveva  artificiosamente  inserito 
nel  giuramento  quella  clausola  di  sopra  riferita;  egli,  col  pre- 
testo di  non  so  che  divozione , convocò  una  numerosa  adu- 
nanza di  baroni  a sant’  Edmonsbury , dove  letta  nuovamente 
la  Carta  del  re  Arrigo,  esortò  gli  adunati  a scuotere  il  giogo 
di  quell’  atroce  tirannia , sotto  il  quale  erano  stati  sì  lungo 
tempo  oppressi*  e a rivendicarsi  in  libertà.  1 baroni,  dalle  sue 


(t)  Epist .,  I.  XV,  311,  312,  313. 


r 
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magnanime  parole  infiammati , giurarono  sull’  altare  di  com- 
battere uniti  e concordi  il  re,  fino  a che  avrebbe  confermato 
te  loro  antiche  libertà.  Fatto  quest’accordo,  i baroni  si  presen- 
tarono al  re  il  di  6 gennaio  dell’anno  1215,  e lo  pregarono 
in  conseguenza  del  suo  giuramento  prestato  nelle  mani*  del- 
l’arcivescovo, volesse  rimettere  in  vigore  le  leggi  del  santo  re 
Eduardo,  e confermare  la  Carta  di  Arrigo  I.  Il  re,  spaurito 
d’una  domanda  fatta  con  sì  grande  unanimità  da  signori  si 
potenti,  chiese  un  indugio  sino  a Pasqua. 

Giovanni  non  s’era  fitto  servo  della  Chiesa  clic  per  essere 
tiranno  de’  suoi  vassalli  ; gli  parve  quindi  scaltro  partito  ac- 
cordare al  clero  una  Carta,  colla  quale  gli  abbandonava  il  di- 
ritto di  eleggere  aSescovadi  e alle  abbazie  vacanti , per  lo 
quale  il  padre  suo  e tutti  i suoi  maggiori  avevano  sostenuto 
si  lunghe  e fiere  contese  (1).  Egli  pigliò  anche  la  croce,  nella 
speranza  di  ottenere  dalla  Chiesa  la  medesima  protezione  che 
accordar  solevasi  a’  crociati,  ed  invocò  l’aulorità  del  papa  suo 
signore,  perchè  punisse  l’audacia  dei  baroni. 

Prevedeva  Innocenzo,  che  se  i baroni  giungessero  ad  avere 
maggiore  autorità  nel  regno,  vendicherebbero  l’onore  e la  di- 
gnità della  nazione  si  vituperosamente  conculcati  ; per  lo  che 
si  affrettò  a scrivere  al  re  consigliandogli  prudenza,  a’  prelati 
perchè  s’interponessero  pacieri,  a’  baroni  per  rimproverar  loro 
la  violenza  che  volevan  fare  al  loro  signore.  I baroni  non  si 
lasciarono  spaurire,  tanto  più  che  vedevano  il  clero  inglese 
essere  malcontento  di  Roma,  per  l’autorità  dispotica  che  s'era 
arrogata  il  pontefice  sulle  chiese  d’Inghilterra;  l’istesso  Langton, 
che  doveva  l’arcivescovado  di  Canterbury  ad  un’intrapresa  del 
papa,  erasi  messo  animosamente  a difendere  i privilegi  della 
sua  sede,'  che  la  corte  di  Roma  voleva  usurpare.  I baroni 
quindi  risposero  che  non  si  appartiene  al  papa  dar  ordine  nelle 
cose  laicali:  Non  pertinet  ad  papam  ordinatio  rerum  laicarum , 
cura  Petro  apostolo  et  eius  successoribus , non  nisi  ecclesiasti- 
caì'um  dipositio  renm , a Domino  sit  collata.  Accompagnati 

(f)  Rymeb,  Acla,  eie.  t.  I,  aa.  1215. 
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da  due  mila  cavalieri  e da  gran  numero  de’  loro  vassalli, 
vennero  a Stamfort  e mossero  verso  Oxford.  Il  re,  che  quivi 
era,  mandò  a chiedere  che  volessero.  Risposero  con  una 
tura,  dove  erano  por  sommi  capi  le  libertà  che  chiedevano.® 
re,  vedendo  quello  scritto,  montò  in  furore;  giurò  pe’  denti 
di  Dio  che  non  accorderebbe  giammai  quello  eh’  eglino  chia- 
mavano libertà,  ed  e’  schiavitù.  J baroni,  udito  il  rifiu‘~ 
cero  loro  capo  Roberto  Fitz-Walter , dandogli  il  poco 
priato  titolo  di  maresciallo  dell’  esercito  di  Dio  e della , 
Chiesa:  siffatte  commedie  sono  antiche  quanto  il  m 
baroni  si  avanzarono  quasi  senza  combattere  fino  a Londra.; 
le  minaccio  del  papa  non  li  sgomentarono;  l’ impresa 
data  dagli  animosi,  tutti  i timidi  secondarono.  Il  re  si  v$ide 
abbandonato  a Odiham  , nella  provincia  di  Surrey,  con  sette* 
soli  cavalieri.  Si  prolTerse  pronto  a rimetter  la  lite  nel 
dizio  del  papa , ma  i baroni  tenner  duro  ; fece  appello 
proteziono  della  Chiesa,  ma  la  Chiesa  potentissima  contra  un 
re  abborrilo,  era  impotente  contro  a’  baroni  concordi.  Quegli 
stessi  che  avevano  mostrata  grande  osservanza  per  la  scomu- 
nica quando  loro  giovava,  or  manifestamente  la  dispregiavano-: 
gli  uomini  in  generale  credono  o non  credono , secondo  lor 
torna.  Il  re  conobbe  che  a nulla  giavavagli  essersi  fatto  vas- 
sallo della  Chiesa. 

Una  conferenza  fu  indicata  a Runnymead , fra  Windsor  e 
Staines  ; e quivi  il  re , il  dì  29  di  giugno  del  medesimo 
anno  1215,  sottoscrisse  e sigillò  con  facilità,  che  dir  si  po- 
trebbe sospetta , quel  diploma  famoso  che  prose  il  nome  di 

Magna  Ckarta,  e che  si  risguarda  come  il  fondamento  dell’in- 

* 

glese  libertà.  Gli  chiesero  anche  i baroni  di  cacciare  dal  regno 
gli  ufficiali  forestieri  e tutte  le  loro  famiglie;  di  lasciare  in 
loro  potere  per  due  mesi  la  città  e la  torre  di  Londra;  di 
stabilire  una  corte  di  venticinque  baroni  come  conservatori 
della  pubblica  libertà.  Se  il  re  violasse  qualche  capitolo  della 
Magna  Ckarta , quattro  de’  detti  baroni,  i giustizieri,  e i sherifs 
lo  avvertirebbero  del  commesso  errore;  e s’egli  non  riparasse, 
i venticinque  uniti  al  gran  Consiglio  avrebbero  autorità  di 
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fargli  guerra,  e di  adoprare  la  forza  contro  le  sue  castella  e 
le  sue  genti,  salva  la  persona  del  re,  della  regina , e de'  loro 
figliuoli.  Tutti  gli  abitatori  del  regno  furono  obbligali , pena 
la  confisca,  di  prestare  giuramento  di  obbedienza  a’ venti- 
cinque. 

Giovanni  a tutto  con  grandi  infingimenti  di  mutato  animo 
si  sottomise,  mostrandosi  lieto,  benevolo,  quasi  liberato  di  un 
. peso  insopportabile  ; ma  egli  non  attendeva  che  un’  occasione 
opportuna  per  vendicarsi  de’  suoi  ribelli  vassalli , e frattanto 
mandava  segretamente  suoi  deputati  ne’  paesi  stranieri  per  ra- 
dunare soldati , massime  Brabanzoni , allettandoli  colla  pro- 
messa del  saccheggio  e della  partecipazione  alle  confische  (1)  ; 
e spediva  un  suo  segreto  messaggio  al  papa  per  fargli  cono- 
scere il  diploma  ch’era  stato  forzato  di  sottoscrivere  e la  vio- 
lenza che  gli  era  fatta.  Papa  Innocenzo  fortemente  si  adirò 
contro  i baroni  inglesi , che  avevano  osato  non  tener  conto 
dell'  appello , ed  imporre  simili  leggi  a un  principe  che  sape- 
vano sotto  la  particolare  protezione  della  Sede  Apostolica  e 
suo  vassallo;  e subito  pubblicò  una  bolla,  nella  quale,  in  virtù 
della  sua  piena  podestà  apostolica,  e dell’autorità  ricevuta  da 
Dio  di  fondare  e disfare  i regni,  di  piantare  e di  svellere,  di 
edificare  e di  distruggere,  egli  annullava  la  Magna  diaria 
some  ingiusta  in  sè  stessa,  estorta  colla  violenza,  ingiuriosa 
alla  dignità  della  cattedra  apostolica:  ed  è a notarsi  che  la 
Carta  conceduta  al  clero  era  stata  in  essa  confermata.  Il  papa 
vietava  a' baroni  di  esigerne  l’esecuzione,  ordinava  al  re  di 
tenerla  come  nulla,  lo  scioglieva  da’  giuramenti  che  aveva  pre- 
stato, e pronunziava  la  scomunica  contro  chiunque  perseve- 
rasse a sostenere  sì  inique  pretensioni  (2). 

Il  re  che  aveva  assoldalo  in  quel  tempo  un  buon  numero 
di  mercenarj  forestieri , smesse  gl’  infingimenti , e fondandosi 
sulla  bolla  del  papa  revocò  ed  aunullò  tutte  le  fatte  conces- 
sioni ; ma  egli  ebbe  ad  accorgersi  che  le  armi  spirituali  non 

(1)  Vedi  Matteo  Paris  e gli  altri  cronisti. 

(2)  Bynkr,  Acta,  etc.,  t.  I,  an,  1215. 


378  RIVISTA  ENTI  CLOL  ERICA  ITALIANA. 

avevano  su’  baroni  la  medesima  efficacia  che  avuta  avevano 
su  di  lui.  Il  primate  arcivescovo  di  Canterbury  osò  disubbi- 
dire al  papa,  niegandosi  di  bandire  la  scomunica:  chiamato  a 
Roma,  al  concilio  generale,  sospeso  dalle  sue  funzioni  episco- 
pali, non  mulo  parte.  1 baroni  scomunicati  di  nuovo  nomina- 
tamente, stetter  saldi  in  loro  proposito.  Il  re  non  ebbe  in  suo 
favore  che  le  milizie  mercenarie  forestiere  avide  di  preda  e 
ferocissime;  e queste  bastavano  per  desolare  1*  Inghilterra. 
Traversando  il  regno  da  Douvres  a Berwick  il  re  e le  sue 
bande  miser  tutto  a ferro  e a fuoco:  non  vedevansi  nelle  cam- 
pagne che  le  fiamme  de’  villaggi  e dei  castelli  incendiali  : gli 
abitatori  dei  piani  fuggivano  colle  donne  loro  e’  figliuoli  ai 
monti  all’appressarsi  di  queste  orde  selvagge.  I baroni,  ridotti 
a questa  estremità,  offrirono  a Filippo  di  riconoscere  per  so- 
vrano il  suo  figlio  Luigi,  se  volesse  aiutarli.  11  legato  del  papa 
minacciò  la  scomunica  e l’ interdetto,  se  i Francesi  osassero 
invadere  il  patrimonio  di  san  Pietro,  e gueregginre  un  prin- 
cipe ch’era  sotto  la  protezione  della  Chiesa;  ma  Filippo,  come 
la  più  parte  de’  principi  suoi  contemporanei,  non  credeva  alle 
scomuniche  se  non  quando  era  costretto  a credervi  o gli  gio- 
vavano; per  lo  che  non  tenne  alcun  conto  delle  minaccie  del 
legato,  ed  avuti  venticinque  ostaggi  inglesi  per  la  sicurezza 
del  suo  figlio,  lo  mandò  in  Inghilterra  con  un  esercito  pode- 
roso. Bentosto  Giovanni  perdette  la  più  parte  dei  vantaggi 
ottenuti,  e passando  da  Cross-Kcys  a Fessdike  perdette  le  sue 
salmerie,  i suoi  carri,  il  suo  tesoro,  e le  insegne  della  regia 
dignità  in  un  golfo  formato  dal  flusso  della  marea  e dalla 
corrente  del  Welland.  Il  rammarico  di  quest’  ultima  sventura 
dette  il  crollo  alla  sua  malferma  salute:  al  castello  di  Newark 
dovette  soffermarsi;  e aggravando  rapidamente  il  male,  quivi 
morì  alcuni  sospettarono  di  veleno)  il  49  ottobre  dell’  anno 
1216,  quarantanovesimo  di  sua  vita,  decimosettimo  del  suo 
regno;  e così  liberò  l’Inghilterra  di  un  periglio  gravissimo  che 
le  minacciava  sì  la  sua  vittoria,  che  la  sua  disfatta;  percioc- 
ché Arrigo  III  suo  figliuolo  (o  per  dir  meglio,  i suoi  tutori, 
dappoiché  egli  non  aveva  che  dieci  anni) , succeduto  alla  co- 
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rona  paterna,  confermò  ed  ampliò  la  Magna  diaria,  c cosi 
tolse  a’ baroni  ogni  ragione  di  guerra,  costrinse  Luigi  .a  ri- 
tornarsene in  Francia,  e sottrasse  r Inghilterra  al  vassallaggio 
di  Roma. 

Di  quanti  insegnamenti  ne*  tempi  cbe  corrono  non  è feconda 
quest’  istoria? 


DICTATUS  VAV&. 

Anno  I,  Disp.  IX.  Settembre  1855. 

t 

Le  contenzioni  fra  la  podestà  ecclesiastica  e la  podestà  ci- 
vile sorte  di  fresco  in  Piemonte,  in  Ispagna,  negli  Svizzeri, 
in  Germania,  e fino  in  America  ci  darebbero  occasione  di  esa- 
minare quali  siano  le  pretese  della  corte  di  Roma  in  fatto  di 
dominazione  temporale;  dappoiché,  come  tutti  sanno,  in  nes- 
suno de’  sopradelti  Stati  è cagione  di  contesa  una  questione 
dommatiea.  Non  disputasi  già  intorno  Pumanità  e divinità  di 
Gesù  Cristo,  non  de’ sacramenti , non  della  procedenza  dello 
Spirito  Santo , non  della  grazia , della  predestinazione , delle 
indulgenze,  non  vi  sono  Ariani,  Eutichiani,  Nestoriani,  Mani- 
chei, e via  discorrendo  ; disputasi  per  sapere  fino  a qual  punto 
un  principato  o una  repubblica  debbono  essere  padroni  di 
regolare  colle  loro  leggi  le  cose  temporali  dei  proprj  dorainj, 
fino  a qual  punto  la  qualità  di  ecclesiastico  può  sottrarre  i 
cittadini  dalla  osservanza  della  legge  comune.  Noi  non  entre- 
remo per  ora  in  questo  esame;  ma  crediamo  che  sia  cosa  op- 
portuna dimostrare  quali  siano  in  proposito  le  pretensioni  della 
Corte  romana,  perchè  così  o principi  e popoli  vedranno , ove 
essa  intenda  condurli.  Nè  questo  esame  è lungo  e difficile, 
perciocché  basterà  limitarsi  agli  atti  di  un  solo  pontefice , 
quello  che  più  francamente  e completamente  ne  manifestò  i 
concetti  e le  dottrine,  qual  fu  papa  Gregorio  VII.  Nè  si  dica 
che  altri  sono  i tempi  nostri  da  quelli  d’altora,  e che  sarebbe 
ingiustizia  attribuire  alla  moderna  curia  romana  le  pretensioni 
dell’antica.  Le  dottrine  di  Gregorio  VII  non  sono  stale  giani- 
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mai  condannale  o disapprovate  da  alcuno  suo  succi 
anzi  il  suo  nome  è sialo  sempre  tenuto  in  grandissima 
razione  ed  in  onore  di  santità;  e Roma  della  prof 
mutabilità  si  fa  pregio  e lode.  Se  tace,  il  suo 
figlio  di  prudenza;  se  sottoscrive  un  concordato 
per  propria  autorità  un  particolare  favore  alla  podestà 
ma  essa  non  rinunzia  giammai  a ciò  che  dice  suo  diritto 
si  riserva  sempre  di  esercitarlo  in  tempi  migliori.  £ 
cosa  la  sia  cosi,  non  lo  niegheranno  certamente  gli 
della  Civiltà  Cattolica.  Basterà  adunque,  come  abbiamo  detto, 
mostrare  le  pretese  antiche  per  intendere  le  moderne,  perciocché 
per  la  curia  romana  il  passato,  se  non  è sempre  il  presente, - 
è costantemente  il  possibile  avvenire. 

in  due  categorie  possono  dividersi  le  pretese  di  papa  Gre- 
gorio VII  sulla  podestà  civile,  per  diritto  acquisito  e per  di- 
ritto proprio  del  papato  : diciamo  di  diritto  acquisito  quelle 
che  si  fondano  su  di  un  vero  o supposto  fatto  istorico,  che 
poteva  e non  poteva  esistere;  di  diritto  proprio  quelle  che 
procedono  dalla  natura  islessa  del  papato,  e che  sono  inerenti 
ad  esso  e da  esso  inseparabili.  Discorreremo  brevemente  delle 
une  e delle  altre,  avvertendo  però  fin  d’  ora,  che  i diritti  ac- 
quisiti da  Roma  hanno  una  loro  particolare  natura  d’ irrevo- 
cabilità. Può  difatti  un  principe  o un  privato  cittadino  renun- 
ziare  a un  diritto  acquisito  da  un  suq  antecessore;  non  può 
far  questo  la  Chiesa  romana,  perchè  ciò  ch’ella  possiede 
^almeno  così  dicono)  ò proprietà  di  Dio  e del  beato  Pietro  ; 
laonde  e diritti  e beni  e facultà  giunti  una  volta  nelle  sue 
mani,  divengono  immutabili,  inalienabili,  perpetui,  eterni. 
Detto  questo,  vediamo  quali  pretese  di  diritti  acquisiti  avesse 
Gregorio  VII. 

È a tutti  noto  come  Gregorio  VII  pretendeva  che  l’Imperio 
fosse  un  feudo  della  Sede  Apostolica  (l);  ma  non  tutti  cono- 
scono le  sue  pretese  sugli  altri  Stati  cristiani.  E per  cominciare 
da' maggiori,  diremo  che  Gregorio  pretendeva  fossero  vassallo 


(I)  L.  IX,  ep.  3* 
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e tributarie  della  Chiesa  la  Francia  e 1*  Inghilterra  (I)  ; pre- 
tendeva che  sua  proprietà  fosse  anche  la  Sassonia  (2).  Nè  ciò 
bastandogli,  a’re  di  Spagna  scriveva  : « Vogliamo  vi  sia  noto, 
il  regno  di  Spagna  per  le  sue  antiche  costituzioni  essere  stato 
dato  in  diritto  ed  in  proprietà  al  beato  Pietro  (3).  » E vera- 
mente gii  Spagnuoli  avevano  bisogno  che  questo  fosse  loro  no- 
tificato dal  papa,  perciocché  nelle  loro  leggi  e storie  nulla  tro- 
vavano che  servir  potesse  di  fondamento  a questa  insolente 
pretesa.  Scriveva  papa  Gregorio  a’  Corsi  : « Non  solamente  a 
voi,  ma  anche  a molte  altre  genti  è manifesto,  che  Pisola  da 
voi  abitata  a nessun  mortale,  a nessuna  podestà,  se  non  alla 
Santa  Chiesa  romana,  per  debito  e diritto  di  proprietà  si  ap- 
partiene; e che  quelli  che  altra  volta  violentemente  la  tennero, 
non  prestando  alcun  servigio  feudale,  alcuna  fedeltà,  niuna 
subiezione  ed  obbedienza  al  beato  Pietro,  incorsero  nel  delitto 
di  sacrilegio  (4).  » Poco  dopo,  esercitando  piena  signoria  tem- 
porale, dava  autorità  di  vicario  in  Corsica  a Landolfo  vescovo 
di  Pisa  ed  a’suoi  successori,  gli  ordinava  di  cacciare  gl'inva- 
sori dall'isola,  e metà  delle  rendite  e dei  proventi  de’ placiti 
gli  concedeva,  con  che  le  castella  ed  i luoghi  muniti  restas- 
sero in  podestà  della  Chiesa  romana  (o).  A'Sardi  scriveva:  a il 
nostro  desiderio  è,  non  solamente  aver  cura  della  liberazione 
delle  vostre  anime,  ma  anche  di  sollecitamente  provvedere 
alla  salvezza  della  vostra  patria  (6)  ; * e dopo  qualche  tempo 
dichiarava  loro  essere  la  Sardegna  dominio  assoluto  della  Sede 
Apostolica  (7). 

Nell’anno  1073  papa  Gregorio  ricorda  a Sveno  re  di  Dani- 
marca,. com’egli  nel  tempo  di  Alessandro  chiese  ed  ottenne  il 
patrocinio  del  beato  Pietro  (8);  e quattro  anni  dopo  scrive  a) 

(1)  L.  Vili,  ep.  23;  1.  II,  ep.  75. 

(2)  L.  VII,  ep.  23. 

(3)  L.  IV,  ep.  28. 

(4)  L.  V,  ep.  4. 

(5)  L.  V,  ep.  12. 

(6)  L.  I,  ep.  29. 

(7)  L.  Vili,  ep.  10. 

(8)  L.  II,  ep.  75. 
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figliuolo  di  Sveno,  divenuto  re  per  la  morte  del  patir* 
ad  Olaf  re  di  Norvegia:  « Mandate  a Roma  de'giova 
perche  istruiti  nelle  leggi  di  Dio,  sotto  le  ali  de’santi  apostoli,  C/ 
possano  riportarvi  i comandamenti  della  Sede  Apostolica  (4).  » 

Al  re  di  Svezia  faceva  una  somigliante  ingiunzione  (2);  a 
Vralislao  duca  di  Boemia  parlava  da  signore  temporale,  ' Ipr 
dono  che  da  lui  riceveva  di  cento  marchi  d argento  raggua- 
gliava al  censo  feudale  (3);  il  re  di  Dalmazia  diceva  costi 
per  autorità  della  Chiesa  romana  (4);  Guglielmo  colile'  ; 
Borgogna,  Goffredo  duca  di  Lorena,  il  conte  di  Santo 
Amedeo  figliuolo  della  contessa  Adelaide  di  Savoia,  e 
altri  principi  affermava  essere  vassalli  e sudditi  temporali  c 
Santa  Sede  Apostolica  (5). 

Scrittori  non  contemporanei  affermano,  che  papa  Gregorio  ‘ 
scomunicò  e privò  del  trono,  per  delitto  di  ribellione  alla  so- 
vranità temporale  della  Chiesa  romana,  Boleslao  li  re  di  Boe- 
mia: vi  sono  però  delle  lettere  molto  affettuose  dirette  dal 
pontefice  a questo  principe,  in  una  delle  quali  si  legge  : « 
l’eccellenza  vostra  ami  con  sincero  affetto  c riverisca  il  beato 
Pietro,  lo  sappiamo  principalmente  dalle  oblazioni  colle  quali 
devotamente  l’onora  (6).  » E Gregorio  aveva  ragione,  perciocché 
se  la  pietà  e la  religione  di  Boleslao  non  provavano  i danari 
ch’egli  mandava  a Roma,  non  si  sarebbe  di  certo  potuto  ar- 
gomentare dai  suoi  costumi  licenziosissimi  e crudelissimi. 

Salomone  re  d’Ungheria,  spodestato  da  Geisa  suo  parente, 
ricorse  a re  Arrigo  d’Alcmagna  suo  cognato , e richiedendolo 
di  aiuti,  si  giurò  suo  vassallo.  Risaputo  questo,  il  pontefice 
forte  si  adirò  e gli  scrisse:  « Tu  avresti  potuto  imparare  dai 
vecchi  del  tuo  paese,  che  il  regno  d’Ungheria  appartiene  alla 
Chiesa  romana,  essendo  stato  donato  altra  volta  dal  Re  Stefano 


(1)  L.  VI,  cp.  13;  I.  VII,  cp.  5 et  21. 

(2)  L.  Vili,  ep.  11. 

(3)  L.  I,  ep.  45,  61  ; 1.  II,  cp.  7. 

(4)  L.  VII,  cp.  4. 

(5)  L.  I,  ep.  46,  72,  etc. 

(6)  L.  II,  ep.  73. 
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a san  Pietro,  con  lutto  il  suo  diritto  e la  sua  podestà.  Di  più 
l’imperadore  Arrigo,  avendo  conquistato  codesto  regno,  mandò 
al  corpo  di  san  Pietro  la  lancia  e la  corona,  segni  della  reale 
dignità.  Ma  tu,  tralignando  assai  dalla  regia  virtù,  per  quanto 
stava  in  te , il  diritto  e V onore  di  san  Pietro  diminuisti  ed 
alienasti,  quando  il  detto  regno  dal  re  teutonico  in  feudo  ri- 
cevesti; nè  ti  sarà  dato  regnare  senza  la  nimistà  della  Chiesa, 
se  lo  scettro  del  regno,  corretto  il  tuo  errore,  dalla  apostolica, 
non  dalla  regia  maestà , come  feudo  non  riconoscerai  (i).  » 
Poco  tempo  prima  egli  aveva  scritto  all’ usurpatore  Geisa: 
« Se  qualcuno  de’  tuoi  nemici  tramerà  qualche  cosa  prava 
cantra  a te , sentirà  piombare  su  di  lui  tutto  il  peso  della 
apostolica  indignazione  (2);  » ed  ora  gli  diceva:  « Tu  sai  che 
il  regno  d’Ungheria  deve  conservare  la  sua  libertà,  e non  es- 
sere sottoposto  ad  alcun  re  straniero,  ma  solamente  alla  Chiesa 
romana  ; e perchè  Salomone  tuo  parente  1’  ottenne  per  usur- 
pazione dal  re  teutonico,  Dio,  per  suo  giusto  giudizio,  non 
voile  eh’  e’  ne  restasse  signore  (3).  » E in  un’  altra  epistola  : 
« Quando  Salomone  spregiò  la  nobile  signoria  di  san  Pietro 
per  sottoporsi  al  re  d’Alemagna,  il  Signore,  prevedendo  V in- 
giuria di’  era  per  farsi  al  principe  degli  apostoli , trasferì  in 
voi  la  podestà  del  regno,  in  guisa  che  egli,  se  neU’ottenerlo  aveva 
«alcun  diritto  , or  V ha  perduto  per  questa  sacrilega  usurpa- 
zione (4).  • Fino  sulla  lontana  e allor  quasi  ignota  Russia 
estendeva  le  sue  pretese  di  temporale  signoria  il  pontefice,  ed 
a Demetrio  signore  di  quella  provincia  scriveva:  « Noi  a 
tuo'  figlio  abbiamo  donato  il  tuo  regno  dalla  parte  di  san 
Pietro  (5).  » 

L’Imperio  adunque,  la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Spagna,  la 
Danimarca,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Boemia,  la  Polonia, 
l’Ungheria,  la  Russia,  e le  isole  di  Sardegna  e di  Corsica,  e la 

(1)  L.  Il,  ep.  13. 

(2)  L.  I,  ep.  58. 

(3)  t.  II,  ep.  03. 

(4)  L.  II,  ep.  70. 

(5)  L.  II,  ep.  74. 
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Savoia,  e la  Borgogna,  e la  Lorena,  ed  altri  Stati  minori,  di*; 
condo  Gregorio  VII , erano  proprietà  temporale  della  Sede 

Apostolica,  suoi  feudi,  suoi  possessi  ; ed  altri  i papi  suoi  sue- 

# 

cessori  ve  ne  aggiunsero,  come  la  Bosnia,  l'Armenia,  la  Li- 
vonia,  il  regno  di  Napoli,  ed  altri  di  altra  guisa  come  le  do- 
nazioni di  Pipino  e Carlomagno,  e le  terre  Matildiche,  e via 
discorrendo,  si  che  non  v'è  parte  del  mondo  cristiano  che  non 
sia  feudo  della  Sede  Apostolica.  Or  noi  domandiamo,  ha  giam- 
mai la  corte  di  Roma  espressamente  renunziato  a queste  sue 
pretese?  Se  non  le  rinfresca,  non  è già  perchè  creda  mancare 
in  lei  il  diritto,  ma  perchè  sente  non  averne  la  forza;  e da 
ciò  deriva  che  in  tutti  i suoi  atti,  quando  se  ne  presenta  la 
opportunità , ella  si  governa  come  se  fosse  assoluta  signora. 
Che  importa  che  la  erudizione  e la  critica  istorica  abbiano 
dimostrate  insussistenti  e prive  affatto  di  fondamento  tutte 
quelle  sue  pretese  ? La  storia  è messa  all’indice,  e la  filosofia 
è ribellione!  * 

Ma  i diritti  temporali  della  Chiesa  romana  non  sono  solamente 
dei  diritti  acquisiti  per  conquiste,  dedizioni,  donazioni,  oblazio- 
ni, confische:  essi  sono  massimamente  diritti  inerenti  al  papato: 
e di  questi  la  manifestazione  più  completa  sono  il  famoso 
Jjictatus  Papa;  di  Gregorio  VII,  e la  raccolta  delle  sue  epistole. 
«La  Chiesa  di  Dio,  e’ diceva,  deve  liberarsi  e redimersi  dalla 
servitù  de’ laici  e dell’Impero  (i).  Dal  vicario  di  Gesù  Cristo 
fu  data  a’  principi  la  spada,  la  quale,  come  cosa  materiale,  è 
soggetta  al  mandatario  del  Creatore,  da  cui  procede  ogni. le- 
gittima autorità  sulla  terra,  e senza  il  quale  non  sono  nè 
principi , nè  popoli  (2).  Tutti  i mali  procedono  da  ciò  che  i 
ministri  di  Dio  sono  costretti  di  ubbidire  all’  imperatore  (3). 
11  papa  fa  le  veci  di  Dio,  perchè  l’cterno  retaggio  di  Cristo 
custodisce  e difende.  Senza  papa  non  v*  è regno  quaggiù  : 
senza  papa  confondonsi  le  podestà,  vacillano  i troni,  si  sfa- 

(1)  L.  Ili,  ep.  18. 

(2)  L.  Ili,  ep.  18;  1.  Vili,  ep.  21. 

(3)  L.  I,  ep.  29;  1.  II,  ep.  9,  40,  49.  * 
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sciano  le  monarchie,  rovinano  gli  edifiej  degli  uomini.  Se  la 
fede  è una,  una  debb’  essere  la  società  de’ fedeli,  una  la  chiesa, 
uno  il  pontefice  che  la  governa.  La  religione  suppone  la  chiesa, 
suppone  possesso  perpetuo  di  beni  che  servano  al  suo  man- 
tenimento; perchè  come  lo  spirito,  assunto  il  corpo,  si  nutre 
di  cibo,  così  la  Chiesa  di  terre  e di  podestà.  Che  tal  cibo 
non  le  manchi  giammai,  è cura  di  chi  tiene  la  spada;  ed  ecco 
perchè  gl’  imperatori,  i re,  i grandi  della  terra  sono  necessarj 
alla  Chiesa  (l).  Il  mondo  è retto  dalle  forze  armoniche  di  due 
grandi  astri,  l’uno  maggiore,  l’altro  minore,  cioè  il  sole  e la 
luna:  l’autorità  dell’apostolo  è simboleggiata  dal  sole,  quella 
de’ re  dalla  luna;  e siccome  questa  non  risplende  che  pel  lume 
riflesso  di  quello,  così  gl'  imperatori  ed  i re  ricevono  la  loro 
podestà  dal  pontefice,  il  quale  l'attinge  da  Dio  che  n’è  l’unico 
fonte.  Per  questa  ragione  la  Sede  Apostolica  sovrasta  a’troni, 
"e  l’imperatore  è suddito  e vassallo  del  papa  (2).  Tutto  sottostà 
alla  suprema  ragione  del  papa:  al  suo  tribunale  sono  devolute 
le  cause  tutte  degli  ecclesiastici  e de’ laici,  perchè  egli  solo  è 
costituito  da  Dio;  egli  solo  è il  maestro,  l'arbitro,  il  giudice; 
egli  solo  può  lodare  e correggere:  il  suo  tribunale  è il  tribu- 
nale dell’Eterno  (3).  La  Chiesa  di  Pietro,  come  madre  e regina 
di  tutti  i fedeli,  comanda  a tutte  le  chiese  dell'universo,  e a 
tutte  le  membra  che  le  compongono,  quali  sono  imperatori,  re, 
principi,  vescovi,  ed  abati;  tutti  sono  suoi  vassalli;  tutti  hanno 
verso  di  lei  obbligo  sacrosanto  di  fedeltà  (4).  Chi  offende  la 
Sede  Apostolica  è figlio  di  Satana,  è nemico  da  combattersi  a 
morte,  membro  incancrenito  da  recidersi.  Lungi  da’  vostri  pa- 
diglioni il  profano  : fuori  dell’  umano  consorzio  il  traditore  : 
maledetto  chi  non  insanguina  la  spada  1 (5)  t 

, (1)  L.  I,  ep.  7,  39,  75;  I.  V,  ep.  10;  1.  VI,  ep.  20..... 

(2)  L.  I,  epistola  75;  1.  II,  epistola  13,  31;  1.  VII,  epistola  23;  1.  Vili, 
ep.  20,  21, 25. 

(3)  L.  I,  ep.  15,  35,  60,  62  ; 1.  II,  ep.  51  ; 1.  VII,  ep.  25;  I.  Vili,  ep.  21  ; 
I.  IX,  ep.  9. 

(4)  L.  I,  ep.  60;  1.  Vili,  ep.  21. 

(5)  L.  IV,  ep.  27;  1.  VI,  ep.  1. 
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Il  Dictatus  Papa  contiene  ventisette  aforismi  del 
guente  : « La  Chiesa  romana  è fondata  dal  solo  Sig 
solo  romano  pontefice  in  diritto  dicesi  universale.  Egli  i 
deporre  i vescovi  e riconciliarli.  I suoi  legati  devono  presedere 
a’  concilj  de’ vescovi;  e sebbene  inferiori  di  grado,  possono  de- 
porli. Il  papa  può  condannare  gli  assenti.  Non  si  può  abitare 
nella  casa  degli  scomunicati.  Al  solo  papa  è lecito  fondare 
parocchie  e abazie,  i ricchi  vescovadi  dividere  ed  i poveri  ,sr 
riunire.  Nelle  mani  del  papa  stanno  le  insegne  imperiali.  Al 
papa  tutti  i principi  debbono  baciare  i piedi.  Il  solo  suo  nome 
sarà  recitato  nelle  chiese.  II  suo  nome  è unico  nel  mondo.  A 
lui  è lecito  deporre  gl*  imperatori.  A lui  è lecito  trasferire  i 
vescovi  da  una  ad  un’altra  sede.  Egli  può  ordinare  i chericl 
di  tutte  le  chiese  : niun  sinodo , che  non  sia  convocato  dal 
papa,  può  dirsi  generale:  niun  capitolo,  niun  libro  si  avrà 
per  canonico  senza  la  sua  autorità.  La  sua  sentenza  non  può* 
essere  revocata  da  alcuno.  Nessuno  può  giudicare  il  papa. 
Nessuno  ardisca  condannare  chi  appella  alla  Santa  Sede.  Le 
cause  maggiori  di  tutte  le  chiese  a lei  si  debbono  riferire.  La 
Chiesa  romana  non  errò  e non  errerà  giammai.  Il  pontefice 
romano,  pe’  meriti  del  beato  Pietro,  indubitatamente  ò santo.. 

Col  permesso  e colla  licenza  del  papa,  i sudditi  possono  ac- 
cusare il  loro  sovrano.  Il  papa  può  sciogliere  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  prestato  a’  malvagi  principi.  » 

Sull’ origine  del  principato,  ecco  la  dottrina  di  papa  Gre- 
gorio VII,  come  si  trova  in  una  sua  epistola  indirizzata  ad 
Ermanno  vescovo  di  Metz  i a Un  esorcista  ha  più  alla  podestà 
di  un  signore  laico,  imperocché  i re  e i principi,  che  non  vi- 
vono cristianamente,  sono  servi  del  demonio:  or  se  un  esor- 
cista ha  impero  sul  demonio,  quanto  più  su  i servi  del  demonio? 

E se  l’esorcista  ha  questa  podestà,  quanto  più  non  ne  deb- 
bono avere  i vescovi? I re  ed  i duchi  traggono  la  loro  ori- 

gine da  quelli,  che  non  conoscendo  Iddio,  ed  essendo  concitati 
dal  demonio  principe  del  mondo,  colla  superbia,  colla  perfidia, 
colle  rapine,  cogli  omicidj,  e con  ogni  guisa  di  scelleratezze 
si  sono  innalzali  al  disopra  degli  uomini  loro  eguali,  disfogando 
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cosi  la  cieca  loro  cupidità  c la  loro  intollerabile  presunzione 
di  dominare  (i).  » 

Sessantanni  dopo  la  sua  morte  Gregorio  VII  fu  fatto  dipin- 
gere da  papa  Anastasio  IV  coll’aureola  de’sanli,  in  una  chiesa 
di  Roma;  nell’anno  158Ì,  per  comandamento  di  Gregorio  XIII, 
il  suo  nome  fu  inscritto  nel  martirologio  romano , sotto  il  dì 
25  di  maggio  ; papa  Paolo  V,  con  suo  breve  dell’  anno  1009, 
permise  all’  arcivescovo  e al  capitolo  di  Salerno  1’  onorassero 
con  apposito  ufficio  e con  pubblico  cullo;  e papa  Benedetto  XIII, 
nel  1729,  inserì  il  detto  ufficio  nel  Breviario  romano,  con  una 
leggenda  della  vita.  Ciò  mostra  che  la  venerazione  di  Roma 
per  le  dottrine  e il  nome  di  Gregorio  VII,  non  che  scemare, 
si  è sempre  costantemente  accresciuta  pel  corso  di  sette  se- 
coli. Il  culto  di  Gregorio  VII  fu  però  proscritto  da’ Parlamenti 
e vescovi  di  Francia  sotto  il  governo  del  cardinale  Fleury;la 
leggenda,  della  quale  sopra  ò parola,  fu  proibita  negli  Stati 
dell’imperatore  di  Germania,  in  Spagna,  e nel  regno  di  Napoli; 
fu  anche  proibita  in  Portogallo,  dipoi  permessa  nel  Breviario 
del  1777.  Al  presente  non  si  trova  nc’breviarj  francesi,  salvo 
che  nelle  diocesi,  che  per  libidine  di  servilità  hanno  adottato 
il  Breviario  romano;  non  nell’impero  d’Austria  ; in  Italia  dove 
si,  dove  no;  ed  ò notevole  che  mentre  ò permessa  in  Piemonte, 
è severamente  proibita  in  Sicilia. 

Or  noi  domandiamo  alla  Civiltà  Cattolica  : la  curia  romana 
ha  o non  ha  renunziato  alle  pretese  di  dominazione  temporale 
di  Gregorio  VII?  So  non  ha  renunziato , noi  promettiamo  di 
dimostrare  che  se  le  potessero  ridursi  in  atto , ogni  governo 
civile,  sia  principato,  sia  repubblica,  diverrebbe  impossibile; 

se  vi  ha  rinunziato oh!  gli  scrittori  di  quel  periodico  hanno 

abbastanza  intelligenza  per  comprendere  quali  sono  le  conse- 
guenze teoriche  e pratiche  che  se  ne  possono  dedurre. 

(1)  L.  Vili,  ep.  21. 
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di  Mauro  Macchi,  Torino,  1855, 
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Sonvi  alcuni,  che  credono  di  buona  fede  esser  uomini  mo- 
derati, perchè  menan  la  vita  altalenando  fra  il  bene  ed  il  male, 
c perchè  parteggian  sempre  per  quelle  vie  mezzane , che  di- 
cono le  più  agevoli  e sono  spesso  le  più  perigliose.  Burban- 
zosi di  sapienza  che  non  hanno , ignorantissimi  del  passato , 
ciechi  al  presente , improvvidi  dell’  avvenire , ripeton  sempre 
moderazione,  e poi  furiosamente  si  avventano  su’ dissenzienti, 
aspergon  di  fiele  le  loro  invettive,  ed  ogni  lecita  ed  illecita 
arma  adoprano  per  vincere.  Ma  che  razza  di  rabbiosa  mode- 
razione è codesta?  Modestia,  temperanza,  moderazione,  sono 
virtù  che  possono  e dovrebbero  collegarsi  con  ogni  politica  e 
religiosa  opinione.  La  moderazione  è abito  di  contenersi  al  di 
qua  di  ogni  troppo,  ed  appare  necessaria  alla  ragione  eserci- 
tata nelle  prove  difficili  della  vita;  eli’ è bellissima  virtù  che 
tempera  ogni  ebbrezza  di  prospera  e ogni  abbattimento  di  av- 
versa fortuna,  assegna  alla  giustizia  i suoi  convenienti  confini, 
raffrena  l’ira  e la  superbia,  tollera  la  disputa  e la  contraddi- 
zione, condanna  ogni  eccesso  negli  atti  ed  ogni  esagerazione 
nelle  parole.  In  questo  senso  noi  non  esitiamo  a chiamare 
eccessivi  molti  che  diconsi  moderati , e a dar  lode  di  mode- 
razione a Mauro  Macchi. 

Il  Macchi,  parlando  de’ suoi  Studj  Politici,  nei  quali  con 
intenti  conciliativi  discorre  di  ciò  che  meglio  torna  alla  libertà, 
se  la  diffusione  delle  idee  o la  violenza  delle  armi , dice  : 

« Non  solo  non  pervenni  a conciliare,  ch’io  sappia,  li  animi 
altrui;  ma  so  di  certo  che  alienai  da  me  medesimo  gli  animi 
di  molli,  che  in  addietro  mi  s’ erano  mostrati  più  indulgenti 
e benevoli.  Strano  a dirsi,  ma  vero:  finché  io  scrissi  libri  di 
critica  e di  polemica,  ebbi  fautori  e lodatori  oltre  il  bisogno. 
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E quando  credetti  giovare  all’Italia  ed  alla  libertà  dimostrando 
quanto  abbiano  di  comune  nelli  intenti  e nelle  idee  li  uomini 
onesti  di  tutti  i partiti,  e quanto  si  trovi  di  vero  e di  buono 
in  alcune  parti  anco  della  dottrina  degli  avversari,  fu  allora 
che  incominciai  ad  accorgermi  d’  avere  qualche  avversario  io 
pure;  e,  quel  eh’ è peggio,  d’ averlo  appunto  tra  coloro  che 
prima  m’ erano  apparsi  li  amici  ed  estimatori  più  sviscerati. 
Certo  avrei  meglio  provveduto  alle  materiali  soddisfazioni  del- 
Tamor  proprio,  se  avessi  sostenuto;  ad  esempio,  che  T unità  è 
strumento  precipuo  di  libertà , ovvero  che  essa  è la  cagione 
unica  per  cui  la  libertà  non  può  essere  raggiunta  ; se  avessi 
detto  che  i repubblicani  sono  tutti  di  malafede,  o che  i rea- 
listi sono  lutti  dappoco  e servili;  se  avessi  dichiarato  che  og- 
gimai  dovere  unico  dei  patrioti  è di  spingere  all’  azione  ma- 
teriale ed  immediata,  mentre  li  studj  son  tolti  a pretesto  di 
ignavia;  o,  per  contrario,  che  esclusivamente  di  studj  ha  bi- 
sogno l’Italia,  e che,  per  conseguenza,  chi  la  chiama  fuor  di 
tempo  all’azione  è temerario,  stolto,  per  non  dire  agente  prò- 
vocatore  alli  slipendj  del  nemico.  Si , così  facendo , non  mi 
sarebbero  mancati  li  applausi  o dell’uno  o dell’altro  partito.  » 
Fin  qui  il  Macchi , e noi  diciamo  a lui  : Ci  fa  meraviglia  la 
meraviglia  vostra,  imperocché  voi  dovreste  conoscere  come 
giustizia  ed  equità  sian  parole  vane  nella  furia  de'  politici  e 
religiosi  parteggiamenti  ; e benissimo  dite  che  « quando  un 
uomo  ha  la  coscienza  d’aver  adempiuto  al  dover  suo,  seguendo 
le  ispirazioni  del  proprio  'cuore  e i dettami  del  proprio  inge- 
gno , stia  pago  alla  soddisfazione  della  coscienza , e non  si 
turbi  punto  dell’ingratitudine  altrui.  » Queste  son  miserie  del- 
1’  umana  vita , che  bisogna  sopportare  con  quella  costanza  e 
dignità  d’animo  eh’ è la  più  bella  corona  dell’  onest’  uomo  ; e 
compatire  à’  ciechi  che  vi  tiran  sassi;  come  fece  Giovanni  Huss, 
il  quale , veduta  una  povera  donnicciuola  che  apportava  tutta 
trafelata  fascine  al  suo  rogo,  esclamava  commosso:  Sancta 
simplicitas  l 

Noi  non  intendiamo  discorrere  distesamente  intorno  a una 
quistione,  che  basta  enunciare  perché  sia  da  ogni  uomo  sen- 
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nato  risoluta.  Che  vuol  dire  armi  o idee?  Sarebbe  lo 
die  chiedere  per  l’uomo  individuo:  mente  o mano?  L< 
sono  le  genitrici  de’fatli  umani,  le  armi  sono  i mezzi  con 
i fatti  contrastati  si  compiscono.  Non  si  può  ottenere  la  libei 
colle  sole  armi  ; si  può  colle  sole  idee,  quando  esse  sono  unii 
versalmente  accettate:  ma  come  al  bene  pubblico  si  opponel 
spesso  Tinleresse  privato, ne  siegue  che  le  idee  sono  sempre,, 
le  armi  sovente  necessarie.  Un  popolo  che  non  ha  idea  di  li- 
bertà, se  giunge  a liberarsi,  ricade  ben  presto  in  una  più 
ignominiosa  servitù,  e la  sua  sollevazione  non  ò servita  che 
ad  esaurire  le  sue  forzo  e a ribadire  le  sue  catene.  Quali  sono 
le  rivoluzioni  durevoli?  Quelle  che  nascono  dal  mutamento 
delle  idee,  come  a cagion  d’esempio,  la  francese  del  1789  fatta 
da  Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  d’Alembcrt,  e dagli  Enciclope- 
disti, più  che  da  Camillo  Desmoulin  : e ciò  non  vuol  dire 
che,  venuto  il  tempo  opportuno,  non  sia  più  utile  il  valoro- 
samente combattere  che  il  dottamente  discorrere. 

Noi  non  seguiremo  il  Macchi  nella  serie  de’  suoi  ragiona- 
menti svolli  con  grande  evidenza  di  prove;  ma  non  possiamo 
fare  a meno  di  chiedere  a’ contradditori  dell’Autore:  Son  forse 
gli  studj  impedimento  a’ magnanimi  propositi,  agli  ardili  con- 
cetti, ed  alle  forti  opere?  Così  non  la  intendevano  i nostri 
padri.  Caio  Nevio  ed  Ennio,  i due  più  antichi  poeti  di  Roma, 
combattevano  in  prò  della  patria;  Lucilio  e Fabio  Pittore,  l’uno 
padre  della  satira  latina  e l’altro  della  romana  storia,  maneg- 
giavano non  men  bene  la  spada  che  la  penna;  Marco  Emilio 
Scauro,  Publio  Rutilio  Rufo,  Quinto  Lutazio  Calulo,  gli  Sci- 
pioni,  i Melelli,  i Gracchi,  i due  Catoni,  Caio  Memmio,  Lu- 
eùllo,  Siila,  Pompeo,  Crasso,  Giulio  Cesare,  Asinio  Pollione, 
Bruto,  lutti  gli  uomini  infine  che  grandi  e memorabili  cose 
fecero,  che  l’Europa,  l’Asia,  l’Africa  conquistarono,  che  i 
, confini  dell’impero  sì  maravigliosamente  dilatarono,  erano  filo- 
sofi, oratori,  poeti,  e d’ogni  gentile  arte  cultori.  L’ istesso  An- 
nibaie (per  lacere  d’Alessandro  e di  Alcibiade),  quello  Annibaie 
che  parve  a’ Romani  come  l’ incarnazione  delta  ferocia  e della 
barbarie,  era  uomo  istruito  assai  nella  lingua  e letteratura 
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greca.  La  scienza  governa  il  mondo , e lo  governa  anco  sui 
campi  di  battaglia:  Lueullo  e Siila  con  poche  migliaia  d’uo- 
mini sbaragliano  e cacciano  in  fuga  le  orde  sterminate  di 
Mitridate,  in  quei  medesimi  terreni,  dove  la  colossale  potenza 
russa  è umiliata  da’ navigli  e dalle  schiere  dell’Europa  civile; 
perchè  la  scienza  è ordine,  è disciplina,  è forza,  è tutto.  Vi 
sono  alcuni  che  credono  supplisca  ad  ogni  mancamento  il  fu- 
rore popolare;  ma  è qui  da  fare  una  distinzione.  V’è  un  certo 
furore  che  nasce  da  impeto  naturale  dei  popoli , il  quale  fa 
qualche  volta  alcuna  prova;  ma  non  è sicuro,  nè  durevole  , 
e se  può  farti  vincitore  quando  dovresti  rimaner  vinto,  ti  può 
anche,  e questo  accade  più  sovente,  farli  rimaner  vinto  quando 
avresti  dovuto  cscir  vincitore.  V’è  però  un  altro  furore,  il 
quale  è costante  e saldissimo,  come  quello  che  dipende  dalla 
scienza  ed  arte  militare  e dalla  disciplina,  si  usa  co’ modi  c 
coi  tempi,  e non  s* invilisce  per  ostacoli  che  incontri;  perchè 
\\ istruzione  e i buoni  ordini , oltre  che  accrescono  le  forze 
materiali  di  un  esercito,  nutrono  nel  suo  animo  la  fiducia  di 
vincere.  E così  noi  vediamo  gli  eserciti  bene  ordinali  dubitar 
ìjpeno  dei  pericoli,  non  diffidare  della  vittoria,  c fermi  od 
ostinali  combattere  col  medesimo  animo  e colta  medesima 
virtù  fino  all’ ultimo;  mentre  dov’ è furore  senza  scienza  e 
senza  ordine,  se  non  riesce  vincere  nel  primo  impeto,  le  mi- 
lizie si  scompigliano,  si  sbandano,  si  danno  a fuga  vergognosa: 
onde  ne  sieguono  le  sconfitte  inattese,  e le  subite  e porten- 
tose mutazioni  di  fortuna.  L’ ignoranza  rende  la  liberazione 
de’ popoli  più  difficile,  i rivolgimenti  più  sanguinosi  e meno 
fruttiferi:  non  mancherà  giammai  l’astuzia  per  commettere  il 
male,  ma  mancherà  la  sapienza  per  ordinare  e render  dure- 
vole il  bene. 

Nè  con  ciò  noi  intendiamo  dire  che  debbano  tenersi  in  poco 
pregio  le  armi,  che  anzi  noi  discordiamo  in  questo  proposito 
dal  Macchi , il  quale  consiglia  V abolizione  degli  eserciti  per- 
manenti. Noi  non  neghiamo , clic , considerate  le  cose  come 
dovrebbero  essere,  e non  come  sono,  nulla  ò più  contrario 
alla  ragione  che  il  far  della  ragione  arbitro  il  ferro;  ma  perchè 
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correr  dietro  ad  un  fantasma  di  bene  che  non  è ft 
all’uomo  di  raggiungere?  Supporre  un  tempo,  in  cui  1 
sia  scomparsa  dalla  terra,  è supporre  un  tempo  in  éi 
vi  siano  più  passioni  fra  gli  uomini,  nè  ingiustizie,  nè  cupa 
Noi  crediamo  al  progresso  del  bene , non  alla  cessazione 
soluta  del  male.  La  provvidenza  commove  di  tempo  in  tei 
i popoli,  e li  rimescola  quasi  per  dar  loro  nuova  vita , coQ 
agita  le  onde  del  mare,  perchè  non  imputridiscano.  Per 
vivere  bisogna  sapere  virtuosamente  morire.  E d’altronde,  se; 
i Greci  non  avessero  valicato  l’Ellcsponto,  non  avrebbero  im< 
parato  le  arti  dell’  Asia  ; i rudi  Romani  s’ ingentilirono  nelle 
guerre  della  Magna  Grecia  e di  Sicilia  ; i corrotti  popoli  latini 
non  sarebbero  sorti  a nuova  e più  rigogliosa  vita,  senza  l'in- 
fusione del  vergine  sangue  barbarico.  Che  sarebbe  stata  la 
Riforma  e la  Rivoluzione  francese  senza  la  guerra,  che  di 
quelle  due  grandi  emancipazioni  dell’uomo  sparsero  le  dottrine 
in  lutto  il  mondo  civile?  Le  facultà,  i parenti, Ma  patria,  tutto 
colle  armi  si  difende;  la  libertà  e la  gloria  colla  sapienza  e 
coll’armi  si  acquistano.  E poi,  conviene  a noi  Italiani,  che  per 
la  perdita  delle  armi  proprie  siamo  caduti  in  tanta  miseria, 
dispregiare  la  virtù  delle  armi  ? Lasciate  che  posino  prima  le 
armi  la  Francia,  l'Inghilterra,  l’Austria,  la  Germania,  la  Russia: 
fra  tanti  boni,  aquile,  e liopardi,  armati  di  zanne,  rostri,  ed 
artigli , che  farebbe  l’ innocente  vitello  italico,  se  si  mettesse 
nella  impossibilità  di  difendersi  colle  sue  corna? 
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Anno  II,  Disp.  I.  Gennajo  i85(ì. 

Molti  : sono  quelli  i quali  muovon  lamento,  che  ne’ nostri 
tempi  nulla  più  si  faccia  por  alti  concetti  e per  magnanimi 
sentimenti,  ma  tutto  per  materiali  interessi,  come  se  la  storia 
non  ci  dimostri  con  grandissima  evidenza  come  le  più  nobili 
idee,  per  divenir  fatti,  hanno  avuto  bisogno  di  congiungersi 
col  soddisfacimento  di  materiali  bisogni.  In  Locri,  in  Crotone, 
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in  Turio  la  povertà  della  plebe  preparò  gli  animi  alle  sedizioni, 
che  coir  opera  de’  Bruzzi  andò  suscitando  Dionisio  in  tutte 
quelle  repubbliche.  La  sola  Taranto  a quel  flagello  non  sog- 
giacque, perchè  quella  repubblica  aveva  terreni  comuni  che  il 
popolo  coltivava  per  proprio  conto,  perchè  aveva  molte  arti  e 
traffichi,  dei  quali  i popolani  traevano  larghi  profitti.  Nell'  an- 
tica Roma,  la  plebe,  perchè  gravata  di  debiti,  si  ritira  sul 
Monte  Sacro;  perchè  oppressa  dall’avidità  crudele  de’creditori, 
chiede  ed  ottiene  la  sicurezza  del  tribunato;  per  ottenere  ik 
possesso  di  parte  deir  agro  pubblico,  ella  fa  tutte  quelle  nu- 
merose sollevazioni  che  la  storia  registra.  E bisogna  notare, 
che  fra  tante  cose  che  furono  cagioni  di  contenzioni  tra  la  plebe 
ed  i patrizj,  nessuna  fu  da  quella  chiesta  con  maggiore  in- 
sistenza e niegata  da  questi  con  maggiore  ostinazione  quanto 
ik  detto  possesso;  imperocché  con  pochissimo  contrasto  cedet- 
tero i patrizj  il  tribunato,  la  pretura,  il  consolato,  la  censura, 
il  sommo  pontificato;  ma  non  sì  tosto  era  proposta  una  legge 
agraria,  andava  Róma  sossopra.  La  morte  di  Siccio  Dentatoci 
Marco  Manlio,  di  Tiberio  e di  Caio  Gracco,  e di  molti  altri  ne  fanno 
aperta  testimonianza;  e da  quella  discordia  avevano  origine  le 
parli  siltana  e mariana  e la  congiura  di  Catilina,  e da  essa  ne 
venne  la  potenza  di  Cesare  e la  rovina  della  repubblica. 

Se  bene  osserviamo  la  storia  del  medio  evo,  noi  vedremo 
tutte  le  interne  discordie  e le  guerre  esterne  nascere  da  con- 
tesa di  offìcj,  possessi,  corsi  d’acqua,  dazj,  gabelle,  industrie 
e commerci;  vi  si  mescolano,  egli  è vero,  vanità,  pregiudizi, 
superstizioni;  ma  in  fondo  v’è  sempre  un  interesse  materiale. 
I Crociati  combattono  in  Oriente  più  per  acquistarvi  ricchezze 
e principati,  che  per  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo;  e se 
i papi  trovano  tanti  guerrieri  zelanti  della  fede  cattolica  nel 
settentrione  della  Francia  per  mettere  a ferro  e a fuoco  la  Lin- 
guadoca,  egli  è appunto  perchè  la  Francia  è povera  e la  Lin- 
guadoca  ricca  ed  abbondevole  d’  ogni  cosa  utile  e dilettevole 
alla  vita.  Simone  di  Monforte  non  si  sarebbe  tanto  affaticato, 
csterminando  gli  Albigesi,  per  guadagnarsi  le  indulgenze,  se 
ad  esse  non  fossero  siate  unite  le  bellissime  e floridissime  si* 
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gnorìc  del  conte  Raimondo  di  Tolosa  : e lo  disse  nel  concilio 
di  Lalerano  il  medesimo  vescovo  Folco,  affermando  che  se  i 
fedeli  non  avessero  avuto  larghi  premj,  non  avrebbero  esposto 
la  loro  vita  per  estirpare  l’eresia.  Le  guerre  dei  Fiorentini, 
Pisani,  Lucchesi,  Genovesi,  e Veneziani  furono  forse  altro  che 
guerre  commerciali?  L’unica  differenza  eli’ è,  che  allora  a quelle 
servivano  di  pretesto  i diplomi  imperiali,  le  bolle  papali,  la 
reliquia  di  un  santo,  o le  profezie  di  un  monaco,  ed  oggi  la 
santità  de' trattati  e gl’ interessi  della  civiltà.  Dandolo,  espu- 
gnando Costantinopoli,  dice  far  opera  religiosa  per  assicurare 
il  regno  cristiano  di  Gerusalemme;  Pellissier,  espugnando  Se- 
bastopoli, dice  far  opera  civile  per  assicurare  la  civiltà  europea 
dalla  minacciala  barbarie  moscovita;  ma  chi  bene  intende,  ve- 
drà che  quella  guerra  faccvasi  per  utilità  de’  mereadanti  di 
Venezia,  e questa  per  utilità  do’  mereadanti  di  Parigi  e di  Londra; 
il  che  non  toglie  che  da  essa  non  possa  venirne  notevolissimo 
vantaggio  alla  civiltà,  perchè  l’una  cosa  l’altra  non  esclude. 

11  grido  di  Masaniello  fu:  Abbasso  la  gabella  delle  frutta! 
come  quello  di  Cola  da  Rienzo  fu  : Abbasso  la  gabella  del  tino! 
Le  Provincie  Unite  traggono  occasione  di  un  nuovo  dazio  per 
iscuolcre  il  duro  giogo  di  Spagna,  come  le  colonie  dell’Ame- 
rica Settentrionale  per  liberarsi  della  signoria  inglese.  Sono  i 
bisogni  dell’  agricoltura , delle  industrie,  del  commercio,  che 
lungamente  compressi  dall'  ordinamento  feudale,  mandano  sos- 
sopra  la  Francia,  nel  cadere  del  passato  secolo,  e con  essa  tutta 
P Europa;  cd  altre  fasi  de’medesimi  bisogni  alzano  e rovesciano 
il  trono  orleanese,  e rendono  possibile  una  nuova  ristaurazionc 
dell’impero.  Nè  ciò  vuol  dire  che  in  tutti  questi  mutamenti 
non  vi  concorra  il  progresso  delle  idee,  che  anzi  son  desse  le 
vere  genitrici  dei  fatti  umani;  ma  le  sole  idee  rimangono  in- 
feconde e patrimonio  di  pochi,  se  ad  esse  non  si  unisce  il  sod- 

V 

disfacimento  di  bisogni  materiali,  che  sol  lian  potenza  ed  cftì- 
cacia  sulle  moltitudini. 

Se  le  cose  umane  non  fossero  regolate  da  queste  leggi  im- 
mutabili, la  politica  non  sarebbe  una  scienza.  Tu  ripeli  sempre 
lo  medesime  cose,  diceva  un  dì  Ippia  a Socrate.  Il  filosofo  gli 
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rispose:  Se  ti  domandassero  se  cinque  e cinque  fanno  dieci , 
forse  non  risponderesti  oggi  come  nel  tempo  passato  ? La  poli- 
tica è sempre  la  stessa,  perchè  servendo  ad  essa  di  fondamento 
le  operazioni  degli  uomini,  ch’ebbero,  hanno,  ed  avranno  sem« 
pre  la  medesima  natura,  conviene  di  necessità  che  sian  medesimi 
gli  effetti.  Vero  è che  sono  le  opere  loro  ora  più  virtuose,  ora 
meno;  ma  se  la  proporzione  de’  vizj  e delle  virtù  muta,  non  muta 
per  questo  la  natura  di  questi  vizj  e di  queste  virtù.  Ciò  per 
gli  uomini  in  generale.  Ciascun  popolo  poi  in  particolare  ri- 
tiene quelle  particolari  disposizioni  a vizj  e virtù  de?  suoi  an- 
tichi. In  Ammiano  Marcellino  tu  trovi  il  Cosacco  qual  è oggidi; 
la  razza  anglo-sassone  è la  medesima  in  Inghilterra  come  iri 
America;  i Francesi  sono  sempre  i medesimi  Galli,  or  più 
che  uomini , or  meno  che  femmine;  i Romani  d’ oggidi,  i 
Campani-,  i Liguri , i Marsi , i Sanniti , i Calabri , i Siculi 
serbano  loro  antichi  vizj  e virtù,  e la  disposizione  a mite  ci- 
viltà degli  Etruschi  è passala  in  retaggio  a’ Toscani.  E pare 
che  come  in  un  terreno  prosperano  le  vigne,  e in  un  altro 
gli  ulivi  o gli  aranci,  così  certe  disposizioni  allignino  meglio 
in  una  provincia,  ed  altre  in  altra:  il  che  non  si  debbo  del 
tutto  attribuire  al  clima,  all’aere,  e alle  condizioni  naturali  del 
luogo,  ma  in  gran  parte  all’educazione;  la  quale  deriva  meno 
dagli  ammaestramenti  che  dagli  csempj , perciocché  il  giovi- 
netto, che  fin  da’ suoi  primi  anni  sente  lodare  o biasimare  la 
tal  cosa  o il  tal  uomo,  e sente  magnificare  quel  secolo,  e le 
condizioni  di  quell’ altro  come  infelici  deplorare,  e vede  tenuti 
in  pregio  e premiali  gli  studj  delle  scienze,  o le  arti  della  guerra, 
o quelle  della  pace,  o le  industrie  e mercature,  ne  riceve  nella - 
tenera  cera  dell’animo  suo  profonda  impressione,  c dal  concetto 
che  se  ne  forma  regola  poi,  anche  senza  accorgersene,  il  modo 
del  procedere  suo  in  tutti  i tempi  della  sua  vita;  e così  si  per- 
petuano dei  popoli  i costumi  e delle  famiglie. 

Ma  ritornando  all’argomento  di  questo  discorso,  diciamo  come 
non  è vero  che  il  bene  materiale  sia  inconciliabile  col  bene 
morale,  che  anzi  lo  sviluppo  «delle  industrie  e del  commercio, 
del  pubblico  e del  privalo  benessere  è accrescimento  di  libertà  : 


396  RIVISTA  ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 

ciò  chè  si  riscontra  in  lutti  i tempi,  e massime  ne'  moderni, 
dove,  abolito  il  reggimento  feudale,  scosso  l’infausto  giogo  cle- 
ricale, divenuto  libero  il  lavoro,  si  è veduta  progredire  V agri- 
coltura, le  industrie  acquistare  grandissima  potenza,  ampliarsi 
in  mirabile  modo  il  commercio,  il  quale,  indipendentemente 
del  servizio  reso  pel  fatto  materiale  del  trasporto,  è da  se  stesso 
eccitamento  diretto  alla  consumazione,  e quindi  causa  di  pro- 
duzione e di  accrescimento  di  pubblica  e privata  ricchezza. 
Le  ìstesse  scienze  hanno  acquistato  un  carattere  di  pratica  ed 
immediata  utilità,  del  quale  prima  mancavano:  la  chimica,  la 
fisica,  la  storia  naturale,  la  mineralogia,  la  botanica,  sdegnando 
le  vane  speculazioni,  pare  non  abbiano  altra  cura  che  di  me- 
glio nutrire,  vestire,  ed  albergare  l’uomo,  accrescergli  i godimenti 
e scemargli  i mali  della  vita,  scemandogli  anche  le  materiali 
fatiche  ed  i perditempi,  che  sono  perdite  di  forza  e di  danari. 

Dicono  che  la  ricchezza  corrompe  i costumi:  si,  questo  av- 
viene colla  ricchezza  male  o senza  fatica  acquistata,  non  con 
quella  guadagnata  col  sudor  della  propria  fronte;  e gli  economi- 
sti bau  provato  sino  alla  evidenza  come  la  miseria  è la  causa  del 
decadimento  della  pubblica  morale.  No,  non  ò a temersi  che 
accrescendo  il  benessere  del  popolo,  invece  di  raddoppiare  la 
sua  attività  e farlo  salire  nella  via  della  virtù,  s’induca  all’infin- 
gardia  e si  precipiti  nell’abisso  dei  vizj  ; no,  non  è necessario, 
nò  giusto,  nò  utile  curvare  il  popolo  sotto  il  giogo  della  mise- 
ria, e non  lasciargli  altra  speranza  che  nelle  glorie  del  paradiso. 

Vi  sono  degli  errori  che  a forza  di  essere  ripetuti  acqui-  * 
stano  autorità  di  assiomi:  uno  di  questi  è che  la  ricchezza  fu 
cagione  della  rovina  della  romana  libertà;  ciò  si  legge  in  tutte  le 
istorie,  è insegnato  dai  maestri,  ò imparato  dai  fanciulli,  fa  parte 
delle  credenze  comuni.  Or  nulla  ò più  falso  di  questa  espres- 
sione; e la  verità  sta  precisamente  nell’  opposta  sentenza.  La 

* 

libertà  di  Roma  fiori  mentre  Roma  e l’ Italia  furono  piene  di 
piccoli  proprietari  e di  liberi  agricoltori  ; cadde  quando,  rovinati 
il  Lazio,  la  Campania,  il  Sannio,  il  paese  de’  Bruzj,  la  Calabria, 
la  Sicilia,  l’Umbria,  il  Piceno,  l’  Etruria,  la  Gallia  Cisalpina,  la 
Liguria;  spopolate  e ridotte  alla  miseria  tutte  lo  grandi  e co* 
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spicue  città  che  erano  fra  le  Alpi  e il  Lilibeo,  spodestati  i pos- 
sessori delle  terre,  cacciati  i liberi  coltivatori  per  dar  luogo 
agli  schiavi,  si  vide  dappertutto  desolazione  e miseria.  La  terra 
divenne  infeconda  da  quando  non  fu  più  solcata  da  vomere 
trionfale.  Che  importa  l’enorme  ricchezza  di  Scauro,  di  Crasso, 
e di  Lucullo,  e di  altri  cento  o dugento  ladroni  che  mettevano 
a ruba  r Occidente  e r Oriente  per  accrescere  le  loro  facultà? 
Quelle  sterminate  ricchezze,  oltrecchè  spese  erano  per  lo  più 
in  opere  improduttive  e di  pazzo  lusso,  non  servivano  che  a 
far  sentire  a moltissimi  tutto  il  peso  della  loro  povertà,  e ad 
accrescerne  i travagli,  destando  in  essi  smodali  desideri  di 
godimenti;  non  essendovi  martirio  più  grande,  per  chi  manca 
del  necessario,  che,  il  vedere  agli  altri  sciupare  il  superfluo. 
Non  si  confonda  adunque  la  ricchezza  de’  pochi  colla  pubblica 
ricchezza.  Tiberio  Gracco  aveva  ben  ragione  di  piangere,  quando 
attraversata  T Umbria  e Y Etruria,  vide  cogli  occhi  suoi  la  pro- 
fondissima miseria  di  quelle  già  ricchissime  e floridissime  prò-  - 
vincie;  nò  erano  ancor  seguite  le  conflscazioni  sillane!  Ben 
disse  Plinio  che  i latifondi  perdettero  l’Italia;  perciocché  i la- 
tifondi argomentano  pochi  ricchissimi  e molti  poverissimi;  e 
la  miseria  dell’  impero  romano  era  molto  più  di  quella  che  oggi 
possiamo  imaginare,  per  la  ragione  che  l’industria  essendo 
allora  tutta  esercitata  dai  servi,  chi  beni  fondi  non  possedeva, 
cadeva  nella  più  completa  indigenza,  nò  trovava  arte  alcuna 
per  vivere  onestamente.  Ecco  perchè  rovinò  la  romana  libertà; 
ecco  perchè  Giulio  Cesare,  di  parte  mariana  ed  intinto  un  po’ nella 
congiura  di  Catilina,  potè  col  far  sperare  un  migliore  avvenire 
alla  turba  infinita  di  poveri,  e col  comprare  coll’oro  delle  Gallie 
molle  coscienze,  crearsi  una  maravigliosa  potenza,  colla  quale 
potè  agevolmente  vincer  Pompeo  e spegnere  la  repubblica. 

Ne’  tempi  di  mezzo,  noi  vediamo  ne’  Comuni  italiani,  col  cre- 
scere delle  industrie  e del  commercio,  sorgere  le  pubbliche 
libertà;  ed  in  tutti  i tempi  si  trova  sempre  i liberi  ordini  es- 
sere cagione  ed  effetto  della  comune  prosperità,  come  sono 
esempj  splendidissimi  Fiandra,  Olanda,  Inghilterra,  Francia,  e 
Stati  Uniti  d’Americaj  ed  andare  insieme  povertà  e servitù  ove 
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manca  industria  e commercio , qualunque  sia  la  formalo  il 
nome  del  reggimento,  a cominciare  dall’  autocrazia  della  Russia 
alle  repubbliche  dell’America  Meridionale,  non  ostante  die 
quella  abbia  grandezza  di  territorio,  e queste  fertilità  di  ter* 
reni  più  singolari  che  rare.  Di  certo  anche  la  prosperità  ha  i 
suoi  mali  e pericoli;  ma  ben  diceva  il  Davanzali  nostro:  t Ogni 
» cosa  puossi  bene  e mal  prendere,  e adoperare,  come  le  me- 
» dicine,  le  leggi,  il  senno,  alle  quali  cose  mal  usate  niun  tì- 

* paro  può  far  la  gente:  hannosi  per  questo  a discacciar  dalla 
» repubblica?  0 perchè  il  vedere  di  molte  cose  svaga  l’ intel- 
» letto  dal  contemplare,  hannosi  a cavar  gii  occhi  tutti  i filo* 

* sofi?  Ogni  acciaio  fa  sua  ruggine;  bisogna  saperlo  nettare.» 
Or  la  ruggine  della  ricchezza  non  è Y abbondanza,  ma  la  sua 
mala  ripartizione;  perciocché  là  dove  tutti  menano  agiata  vita, 
v*  ha  per  tutti  istruzione  ed  i comodi  e sussidj  della  civiltà, 
ma  grandissima  è la  corruzione  c barbarie  di  quegli  Stati,  dove 
pochi  nobili,  o vescovi,  o frati,  o banchieri,  o mercadanti  hanno 
il  superfluo,  mentre  alla  moltitudine  manca  il  necessario;  per- 
ciocché non  v’  è più  nè  coscienza,  nè  virtù,  nò  onestà,  dove 
i pochi  hanno  possibilità  di  tutto  vendere.  E se  a questa 
corruttela  v’è  un  rimedio,  questo  sta  certo  nelle  industrie  e nel 

* commercio,  o in  altri  termini  nel  lavoro,  unico  contrappeso  del 
danaro.  E vedete  come  tutto  si  concatena:  grazie  al  com- 
mercio , le  città  crescono  in  grandezza,  popolo,  ed  agi;  ecos- 
cresciuto,  domandano  alla  terra  maggiori  prodotti,  o rendono 
all’  agricoltura  maggiori  guadagni.  E la  prosperità  dell’  agri- 
coltura è accrescimento  di  lavoro,  e gli  accresciuti  lavori  fan 
montare  i salarj,  daU'aumenlo  dei  quali  deriva  l’accrescimento 
della  consumazione. 

È poi  da  notarsi  come  in  Italia  la  cura  dei  traffici  e dei 
commerci  non  ha  giammai  ingrettito  gli  animi,  come  vediamo 
accadere  nei  paesi  forestieri.  Le  città  industriali  e commer- 
ciali di  oltremonti  o oltremari  han  tutte  qualche  cosa  di  con- 
trario alle  nobili  ispirazioni  delle  lettere  e delle  arti.  Chi  ose- 
rebbe paragonare  Lilla,  Liverpool,  Manchester,  Lione,  Marsiglia, 
Londra  istessa  e Parigi,  a Pisa,  a Firenze,  a Genova,  e a Ve- 
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nezia?  Qui  i telai,  i fornelli,  c le  fucine  non  toglievano  dagli 
animi  la  poesia;  l’ Alamanni  cantava  la  coltivazione  in  versi 
degni  delle  georgiche  di  Virgilio;  il  Soderini  e molti  altri  uo- 
mini nelle  lettere  eruditissimi  studiavano  e scrivevano  di  agri- 
coltura, come  T antico  Catone  e Columella;  la  medesima  mano, 
che  traduceva  mirabilmente  Tacito,  scriveva  il  trattato  dei 
cambj.  L’antica  storia  di  Cincinnato,  che  lascia  il  vomere  col 
quale  arava  il  suo  podere,  per  respingere  i brenni  barbarici, 
che  l’ozio  credevano  attributo  della  potenza,  è storia  che  si 
rinnova  sino  a’tempi  a noi  vicini.  Nei  fondachi  di  Calimala, 
chi  vendeva  broccati  disputava  di  platonica  filosofia;  sul  ponte 
del  Rialto  si  pesavano  con  accuratezza  non  minore  le  ragioni 
della  politica  che  le  gemme  e le  spezie  dell’ Oriente  ; i merca- 
danti  della  \ia  dei  Banchi  si  adunavano  per  leggere  le  storie 
patrie  dal  Caflaro  al  Bonfadio;  nella  casa  di  Filippo  Strozzi, 
il  Rotschild  di  quel  tempo,  trovavano  onorata  sede  la  libera 
filosofia  e le  arti  gentili,  ed  egli  moriva  come  un  romano  con- 
temporaneo di  Bruto  e di  Catone.  Erano  banchieri  Cosimo  e 
Lorenzo  de’  Medici;  erano  marinai  i Doria  ed  i Dandolo.  A chi 
debbonsi  quei  magnifici  palagi,  innanzi  a’  quali  rimane  com- 
preso di  maraviglia  il  forestiero,  che  visita  le  venete  lagune,  se 
non  a quei  gentiluomini  mercadanti?  Il  cambio,  la  navigazione, 
le  spezie  dell’  Indie,  le  orificerie  sorger  facevano  la  basilica  di 
S.  Marco,  il  palagio  ducale,  e le  procuratorie  di  Venezia,  e 
riempivan  Genova  di  palagi  cittadineschi,  che  nessun  re  d’ol- 
tremonti  ha  i somiglianti.  Con  qualche  soldo  tolto  a’guadagni  ' 
peli’  arte  della  seta  si  edificava  Santa  Maria  del  Fiore.  Erano 
infine  mercadanti  e banchieri  e navigatori  quelli,  che  racco- 
glievano fra  noi  gli  avanzi  della  civiltà  greca  e latina,  salva- 
vano dal  deperimento  le  opero  dell’  arte  antica,  radunavano  i 
vetusti  codici  dispersi  dalla  barbarie  del  Settentrione,  facevansi 
maestri  di  sapienza  al  mondo,  e davano  da  architettare,  scol- 
pire, c dipingere  a Cimabue,  a Giotto,  ad  Andrea  e Nicolò 
Pisano,  all’  Orcagna , ad  Arnolfo , a Donatello , a Masaccio,  al 
Ghilberti , a Michelangelo , a Benvenuto  Cellini,  e a Tiziano. 
Han  potuto  potenti  principi  edificare  reggio  più  grandi , ma 
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non  certo  più  magnifiche  e beile  della  privata  casa  <U  ; 

Pitti  banchiere  ; han  potuto  i monarchi  dell’Oriente,  col  ! 
di  migliaia  e migliaia  di  schiavi,  costruire  quei  gigari 
sepolcri  dell’Egitto;  ma  qual  monarca  ha  potuto  esser  solle?* 
rato  in  più  bel  camposanlo  dei  mercadanti  di  Pisa? 

E sì  che  questi  industriali  e mercadanti  italiani  non  sap^ 
vano  solamente  disputare  di  filosofia  con  Pomponaccio , con 
Marsilio  Ficino,  con  Bruno,  e con  Campanella,  scrivere  storie 
col  Malaspini,  col  Villani,  col  Dandolo,  col  Varchi,  e col  Nardi» 
cantare  con  Dante  e con  Petrarca,  discorrere  dei  moti  della 
terra  con  Galileo,  di  politica  col  Machiavelli,  col  Guicciardini, 
e col  Paruta,  delle  ragioni  della  podestà  civile  con  fra  Paolo 
Sarpi  ; perciocché  anch’  essi  sapevano  per  animo  e virtù  mili- 
tare sbalordire  il  mondo  con  Enrico  Dandolo , con  Giovanni 
delle  Bande  Nere,  e con  Ferruccio,  dominarlo  con  Cesare  e con 
Napoleone,  ed  ampliarlo  con  Colombo  e con  Americo  Vespucci, 
dopo  di  averlo  percorso  con  Marco  Polo,  per  tacere  di  molti 
altri,  che  tra  noi  son  secondi,  e sarebbero  massimi  fra'  primi 
presso  le  straniere  nazioni.  Per  un  popolo  di  mercadanti  Do- 
natello modellava  la  Giuditta  che  tronca  la  testa  ad  Oloferne, 
con  la  scritta:  exemplum  salu.  tubl.  gives  fosukre,  e Miche- 
langelo scolpiva  1*  umile  Davide  punitore  del  superbo  Goliat. 

Nell*  ingegno  italiano,  per  eccellenza  comprensivo,  scienze  c 
poesia,  contemplazione  mentale  ed  attività  materiale  non  si 
escludono  a vicenda.  Dante  parla  del  sonno  delle  piante,  della 
influenza  della  luce  solare  sulla  maturazione  delle  frutta,  della 
colorazione  delle  foglie  e della  circolazione  dell’  umore  ne'vc- 
getali.  Le  sue  osservazioni  sullo  scintillare  delle  stelle,  sul- 
l’arco baleno,  sui  vapori  che  si  sviluppano  nella  combustione, 
sulla  direzione  deir  ago  calamitato,  mostrano  quanto  egli  in- 
tendesse le  ragioni  della  fisica.  Egli  sa  la  crociera  del  polo 
artico,  resistenza  degli  antipodi,  la  via  lattea,  l’attrazione  uni- 
versale ; egli  inculca  il  metodo  sperimentale  praticato  più  tardi 
da  Galileo.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  vive  un  uomo, 
il  quale  espone  la  teoria  del  piano  inclinato,  indica  il  prin- 
cipio della  celerità  virtuale,  ricerca  il  centro  di  gravità  dei 


INTRODUZIONE  AL  NUOVO  ANNO. 


401 


solidi , introduce  il  primo  in  meccanica  il  calcolo  della  resi- 
stenza deirattrito,  dimostra  razionalmente  la  impossibilità  del 
moto  perpetuo  e della  quadratura  del  circolo,  pone  in  idraulica 
le  prime  basi  della  teoria  delle  onde  e di  quella  delle  correnti, 
volge  le  sue  osservazioni  sugli  animali  e le  piante  fossili,  in- 
troduce nella  meteorologia  l’igrometro,  inventa  il  dinamometro, 
osserva  la  resistenza , la  condensazione,  e il  peso  dell’  aria , 
spiega  la  formazione  delie  nuvole,  fa  bellissime  scoperte  ana- 
tomiche e meccaniche  circa  al  volo  degli  uccelli , applica  la 
geometria  alla  meccanica,  alla  prospettiva,  e alla  teoria  delle 
ombre,  dà  la  spiegazione  della  luce  lunare  e le  prime  nozioni 
scientifiche  della  forza  del  vapore , e prima  di  Copernico  ra- 
giona del  moto  della  terra.  Ma  chi  era  questo  botanico,  fìsico, 
astronomo,  meccanico,  matematico?  Era  Lionardo  da  Vinci  il 
gran  pittore!  Qual  maraviglia  che  Galileo  trovasse  tempo  da 
far  comenti  a Dante  e critiche  alla  Gerusalemme  Liberala , e 
il  Redi  da  scrivere  il  Ditirambo? 

Non  si  dica  quindi,  per  iscusare  il  moderno  ozio,  che  noi 
Italiani  abbiamo  anima  troppo  nobile  ed  elevata,  che  sdegna 
le  fatiche  dei  telai  e delle  officine;  ma  bisogna,  rammentando 
le  nostre  antiche  grandezze,  far  sì  che  i forestieri  non  abbiano 
ragione  di  risponderci  come  Mario  a’ patrizj  dell’età  sua: 
« Non  ritìnan  essi  giammai  di  favellare  d’antenati,  le  cui  al- 
tissime imprese  commemorando,  infaman  se  stessi,  credendo 
illustrarsi  ; che  quanto  più  splende  di  quelli  il  valore , tanto 
più  brutta  diviene  la  dappocaggin  di  questi.  Io  vii  plebeo  non 
immagini  ostento,  nò  antica  nobiltà;  ma  meglio  è per  certo 
la  nobiltate  crearsela , che , ricevuta , contaminarla.  » A noi 
quindi  corre  maggior  obbligo  di  far  cose  grandi  ed  onorevoli, 
non  solamente  per  utilità  nostra,  ma  anche  per  quel  bel  detto 
de’ Francesi:  noblesse  oblige ; imperocché  non  si  ò impune- 
mente figliuoli  di  quelli  che  per  due  volle  incivilirono  il 
mondo,  e la  gloria  de'  padri  impone  de’severi  obblighi  ai  figli. 

Or  non  è cosa  obbrobriosa , che  noi , dotati  d’ ingegno  e 
perspicacia  non  inferiore  a nessun  popolo  , nati  e cresciuti 
nella  più  beila  parte  del  mondo , con  terre  mirabili  per  fe- 
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condita  e ad  ogni  più  profittevole  coltura  adatte,  con  copiosi 
corsi  d’acque,  con  porti  magnifici,  e di  tutti  i doni  della  na- 
tura stupendamente  forniti,  siam  fatti  tributari  dei  forestieri 
per  ogni  cosa  utile  e dilettevole  alla  vita?  E non  è cosa  da 
far  piangere  chi  veramente  ami  la  patria  sua,  il  vedere  Ja 
Sicilia,  che  nutrì  già  e nutrir  potrebbe  altra  volta  tutta  Italia, 
trarre  frumenti  per  la  sua  sussistenza  da  Odessa,  Tangarok, 
ed  Alessandria?  e gli  olj  siciliani  e calabresi  essere  traspor- 
tati in  Francia  e venduti  a vii  prezzo,  e di  là  ritornare  raf- 
finati, ed  essere  a noi  rivenduti  del  doppio  rincarali  ? E non 
è somma  nostra  vergogna  il  comprare  noi  carissimi  i vini  di 
Francia  artefatti,  e il  non  sapere  i nostri  vini  naturali  eccel- 
lentissimi coll’arte  nobilitare?  Il  pesce  salato  ci  vien  di  fuori; 
le  frutta  secche  o confettate , incredibile  a dirsi , vengon  di 
fuori  a noi,  che  abbiamo  tante  squisitissime  fruita  da  lasciarle, 
per  non  sapere  che  farcene,  cascar  dagli  alberi  e per  terra 
imputridire.  Ed  io  mentre  scrivo  queste  parole,  guardo  la  mia 
penna  metallica  e leggo  su  di  essa  John  MitchelVs,  ed  il  ca- 
lamaio nel  quale  intingo  porta  impresso  Pellicier  Papeterie,  la 
scatola  dei  fiammiferi  ha  scritto  di  sopra  Fabrique  Nationale 
à Zurich , e quella  dei  lucignoli  da  notte  Nacht  Lickter  fur  das 
viertel  Jahr  in  Nurnger . Quante  miniere  non  discavate,  quanti  ter- 
reni non  coltivali  o mal  coltivati,  quanti  fiumi  mancami  di  ponti, 
quante  provincie  mancanti  di  strade,  Quante  terre  aride  da  irri- 
gare, quanti  paduli  da  asciugare,  quante  nuove  industrie  da  fon- 
dare, nuove  macchine  da  introdurre,  nuovi  trovati  da  utilizzare  l 
Apro  il  Palmaverde , e trovo  in  Piemonte  a migliaia  avvocali 
procuratori,  medici,  chirurgi,  notari....  E gl’impiegati?  esercito 
ozioso  e mal  pagato.  Ed  i chiedenti  impieghi?  turba  infinita, 
famelica,  importuna;  strumento  potente  di  corruzione  in  mano 
de’  ministri  cattivi;  impaccio,  noia,  perdita  di  tempo,  e gagliarda 
resistenza  a'  ministri  onesti*  Oh  se  si  potessero  indagare  le  ca- 
gioni segrete  dei  suffragi  nelle  elezioni  e nelle  deliberazioni 
delle  assemblee , quanti  se  ne  troverebbero  dipendenti  d’  un 
impiego  niegato,  sperato,  o ottenuto!  E frattanto  malia  manca 
di  agricoltori,  industriali,  commercianti,  che  abbiano  l’ istru- 
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zionc  e gli  studj  necessarj  a ciò  che  fa  oggi  la  grandezza,  la 
prosperità,  e la  gloria  delle  nazioni.  È collo  studio  deU’econo- 
mia  politica,  della  geografia,  delle  matematiche,  della  geologia, 
della  fisica,  della  meccanica,  della  storia  naturale,  che  si  mi- 
gliora  T agricoltura  e la  pastorizia,  si  estendono  i commerci, 
si  accrescono  i prodotti,  si  ampliano  i mercati,  si  perfezionano 
le  industrie,  si  costringe  la  luce  a disegnare,  l’acqua  a illu- 
minare, Paria  a muovere  le  macchine,  il  vapore  a trasportare 
dall’un  capo  all’altro  del  mondo  uomini  e mercanzie,  il  ful- 
mine a farsi  messaggiero  dell’umano  pensiero! 

Potenza  immensa  nel  secol  nostro  è il  lavoro,  non  più  espia- 
zione di  peccato  originale,  non  più  stato  servite;  ma  acqua 
lustrale  che  redime  dalla  miseria,  dalla  ignoranza,  e dalla  ser- 
vitù; leva  potentissima,  simile  a quella  desiderata  da  Archi- 
mede  per  sollevare  il  mondo.  Potrà  nell’  avvenire  la  povertà 
essere  una  sventura,  ma  non  sarà  più  una  virtù;  e l’agiatezza 
pubblica  avrà  per  correlativo  necessario  il  progresso  della  ra- 
gione ed  il  regno  della  libertà.  Il  reggimento  teocratico  è morto; 
il  reggimento  feudale  è morto:  spiriti  forti,  non  vi  lasciate 
spaurire  dai  cadaveri  galvanizzati  e dalle  ombre  degli  estinti! 
Quando  il  ghiaccio  della  morte  giunge  al  cuore,  in  esso  non 
si  riaccende  mai  più  la  fiammella  della  vita  ! 

Altra  volta  gl’  infingardi  lasciavan  tutta  la  cura  delle  cose 
umane  a Dio,  e della  loro  infingardìa  facevano  religiosa  virtù; 
oggi  molti  la  lasciano  al  corso  degli  eventi,  e se  arriva  male, 
ne  addebitano  la  fortuna.  Ma  noi  diremo  con  Catone  : « Non 
i voti,  no,  nè  le  femminili  preghiere  impetrano  de’ numi  l’aiuto: 
vegliando  bensì,  operando,  e ben  provvedendo  si  prospera;  i 
negligenti  e dappoco  invano  invocano  gl’  Iddii,  con  essi  sempre 
sdegnati  e nemici;  » e con  Sallustio:  « Cagione  dei  danni 
nostri  noi  stessi,  vogliam  pure  noi  la  innocente  natura  incol- 
parne. Che  se  gli  uomini  con  tanta  intensità  alle  vere  cose 
attendessero,  con  quanta  le  fallaci,  le  inutili,  e spesso  le  pe- 
rigliose ricercano,  reggerebbero  essi  la  fortuna,  non  ella  loro  ; 
ed  a quella  grandezza  perverrebbero,  che  immortai  gloria  pro- 
caccia a’ mortali.  > 
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Già  più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  dire  a’  nostri  let- 
tori essere  nostra  intenzione  di  non  discendere  ne’  particolari 
della  politica  giornaliera,  nè  di  tutte  prendere  in  disamina  le 
leggi  che  si  elaborano  in  Parlamento,  parendoci  ciò  non  con- 
senta nè  la  natura  de’  periodici  mensili,  nò  l’indole  della  no- 
stra Rivista  Enciclopedica;  ma  noi  crediamo  nel  medesimo 
tempo  esser  nostro  dovere  alzare  la  voce  e,  se  non  altro,  pro- 
testare quando  vediamo  offesi  o mal  difesi  quei  principj,  che 
sono  fondamento  del  viver  libero  e civile.  E ciò  sia  detto  a 
proposito  della  nuova  legge  pel  riordinamento  della  istruzione 
primaria,  proposta  dal  ministro  Lanza. 

Inutile  ripetere  qui  ciò  che  altri  prima  e meglio  di  noi  ha 
detto,  e ciò  che  oramai  ognuno  sa,  sulla  necessità  ed  impor- 
tanza della  istruzione  primaria:  anche  coloro,  ai  quali  torna 
conto  il  tenere  il  popolo  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  per 
dominarlo  co’  pregiudizi  e colle  superstizioni,  non  osano 
dire  il  contrario;  e per  combattere  questo  fondamento  di  li- 
bertà son  costretti  ad  invocare  la  libertà.  Ma  quale?  La  li- 
bertà dell’ignoranza!  La  qual  pretesa  è veramente  sì  assurda, 
che  non  sarebbe  necessario  confutarla,  se  un  gran  numero  di 
uomini  non  fossero  già  usi  ad  accogliere  le  maggiori  assur- 
dità quali  assiomi  chiarissimi.  E prima  di  tutto  diremo  come 
mal  s’ invoca  la  libertà  a questo  proposito  ; perciocché  non  è 
già  che  l’ istruzione  voglia  farsi  obbligatoria  per  1’  individuo 
giunto  al  pieno  esercizio  della  sua  ragione;  e nessuno  ha  mai 
pensato  di  voler  mandare  per  forza  a scuola  il  gran  numero 
di  quelli,  che  ne  avrebbero  di  bisogno;  ma  vuoisi  invece  che 
il  padre  o il  tutore  siano  obbligati  fare  istruire  i fanciulli,  che 
la  natura  o la  legge  ha  affidato  alle  loro  cure.  Puòt  egli  un 
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padre  o un  tutore  togliere  al  figliuolo  o al  minore  - la  vita? 
Or  eh’ è la  vita  materiale  in  paragone  della  vita  intellettuale? 
Può  egli  un  padre  od  un  tutore  accecare  a suo  arbitrio  il  fi- 
gliuolo o il  pupillo?  Eppure  la  luee  degli  occhi  preziosissima 
non  è tanto  preziosa  quanto  quella  dell’  intelletto.  Ed  in  un 
altro  ordine  di  fatti:  può  forse  un  padre  o un  tutore  sciupare 
le  facoltà  e le  masserizie,  che  si  appartengono  al  figliuolo  o 
al  pupillo?  Eppure  non  v’è  facoltà  nè  masserizie,  che  para- 
gonar si  possano  a*  vantaggi  materiali  e morali,  che  un  uomo 
istruito  può  ricavare  dal  proprio  ingegno.  Or  tutte  queste  cose 
c’  far  non  possono , e la  loro  libertà  (la  quale  in  fondo  non 
sarebbe  che  la  libertà  del  delitto)  è vincolata  dalla  legge.  Essa 
interviene  tra  il  padre  ed  il  figlio,  tra  il  tutore  ed  il  pupillo, 
e vieta  che  si  rechi  nocumento  a chi  sta  per  debolezza  di  età 
e di  ragione  in  podestà  altrui  : or  se  la  legge  non  viola  la 
libertà  obbligando  il  padre  ed  il  tutore  a nutrire  col  cibo  ma- 
teriale il  figliuolo  ed  il  pupillo , la  violerà  forse  obbligandolo 

a nutrirlo  anche  col  cibo  intellettuale?  Non  è evidentissimo 

* 

che  la  limitazione  alla  libertà  di  quelli  nel  male  è protezione 
alla  libertà  di  questi  nel  bene?  Il  giovinetto  uscito  da’  minori 
può  chiamare  in  giudizio  il  suo  tutore  ed  anche  il  proprio 
padre,  per  farsi  rendere  ragione  di  quelle  case  e poderi  ed 
arredi,  che  erano  di  sua  proprietà,  e che  eglino  dissiparono , 
ma,  cresciuto  nell’ignoranza,  ei  non  può  chiedere  la  restitu- 
zione in  intero  di  quella  istruzione  eh’  ei  non  ebbe.  Il  male  è 
quindi  irreparabile:  ragion  di  più  perchè  la  legge  cerchi  con 
severe  pene  d’impedirlo.  Nè  si  dica:  provveda  l'amore  paterno 
che  con  gran  diligenza  ricerca  sempre  l’utilità  de’ figli:  primo, 
perchè  la  legge  deve  risguardare , non  solamente  i padri,  ma 
tutto  le  persone  che  esercitano  patria  podestà  e tutela  su’  mi- 
nori; secondo,  perchè  se  questo  principio  fosse  sempre  vero,  bi- 
sognerebbe abolire  tutte  le  leggi  protettrici  de’  minori , come 
le  leggi  per  le  sevizie  e mali  trattamenti  usati  contro  i figli , 
quella  della  quota  legittima  nelle  eredità,  quella  della  inalie- 
nabilità della  dote,  e via  discorrendo;  terzo,  perchè  l’istruzione 
non  è come  il  pane,  la  casa,  il  denaro,  la  salute,  cose  tutte 
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la  cui  utilità  ò ad  ogni  uomo  manifesta , ma  per  sua 
non  ò tenuta  in  pregio  se  non  da  chi  la  possiede:  or 
dere  che  un  padre  ignorante  provveda  saviamente 
zione  de’  figli,  è lo  stesso  che  pretendere  che  un  sordo  gi 
de’  suoni,  ed  un  cieco  de’  colori.  Da  un  padre  ignorante  è 
probabile  sieno  cresciuti  figliuoli  ignoranti,  e così  questa 
d’ignoranza,  eh’ è eredità  di  servitù,  si  perpetua  per  secoli. 

Che  il  padre  avesse  libertà  di  non  istruire  il  figliuolo,  quando 
per  efTtìtto  della  patria  podestà  aveva  diritto  di  batterlo,  di 
venderlo  in  ischiavitù,  di  farlo  morire,  ciò  s’intende  ; eppure 
dalle  leggi  di  Solone  erano  .dichiarati  infami  tutti  quei  padri, 
i quali  non  insegnavano  ai  lori  figliuoli  un  mestiere;  e Ca- 
ronda  fece  anche  di  più,  ordinando  che  tutti  i figli  dei  citta- 
dini fossero  obbligati  di  andare  alle  scuole  pubbliche.  Noi 
sentiamo  vergogna  pel  secol  nostro  e per  la  patria  nostra, 
pensando  che  si  deve  disputare  di  siffatto  argomento,  e che 
fra  una  dozzina  di  ministri  della  pubblica  istruzione  non  v*  è 
n'è  stato  uno  che  abbia  osalo  proporre  legge,  la  quale  renda 
obbligatoria  l’ istruzione.  Che  il  padre  istruisca  il  figlio  come 
vuole,  che  l’istruisca  da  sè,  che  lo  mandi  alle  scuole  pubbli- 
che, che  lo  affidi  a un  maestro  particolare,  sia  questi  gesuita, 
cattolico,  protestante,  o razionalista;  ma  che  l’istruisca,  e non 
lo  lasci  nell’  ignoranza,  eh’  è danno  gravissimo  del  figliuolo , 
della  famiglia  eh’  egli  un  giorno  avrà , e dell’  intera  società 
nella  quale  vive.  Perciocché  l’ignoranza  è madre  fecondissima 
di  miseria,  di  vizj,  e di  delitti;  ed  è appunto  la  società  quella 
che  'sopporta  il  peso  di  tutte  le  miserie,  i vizj,  ed  i delitti. 

Il  ministro  Lanza  non  disconviene  che  lo  Stato  abbia  il  di- 
ritto di  rendere  obbligatoria  l’istruzione  primaria,  che  anzi 
confessa  sarebbe  questo  il  mezzo  più  sicuro  di  diffondere  l’i- 
struzione popolare;  ma  tuttavia  egli  non  ammette  questo  da 
lui  giudicato  utile  ed  efficace  provvedimento,  perchè  non 
vuole  « adoperare  modi  repressivi  per  fare  accettare  un  bene- 
ficio. » Ma  qui,  ci  perdoni  il  signor  ministro,  vi  è una  strana 
confusione  di  termini.  11  suo  discorso  starebbe,  se  si.  volessero 
obbligare  i padri  ad  istruirsi;  ma  non  si  tratta  di  questo:  e’ 
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si  vuole  obbligare  il  padre  ad  istruire  il  figliuolo;  i modi  re- 
pressivi sarebbero  adoprati  contro  il  padre , il  beneficio  sa- 
rebbe in  prò  del  figlio.  Stranissimo  è quindi  l’argomento  ado- 
perato, come  chi  dicesse:  non  voglio  usar  modi  repressivi 
contro  il  tale  per  impedire  che  percuota  tal  altro,  perchè  non 
si  deve  imporre  colla  forza  il  benefizio;  stranissimo  argomento, 
ripetiamo,  che  confonde  l’obbligo  dell’uno  col  diritto  dell’altro, 
ed  identifica  le  persone  dell’  offensore  coll’  offeso.  E passando 
anche  di  sopra  a quest'errore,  e supposto  anche  che  il  bene* 
ficio  fosse  del  padre  e non  del  figlio,  è egli  ingiusto  ed  inau- 
dito forzare  gli  uomini , che  non  conoscono  per  ignoranza  il 
loro  bene,  a seguirlo  ? Che  fa  ella  la  pubblica  autorità  quando 
interviene  ne’  mercati,  e toglie  e distrugge  i cibi  e le  bevande 
guaste  e malsane,  e ne  gastiga  i venditori?  Tutte  le  leggi 
sulla  pubblica  igiene  non  sono  forse  in  beneficio  de’  partico- 
lari e del  comune,  e ciò  non  ostante  non  sono  esse  accompa- 
gnate da  sanzione  penale?  E l’innesto  del  vaccino  non  è forse 
un  beneficio?  Voi  obbligate  adunque  il  padre  a provvedere 
che  il  suo  figlio  non  riceva  deformità  nel  viso,  e vi  ripugna 
ad  obbligarlo  che  non  sia  deformato  nell’intelligenza?  E no- 
tate, che  nel  caso  allegato  ogni  padre  è capace  di  vedere  il 
male  che  la  sua  incuria  potrebbe  recare  al  figliuolo,  mentre 
nel  fatto  dell’istruzione  non  è così.  Eppure  egli  è certamente 
minor  danno  della  società  avere  uomini  imbruttiti , che  un 
popolo  ignorante;  perciocché  la  bruttezza  rimane  nell’individuo, 
e l’ignoranza  infetta  e corrompe  tutto  il  corpo  sociale:  al  che 
si  dee  aggiungere  che  il  male  dell’  ignoranza  è tanto  più  grave, 
quanto  più  liberi  sono  gli  ordini  dello  Stato,  perciocché  puossi 
supporre  un  governo  civile  in  una  nazione  barbara,  là  dove 
tutto  dipende  dalla  volontà  assoluta  di  un  principe,  e ne  ab- 
biamo parecchi  esempj  nelle  storie  ; ma  non  così  dove  il  po- 
polo interviene  , sia  direttamente , sia  indirettamente , nelle 
faccende  pubbliche:  in  questo  caso  voi  vedrete  sempre  la 
barbarie  del  popolo  trasfondersi  più  o meno  ne’  governanti, 
perchè,  per  servirci  di  un  proverbio  volgare,  ma  espressivo, 
la  botte  non  può  dare  che  del  vin  che  ha. 
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Confessiamo  poi  di  non  comprendere  affatto  Y altro  argo- 
mento adoprato  dal  ministro,  cioè  che  questo  provvedimento 
del  rendere  obbligatoria  l’ istruzione  primaria  non  sarebbe  ef- 
fettuabile nelle  parti  montuose  dello  Stato.  Che  vuol  dir  co- 
desto?  Forse  ciò  eh’ è vero  nel  piano,  non  è vero  in  poggio? 
Forse  che  i provvedimenti  di  pubblica  istruzione  sono  come 
il  crescione,  che  prospera  accosto  alle  fonti  e non  nelle  aride 
pendici,  o come  i giunchi  che  amano  i paduli?  Vorrà  forse 
dirsi  che  nelle  parti  montuose  l’ignoranza  è maggiore  ? Ma  se 
il  male  è più  grave,  ragion  di  più  ad  applicarvi  un  più  ener- 
gico rimedio.  Si  dirà  forse  che  la  legge  rimarrebbe  impotente 
nel  malvolere  universale?  Ma  qual  cosa  più  malvolontieri 
fanno  i popoli  che  pagare  le  pubbliche  gravezze?  Eppure  nes- 
sun ministro  ha  giammai  detto  che  non  s’imponga  il  tal  bal- 
zello in  riguardo  agli  abitatori  dei  monti.  Se  il  governo  ob- 
bliga il  padre  di  famiglia  a pagare,  non  vediamo  perchè  non 
possa  obbligarlo  a mandare  a scuola  il  suo  figlio;  ed  anche 
dimostrato  che  la  legge  possa  in  qualche  parte  ed  in  qualche 
tempo  rimanere  ineseguita,  non  è questa  ragione  sufficiente 
per  non  farla.  Non  tutti  i ladri,  non  tutti  i micidiali,  noti 
tutti  i truffatori  sono  scoperti  e gastigati;  ma  non  per  questo 
non  si  son  fatte  leggi  contro  i ladri  , i micidiali , ed  i truf- 
fatori. r 

Non  v’è  cosa  poi  sì  poco  ragionevole  come  il  dire  impossi- 
bile una  legge,  sol  perchè  qualche  volta  ha  fatto  mala  prova; 
perciocché  bisognerebbe  prima  ricercare  e conoscere  tutte  le 
cagioni  e ragioni  che  la  contrariarono.  Vedete  la  libertà  della 
stampa,  la  libertà  di  commercio,  la  libertà  di  coscienza:  esse 
sono  state  molte  volte  qui  e là  proclamate,  e dipoi  soppresse  : 
diremo  noi  eh’  erano  impossibili  ? Nel  principio  di  questo  se- 
colo molte  utili  leggi  aveva  il  Piemonte;  al  4814  tutti  quegli 
ordini  di  libertà  e civiltà  furono  disfatti,  e tutti  i vecchi  abusi 
del  feudalismo  e del  dispotismo  ristaurati.  Diremo  noi  che 
quelle  libere  leggi  non  fecero  buona  prova?  Se  tutto  ciò  eh  e 
stato  tentato  in  bene  e.  non  è riuscito  dovesse  abbandonarsi 
come  cosa  impossibile,  ogni  speranza  di  miglioramento  sarebbe 
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follìa.  Che  se  la  legge,  la  quale  rendeva  obbligatoria  in  Fran- 
cia, nell'anno  secondo  della  repubblica,  l’istruzione  primaria, 
fu  di  poi  abrogata,  è da  ricercare  per  quali  cagioni  essa  lo 
fu  ; e si  vedrebbe  allora  che  nessuna  applicabile  conclusione 
se  ne  può  trarre  per  noi. 

E d’ altronde  non  è obbligatoria  V istruzione  primaria  in 
Prussia?  non  lo  è per  vergogna  nostra  in  Austria?  Perchè 
ciò  che  quivi  è possibile,  non  sarebbe  possibile  fra  di  noi  ? 
Dire  che  il  popolo  prussiano  ,e  l’austriaco  sono  più  istruiti  del 
nostro , è petizione  di  principio , dappoiché  sono  più  istruiti 
que’  popoli  appunto  perchè  l’istruzione  è obbligatoria,  e non 
già  P istruzione  è obbligatoria  perchè  dessi  sono  più  istruiti  ; 
chè  anzi,  al  contrario,  non  essendo  in  nessun  luogo  la  neces- 
sità di  obbligare  maggiore  che  là,  dove  l'istruzione  è minore, 
e in  nessun  luogo  la  necessità  di  obbligare  minore  che  là , 
dove  l’istruzione  è maggiore  ; perciocché  i padri  istruiti  istrui- 
scono i figli  senza  che  la  legge  li  costringa,  ma  sono  i padri 
ignoranti  che  non  conoscendo  i pregi  e l'utilità  dell’istruzione, 
han  di  bisogno  della  legge  che  li  obblighi  e costringa. 

Ma,  perchè  l’ istruzione  sia  obbligatoria,  bisogna  ch’ella  sia 
gratuita;  del  che  non  parleremo,  come  cosa  intorno  alla  quale 
nessuno  oramai  disconviene:  diremo  solamente  come,  perchè 
l’ istruzione  sia  veramente  gratuita,  bisogna  che  vi  sia  una 
scuola  elementare  in  ogni  piccolo  comune,  in  ogni  villaggio , 
sì  che  ogni  padre  possa  mandare  a scuola  il  suo  figlio,  senza 
nessun  dispendio,  incomodo,  e disagio. 

Complemento  poi  necessario,  secondo  noi,  d’ ogni  legge  di 
pubblica  istruzione  è la  libertà  : libertà  d’ istruirsi  o libertà 
d’insegnare;  libertà  piena,  assoluta,  illimitata  in  tutto  e per 
tutto.  Or  non  è egli  cosa  da  far  ridere,  il  vedere  i preti  e frati 
chiedere  la  libertà  d’ insegnamento , o gli  amici  della  libertà 
niegarla?  Noi  non  appartenghiamo  a questa  scuola  di  uomini 
timidi  e di  poca  fede,  che  han  paura  dei  prete.  Sì,  egli  è ter- 
ribilissimo quando  solo  insegna,  e’  solo  parla,  e’  solo  scrive; 
ma  non  lo  è più  quando  chiunque  ha  capacità  da  ciò  possa 
insegnare,  parlare,  e scrivere.  Aprite  accanto  alla  scuota  eie- 
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ricale  la  scuola  laica,  rizzate  accanto  al  pergamo  la  I 
stampate  nella  medesima  città  dove  si  pubblica  Y Uni 
Siècle  e la  Presse , e voi  vedrete  dove  il  popolo  accorra.  E? 
esempi  forastieri,  ed  insistiamo  su  di  essi,  e non  su’  n, 
perchè  vogliamo  sfuggire  certi  confronti  troppo  a noi 
Or  bene  Y Univers  ha  appena  5000  associati,  la  Presse  nel 
44,000.  Noi  udimmo  predicare  in  Francia  il  padre  Ravigi 
e v’  erano  forse  3000  ascoltatori  ; ma  nel  medesimo  tempri 
vendevano  nella  sola  Parigi  forse  80,000  copie  della  Voix 

A 

Peuple!  Qual  libro  stampato  da’  Gesuiti  ha  avuto  tanti  lei! 
quanto  il  Giudeo  Errante  di  Eugenio  Sue,  dove  con  sì  orri! 
colori  è dipinto  il  padre  Rodin?  Quale  scuola  clericale  è s 
cosi  affollala  di  giovani  quanto  quelle  di  Michelet  e di  Quin 
La  parte  chericale  chiede  la  libertà,  non  per  amore  che  ab1 
per  essa,  ma  perchè,  vedendola  combattere  dalla  parte  lil 
rale,  usa  di  questa  astuzia  per  giuare  sugli  avversari  il  vitu- 
pero della  contraddizione.  Ella  sa  sì  bene  che  la  libertà  le  sa- 
rebbe morte,  che  dove  può  esercitare  una  qualche  autorità 
negli  ordini  governativi  impedisce  con  ogni  cura  e severità 
che  altri  insegni,  parli,  o scriva.  Se  veramente  credesse  esser 
forte,  non  isfuggirebbe  di  combattere,  nella  fidanza  di  ottenere 
vittoria;  ma  ella  sente  la  propria  debolezza,  e come  i dap- 
pochi, insolentisce  e sfida  e braveggia  quando  sa  che  l’avver- 
sario ricusa  combattere. 

Ma  di  chi  e di  che  temete  voi?  diremo  noi  a’ liberali.  11 
clero  dominava  il  mondo  ne’  tempi  di  mezzo , perchè  con  lui 
era  la  scienza.  La  storia  era  scritta  dagli  ecclesiastici  ; la  fi- 
losofìa era  insegnata  dagli  ecclesiastici  ; l’ eloquenza,  la  fisica, 
l'astronomia,  la  chimica,  la  medicina,  l’ agricoltura,  l’architet- 
tura, la  pittura,  la  musica,  fino  l’idraulica,  la  pirotecnica,  e 
l’ arte  militare , tutto  era  in  mano  dei  preti  e dei  frati.  Oh  1 
allora  s’ intende  la  dominazione , perciocché  è l’ intelligenza 
quella  che  in  tutti  i tempi  ha  dominato  e dominerà  il  mondo. 
Ma  dove  sono  oggi  nella  chiesa  le  grandi  intelligenze,  che  ri- 
fulsero in  essa  ne’ secoli  di  mezzo?  Qual  episcopio  o qual 
monastero  racchiude  un  Anseimo  di  Cantuaria.  un  Bernardo, 
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un  Tommaso  d'Aquino,  un  Silvestro  li,  un  Gregorio  VII,  un 
Innocenzo  IH  ? Gli  uomini  più  arditi , i novatori  più  audaci 
uscivano  allora  da’  chiostri , come  Berengario , Abelardo , Ar- 
naldo da  Brescia  : ma  l’ultimo  che  uscì  fu  Lutero.  Se  cercate 
oggidì  un  fisico , un  chimico , un  astronomo , un  meccanico , 
un  isloriografo,  un  oratore,  un  poeta,  un  architettò,  uno  scul- 
tore, un  pittore,  un  compositore  di  musica,  andate  forse  nei 
monasteri?  Non  uno  dei  grandi  luminari  europei  del  secol 
nostro  appartiene  al  clero.  Or,  credere  che  nella  libera  lotta 
l’intelligenza  possa  esser  vinta  dall’ignoranza,  è non  aver  fede 
nell’  intelligenza  ed  averne  meno  nella  libertà. 

Che  della  libertà  d’ insegnamento  temano  que’  pusillanimi, 
che  non  osano  compartire  la  verità  al  popolo  se  non  a spruzzi, 
e sempre  velandola,  quasi  temano  di  abbacinarlo  colla  troppa 
luce,  è cosa  logica  e ragionevole:  ma  noi,  che  crediamo  al 
popolo  debba  dirsi  la  verità  e tutta  la  verità,  di  che  dobbiamo 
temere?  Le  tenebre,  che  spargono  i nostri  avversari,  offu- 
scano quelle  facelline  che  ardono  nelle  scuole  attuali  ; ma  si 
dissiperebbero  in  un  istante,  se  ad  essi  si  opponesse  un  tor- 
rente di  luce. 

Che  vi  siano  delle  scuole  governative  è cosa,  non  che  utile 
necessaria;  ma  lasciale  libertà  assoluta  a’  giovani  di  frequen- 
tarle o no:  e siate  sicuri  che,  se  voi  mettete  de’  professori 
capaci,  le  loro  scuole  non  saranno  giammai  deserte.  Ma  non 
obbligate  i giovani  ad  assistere  alle  lezioni  degli  inetti , non 
imponete  loro  il  supplizio  di  morire  di  noia;  imperocché  voi 
farete  pigliare  in  uggia  ed  odio  col  professore  la  scienza  che 
egli  professa.  Che  ci  fosse  una  corporazione  di  avvocali  e di 
medici,  mentre  v'era  una  corporazione  di  argentarj , di  dro- 
ghieri, di  sarti,  di  tessitori,  di  fornai,  poteva  tollerarsi;  ma 
oggi  che  tutte  le  arti  e le  professioni  son  libere,  non  è brutta 
» contraddizione  far  sussistere  la  corporazione  de’  medici  e de- 
gli avvocati?  E qual  sicurtà  dà  la  laurea  dottorale?  Non  ve- 
diamo tutti  i di  giovani  ignorantissimi , a’  quali  si  potrebbe 
cantare  il  Tibi  quoque,  tibi  quoque  del  nostro  Giusti,  uscire 

dalle  Università  ornati  della  laurea  dottorale?  Basta  forse  la 
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laurea  ad  assicurarsi  che  un  uomo  sia  dotto  ed  onesto  ? Non 
ci  sono  forse  un  gran  numero  di  dottori  cima  di  asini  e di 
ribaldi , a’  quali  nessun  uomo  assennato  affiderebbe  un  suo 
interesse  di  un  quattrino , o la  cura  del  suo  cane  o del  suo 
gatto  ? A che  giova  adunque  la  laurea  ? L’  uomo  intelligente 
e probo  sarà  sempre  ricercato,  ancorché  non  sia  stato  mitriato 
dottore. 

Negli  antichi  secoli  a ciascuno  era  lecito  di  aprire  scuole 
e di  leggere  e d’insegnare,  e non  erano  istituiti  dalla  podestà 
raunanze  d’uomini,  i quali  concedessero  altrui  autorità  di  pro- 
fessare quella  scienza  che  spesso  e’  non  hanno.  Nò  si  legge 
che  in  Grecia , dove  furono  tante  scuole  di  filosofi  e di  ora- 
tori , alcuno  prendesse  le  insegne  della  dignità  dottorale , nè 
tra’  Romani  furono  giammai.  Aristotile , Platone,  Socrate,  De- 
mostene non  ebbero  necessità  di  fare  alcuna  esperienza  della 
dottrina  loro,  e ricevere  il  nome  di  dottori,  per  farsi  maestri 
non  solamente  della  Grecia  e di  Roma  e de’  loro  contempo- 
ranci,  ma  del  mondo  e degli  avvenire.  Cicerone  non  ebbe  ne- 
cessità del  beneplacito  di  un  Vallauri  di  quei  tempi  per  at- 
terrare co’  fulmini  della  sua  eloquenza  il  proconsole  Verre,  e 
per  contrastare  a Catilina.  E questo  stato  di  felice  libertà  durò 
finché  la  Chiesa,  nella  fede  della  sua  infallibile  dottrina,  volle 
farsi  arbitra  e signora  di  tutte  le  scienze  umane  e divine. 

Le  università  sono  figlie  della  Chiesa;  la  loro  lotta  con  essa 
è ribellione.  Le  università  nacquero  gemelle  colla  censura  ec- 
clesiastica. Innocenzo  III,  ristauratore  della  università  di  Pa- 
rigi, fu  il  vero  fondatore  della  inquisizione  ; ed  egli  impose 
alla  Linguadoca  vinta  1’  università  di  Tolosa.  I difensori  del 
privilegio  universitario  continuano,  senza  accorgersene,  l’opera 
d’innocenzo  III.  « La  police  des  universités,- dice  Fleury,  étoit 
un  bon  moyen  pour  affermir  la  tradilion  de  la  saine  doclrine. 
Jl  ne  dópendait  plus,  cornale  auparavant,  de  chaque  particu- 
lier  d’enseigner  quand  il  s’en  croyoit  capable  : il  falloit  ótre 
re^ù  maitre  és-arts  ou  docteur  dans  les  facullés  supórieures.  • 
Quando  Gregorio  IX,  nell’anno  1231,  ristabilì  l'università  di 
Parigi , pubblicò  una  bolla , nella  quale  ordinava  : il  cancel* 
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liere  della  Chiesa  di  Parigi,  entrando  in  officio,  giurerà  da- 
vanti il  vescovo,  in  presenza  di  due  dottori  per  la  università, 
eh’  egli  non  darà  licenza  di  leggere  teologia  o decretali  che  ad 
uomini  degni,  e dopo  di  avere  accuratamente  esaminato  i co- 
stumi, la  dottrina,  e la  capacità  dei  petenti.  1 maestri  delle 
arti  leggeranno  Prisciano  ; ma  non  si  serviranno  de'  libri  di 
tisica  che  sono  stati  proibiti , prima  che  siano  stati  esaminati 
o purgati  d’  ogni  errore.  Or  questi  erano  i libri  di  Aristotile , 
condannati  nel  1215  dal  legato  pontificio  Roberto  di  Courcon, 
e fatti  ardere  pubblicamente.  Tre  anni  prima  il  medesimo 
papa  Gregorio  aveva  proibito  a’  maestri  dell’università  di  ap- 
plicare le  dottrine  fìsiche  dei  filosofi  alla  spiegazione  delle 
sante  scritture,  ed  ordinava  loro  di  rigettare  la  scienza  mon- 
dana. In  conformità  di  questa  proibizione,  il  regolamento 
del  4231  diceva:  « 1 maestri  e gli  scolari  di  teologia  non  sa- 
ranno filosofi,  e non  tratteranno  se  non  le  questioni  che  pos-' 
sono  essere  decise  co’  libri  teologici  e co’  trattali  de’  padri.  > 
Ora,  per  mutamenti  e trasformazioni  che  subisca,  un’  istituzione 
serba  sempre  i vizj  della  sua  origine;  e vizio  principale  e 
fondamentale  delle  università  è la  dottrina  partecipatale  dalla 
Chiesa,  che  fuori  di  lei  non  vi  è scienza,  nè  salute.  Il  che  era 
logico  e ragionevole  per  la  Chiesa,  ma  è oltremodo  irragione- 
vole e ridicolo  per  lo  Stato  ; imperciocché  con  qual  diritto  lo 
Slato  si  fa  teologo,  medico,  filosofo,  giurisperito  ? Che  la  Chiesa 
dica:  io  sono  la  verità,  e fuori  di  me  non  v’è  che  errore,  si 
intende  ; ma  che  tal  professore  dica  ad  Ausonio  Franchi  : voi 
non  meritate  la  laurea  filosofica,  perchè  non  siete  discepolo 
del  Rosmini:  o che  il  tal  altro  professore  dica  a Raspail:  voi 
non  potete  aprire  una  farmacia  a Torino,  perchè  la  vostra 
scienza  chimica  non  è riconosciuta  dalla  nostra  Regia  Univer- 
sità; e che  si  dica  ad  un  medico  o ad  un  giureconsulto:  voi 
non  potete  nè  professare,  nè  esercitare  la  vostra  scienza,  per- 
che dessa  non  concorda  co’  nostri  libri  di  testo,  e perchè  noi 
non  vi  abbiamo  strombettato  dottore  , son  cose  che  faranno 
rider  di  molto  gli  avvenire , e che  già  fan  ridere  i sennati 
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Che  la  podestà  civile  insegni  come  crede  meglù 
male  ; ma  che  pretenda  all’  infallibilità,  ma  che  non 
che  altri  insegni  in  quel  modo  che  vuole  e sa,  ma 
l’esercizio  della  sua  scienza,  vai  quanto  dire  l’espansioi 
proprio  ingegno  ed  il  pane,  a chi  non  è formato  nello  si 
delle  sue  scuole  e non  ha  ricevuto  l’ imposizione  delle 
da’  suoi  professori , è offesa  grandissima , non  che  agli 
liberi,  a’  fondamenti  primi  della  libertà. 

« L’ indipendenza  dell’  istruzioòe,  diceva  nell'  Assembleai 
gislativa  di  Francia  Condorcet,  è in  certa  guisa  parte  dei  j 
ritti  della  specie  umana;  e dappoiché  1’  umanità  ha  dalla 
tura  ricevuto  una  perfettibilità,  i cui  confini  (se  pure  esisti 
si  estendono  molto  al  di  là  di  quanto  noi  possiamo  ani 
concepire,  e la  conoscenza  delle  verità  nuove  è per  ess 
solo  mezzo  di  nutrire  quest’ avventurosa  facultà,  sorgente" 
felicità  e di  gloria , qual  podestà  potrebbe  avere  il  diritto  di 
dirle  : ecco  ciò  che  tu  devi  sapere  ; ecco  i termini  dove  tu 
devi  soffermarti?  La  verità  sola  è utile,  ogni  errore  è un 
male.  Ma  con  qual  diritto  una  podestà,  qualunque  siasi,  ose- 
rebbe determinare  dov’è  la  verità,  dov’ò  1’  errore?  E d’ altronde, 
una  podestà  che  interdicesse  d'insegnare  un’opinione  contraria 
a quella  che  ha  servito  di  fondamento  alle  leggi  stabilite,  of- 
fenderebbe la  libertà  del  pensiero , contrasterebbe  allo  scopo 
d'ogni  sociale  istituzione,  il  perfezionamento  delle  leggi,  con- 
seguenza necessaria  dell’  urto  delle  opinioni  e del  progresso 
della  ragione.  Dall’altra  parte,  quale  autorità  potrebbe  prescri- 
vere d’ insegnare  dottrine  a’  principi,  che  han  governato  i le- 
gislatori, contrarie  ? Eccoci  adunque  necessariamente  posti  fra 
un  rispetto  superstizioso  per  le  leggi  stabilite,  o un  attentato 
indiretto  contro  le  leggi  in  nome  di  una  podestà  da  esse  isti- 
tuita. Non  resta  adunque  che  un  solo  mezzo  : l’ indipendenza 
assoluta  delle  opinioni.  E se  bisognasse  provare  cogli  esempi 
il  pericolo  di  sottomettere  l’ insegnamento  all’  autorità,  noi  ci- 
teremmo l’esempio  degli  Indiani  e degli  Egizj,  nostri  primi  mae- 
stri in  tutte  le  scienze , presso  i quali  lo  spirito  umano  tanto 
progredì  in  tempi , de’  quali  noi  non  possiamo  manco  deter- 
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minare  l’epoca,  e che  ricaddero  nell’ abbrutimento  della  più 
vituperevole  ignoranza,  quando  la  podestà  religiosa  s’impos- 
sessò dei  diritto  d’istruire  gli  uomini.  Noi  citeremmo  la  China 
che  ci  ha  preceduto  nelle  scienze  e nelle  arti,  e presso  la 
quale  il  Governo  fermò  subitamente  ogni  progresso  da  mi- 
gliaia di  anni , facendo  della  pubblica  istruzione  una  parte 
delle  sue  funzioni.  Noi  citeremmo  la  decadenza  nella  quale 
precipitarono  la  ragione  e il  talento  presso  i Greci  e presso  i 
Romani , dopo  d’  essersi  elevati  al  più  alto  grado  di  gloria , 
allorché  l’istruzione  dalle  mani  de’  filosofi  passò  in  quelle  dei 
preti.  -Temiamo,  considerando  questi  esempi,  tutto  ciò  che  può 
impedire  il  libero  cammino  dello  spirito  umano.  A qualunque 
punto  ei  sia  pervenuto,  se  una  podestà  qualunque  lo  ferma,  non 
v’  è cosa  più  la  quale  possa  darvi  sicurtà  eh’  e’  non  ricada  nei 
più  grossolani  errori:  non  può  fermarsi,  senza  retrocedere:  il 
primo  termine  messo  alla  sua  libertà  deve  far  temere,  che  ben- 
tosto non  resti  più  alcun  termine  alla  sua  servitù.  » 

Nè  ci  si  ripeta  che  lo  Stato  ha  bisogno  di  una  qualche  si- 
curtà per  permettere  che  i cittadini  confidino  ad  un  uomo  i 
loro  interessi,  la  loro  salute,  e Y istruzione  de’  loro  figli  ; per. 
ciocché  allora  chiederemmo,  se  non  sarebbe  anche  bene  richie- 
dere delle  sicurtà  per  chi  fa  il  procuratore,  il  faccendiere,  il 
ragioniere,  l’amministratore,  il  curatore,  il  tutore,  e più  di 
tutto  il  padre  di  famiglia,  il  quale  può  mandare  in  rovina  la 
casa  sua,  tiranneggiare  la  moglie,  e crescere  all’ignoranza,  ai 
vizj,  e(*  a*  delitti  i proprj  figliuoli.  E da  ultimo,  si  può  senza 
laurea  e senza  esami  partecipare  alle  assemblee  legislative,  si 
può  essere  ministri,  si  può  esser  principi,  vai  quanto  a dire 
avere  nelle  mani  i denari,  le  armi,  il  commercio,  l’industria, 
le  leggi , l’ istruzione , e fino  a un  certo  punto  la  moralità , 
’ onore , e 1’  avvenire  di  un  popolo  ; e non  si  può  insegnare 
leggere,  scrivere,  e far  di  conto  in  un  villaggio,  nò  esercitare 
la  professione  di  medico  o di  avvocato  l 
Che  ogni  Comune  sia  obbligato  ad  avere  una  scuola,  ma 
che  sia  libero  di  scegliere  il  maestro  a suo  piacere,  giovine  o 
vecchio,  celibe  o ammogliato,  laico  ó chierico,  con  o senza  di- 
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ploma,  allievi  de’  gesuiti,  o de’  Liberi  Muratori,  o de’  Valdesi, 
o de’  razionalisti.  Che  i padri  siano  obbligali  d’istruire  I | 
prj  figli;  ma  ch’eglino  sian  liberi  di  mandarli  alia  scuola  del 
Comune  o altrove.  E come  è detto  in  Francia,  che  tout  soldat 
porte  dans  sa  giberne  le  batoli  de  maréchal , così  che  ogni  mae* 
stro  ed  ogni  scolaro  porti  nella  sua  capacità  Punico  titolo  ad 
insegnare  ogni  scienza  e ad  esercitare  ogni  professione.  Fin- 
che questi  principj  non  saranno  adottati,  noi  vedremo  le  cam- 
pagne, cioè  nove  decimi  dello  Stato,  prive  d’istruzione,  e le 
città  ricche  di  scuole  che  sono  pretesti  a veri  canonicati , e 
stabilimenti  di  lusso,  di  pompa,  ma  di  nessuna  pubblica  uti- 
lità. E lo  ripetiamo  ponendo  termine  a questo  nostro  discorso: 
noi  della  libertà  non  abbiamo  paura;  ma  la  servitù  sì  che  ci 
spaventa. 


DEL  TAGLIO  DELL*  ISTMO  DI  SUEZ. 

I. 


Anno  II,  Disp.  111.  Maizo  4 850. 

11  Guicciardini,  discorrendo  della  navigazione  de’ Portoghesi, 
e com’eglino  passarono  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e da  quello 
volgendosi  all’  Oriente , navigarono  insino  al  seno  Arabico  ed 
al  seno  Persico,  soggiunge  : « In  quei  luoghi  i mercatanti  di 
Alessandria  solevano  comperare  le  spezierie,  parte  nate  quivi, 
ma  che  la  maggior  parte  vi  sono  condotte  dalle  isole  Moluc- 
che  ed  altre  parti  dell'India,  e dipoi  per  terra  per  cammino 
lungo  e pieno  d’ incomodità  e di  molte  spese  per  condurle  in 
Alessandria,  e quivi  venderle  ai  mercatanti  veneziani,  i quali 
condottele  a Venezia  ne  fornivano  tutta  la  cristianità,  ritor-  - 
nandone  loro  grandissimi  guadagni.  Perchè,  avendo  soli  in 
mano  le  spezierie,  costituivano  i prezzi  ad  arbitrio  loro,  e coi 
medesimi  legni,  co’quali  le  levavano  d'Aiessandria,  vi  condu- 
cevano moltissime  mercatanzie;  e i medesimi  legni,  i quali 
portavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  e negli  altri 
luoghi  le  spezierie,  tornavano  medesimamente  a Venezia  ca- 
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richi  di  altre  mercatanzie:  la  quale  negoziazione  aumentava 
medesimamente  molto  le  entrate  della  repubblica  per  le  ga- 
belle e passaggi.  Ma  i Portoghesi,  condottisi  per  mare  da  Lis- 
bona in  quelle  parti  remote,  e fatto  amicizia  nel  mare  Ìndico 
co’  re  di  Calicut  e di  altre  terre  vicine , e di  poi  di  mano  in 
mano  penetrati  nei  luoghi  più  intimi,  ed  edificate  in  progresso 
di  tempo  fortezze  ne’ luoghi  opportuni,  e con  alcune  città  del 
paese  confederatisi,  altre  fattesi  coll’ armi  suddite,  hanno  tra- 
sferito in  se  quel  commercio  di  comprare  le  spezierie , che 
prima  solevano  avere  i mercatanti  di  Alessandria,  e condu- 
cendole per  mare  in  Portogallo,  le  mandano  poi  eziandio  per 
mare  in  quei  luoghi  medesimi,  nei  quali  le  mandavano  prima 
i Veneziani  : navigazione  certamente  maravigliosa,  e di  spazio 
di  miglia  16,000  per  mari  al  tutto  incogniti,  sotto  altri  cieli, 
con  altri  istrumenti , nè  potendo  per  tanto  cammino  toccare 
se  non  a terre  non  conosciute,  diverse  di  lingue,  di  religioni, 
e di  costumi,  e del  tutto  barbare  e inimicissime  dei  forestieri. 
E nondimeno,  non  ostante  tante  difficullà,  s’hanno  fatta  in 
progresso  di  tempo  questa  navigazione  tanto  famigliare,  che 
ove  prima  consumavano  a condurvisi  dieci  mesi  di  tempo,  la 
Uniscono  oggi  comunemenle  con  pericoli  mollo  minori  in 
sci  mesi.  » 

Or  da’  tempi  del  Guicciardini  fino  a’ nostri  dì,  massime  dopo 
l’applicazione  del  vapore,  quella  navigazione  si  è resa  molto 
più  agevole,  breve,  e sicura,  cosicché  non  più  dieci  mesi,  non 
più  sei , ma  molto  minor  numero  di  giorni  si  consumano  a 
condurre  le  mercanzie  da  Calcutta  a Londra  : la  quale  dimi- 
nuzione di  difficullà  e di  tempo  fu  rovina  grandissima  al  com- 
mercio italiano,  ed  una  delle  primarie  cagioni  del  nostro  de- 
cadimento. Imperocché  là  ove,  tanto  a’ tempi  di  Augusto,  quando 
in  Alessandria  erano  condotte  le  spezierie  per  la  via  del  mar 
Rosso  c del  Nilo,  quanto  dopo  la  caduta  dell’impero  romano, 
che  per  lo  fiume  Indo  erano  portale  ne’  Battriani,  indi  per  terra 
al  fiume  Orso  e nel  mar  Caspio,  traversando  fino  in  Astracan 
alla  foce  del  Volga,  per  la  quale  in  Tartaria,  e di  qui  alla 
Tana  in  capo  del  mar  Maggiore,  ove  le  galee  veneziane  an- 
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davano  a levarle,  l’Italia  era  come  il  legame  che  univa  l’Oriente 
e l’Occidente,  ed  il  loro  mercato  comune:  per  la  scoperta  fatta 
da’  Portoghesi  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e per  l’accorciata 
e agevolata  navigazione , ella  rimase  del  tutto  fuori  del  pas- 
saggio, e quindi  privata  di  ogni  vantaggio  e profitto  che  da 
esso  ne  derivava. 

Or,  quale  e quanta  non  sarebbe  la  utilità  dell’ Italia,  se  il 
commercio  ritornasse  a percorrere  quella  via  che  da  tre  secoli 
ha  abbandonata?  Di  certo  le  condizioni  sono  alquanto  mutate, 
nò  più  sarebbe  possibile  a’  mercadanti  di  Venezia,  di  Pisa,  e 
di  Genova  ridurre  tutte  nelle  loro  mani  le  mercanzie  del- 
l’Oriente, costituirne  i prezzi  a loro  arbitrio,  farsene  i soli  de- 
. positarj  nell’  Occidente  ; perciocché  oramai  non  essendo  piu 
noi  nelle  condizioni  di  superiorità,  di  potenza,'  di  ricchezza, 
di  libertà,  di  rinomanza,  e di  pratica  in  cui  eravamo  ne’ tempi 
antichi,  ed  essendo  mutate  affatto  le  leggi;  gli  usi,  i modi 
che  regolano  i traffichi , noi  non  potremmo  ragionevolmente 
aspirare  all’  antico  primato.  Ma  dall’  altra  parte  il  commercio 
ha  preso  tale  accrescimento,  che,  serbate  le  ragioni  delle  pro- 
porzioni e tutto  computando , 1*  essere  secondi  o terzi  oggidì 
importa  quanto  in  antico  esser  primi.  Però,  perchè  l’Italia 
profitti  di  questo  immenso  beneficio,  bisogna  eh’  ella  scuota  la 
sua  secolare  inerzia,  effetto  e cagione  di  sua  lunga  servitù; 
perciocché  non  v’è  cosa  forse  tanto  soggiacente  alle  abitudini 
quanto  il  commercio;  onde  noi  vediamo  le  navi  di  tal  nazione 
venire  a levare  le  tali  mercanzie  da  tal  porto , sebbene  mu- 
tate siano  le  condizioni  ehe  a ciò  fare  consigliavano  ne’  tempi 
passati,  sebbene  in  altro  porto  più  comodo,  forse  più  vicino, 
potrebbero  ritrovare  le  medesime  mercanzie  a più  buon  mer- 
cato. È come  de’ fondachi  e delle  botteghe,  che  una  volta  ac- 
creditale continuano  ad  avere  numerosi  avventori,  ancorché 
sian  mancate  le  ragioni  di  quel  credito:  ma  appunto  come 
nelle  botteghe  e ne’  fondachi,  sviati  che  si  siano  gli  avventori, 
egli  è cosa  difficilissima  il  ricondurveli.  Prevediamo  e provve- 
diamo adunque  che  da  altri  non  ci  siano  rapiti  i vantaggi,  che 
è per  offrirci  la  fortuna;  dappoiché,  se  per  le  altre  nazioni  il 
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taglio  dell’istmo  di  Suez  ò abbreviamento  di  tempo  e scema- 
mente di  spese,  per  noi  è,  o almeno  potrebbe  essere,  risorgi- 
mento a vita  nuova. 

II. 


L’ istmo  di  Suez  è una  lingua  di  terra,  i cui  punti  opposti 
* e più  vicini  sono  Pelusio  e Suez , non  distando  più  di  90 
miglia  ; forma  una  depressione  longitudinale , per  la  interse- 
cazione di  due  piani  discendenti  lievemente,  l’ uno  dall’  Egitto, 
l’altro  dalle  prime  colline  dell’Asia.  Dallo  stato  geologico  della 
terra  puossi  argomentare  che  il  mare,  ne’ tempi  primitivi,  co- 
priva questa  valle  dell’istmo;  e che  per  essa  comunicavano  in 
antico  fra  di  loro  il  Mediterraneo  ed  il  mare  Rosso.  Ma  se  ciò 
non  fece  la  natura,  certo  l’arte  tentò  di  farlo;  ed  i due  mari 
furono  un  dì  riuniti  per  mezzo  di  un  canale.  Strabene  pare 
attribuisca  a Sesostri  questa  utile  impresa  ; Erodoto  a Neconc 
figliuolo  di  Psammetico  re  d’Egitto,  nel  regno  del  quale  i Greci,' 
quivi  ricevuti  come  soldati  e come  mercadanti,  avevano  gran- 
demente contribuito  a rendere  fiorente  e prospero  il  commer- 
cio, ed  a creare  la  marittima  possanza  dell’  Egitto;  e fu  anche 
allora , che  per  comandamento  di  Necone  i Fenicj  impresero 
e felicemente  compirono  il  giro  marittimo  intorno  una  gran 
parte  dell'Africa.  Divenuto  l’Egitto  una  provincia  persiana, 
tutto  quivi  decadde  ; c quando  Dario  Istaspe  venne  a repri- 
mere una  di  quelle  ribellioni,  colle  quali  gli  Egizj  scuotevano, 
e più  tardi  ruppero  il  giogo  persiana,  il  canale  o per  incuria, 
o per  altre  cagioni,  pare  non  fosse  più  navigabile.  Egli  però 
ordinò  che  fosse  ristaurato,  affinchè  le  navi  del  Mediterraneo 
trasferir  si  potessero  nel  mare  Rosso;  ma  si  distolse  da  quel- 
l’impresa quando  gli  fu  detto,  che  il  mare  Rossola  più  aito 
dell’Egitto,  e che  se  l’istmo  si  tagliasse,  tutto  il  paese  rimar- 
rebbe dalle  acque  marine  inondato. 

I Tolomei  ripigliarono  e fornirono  quell’  opera  di  grande 
utilità.  Strabone  dice  che  il  canale,  il  quale  andava  a sboc- 
care nel  mare  Rosso,  cominciava  a Facusa  presso  Filone,  luoghi 
verso  la  punta  del  Delta,  ov' è la  città  di  Bubaste.  Ma  Plinio 
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al  contrario  pretende  che  il  canale  fosse  scavato  solamente 
fino  a' Laghi  Amari;  nò  proseguito  oltre  per  timore  della  inon- 
dazione del  mare  Rosso.  Ma,  da  quanto  tutti  gli  antichi  atl* 
tori  ne  lasciarono  scritto,  chiaramente  risulta  che  l’antico  ca- 
nale dal  Nilo  al  mare  Rosso  era  sotto  i Faraoni,  i re  della 
Persia,  ed  i Tolomei,  una  derivazione  del  ramo  Pelusiaco  del 
medesimo  fiume,  e ne  rimangono  le  vestigia.  Fu  di  poi  ab*’ 
bandonato,  durante  le  lunghe  guerre  che  desolarono  V Egitto.; 
e ne  abbiamo  una  prova  in  Plutarco,  là  dove  dice  che  Marco 
Antonio,  giunto  in  Alessandria,  dopo  la  giornata  di  Azio, 
trovò  che  Cleopatra  faceva  trasportare  le  sue  navi  sopra  i 
carri  dal  Mediterraneo  nel  mare  Rosso. 

La  comunicazione  de’  due  mari  per  mezzo  del  Nilo  fu  nuo- 
vamente ristabilita  da’  Romani  e dagli  Arabi , come  provano 
varj  passi  del  geografo  Alfergan  e degli  storici  Scems-Eddin 
e Macrizi , e più  che  ogni  altro  i resti  delle  antiche  costru- 
zioni ; imperocché  nel  fondo  del  golfo  di  Suez  si  vedono  an- 
cora avanzi  di  dighe  di  mura  durissime,  che  dovevano  chiu- 
dere il  canale  e impedire  che  le  sue  acque  con  quelle  del 
mare  non  si  mescolassero  ; ed  uscendo  del  golfo  per  traversar 
l’istmo,  altre  dighe  di  terra  si  riscontrano,  alle  in  certi  luoghi 
più  di  sei  metri  al  disopra  della  pianura , e lunghe  da  venti 
a trenta  miglia.  E se  più  lardi  pregiudizj  di  religione  persua- 
sero i Turchi  a vietare  l’accesso  del  mare  Rosso  alle  navi  fo- 
restiere, non  mancarono  de’ sultani  di  alto  intendimento,  come 
Mustafà  II,  che  bramarono  congiungere  nuovamente  i due  mari. 

Napoleone,  vago  sempre  delle  grandi  imprese,  disbarcato 
appena  in  Egitto,  ordinò  a’ dotti  che  accompagnavano  il  suo 
esercito  di  studiare  i modi  co’  quali  tagliar  si  potesse  quel- 
l’istmo; e ne  fu  fatta  una  bellissima  relazione:  ma  mancò  il 
tempo  al  concetto.  Il  simile  seguì  a Mohammed-Alì,  che  troppo 
indugiò , attendendo  il  consentimento  di  tutti  i potentati.  Da 
ultimo,  l’attuale  signore  dell’Egitto,  Mohammed-Said-Pascià,  ha 
conceduto  a Ferdinando  di  Lesseps  facultà  esclusiva  di  costi- 
tuire una  compagnia  per  la  costruzione  di  un  canale  marit- 
timo fra  il  mar  Rosso  ed  il  Mediterraneo  per  l’istmo  di  Suez, 
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coll’ aggiunzione  di  un  canale  di  comunicazione  ed  irrigazione. 
Questo  costante  desiderio  per  si  lungo  corso  di  secoli  prova 
abbastanza  l’importanza  ed  utilità  dell’  impresa;  c Mohammed- 
Said , permettendo  eh’  essa  sia  compita , eleverà  un  eterno  e 
glorioso  monumento  al  proprio  nome. 

IH. 

Per  questa  grande  impresa,  per  la  quale  sopra  una  media 
di  cinque  a sei  mila  leghe  la  via  commerciale  tra  Y Occidente 
e T Oriente  è abbreviata  in  media  di  3,000  leghe,  bastano  sei 
anni  di  lavori  e la  spesa  di  180,000,000  di  lire,  cioè  a dire 
la  metà  di  quanto  costarono  le  strade  ferrate  da  Parigi  a Lione, 
e da  Londra  a Yorck.  Le  abbreviate  distanze  e le  affrettate 
comunicazioni  hanno  ovunque  arrecato  tale  accrescimento  al 
commercio,  che  i calcoli  i più  arditi  preventivi  si  son  trovati 
molto  al  dissotto  della  realtà.  Or  il  taglio  dell’ istmo  di  Suez, 
non  solamente  abbrevierà  di  tre  sopra  cinque  la  via  commer- 
ciale fra  l’ Oriente  e l’ Occidente,  ma  ancora  aprirà  alla  civiltà 
europea  le  vaste  contrade  oggi  escluse  dalla  via  commerciale 
del  mondo;  e l’Europa  sarà  messa  in  contatto  giornaliero  e 
diretto  coll’  Abissinia,  coll’Yemen,  col  Hedjaz,  Mascate,  le  coste 
dell’Africa,  paesi  ricchi  di  caffè,  gomma  arabica,  cera,  pelli, 
avorio,  lane,  indago,  e molte  altre  ricche  e preziose  mercanzie. 
11  bestiame  abbonda  in  Abissinia;  un  manzo  vi  si  vende  10 
lire,  un  montone  o lire.  11  legno  per  ebanisteria  vi  è sparso 
in  grandi  foreste  non  mai  toccate  dalla  sc\ire.  Sonvi  lungo  le 
coste  del  mar  Rosso  delle  miniere  di  zolfo  e di  piombo,  delle 
cave  di  marmi  bellissimi  e di  porfido. 

Secondo  Mac-Culloch , le  mercanzie  esportate  ed  importate 
dalle  contrade  poste  all'  oriente  dell’  Egitto  pel  solo  commercio 
inglese,  seguendo  le  vie  del  Capo  di  Buona  Speranza  e del 
Capo  Horn,  s’elevava,  per  l’anno  4841,  a 633,163  tonnellate. 
D’allora  in  poi  l’apertura  de’porti  della  Cina,  la  conquista  della 
California  dagli  Americani,  l’accrescimento  degli  stabilimenti 
europei  nelle  immense  contrade  dell’Australia  hanno  prodotto 
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in  quel  commercio  aumentazione  maravigliosa.  Così,  per 
parlare  che  dell’Australia,  mentre  Mac-Culloch  nota  per  fi 
1841  74,099  tonnellate,  il  signor  Arnaud  Tizon,  delegato  deità" 
Camera  di  Commercio  di  Bouen  per  esplorare  la  Cina  ed  i 
vicini  paesi,  ne  nota  nel  4851  non  meno  di  498,109  tonnel- 
late; cioè  a dire  sette  volte  tanto  del  1841.  E come  nel  1851-'* 
le  miniere  d’oro  dell’Australia  non  erano  ancora  scoperte,  quella 
cifra  dovrebb’ essere  oggi  almeno  raddoppiata. 

Per  la  Cina,  Mac-Culloch  porta  nel  4842  un  movimento 
di  61,115  tonnellate  di  mercanzie.  Or  nel  4851  il  commercio 
de’soli  due  porti  di  Sciang-hai  e di  Canton  si  elevò  a 500,000,000 
di  lire,  corrispondenti  ad  una  navigazione  di  800,000  tonnel- 
late; cioè  a dire  dodici  volte  tanto  della  cifra  indicata  da 
Mac-Culloch. 

Per  le  Filippine  le  3,712  tonnellate  del  4841  sono  ascese 
nel  4851  ad  86,300,  ch’è  venti  volte  più;  per  Giava  da  11,018 
tonnellate  a 450,000. 

Questi  esempi  bastano  per  dare  un’  idea  della  grandezza  e 
del  continuo  accrescimento  del  commercio  che  si  fa  con  le 
cofllrade  orientali  ; ed  i più  recenti  documenti  statistici  dan 
ragione  di  computare  per  più  di  due  miliardi  e mezzo  di  lire, 
per  l’anno  1855,  la  totalità  de'  cambj  dell’Europa  e dell'Ame- 
rica settentrionale  con  le  contrade  poste  al  di  là  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e del  Capo  Horn. 

Or  qual  maggiore  accrescimento  non  piglierà  questo  com- 
mercio, quando  la  via  sarà  accorciata  di  3,000  leghe  per  tutti 
i paesi  settentrionali  di  Europa,  e di  3,400  leghe  in  media 
per  i porti  del  Mediterraneo?  È notato  che  ogni  diminuzione 
di  4,000  leghe  porta  un’  economia  di  46  lire  per  tonnellata  : 
così  che  le  mercanzie,  venute  dall’Inghilterra  e da  altri  paesi 
del  settentrione,  costeranno  48  lire  di  meno,  e quelle  venule 
da’  porti  d’ Italia  lire  54  e 40  centesimi. 

Il  signor  Lesseps  ha  chiaramente  dimostrato  come  l’Inghil- 
terra, padrona  di  Gibilterra,  di  Malta,  delle  isole  Ionie  , d’Aden, 
e di  considerevoli  stabilimenti  sulla  costa  orientale  dell'Africa*, 
dell’ India,  del  Singapour,  e dell’Australia,  grandemente  debba 


Digitized  by  Google 


DEL  TAGLIO  DELL’  ISTMO  DI  SUEZ.  423 

avvantaggiarsi  di  un’  impresa  destinata  ad  accorciare  di  quasi 
metà  la  distanza  che  separa  V Occidente  dall’  Oriente.  I porli 
del  Mediterraneo  profitteranno,  egli  è vero,  dell’apertura  del- 

Y istmo  di  Suez;  ma  l’Inghilterra,  la  cui  marina  commerciale 

» 

Iva  una  capacità  di  5,000,000  di  tonnellate,  cioè  quanto  le  ma- 
rine di  tutti  gli  Stati  d’  Europa  unite  insieme , compresa  la 
Francia , non  può  non  profittarne  più  d’  ogni  altra  nazione  ; 
oltreché  si  troverà  più  vicina  alle  sue  colonie  orientali.  Si  è 
veduto  l’Inghilterra,  tenendo  fede  a’principj  della  libertà  com- 
merciale, favorire  l’ impresa  del  taglio  dell’istmo  di  Panama^ 
che  pure  ravvicinerà  gli  Stati  Uniti  di  America  agli  stabili- 
menti britannici  delle  Indie  e sopratulto  all’  Australia.  Ella 
non  ignora  frattanto  che  la  navigazione  commerciale  degli  Stati 
Uniti,  che  non  sorpassava  venti  anni  fa  un  milione  di  ton- 
nellate , sorpassa  oggi  quella  dell’Inghilterra,  e non  cessa  di 
accrescersi.  Ma  l’Inghilterra  non  ha  temuta  questa  concorrenza; 
ed  il  fatto  ha  dimostrato  die  aveva  ragione,  imperocché  è ap- 
punto da  quando  gli  Stati  Uniti  hanno  aumentato  le  loro  re- 
lazioni ne’  mari  delle  Indie,  che  la  Gran  Bretagna  ha  veduto 
suo  commercio  siffattamente  fiorire,  che  le  mercanzie  importale 
dalla  penisola  indiana,  eh’ erano  nel  4849  lire  230,950,000, 
toccarono  nel  1853  la  cifra  di  lire  340,250,000;  e quelle  della 
China,  ch’erano  nel  4849  del  valore  di  lire  155,000,000,  furono 
nel  4853  di  207,505,000.  Dall’altra  parte  la  navigazione  della 
Gran  Bretagna  colle  sue  colonie  orientali  e cogli  altri  paesi 
bagnati  dal  mare  delle  Indie,  che  nel  1849  era  stata  di  967,076 
tonnellate,  nel  4853  ascese  ad  1,595,133  tonnellate. 

In  quanto  poi  a quelli  che  credono  convenga  alt’Inghil terra 
conservare  il  monopolio  del  commercio  coll’ Oriente,  è da  os- 
servare che  questo  monopolio  non  esiste  più  per  gli  Stati 
Uniti,  e va  cessando  per  tutti  gli  altri  Stati  d’Europa,  anche 
mantenendo  l’unica  via  attuale  di  comunicazione  pel  Capo  di 
Buona  Speranza.  Marsiglia,  Bordeaux,  l’Havre,  Genova,  Trie- 
ste, Amsterdam,  Rotterdam , Hamburgo  mandano  direttamente 
delle  navi  alle  Indie;  Marsiglia  e Trieste  ricevono  per  l’Egitto 
l’indago  delle  Indie  e le  sete  della  Cina;  e delle  poderose 
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compagnie  si  preparano,  nelle  previsioni  della  paco,  a costruire 
delle  navi  per  la  navigazione  orientale,  e a destinarvi  le  navi 
a vapore  e a vela,  adoperate  attualmente  nel  mar  Nero  per 
bisogni  della  guerra. 

Alcuni  Inglesi  han  paragonato  la  loro  patria  a Venezia,  ed 
hanno  preteso  che  se  Venezia  perdette  la  sua  possanza  per 
la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  Tlnghilterra  vedrebbe 
decadere  la  sua  pel  taglio  dell’istmo  di  Suez.  Ma  l*  Inghilterra 
non  può  essere  paragonata  a Venezia , e questa  perdette  la 
sua  preponderanza,  non  quando  fu  scoperto  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  ma  quando  i Portoghesi  distrussero  le  sue  flotte 
nel  mar  Rosso*  e che  Timpcratore,  il  papa,  e i re  di  Francia 
e d’Aragona,  ed  altri  minori  potentati  formarono  contro  di  lei 
la  lega  di  Cambrai  ; dal  quale  pericolo  i Veneziani  ne  usci- 
rono pel  loro  senno,  e per  la  loro  avvedutezza  e costanza, 
gloriosissimi,  ma  così  stenuati  di  forze  e di  danari,  che  non 
poterono,  come  le  altre  nazioni,  profittare  della  nuova  via 
commerciale. 

Trieste,  di  fatto,  che  ha  ereditato  la  prosperità  commerciale  di 
Venezia,  non  ha  avuto  di  bisogno  del  ristabilimento  deU’antica 
via  delle  Indie  per  arricchirsi  e gradatamente  prosperare. 

IV. 

La  seguente  tabella  servirà  a dare  un'idea  della  differenza 
fra  la  via  pel  Capo  di  Buona  Speranza  e quella  per  P istmo 
di  Suez  : 

Porti  d’  Europa  e Sino  a Bombay 


Per  Suez 

Per  l’ Atlantico 

Differenza 

Costantinopoli 

. Leghe  1,800 

6,100 

4,300 

Malta  . . . 

. » 2,062 

5,800 

3,778 

Trieste  . . 

. » 2,340 

5,960 

3,620 

Marsiglia 

. » 2,374 

5,650 

3,276 

Cadice  . . 

. » 2,224 

5,200 

2,976 

Lisbona  . . 

. * 2,500 

5,350 

2,830 
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Bordeaux  . . 

» 

2,800 

5,650 

2,850 

L’Havre  . . . 

0 

2,824 

' 5,800 

2,976 

Londra  . . . 

» 

3,100 

5,850 

2,850 

Liverpool  . . 

» 

3,050 

5,800 

2,850 

Amsterdam  . . 

» 

3,100 

5,950 

2,850 

Pietroburgo  . . 

> 

3,700 

6,550 

2,850 

New-Yorck  . . 

> 

3,761 

6,200 

2,439 

Nuova-Orléans . 

s 

3,724 

6,450 

2,726 

In  quanto  a Ceylan  l’ abbreviazione  è : 

da  Londra  . 

• 

7,040  miglia  sopra 

14,340 

da  Barcellona 

• 

. 8,830 

9 » 

14,330 

da  Marsiglia 

• 

. 9,000 

D D 

14,690  - 

da  Genova  . 

• 

. 9,250 

1 » 

14,690 

da  Trieste  . 

• 

. 10,260 

» I 

15,480 

da  Costantinopoli 

. 10,880 

» > 

15,630 

In  altri  termini , 

dal 

Baltico  si 

risparmiano 

46  giorni  di 

viaggio  sopra  100,  dall’  Oceano  50 

giorni,  e dal  Mediterraneo 

65.  Siamo  noi  adunque  abitatori  delle  coste  del  Mediterraneo 
che  più  di  tutti  gli  altri  popoli  avremo  notevole  vantaggio 
dell’apertura  dell’ istmo  di  Suez,  e massime  noi  Italiani,  e con 
particolarità  i porti  dell’Italia  meridionale. 

La  tabella  seguente  mostrerà  in  che  proporzioni  le  varie 

provincie  d’ Italia  sono  in  istato  di  trarre  profittlo  di  questo 
gran  mutamento,  che  si  prepara. 

Marina  Mercantile  Italiana . 


Navi 

Tonnellate 

Marinari 

Napoli  . . 6,803) 
Sicilia  . . 2,371  j 

9174  16°’524ì 
“ 1 4 46,674 ) 

919  lOQ  40,308) 

213’198  12,206)  B2>514 

Stati  Sardi  3,173 

177,822 

30,250 

Venezia  1,8  !0 

31,741 

7,000 

Stali  Rom.  1,323 

26,300 

8,080 

Toscana  911 

37,507 

10,000 

16,391 

486,567  ’ 

108,346 
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Vorranno  e sapranno  i navigatori  ed  i commercianti  ital 
approfittarsi  di  questa  stupenda  occasione,  che  offre  loro  Js 
fortuna?  Da  ciò  in  gran  parte  dipende  l'avveniré  d’Italia.* 

4M  w I 

bisogna  fare  questa  ragione,  che  la  più  parte  de’ vasti  e po-  “.  V 
poiosi  paesi,  a’ quali  noi  ci  troveremo  di  tanto  spazio  e tempo# 
ravvicinati,  sono  per  lo  più  felici  per  la  fertilità  della  terra  c •' 
con  abitatori  semplicissimi  di  costumi , i quali  non  hanno  nè  ’ 
notizia  di  scienze , nè  perizia  di  artificj , non  industrie , non  * 
alcuna  comodità  della  vita;  onde  sarebbe  cosa  agevolissima 
a noi  portarvi  i prodotti  delle  nostre  industrie  anche  le  più 
volgari , e smcrciarveli  con  gran  profitto , senza  temere  la 
concorrenza  di  altre  nazioni,  le  cui  industrie  sono  delle  nostre 
più  perfezionate  assai.  Perciocché  là  dove  tutto  manca , ogni 
cosa  vi  acquista  gran  pregio;  tutto  sta  nell’essere  i primi  a 
giungere  ed  a recarsi  in  mano  que’ traffichi.  Vedete  gli  Ame- 
ricani : e’ non  v’è  commercio  che  disdegninole  par  favola 
quando  si  dice  che  le  loro  navi' portano  ad  Alessandria  e nelle 
Indie  il  ghiaccio  degli  Stati  Uniti.  Or  quante  mercanzie  non 
potrebbero  le  nostre  navi  portare  nell’  Abissinia , il  cui  com- 
mercio si  limita  al  cambio  primitivo  con  alcune  popolazioni 
dell*  interno  dell’Africa?  Di  grandissima  utilità  potrebbe  anche 
essere  stabilire  delle  relazioni  col  Yemen,  e massime  colla 
città  di  Moka,  gran  mercato  di  caffè,  di  gomma,  e d’incenso; 
come  pure  colla  città  commerciale  di  Beit-el-Jakih,  che  resta 
un  tre  miglia  circa  discosta  dal  mare,  e che  è il  luogo  dove 
i Turchi  ed  i Persiani  vanno  * comprare  il  caffè.  Nè  meno 
utili  traffichi  si  potrebbero  stabilire  col  paese  di  Hedias,  o 
vogliam  dire  Arabia  Petrea,  i cui  abitatori  traggono  la  più 
parte  delle  loro  vettovaglie  dall’Egitto,  e sulle  cui  coste  sono 
numerosissime  rocche  di  coralli.  Dehidda , che  può  conside* 

, rarsi  come  il  porto  della  Mecca , è città  molto  mercantile  e 
frequentata  dalle  navi  delle  Indie  e dell’Egitto,  e dalle  grandi 
carovane  di  pellegrini  che  vengono  dalla  Turchia,  dall’Egitto, 
da  tutta  l’Africa  settentrionale,  dalla  Persia,  dall’ Industan,  o 
dall’Arabia  per  visitare  la  Kaaba  e bere  l’acqua  sacra  del  ri- 
voletto Zemsem , mostrata  miracolosamente  ad  Agar  per  dis- 


Digitized  by  Google 


427 


DEL  TAGLIO  DELL’  ISTMO  Di  SUEZ. 

setare  il  morente  Ismaele,  ma  nel  medesimo  tempo  per  com- 
prarvi e per  vendervi.  Mascate,  nella  provincia  di  Oman,  sa- 
rebbe luogo  da  essere  frequentato  a preferenza  dalle  nostre 
navi,  perchè  il  suo  porto  è come  centro  del  commercio  tra  le 
Indie  Orientali,  il  golfo  Persico,  ed  il  golfo  Arabico;  e V Imam 
che  ivi  ha  signoria , estende  la  sua  dominazione  su  tutta  la 
costa  meridionale,  su  di  una  parte  della  costa  orientale,  e sul- 
l’ isola  di  Bahrein,  ove  si  pescano  le  perle.  E tutte  queste  di- 
verranno delle  brevi  e facili  navigazioni,  come  quelle  che  non 
sorpassano  le  coste  del  mar  Rosso  ed  il  capo  Guardafai  ; oltre 
al  quale,  e traversando  il  mare  d’Oman,  ha  il  navigatore  Bom- 
bay e l’ Industan,  e più  giù  Ceylan , e nel  golfo  di  Bengala , 
Madras,  e di  faccia  Sumatra,  Giava,  Borneo,  e a mancina  il 
mar  della  Cina,  e a destra  l’Australia,  mercati  immensi  e ric- 
chissimi. 

L’ Istituto  Veneto  di  Scienze , Lettere,  ed  Arti  ha  ben  com- 
preso l’ importanza  di  questo  argomento  proponendo  un  pre- 
mio di  lire  austriache  4,800  alla  migliore  scrittura  intorno  i 
seguenti  quesiti  : « Quali  conseguenze  si  possono  presagire  e 
pel  commercio  in  generale  e pel  commercio  veneto  in  parti- 
colare dall’apertura  di  un  canale  marittimo  attraverso  F istmo 
di  Suez?  Quali  provvidenze  in  ispecialità  nei  riguardi  delle 
vie  di  comunicazione  dovrebbero  e dentro  il  nostro  territorio 
e nei  territorj  finitimi  venir  promosse,  per  ottenere  le  più 
estese  e le  più  pronte  influenze  del  continente  europeo  nel 
nostro  porto  pei  mari  orientali  e viceversa?  Quali  canoni  di 
diritto  internazionale  dovrebbero  alla  navigazione  del  nuovo 
canale  venire  applicati?  * Come  saviamente  nota  l’Istituto  Ve- 
neto, finora  s’ istituirono  paragoni  delle  distanze,  si  formaron 
tabelle  delle  quantità  di  mercanzie  che  passano  dall’Occidente 
airOriente,  c si  notarono  i porti  di  carico  e scarico  ne’  mari 
dell’Asia;  ma  non  si  tenne  conto  nè  della  qualità  delle  mercan- 
zie spedite,  nò  de’ paesi  d’Europa  che  le  producono  e consuma- 
no, nè  delle  vie  di  terra  e di  acqua  che  in  Europa  percorrono, 
nè  degli  aumenti  che  dall’  accorciamento  della  navigazione  ne 
possono  derivare  alla  produzione  ed  al  consumo , nè  di  altre 
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cose  che  cagionar  possono  una  differente  attività  nelle 
zioni  de’  singoli  porti  europei  co’  porti  asiatici.  « Laonde, 
giunge  il  detto  Istituto,  a fine  di  conoscere  qual  parte  pos 
toccare  al  commercio  veneto  nel  nuovo  indirizzo  delle  rei 
zioni  tra  r Occidente  e l’  Oriente,  è necessario  istituire  un 
ligente  e minuto  esame  di  tutti  gli  elementi  che  compongono 
adesso  e possono  comporre  in  seguito  il  commercio  marittimo 
tra  1’  Europa  e 1’  Asia  oltre  Suez.  Ed  a rendere  compito  per 
noi  lo  studio  di  sì  importante  argomento,  bisogna  più  spe- 
cialmente aggiungere  la  indagine  sui  mezzi  più  opportuni  per 
conseguire  che  gli  elementi  del  commercio  tra  l’Europa  e l’Asia 
preferiscano  nel  loro  movimento  il  nostro  porlo.  » 

Noi  speriamo  che  l’esempio  dell’Istituto  Veneto  voglia  esser 
seguito  dalle  società  e congreghe  scientifiche  di  Trieste,  An- 
cona, Napoli,  Messina,  Palermo,  Trapani,  Catania,  Civitavecchia, 
Livorno,  c Genova;  imperocché  è solamente  allora  che  l’Italia 
potrà  conoscere,  quali  e quanti  saranno  i vantaggi  che  ad  essa 
derivar  possono  dal  taglio  dell’  istmo  di  Suez.  Ed  or  sarebbe 
tempo  davvero  che  siffatte  società  è congreghe  cessino  di  essere 
palestre  di  puerili  vanità;  e se  viver  vogliono  onorata  vita,  si 
\olgano  a studj,  da’  quali  venir  possa  una  qualche  utilità  alla 
patria  nostra,  stanca,  stufa  e ristucca  di  arcadiche  frascherie. 
Ma  perchè  gl’italiani  profittino  di  questa  grande  occasione, 
bisogna  che  fin  d’ora  volgano  il  pensiero  a questa  navigazione, 
o che  si  apparecchino  fin  d’ora  a trarne  quella  maggiore  uti- 
lità che  per  loro  si  possa. 

Vogliamo  sperare  che  queste  nostre  parole  non  vadan  per- 
dute, e che  se  non  hanno  autorità  da  per  loro  stesse,  la  traggano 
dall’  importanza  del  suggello  e dalla  evidenza  de’  fatti. 


-a:_  . j u» 
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Anno  li,  Disp.  IV.  Aprile  1856. 

Per  quattro  giorni  si  è disputato  nella  Camera  de’  Deputati 
intorno  la  pena  di  morte;  e se  nessun  provvedimento  attuabile 
è andato  a partilo,  si  sono  però  messi  in  chiaro  de’  fatti  de- 
gnissimi d’  essere  seriamente  meditati.  Che  gli  uomini,  i quali 
sieguono  le  dottrine  del  De  Maistre  senza  averne  i convinci- 
menti, ridano  sfacciatamente  di  questo  grido  solenne  dell’uma- 
nità, che  a quando  a quando  sorge  protestando  contro  l’atro- 
cissima  pena , è cosa  che  può  attristarci,  ma  che  non  deve 
maravigliarci;  imperocché  questi  uomini,  grazie  al  cielo,  sono 
eccezioni  nel  nostro  secolo  e nella  nostria  patria,  sono  quasi 
l’eco  morente  dell’antica  barbarie  ; mentre  è cagione  di  conso- 
lazione all’  animo  nostro  il  vedere  come  questa  cinica  ferocia, 
che  insozza  di  sua  fiele  beffarda  alcuni  diarj,  non  abbia  osato 
levar  la  voce  in  Parlamento.  Ci  è solamente  rincresciuto  che 
alcuni  oratori  abbiano  colto  quella  occasione  per  dar  biasimo 
all’attuale  governo;  chò  se  ciò  non  avesser  fatto,  si  sarebbe 
forse  venuto  a qualche  pratica  conclusione,  imperocché  è na- 
turale che  i ministri  e la  loro  parte  diano  contrarj  i suffragi 
ad  una  deliberazione,  che  sembri  censurare  i loro  atti  e le  loro 
regole  di  governo. 

Nell’  anno  1853  si  eseguiroao  negli  Stati  Sardi  28  sentenze 
di  morte:  al  ragguaglio  della  popolazione,  in  quel  medesimo 
anno  la  Francia  ne  avrebbe  dovuto  avere  224,  e non  n’  ebbe 
che  45,  cioè  a dire  cinque  volte  meno  di  noi.  Dal  1°  gennaio 
sino  al  di  20  di  marzo  contavansi  già  li  condanne  a morte 
profferite  dalla  sola  Corto  di  Torino,  e questo  numero  si  è ac- 
cresciuto di  altri  due  ne’  giorni  seguenti.  Gli  articoli  del  co- 
dice penale,  ne’  quali  è sancita  la  pena  di  morte,  sono  49;  ed 
i casi  in  cui  essa  si  può  applicare,  sono  più  di  150.  E frat- 
tanto basta  la  semplice  maggioranza,  perché  la  pena  di  morte 
sia  pronunziata.  Giorgio  Dhérin  era  dalla  Corte  di  Torino  con- 
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dannato  a morte;  la  sentenza,  per  violazione  di  forme  giu- 
ridiche, era  dalla  Corte  di  Cassazione  annullata,  c la  ca 
rinviata  per  nuovo  giudizio  alla  Corte  di  Ciamberì,  e Gior^ 
Dhérin  era  assolto.  Se  questa  violazione  di  forme  non  seguiva, 
se  il  difensore  dell’  accusato  per  incuria  o poca  avvedute 
non  V osservava,  un  innocente  (e  tale  noi  dobbiamo  creder! 
dopo  la  sentenza  di  Ciamberì),  un  innocente  moriva  sul  pati 
bolo.  Ma  ò questo  un  caso  singolare  o almen  raro?  No:  ciò 
è accaduto  a Casale,  a Sassari,  a Cagliari,  a Nizza,  a Genova, 
dappertutto.  Questi  fatti  ha  affermato  l’onorevole  deputato  Brof- 
ferio,  e nessuno  gli  ha  contraddetto. 

Or  come  non  inorridire  che  la  pena  di  morte  sia  tanto  pro- 
digata in  uno  Stato,  dove  si  vedono  tante  sentenze  di  morte 
annullate  dalla  Corte  di  Cassazione,  perchè  violate  le  forme 
essenziali  del  procedimento?  Or  che  sono  queste  forme,  che  la 
legge  prescrive  a pena  di  nullità?  Sono  esse  come  le  antiche 
formole  romane,  cerimonie,  religiose  e simboliche  estranee  af- 
fatto all’essenza  della  causa?  No:  sono  i procedimenti  reputati 
necessari  per  assicurare  la  piena  cognizione  della  causa,  sono 
i mezzi  escogitati  da’lìlosofi  e da’  giureconsulti  per  iscoprire  la 
verità  ed  adempiere  al  debito  della  giustizia. 

Il  ministro  sopra  gli  affari  giudiziari  non  niega  che  negli 
Stati  Sardi  le  condanne  a morte,  serbate  le  debite  proporzioni, 
superino  quelle  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Belgio,  e di  Ger- 
mania; ma  egli  si  compiace  di  osservare  che  sono  anche  più 
numerose  nelle  Due  Sicilie.  Or  noi  chiederemmo:  perchè  fare 
il  confronto  colle  Due  Sicilie,  e non  con  la  vicina  Lombardia, 
col  Veneto,  colla  Toscana?  Perchè  scegliere  gli  anni  1831, 
1832.  1833,  1834,  e non  quelli  a noi  più  prossimi  ? Noi  non 
abbiamo  per  ora  sott’  occhio  le  statistiche  penali  di  quel  regno, 
e non  possiamo  quindi  contrapporre  cifre  a cifre;  ma  affer- 
miamo che  in  esso  vi  sono  delle  provincie  di  300,000  e di 
400,000  abitanti,  dove  son  passati  sino  a cinque  e a sei  anni 
senza  che  vi  sia  stata  una  esecuzione  capitale.  Ma,  dato  anche 
che  le  condanne  a morte  (e  si  dovrebbe  parlare  non  di  con- 
danne, ma  di  esecuzioni)  siano  più  numerose  nelle  Due  Si- 
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cilie,  che  se  ne  potrebbe  dedurre?  Non  si  tratta  già  di  sapere 
qual  parte  d'Italia  sia  più  morale  o più  corrotta,  più  mite  e 
civile,  o più  feroce  e barbara;  ma  sì  in  qual  parte  si  faccia 
maggiore  abuso  della  pena  di  morte.  Non  bisogna  quindi  con- 
frontare le  due  statistiche,  ma  i due  codici  ; ed  allora  noi  ve- 
dremo che  l’omicidio  in  seguito  del  furto,  ma  non  come  mezzo 
per  commettere  il  furto,  è nelle  Due  Sicilie  punito  co’  lavori 
forzati,  qui  colla  morte;  la  fabbricazione  della  falsa  moneta,  là 
coll’  ergastolo,  qui  colla  morte;  la  dispersione  delle  ostie  con- 
sacrate a fine  di  rubare  la  pisside  che  le  contiene,  là  coll’er- 
gastolo, qui  colla  morte;  il  furto  dei  vasi  sacri  a solo  fine  di 
lucro,  là  col  secondo  grado  de’  ferri,  qui  colla  morte;  lo  stupro 
violento,  là  colla  reclusione,  che  non  può  sorpassare  la  durata 
di  dieci  amii , qui  colla  morte  t Sarebbe  quindi  già  un  gran 
beneficio  per  1’  umanità  che  i citati  articoli  del  codice  penale 
sardo  si  emendassero  secondo  quello  delle  Due  Sicilie,  e che 
quella  parte  del  codice  di  procedura  criminale , la  quale  ri- 
sguarda  le  sentenze  di  morte,  si  modificasse  secondo  il  codice 
austriaco,  dove  non  basta  la  sola  convinzione  del  giudice,  e 
secondo  il  codice  toscano,  dove  si  richiede  1’  unanimità  dei  giu- 
dicanti; perciocché,  quando  una  parte  de’ giudici  danno  il  suf- 
fragio a favore  dell’  accusato,  è molto  probabile  che  la  reità 
di  costui  non  sia  evidente;  e se  evidentissima  non  è,  come 
puossi  condannare  un  uomo  alla  irrimediabile  pena  della  morte? 
I fratelli  Talu  furono  condannati  a morte  in  Sardegna  a mag- 
gioranza di  voti,  come  rei  di  omicidio  e di  furto  : 1’  uno  morì 
sulle  forche;  l’altro  ebbe  il  capo  mozzo  dalla  scure.  Poco  tempo 
dopo  si  scopersero  i veri  autori  di  quel  delitto,  ed  apparve  chia- 
rissima la  loro  innocenza.  L’  infamia  che  pesava  sulla  loro  me- 
moria fu  cancellata,  ma  i morti  non  ritornanó;  e bene  aveva 
ragione  la  loro  madre  sconsolata,  alla  quale  era  offerta  dal 
governo  una  pensione  a sollievo  della  miseria  in  cui  era  ca- 
duta, di  risponder  sempre:  «Non  voglio  danaro  io,  non  voglio 
il  prezzo  del  sangue;  ma  voglio  i miei  figli,  rendetemi  i miei 
figli  1 » 

Il  dì  30  novembre  dell’anno  4786  pubblicavasi  la  legge  eri- 
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minale  di  Leopoldo  1,  nel  cui  proemio  è detto:  « Con  la  più 
gran  soddisfazione  del  nostro  paterno  cuore,  abbiamo  final- 
mente riconosciuto  che  la  mitigazione  delle  pene,  congiunta 
colla  più  esatta  vigilanza  per  prevenire  le  ree  azioni,  mediante 
la  celere  spedizione  dei  processi  e la  prontezza  e sicurezza 
della  pena  dei  veri  delinquenti,  invece  di  accrescere  il  numero 
dei  delitti,  ha  considerabilmente  diminuiti  i più  comuni  e resi 
inauditi  gli  atroci  ; siamo  quindi  venuti  nella  determinazione 
di  non  più  lungamente  differire  la  riforma  della  legislazione 
criminale,  con  la  quale  aboliamo  per  massima  costante  la  pena 
di  morte,  come  non  necessaria  al  fine  propostosi  dalla  società 
nella  punizione  dei  rei  ; eliminiamo  affatto  l’uso  della  tortura, 
la  confiscazione  dei  beni  dei  delinquenti,  come  tendenti  per 
la  massima  parte  al  danno  delle  loro  innocenti  famiglie,  che 
non  hanno  complicità  nel  delitto  ; e sbandiamo  dalla  legisla- 
zione la  moltiplicazione  dei  delitti  di  lesa  maestà,  con  raffina- 
menti di  crudeltà  inventati  in  tempi  perversi.  * 

Così  l’ Italia,  fra  le  sue  tante  glorie,  ha  questa  splendidissima, 
di  aver  prima  con  Beccaria  alzato  la  voce  in  prò  dell’abolizione 
della  pena  di  morte , e di  averne  prima  con  Pietro  Leopoldo 
fatto  felice  esperimento.  De’  cui  benefici  effetti  rendeva  testi- 
monianza, cinque  anni  dopo,  Lepellelier  Saint-Fargeau,  dicendo 
nelTAssemblea  Costituente  di  Francia:  «La  Toscane,  ce  pre- 
mier État  moderne,  dont  les  lois  humainement  novatrices  aienl 
osé  tenter  l’essai  de  supprimer  la  peine  de  mort,  la  Toscane 
présente  un  registro  bien  précieux  pour  le  philosophe  sensible 
et  le  législateur  éclairé:  les  annales  criminelles  de  ce  peuple  of- 
frent  la  preuve  certaine  qu’il  y a été  commis  moins  de  crimes  pen- 
dant le  cours  des  années  qui  ont  suivi  l’abrogation  de  la  peine 
de  mort  que  pendant  celles  qui  l’ont  précédée.  » Che  se  nelle 
commozioni  politiche  dell’  anno  1703,  per  opera  di  quei  nemici 
degli  ordini  liberi,  che  avversavano  le  riforme  leopoldine  e vo- 
levano gittare  il  discredito  su  quanto  erasi  fatto  da  quel  prin- 
cipe, fu  inscritta  nuovamente  nelle  leggi  toscane,  essa  rimase 
pressoché  lettera  morta , pe’  miti  costumi  che  oramai  quella 
pena  abborrivano,  e per  le  precauzioni  prese  dal  legislatore, 
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onde  ne  fosse  resa  diffìcilissima  l’applicazione.  E noi  vedemmo, 
nell*  anno  Ì847,  l’attuale  principe  promettere  spontaneamente 
l’abolizione  della  pena  di  morte,  voto  manifestato,  nell’auno  di 
poi,  dal  Parlamento  napolitano,  dal  romano,  e dal  sardo;  il  che 
chiaramente  dimostra  quanto  Italia  tutta  tenga  in  abbomina- 
zione  quella  pena  atrocissima,  inutile,  non  necessaria,  non  freno 
li' delitti,  ma  fomite  anzi  di  delitti.  Ed  a questo  proposito  ci  ■ 
gode  l’animo  citare  un  Tatto  consolantissimo,  ed  è questo:  che 
nelle  Due  Sicilie  parecchi  sono  i magistrati,  i quali  han  pro- 
messo a loro  stessi  di  non  dare  giammai  il  loro  voto  per 
una  sentenza  di  morte,  volendo  piuttosto  un  colpevole  assolvere, 
che  di  un  colpevole  versare  il  sangue.  Potremmo  nominar  vi- 
venti; ma  ci  basti  rammentare  un  magistrato  or  non  è mollo 
estinto,  quel  vecchio  venerando  del  giudice  Ninfo,  morto  con- 
sigliere della  suprema  Corte  di  giustizia,  il  quale,  in  cinquan* 
l’anni  che  esercitò  la  magistratura,  non  mai  sottoscrisse  sentenza 
di  morte,  nè  fu  giammai  dal  governo  punito  per  questa* sua, 
quasi  diremmo,  permanente  rivolta  contra  alla  pena  di  morte. 
Ci  pare  ancora  di  vederlo,  queironesto  e dottissimo  magistrato, 
quando  a noi  giovani  dice.va  coll’ accento  dell’irremovibile  pro- 
posito : « Non  brutterò  di  sangue  la  mia  canizie!  » Ed  ò da  no- 
tarsi che  nelle  Due  Sicilie  le  Corti  criminali , condannando  a 
morte,  ove  vi  sia  una  scusante  non  preveduta  dalla  legge,  o 
una  di  quelle  cause  morali,  che  se  non  iscusano,  rendono  meno 
atroce  il  delitto,  rimettono  il  colpevole  alla  clemenza  del  re, 
che  in  questo  caso  concede  sempre  la  grazia  della  vita;  oltre 
che  frequenti  sono  le  commutazioni  di  penq  spontaneamente 
‘ concedute  dal  principe,  onde  v’è  grandissima  differenza  dal  nu- 
mero delle  condanne  a morte  a quello  delle  esecuzioni.  Nel  codice 
austriaco  ò anche  disposto,  che  ove,  per  -un  caso  qualunque, 
trascorra  l’ora  fatale  assegnata  all’esecuzione  della  pena  di  morte, 
non  possa  più  il  condannato  condursi  al  patibolo,  perchè,  è 
detto,  averne  egli  già  moralmente  sopportata  la  pena.  Oltre  a 
ciò,  non  solamente  nelle  cause  capitali,  come  nelle  Due  Sicilie, 
P appello  è di  diritto,  ma,  confermata  la  sentenza  dal  magi- 
strato supremo,  l’ imperatore  ordina  non  di  rado  un  nuovo 
La  Farina.  — Scritti  politici.  — !.  28 
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esame,  e spesso  commuta  la  pena  della  morte  in  altra 
In  Toscana  la  sentenza  di  morte  debb’essere  profferita  at 
nini  ita  di  voti  ; ed  in  questo  caso  rarissimo  il  principe^ 
muta  sempre  la  pena.  Eccetto  lo  Stato  Romano,  non  v'è 
parte  d'Italia  dove  la  pena  di  morto  sia  più  prodigata,  le  si- 
curtà dei  procedimenti  più  scarse,  e le  grazie  in  minor  1 
mero  come  negli  Stati  Sardi.  M 

Qual  prova  basta  a condannare  all'  irreparabile  pena  di 
morte  un  uomo?  La  signora  Chauvelin,  maritata  in  seconde 
nozze  col  signor  Della  Pivardière,  è accusata  di  averlo 
ammazzare  nel  suo  proprio  castello.  Due  donne  di  servizio  sono; 
state  testimoni  del  delitto.  La  sua  propria  figlia  ha  udito  il 
grido  del  padre:  « Mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me!»  Una  di  quelle 
donne,  in  punto  di  morte,  ricevendo  l’eucaristia,  attesta  che 
la  padrona  ha  fatto  uccidere  il  padrone.  Altri  testimoni  han 
sentito  il  colpo  di  fucile;  altri  han  veduto  il  sangue.  Qual 
dubbio  più?  Eppure  non  v’era  stato  nè  colpo  di  fucile,  nè  san- 
gue, nè  delitto;  e quando  Della  Pivardière  ricomparve  davanti 
a’ giudici,  che  intendevano  vendicare  la  sua  morte,  i giudici 
si  ostinavano  a dar  maggior  fede  al  loro  processo  che  a'  loro 
proprj  occhi,  e ci  vollero  diciotto  mesi  prima  che  quel  povero 
gentiluomo  potesse  ottenere  una  sentenza  come  e qualmente 
egli  era  in  vita!  Eppure,  in  qual  processo  s’erano  vedute  mag- 
giori prove?  Qual  giudice  non  avrebbe  dato  il  suo  suffragio? 
Bisognerebbe  far  sedere  in  tribunale  degli  Iddii  onniveggenti 
e onniscienti,  e non  degli  uomini,  per  concedere  ad  essi  auto- 
rità di  pronunziare  una  pena,  alla  quale  non  vi  è più  nessun 
rimedio.  Il  solo  infallibile  potrebbe  dar  sentenza  immutabile. 

E dall*  altra  parte,  che  v’ò  di  meno  repressivo  della  morte? 
I grandi  delitti  hanno  sovente  comune  colla  virtù  il  disprezzo  della 
vita.  I veramente  malvagi  hanno  anch’  essi  la  loro  filosofia  stoica, 
e nelle  vicende  del  loro  destino  essi  calcolano  freddamente  le 
possibilità  del  supplizio.  Abbiamo  conosciuto  il  figlio  di  un 
macellaio , giovinetto  mirabilmente  precoce  nelle  scelleratezze, 
il  quale  rubava  la  carne  a suo  padre  e ne  faceva  dono  al  boia, 
perchè,  se  gli  toccasse  di  finire  per  le  sue  mani,  com’ei  pre- 
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vedeva,  fosse  fatto  morire  sollecitamente  ! Ma  dal  laccio  del 
carnefice,  che  lo  attendeva,  lo  sottrasse  il  pugnale  di  un  suo 
compagno.  Or  i grandi  delitti  non  sono  per  lo  più  commessi 
che  da  uomini  di  tempra  d’animo  non  comune,  dotati  di  cuore 
vigorosamente  feroce,  vanitosi  della  propria  ferocia,  indurali 
alle  emozioni  atroci , usi  a veder  sangue  umano  e a vincere 
le  ripugnanze  della  natura.  Quale  efficacia  può  avere  il  timore 
della  morte  in  uomini  siffatti  ? E quale  necessità  vi  può  essere  a 
versare  il  loro  sangue?  Un  soldato,  che  fa  morire  il  nemico 
inerme,  ò un  barbaro  ; un  uomo,  che  strozza  un  fanciullo,  dal 
quale  ha  ricevuto  offesa,  è un  mostro.  Il  reo,  nelle  mani  delle 
pubblica  podestà,  non  ò forse  più  inerme  del  vinto  nemico  e 
più  debole  del  fanciullo?  Come  paragonare  la  legittima  difesa 
di  un  individuo,  il  quale  bisogna  in  certi  casi  uccida  per  non 
essere  ucciso,,  colla  legittima  difesa  della  società,  la  quale  uni- 
ficando le  forze  di  tutti  contro  un  solo  , basta  voglia  perchè 
riduca  all’impotenza  di  nuocere  Y uomo  il  più  terribile  e fe- 
roce ? Ragione  e necessità  alcuna  non  v’  è : è la  legge  barba- 
rica del  taglione,  onde  dente  per  dente,  occhio  per  occhio,  vita 
per  vita;  e non  basta,  perchè  a volte  si  puniscono  di  morte 
delitti  ove  non  è omicidio:  ed  in  questo  caso  la  legge  istessa 
invita  il  colpevole  a versare  il  sangue  della  sua  vittima,  dap- 
poiché l’omicidio  non  aggrava  la  pena  del  furto  o dello  stu- 
pro, c può  sopprimere  ogni  prova. 

E che  dire  della  pena  di  morte  riguardo  la  donna? 

E se  questa  donna  è incinta?  Oh  allora  la  legge  le  usa  miseri- 
cordia! Ella  non  monterà  il  palco  o la  forca  che  dopo  d'essersi 
sgravata!  Cosi  quell’ angosciosa  agonia,  che  per  un  uomo  dura 
un  giorno  o tre,  per  una  donna  può  durare  tre  mesi,  quattro, 
sette.  La  società  attende  per  avere  un  fanciullo,  che  sua  madre 
non  conoscerà  se  non  pe 'dolori  che  le  avrà  cagionato,  e la  cui 
nascila,  questo  momento  che  desta  nel  cuore  materno  si  teneri 
e soavi  sentimenti,  non  verrà  che  per  aggiungere  a’  dolori  fisici 
del  parto  i dolori  morali  di  una  crudelissima  separazione,  e 
l’ immagine  del  funebre  palco  c del  carnefice  che  1’  3ttendet 

Si  leggono  le  fatali  sentenze  affisse  alle  cantonate  della  città, 
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fra  gli  awisi  di  asta  pubblica  ed  i cartelloni  de’ teatri.' 
dell’  esecuzione,  quanto  il  popolo  contiene  di  più  guasto,  bru-» 
tale,  e corrotto,  tutto  accorre  al  luogo  del  supplizio.  V< 
gran  numero  di  donne  di  perduta  vita  sedute  qua  e là  co* 
drudi,  a chiacchierare,  a ridere,  ad  ostentare  cinica  intrepi^ul 
dezza;  branchi  di  fanciulli,  futuri  ospiti  delle  prigioni  e delle  4 
galere,  corrono  schiamazzando  e ruzzando  pe’prati,  e credendo  ; ji 
soddisfare  alla  loro  curiosità,  vanno  ad  inferocire  l’animo,  già>. 
precocemente  corrotto  da’  mali  esempj , a quello  spettacolo  fe- 
roce. Vi  sono  co’  loro  panieri  venditori  e venditrici  di  aranci 
di  acquavite,  di  biscotti.  11  senato  di  Roma  ordinava  pubblico 
lutto  allorché  doveva  punirsi  di  morte  un  cittadino;  e qui  il  sup- 
plizio di  un  uomo  diventa  occasione  di  pubblico  mercato.  Perchè 
accorre  questa  folla?  Qual  è il  sentimento  che  la  conduce  in  quel 
luogo  esecrando?  Forse  il  desiderio  di  assistere  al  trionfo  della 
giustizia  e della  legge,  c di  comprendersi  di  un  santo  orrore 
alla  vista  della  terribile  punizione  del  colpevole?  No:  tutta 
questa  folla  non  viene  a cercare  un  insegnamento  morale;  essa 
' iene  in  cerca  di  emozioni;  essa  brama  assistere  ad  uno  spet- 
tacolo. La  forca  e la  guigliottina  sono  il  circo  e 1’  anfiteatro 
degli  antichi.  Non  si  è qui  veduto  applaudire  alla  destrezza 
del  carnefice  c fischiare  alla  sua  imperizia,  come  il  corrotto  volgo 
romano  faceva  coi  gladiatori?  Soventi  il  delitto,  per  il  quale 
il  patibolo  è rizzato,  trova  imitatori  nel  momento  medesimo  in 
cui  il  condannato  subisce  la  pena:  più  di  una  volta  si  è ru- 
bato a’  pie’  della  forca,  sulla  quale  impicca  vasi  un  ladro  ; ed  ora 
è poco  tempo,  in  una  città  della  Francia,  fu  commosso  un 
atroce  omicidio  di  faccia  al  palco,  sul  quale  troncavnsi  in  quel 
momento  il  capo  di  un  omicida.  La  vista  dei  supplizi  alimenta 
la  crudeltà  ne’  cattivi,  e desta  la  compassione  del  condannalo 
nell’animo  dei  buoni.  Che  il  reo  sia  un  bel  giovine,  ch’egli 
mostri  calma  rassegnazione,  o non  codardo  pentimento;  e l’ in- 
dignazione pubblica  immediatamente  si  rivolgerà,  non  contro 
di  lui,  ma  contro  la  legge  che  si  severamente  il  punisce.  Peg- 
gio ancora , se  ostenta  indomito  coraggio,  se  gitta  nella  folla 
qualche  motto  burlesco,  come  quello  di  Cartouche:  un  mauvais 
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quartd’hcure  est  bicntòt  passe.  11  volgo  muta  subito  lo  sdegno 
in  ammirazione,  ed  il  palco  dell’ infamia  divien  quasi  piedi- 
stallo di  gloria.  E di  che  spaventevole  efficacia  non  diviene 
quell'  esempio!  Nel  1829,  un  uomo  era  condannato  a morte  a 
Palermo:  l’intrepidezza  di  costui  colpi  fortemente  la  immagi- 
nazione del  popolo;  di  altro  non  si  parlava  che  di  lui  e de’motti 
pieni  di  sale  che  aveva  detto  al  sacerdote  che  lo  assisteva,  e 
de’  frizzi  co’  quali  s’  era  divertito  a dar  noia  al  carnefice  fin 
sul  palco  di  morte , e dell’  addio  beffardo  che  aveva  dato  al 
popolo  prima  di  porre  il  capo  sotto  la  scure.  Or  fu  osservato 
che  di  dieci  delinquenti,  ch’erano  in  prigione  con  lui  ed  eb- 
bero occasione  di  ammirarne  il  feroce  coraggio,  nove  per  de- 
litti di  sangue  in  seguito  commessi,  lasciarmi  la  vita  sulla  gui- 
gliottina  o sulla  forca! 

Non  era  possibile  allontanarsi  un  miglio  o due  da  una  città 
senza  mettersi  nel  pericolo  d’  essere  spogliali  ed  assassinati, 
quando  in  tutte  le  strade  pubbliche  c’  erano  pilastri,  dai  quali 
pendevano  le  membra  diseccate  dei  delinquenti  isquartali,  e 
gabbie  di  ferro  con  dentro  i loro  teschi  recisi;  e se  oggi  v’ò 
parte  d’ Italia,  dove  il  viaggiatore  sia  poco  sicuro  degli  averi 
e della  persona,  è lo  Stato  Komano,  dove  appunto  abbondano 
i supplizi.  Dire  che  negli  Stali  Sardi  i delitti  son  cresciuti  per 
la  libertà  della  stampa,  è non  solamente  affermare  un  fatto 
non  vero,  ma  anche  pretendere  che  il  rimedio  sia  il  male.  Chi 
è che  ignora  come  la  più  parte  dei  delinquenti  non  sanno  leg- 
gere? E poi  la  generazione  attuale,  quella  dal  cui  seno  escon 
gli  uomini  che  popolano  attualmente  le  prigioni  c gli  ergastoli 
e dan  vittime  al  carnefice,  nacque  forse  dopo  1’  anno  1878,  o 
'non  fu  invece  educata  quando  il  clero  qui  tutto  pote\a,  quando 
la  pubblica  istruzione  era  in  mano  dei  gesuiti,  e quando  la 
religione  era  stromento  di  regno? 

Il  deputato  Valerio  disse:  « lo  non  chiedo  l’abolizione  della 
pena  di  morte;  la  desidero,  ma  non  la  chiedo,  perchè  non  ispcro 
poterla  ora  ottenere».  Noi  siamo  più  fiduciosi  del  deputato  Va- 
lerio, e le  nostre  speranze  si  fondano  sulle  parole  del  ministro, 
il  quale  non  peri  tossi  di  dichiarare  in  Parlamento,  che  la  pena 
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di  morte  è sostenuta  da  prcgiudizj,  ch’egli  desidera  veder 
strutti.  Nè  si  dica  che  non  bisogna  gittare  il  discredito  sull' 
leggi  esistenti:  se  Beccaria,  Filangieri,  Pagano,  ed  altri  illusft 
italiani,  se  Voltaire  e gli  enciclopedisti  non  avessero  gittato  i 
discredito  sulle  leggi  allora  esistenti  della  tortura  come  mezz 
di  prova,  della  confisca,  dell’  inquisizione  segreta,  noi  saremm. 
ancora  funestati  di  questi  trovati  della  barbarie.  Chi  può  dir 
quali  sarebbero  i felicissimi  effetti  dell’ abolizione  della  pena 
morte?  Noi  viviamo  in  un  secolo,  in  cui  i rivolgimenti  son  fre* 
quenti,  rapidi,  ed  impreveduti.  Gittiamo  nel  mare  profondo  (come 
fece  ovunque  il  popolo  nel  48)  la  mannaia  omicida,  perchè  nes- 
sun vincitore  possa  usarne  a danno  de'  vinti  nemici,  non  fosse 
altro,  perchè  i vincitori  d'oggi  potrebbero  essere  i vinti  di  domani. 

Nella  tornata  del  31  maggio  4791  dell'Assemblea  costituente, 
Robespierre  e Petion  chiedevano  con  eloquentissime  parole  l'a- 
bolizione della  pena  di  morte;  l'abolizione  della  pena  di  morte 
aveva  già  chiesto  con  un  suo  libro  Marat.  Dopo  disputa  cal- 
dissima, la  pena  di  morte  fu  mantenuta;  e quelli  che  avevano 
difeso  1’  inviolabilità  del  patibolo,  furono  i primi  ad  ascenderlo; 
e quelli  che,  dimentichi  delle  professate  dottrine,  ne  fecero  stru- 
mento di  governo,  non  tardarono  a seguirli.  In  quella  memora- 
bile tornata  del  31  maggio,  un  ecclesiastico  interruppe  Duport, 
che  arringava  contro  la  pena  di  morte,  dicendogli:  « Non  tro- 
viamo noi  nella  Bibbia  la  pena  di  morte?»  Duport  gli  rispose: 
« Nella  Bibbia  Dio  disse:  Che  Caino  non  sia  ucciso,  ma  che  egli 
serbi  agli  sguardi  degli  uomini  un  segno  di  riprovazione.  • 

In  seguito  del  giudizio  di  Luigi  XVI,  Condorcet  proponeva 
l'abolizione  della  peDa  di  morte;  ma  nessuno  dava  ascolto  alle 
sue  parole.  11  17  giugno  dell'  anno  1793,  Fonfròde  fece  la  me- 
desima proposta:  gli  risposero  che  di  ciò  si  tratterebbe  nella 
discussione  del  codice  penale.  Nel  dì  8 brumaio  doll'anno  111 
della  repubblica,  Pelet  chiedeva  anch’  egli  V abolizione  della 
pena  di  morte:  la  Convenzione  applaudiva,  ma  rimetteva  ad 
altro  tempo  l’esame  di  questa  proposta,  lt  dì  primo  piovoso 
del  medesimo  anno,  nell’  entusiasmo  delle  vittorie  riportate  dalle 
armi  repubblicane,  Champcin-Aubin  esclama  : » In  questo  mo- 
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mento  solenne , in  cui  voi  abbattete  il  terrore  della  tirannide, 

10  vi  propongo  V abolizione  della  pena  di  morte.  * Gridano  i 
suoi  colleglli:  « All’ordine  del  giorno,  all’ordine  del  giorno  1 

11  tempo  non  ò ancor  venuto!»  11  di  46  germinale,  Dussaulx 
pronunzia  una  eloquentissima  orazione  contro  la  pena  di  morte; 
gli  è risposto:  « l sentimenti  che  trovansi  in  questo  discorso 
sono  sublimi;  ma  il  tempo  non  è ancor  venuto  di  consacrarli 
in  un  decreto.»  Il  tempo  non  è ancor  venuto,  e frattanto  la 
macchina  ferale  sta  quasi  permanente  nella  piazza  della  Rivo- 
luzione, e frattanto  Lepelletier  Sainl-Fargeau  cade  vittima  del 
pugnale  di  Paris,  Marat  di  quello  di  Carlotta  Corday;  muoiono 
per  mano  del  carnefice  i girondini  Vergniaud , Brissot,  Gcn- 
sonné,  Lasource,  Fonfrède,  Sillery,  Ducos,  Mainville,  Carra, 
Duperct,  Fauchet,  Gardien,  Duprat,  Beauvais,  Duchàtcl,  Boi- 
leau,  Lehardi,  Lucaz,  Antiboul  ,Vigée.  Vezale  si  ammazza  di 
sua  mano  in  presenza  del  tribunale  rivoluzionario;  Pélidn,  Con- 
dorcet,  erranti  e proscritti,  finiscono  col  suicidio;  la  medesima 
fine  fa  Roland,  quando  sa  che  l' intrepida  sua  moglie  è morta 
sul  palco.  E la  fatale  mannaia  non  più  si  arresta:  un  delirio 
di  sangue  invade  questi  uomini,  che  danno  la  morte  come 
Bruto,  e la  subiscono  come  Socrate.  Cadono  le  teste  di  Ma- 
iesherbes,  di  Thouret , di  Bailly,  di  Barnave,  e molte  altre 
ancora.  Poi  muoiono  Hébert  egli  ebertisti,  Ronsin,  Anacarsis 
Cloolz,  Vincent,  Proly,  Pereyra,  Dubuisson;  poi  muoiono  Dan- 
ton  ei  dantonisti,  Lacroix,  Philippeaux , Camillo  Desmoulins, 
Fabre  d’Églantine.  Fouquicr-Tinville  a Parigi,  Lebon  nel  set- 
tentrione, Maignet  nel  mezzogiorno,  Carrier  nell’occidente, 
trovano  che  la  guigliottina  non  basta  a quella  furia  di  ester- 
minio,  e adoprano  1’  acqua  dei  fiumi  ed  il  fuoco  de’  cannoni. 
Danton  andando  a morte  aveva  detto:  J’entraine  Robespierre... 
Robespierre  me  suit  ; e non  solamente  Robespierre,  ma  e Saint- 
Just  e Coulhon  ed  altri  il  seguirono.  Alla  fine,  il  di  4 bru- 
maio dell’  anno  V,  l’Assemblea  stanca  di  tanto  «sterminio,  abo- 
liva la  pena  di  morte,  ma  la  legge  non  doveva  avere  esecu- 
zione che....  alla  pace  generale!  Ma  prima  che  la  pace  generale 
giungesse,  la  repubblica  era  vituperosamente  caduta  nel  san- 
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guo  delia  Convenzione  e nel  fango  del  Direttorio,  e sopra  le 
sue  rovine  aveva  fondalo  il  suo  trono  un  soldato  vittorioso. 
Fatalo  delirio  dell’umana  ragione!  La  pena  di  morte  sarebbe 
scomparsa  certamente  dal  mondo  civile,  senza  le  funeste  ire 
di  parte:  si  avrebbe  avuto  più  compassiono  dei  ladri  e degli 
assassini,  che  non  se  ne  ha  di  coloro  che  hanno  opinioni  con- 
trarie alle  nostre,  e che  pure  possono  essere  uomini  pieni  di 
ogni  virtù.  11  ristabilimento  della  pena  di  morie,  là  dov’  era 
stata  abolita,  è derivato  sempre  da  vendette  politiche:  fu  la 
prima  volta,  in  Italia,  nell’anno  1848,  che  si  vide  il  popolo 
vincitore  ardere  i patiboli,  quasi  toglier  si  volesse  dalle  mani 
gli  strumenti  della  vendetta:  in  Francia  fu  il  governo  prov- 
visorio, che  nel  momento  della  vittoria  abolì  la  pena  di  morte 
pei  delitti  politici,  e ciò  solo  basta  alla  sua  gloria.  Nicgate  or 
fede  al  progresso,  se  potete! 

Or  chi  meglio  e più  agevolmente  del  Parlamento  e governo 
degli  Stati  Sardi  potrebbero  decretare  questa  gloriosissima  ri- 
forma? Qui  non  vi  sono  vendette  di  sangue  da  soddisfare  ; 
qui  non  vi  sono  di  quelle  nimistà  politiche  che  conturbano 
l'umana  ragione.  Saranno  i nostri  legislatori  meno  umani 
ili  Leopoldo,  di  Elisabetta,  di  Caterina?  Diranno  sempre;  non 
è ancor  tempo!  come  dicevano  i legislatori  della  Francia  nel 
1791,  nel  1793,  nel  1795,  nel  1830,  e nel  1849?  Ma  dove 
sono  più  la  prima  repubblica,  la  monarchia  orleanesc,  e la 
seconda  repubblica?  Siamo  noi  forse  signori  del  tempo?  Durano 
forse  eterni  gli  uomini  e gli  Stati?  E vivessero  pure  eterni, 
si  fan  rivivere  i morti  ? Se  si  dipinge  la  giustizia  cogli  occhi 
bendati,  bisogna  almeno  ch’ella  sia  guidata  dalla  ragione. 

« Croirait-on,  scriveva  Voltaire,  que  dans  la  canaille  de  la  lit- 
térature , il  s’est  trouvé  quelques  hommes  assez  imbócilles  et 
assez  ladies  pour  prendre  le  parti  des  bourreaux  contre  Ics  phi- 
losophes?  He,  messieurs,  déchirez  nos  ouvrages,  calomniez  nos 
prineipes  ou  nos  actions,  dénonccz  nos  personnes;  mais  du  moins, 
quand  nous  crions  d'épargner  le  sang  des  hommes,  n’excitez 
point  à le  versori  » Queste  parole  scritte  da  Voltaire  nell’  anno 
1777  possono  ragionevolmente  da  noi  ripetersi  nell’anno  485G. 
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Anno  XI,  fase.  CX.  Torino,  gennajo  18G3. 

Nei  tempi  andati  la  religione  consacrava  alcuni  giorni  e luoghi 
coi  noini  di  Tregua  di  Dio  e di  Asili,  affinchè  in  quei  giorni 
ed  in  quei  luoghi  gli  odj  fraterni  e le  fraterne  guerre  posas- 
sero, e vincitori  e vinti  si  riconoscessero  figliuoli  del  medesimo 
padre  celeste,  ed  aspiranti  ad  una  medesima  Gerusalemme, 
patria  comune  della  discordevole  progenie  di  Adamo. 

Ciò  che  in  quei  tempi  faceva  la  religione,  ne' moderni  temili 
fa  il  culto  dei  buoni  studj.  La  scienza  ha  le  sue  tregue  di 
Dio,  ed  i suoi  sacri  asili,  ne’ quali  gli  uomini  istruiti,  depo- 
ste le  ire  de’  parteggiamomi  politici,  si  riconoscono  fratelli 
nell’ amore  del  vero,  del  buono,  e del  bello,  santa  Triade  del- 
l'universo delle  intelligenze  e degli  alletti. 

* 

I parteggiamenti  politici  guastano  dapprima  il  cuore,  poscia 
la  inente,  che  da  quello  riceve  le  sue  più  nobili  ispirazioni  ; 
ed  è quindi  utile  che  a quando  a quando  coloro,  i quali  non 
vogliono  imbarbarire,  si  ritemprino  nella  tranquilla  atmosfera 
dei  buoni  studj.  Noi  vediamo  tuttodì  uomini  onorandi  in  tutte 
le  loro  private  relazioni,  divenire  ciechi,  ingiusti,  e cattivi  al- 
lorché l’animo  loro  è da  politiche  passioni  conturbalo,  e tra- 
scendere senza  scrupolo  dal  contendere  al  calunniare,  ed  iden- 
tificare la  cosa  pubblica  in  se  stessi,  e lavorare  alla  rovina 
della  patria,  colla  tranquilla  coscienza  di  chi  fa  ogni  suo  sforzo 
per  salvarla. 
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Caio  Mario,  che  ritornando  dall’Africa  riempie  Roma  di  stragi* 
crede  servire  la  patria,  come  Siila,  il  quale  dopo  le  sue  tofr 
ribili  proscrizioni  depone  la  dittatura,  e muore  tranquillo  A 
Pozzuoli,  vedendo  le  ornare  della  moglie  e del  figliuolo,  che 
lo  invitano  ad  ascender. presto  al  soggiorno  dei  beati!  Chi  nel- 
l’abisso del  cuore  umano  distingue  l’amore  di  sè  dall'amore 
della  patria,  l’odio  del  male  dall’odio  dei  proprj  nemici,  l’am- 
bizione d’impero  dal  desio  di  gloria,  il  cieco  fanatismo  dalla 
viva  fede?  Spesso  si  fa  il  male  colla  convinzione  di  servire  la 
nobile  causa  della  libertà,  della  verità,  della  virtù;  Babeuf  vo- 
leva esterminare  due  terzi  di  Francesi  per  far  risorgere  la 
virtù;  ed  il  nostro  Filippo  Buonarroti,  anima  romana  per 
molti  altri  riguardi,  trovava  che  ciò  sarebbe  stata  opera  santa, 
e degnissima  di  essere  benedetta  dall’Essere  Supremo!  Così 
si  compiono  fatti  abbominevoli  oon  santa  semplicità,  come  diceva 
Giovanni  Huss  di  quella  povera  vecchiarella,  che  si  affaticava 
a portare  fascine  al  rogo , sul  quale  si  doveva  ardere  l’ ere- 
siarca ! 

Ecco  che  voi  vedete  persone  umanissime,  le  quali  non  po- 
tendo gittarvi  sul  rogo  in  carne  (che  i tempi  non  più  '1  con- 
sentono), vi  gittano  in  ispirito,  e del  vostro  nome  fanno  bal- 
doria, e le  ceneri  spargono  al  vento,  come  già  il  prefetto  di 
Roma  fece  di  quelle  di  Arnaldo.  Siete  voi  amico  del  ministero 
ch’ò  andato,  o di  quello  che  sta  per  andarsene,  o di  quello 
che  vuol  venire?  Io  no,  che  noi  sono;  e per  questo  vi  grido 
Racaj  o vi  dico  villanie , e vi  fo  colpevole  di  tutti  i maleficj 
dei  quali  tien  discorso  il  codice  penale;  e metto  ogni  mia 
opera  per  farvi  lapidare  dalla  plebe,  e tenere  in  cattivo  con- 
cetto dalla  gente  onesta,  chiamandovi  retrivo,  repubblicano, 
garibaldino,  cavouriano,  secondo  i casi.  Chi  loda,  acquista 
taccia  di  adulatore;  il  maligno  par  libero,  e l’uomo  è così  fatto 
che  del  suo  fratello  è sempre  più  disposto  a credere  il  male 
che  il  bene. 

Via,  smettiamo  questi  tristi  pensieri,  o deposte  cotte  di  ma- 
glia ed  elmi  e lance  e scudi,  indossiamo,  come  direbbe  Ni- 
colò Macchiavelli,  vesti  curiali  per  entrare  nel  tempio  di  Sofia, 
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e ragionare  di  scienze,  di  lettere,  di  arti,  di  tutto  ciò  che  ri- 
schiara la  inente  e nobilita  il  cuore.  Non  dimentichiamo  che 
siamo  Italiani,  e che  per  l'Italia  il  cullo  del  vero  e del  hello 
è un  prepotente  bisogno:  essa,  ne’ furori  delle  sue  guerre  in- 
testine, edificava  Santa  Maria  del  Fiore,  il  Duomo  e il  Cam- 
posanto di  Pisa,  il  Duomo  di  Milano,  San  Petronio  di  Bologna, 
e partoriva  Dante,  Cimabue,  Giotto,  Arnolfo  di  Lapo,  Guido  di 
Arezzo;  essa,  sotto  il  più  cieco  e feroce  dispotismo  religioso  e 
civile,  nostrale  e forestiero,  dava  la  vita  a Colombo,  a Galileo, 
a Vico,  a Beccaria,  a Romagnosi,  a Volta,  a Galvani,  a*  più 
audaci  cercatori  e scopritori  delle  verità  morali  e fisiche,  a 
Parini,  a Foscolo,  a Vittorio  Alfieri,  i tre  grandi  poeti  civili 
dell’età  moderna.  La  poesia  è parte  dell’anima  italiana;  s’im- 
pone alla  politica,  ch’ò  la  cosa  più  prosaica  di  questo  mondo; 
s’  identifica  colla  religione,  che  diviene  per  noi,  come  direbbe 
l’autore  della  Scienza  Nuova , « un  poema  sublime  *.  Lo  stesso 
diritto  romano  è poesia  ricca  di  simboli  e di  figure;  e la  scuola 
di  Salerno  dettava  in  versi  i suoi  aforismi.  Nel  tempio  del  Si- 
gnore l’ Italiano  è attratto  non  meno  dall'amore  del  bello  che 
dal  sentimento  religioso,  nò  meno  dalle  credenze  che  dall' ar- 
monia delle  linee  architettoniche,  dalla  bellezza  delle  scolture 
e pitture,  dalla  vaghezza  dei  paramenti  sacerdotali,  dallo  splen- 
dore dei  cerei,  dalle  melodie  degli  organi,  e dall’olezzo  dei  fiorii 
Per  corrispondere  a questi  fini  la  nostra  Rivista  deve  la- 
sciare ampio  campo  alle  opinioni  individuali  de’  suoi  compi- 
latori. Chi  la  dirige  ha  convinzioni  profonde,  che  gli  sono  care 
più  della  propria  vita;  ma  egli  non  crede  alla  propria  infalli- 
bilità, e non  ha  la  stolta  presunzione  di  far  piegare  i nobili 
ingegni,  che  hanno  promesso  la  loro  collaborazione,  sotto  le 
forche  caudine  delle  sue  dottrine.  Di  certo  non  si  trasmoderà 
nello  estremo  opposto  di  far  della  Rivista , col  pretesto  della 
tolleranza,  una  torre  di  Babele;  ma  tenuti  fermi,  in  quanto  a 
politica,  i principi  di  nazionalità,  di  unità,  e di  libertà,  che 
sono  le  pietre  angolari  del  nostro  diritto  pubblico , rimarrà 
agli  scrittori  campo  abbastanza  vasto  per  Svolgervi  le  proprie 
opinioni. 
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La  Rivista  intende  d’ora  innanzi  essere,  non  solamente  fiù  •*. 
nome,  ma  anche  di  fatto  contemporanea : il  che  peraltro  don  I 
vuol  dire  che  sarà  escluso  tutto  ciò  che  entra  nel  doininio#’:- 
del  passato;  imperocché  il  presente  non  può  esattamente  esti«> 
marsi  senza  tener  conto  di  quelle  idee  e di  quei  fatti  .che  lo- 
hanno  generato , e che  costituiscono  la  sua  ragion  d’ essere  ; 
oltreché  anche  le  nuove  scoperte  ed  i nuovi  pensamenti  sui 
tempi  e le  cose  che  furono,  costituiscono  un  fatto  contempo- 
raneo, il  quale  non  può  e non  deve  sottrarsi  al  dominio  della, 
nostra  Rivista:  intendiamo  si  che  del  passato  si  ragioni  in 
relazione  al  presente,  lasciando  alle  Riviste  archeologiche  o 
filologiche  quelle  materie,  che  sono  di  loro  speciale  competenza. 

Questi,  per  sommi  capi,  sono  i concetti  della  nuova  Dire- 
zione della  Rivista  Contemporanea,  e speriamo  che  buoni 
paiano  agli  scrittori,  i quali  invitati  sono  ad  attuarli,  ed  ai  let- 
tori, senza  il  cui  aiuto  e favore  rimarrebbero  sterili  ed  infe- 
condi. 


DICEN  TRAMENTO  E UNIFICAZIONE. 

I. 

L’  ordinamento  regionale , proposto  nella  tornata  del  dì  13 
marzo  1861  nella  Camera  elettiva  dall’  onorevole  Minglietti  , 
allora  ministro  per  gli  affari  interni,  ebbe  solenne  condanna 
dalla  maggioranza  degli  officj  e dalla  Commissione  preseduta 
dall’onorevole  Ricasoli;  sì  che  autore  e fautori,  «juasi  sgomen- 
tati, lo  rinnegarono.  Non  è però  da  concludersi,  che  l’attuale 
ordinamento  sia  il  migliore  possibile;  che  anzi  noi  erodiamo 
non  si  potrebbe  col  sistema  attuale  per  lungo  tempo  proce- 
dere, senza  destare  grave  e fondato  malcontento  nelle  popola- 
zioni, e mettere  in  periglio  le  sorti  del  regno. 

Se  il  comune  di  Capizzi  in  Sicilia,  se  quello  di  Culagna  nel 
Modenese,  o quello  di  Cuspini  iu  Sardegna  vogliono  impedire 
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a’  maiali  di  andar  vagando  per  le  vie,  o a’  cittadini  di  gittnre 
la  spazzatura  dalle  finestre,  o a’  buoi  che  cozzano  di  aggirarsi 
per  i prati  senza  un  nastrino  rosso  sulle  corna,  o come  altri 
hanno  immaginato,  sulla  coda,  di  questi  affari  gravissimi  bi- 
sogna se  ne  occupino  il  ministero,  il  Consiglio  di  Stato,  e S.  M. 
il  Re  d’ Italia  ! Anche  dopo  l’attuazione  della  nuova  legge  sulle 
Opere  Pie  del  dì  3 agosto  4862,  un  Corpo  morale,  per  accet- 
tare il  dono  di  due  lire  o di  un  sacco  di  castagne,  ha  biso- 
gno di  un  decreto  reale,  che  deve  essere  preceduto  da  un  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato.  11  famoso  decreto  di  dicenlramento, 
contrassegnato  dal  barone  Ricasoli , che  delega  a’  prefetti  la 
nomina  di  tutti  quei  pubblici  funzionari,  per  i quali  nonv’è 
bisogno  di  decreto  reale,  cuna  vera  ironia;  imperocché  anche 
i commessi  e gli  uscieri  hanno  bisogno  di  decreto  reale,  e non 
può  nominarsi  un  custode  delle  carceri , uno  scrivano  di  un 
tribunale  circondariale,  un  applicato  di  pubblica  sicurezza,  un 
custode  dell’officio  di  pesi  e misure,  senza  decreto  del  ministro. 
Moltiplicate  questi  ed  altri  simili  esempj  per  59  provincie, 
per  193  circondarj , per  1597  mandamenti,  e per  7706  Co- 
muni , e vedrete  che  congerie  immensa  di  faccende  si  accu- 
mulano ne’  ministri. 

La  legge  sull’ Amministrazione  comunale  e provinciale  del 
di  23  ottobre  1839,  se  si  modificano  alcune  disposizioni  ri- 
sguardanti  le  attribuzioni  delle  provincie , è forse  la  più  ra- 
gionevole e liberale  che  sia  in  Europa;  ma  i suoi  beneficj 
sono  immensamente  scemali  dalla  necessità  di  dovere  ricorrere 
alla  capitale  per  molti  affari,  che  potrebbero  definirsi  nel  ca- 
poluogo del  circondario,  o nel  capoluogo  della  provincia.  Strana 
cosa  invero!  Senatori,  deputati,  e pubblicisti  gridano  ad  una 
voce  clic  le  popolazioni  italiane  sono  malcontente;  i ministri 
futuri  accusano  i ministri  presenti,  i ministri  presenti  accusano 
i ministri  passati  di  colpe  immaginarie;  ma  nessuno  v’ è che 
dica:  « Le  popolazioni  sono  malcontente,  perchè  sono  male 
governate  ; e sono  male  governate,  non  perchè  non  vogliale  o 
non  sappiate  governarle  bene,  ma  perchè  non  potete;  e non 
potrete  finché  non  abbiale  dicentrata  ramministrazione  e uni- 
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ficate  le  leggi  •.  Eppure  questa  è la  verità;  ma  gli  uomini 
sono  cosi  fatti , che  per  partigianeria  inventano  mali  che  non 
esistono,  a fine  di  chiamare  in  colpa  i loro  avversari,  ed  i 
mali  veri  non  vedono,  o ciò  eh’ è peggio,  fingono  di  non  ve- 
dere. 


II. 

Sentendo  continuamente  ripetere:  » Che  in  Italia  non  si 
vuole  l’accentramento  francese,  e che  noi  partigiani  della  uni- 
ficazione siamo  i fautori  dello  accentramento  francese  » , ci 
rammentiamo  delle  lepide  parole  di  uno  scrittore  francese  : 

« Un  montone  bela;  le  pecore,  sentendo  la  sua  voce,  belano 
anch’esse:  et  voila  V opinion  puhlique J » 

La  legge  del  22  dicembre  1789  aveva  tanto  diccn Irato,  che 
T unità  dello  Stato  fu  messa  in  grave  pericolo  , e la  Francia 
sarebbe  caduta  nella  più  completa  anarchia  amministrativa,  se 
non  vi  avessero  recato  rimedio  la  Costituzione  dell’anno  Vili 
e.  la  legge  del  28  piovoso , la  quale  creò  in  ciascun  diparti- 
mento un  Consiglio  generale  per  deliberare , un  Consiglio  di 
prefettura  per  giudicare , ed  un  Prefetto  per  agire.  L’ordina- 
mento amministrativo,  fondato  su  queste  basi,  ha  resistito  in 
Francia  a sei  grandi  rivoluzioni:  nel  1814,  alla  ristaurazione 
dei  Borboni;  ne’ cento  giorni,  alla  ristaurazione  dell’Impero; 
nel  1815,  al  ritorno  di  Luigi  XVII I ; nel  1830,  alla  cacciata 
di  Carlo  X e alla  instaurazione  della  monarchia  orleanese; 
nel  1848,  alla  cacciata  di  Luigi  Filippo  ed  alla  proclamazione 
della  repubblica;  nel  1851  ai  colpo  di  Stato  contro  la  repub- 
blica, dal  quale  nacque  il  secondo  Impero.  Si  sono  mutati  or- 
dinamenti politici,  sovranità,  leggi  sulla  stampa,  sulla  guardia 
nazionale,  sui  giurati;  il  diritto  elettorale  ha  ricevuto  profonde 
modificazioni;  ha  fatto  paura  lo  spettro  rosso,  ed  ha  fatto  paura 
lo  spettro  nero;  si  è passalo  dai  circoli  de'  Giacobini  ai  cir- 
coli della  via  Poitiers  ; si  è veduta  l’onnipotenza  del  beretto  c 
l’onnipotenza  della  spada;  si  è gridato  viva  e morte  alla  prima 
repubblica  ed  alla  seconda  repubblica,  al  primo  Impero  cd  al 
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secondo  Impero,  alla  monarchia  legittima  e alla  monarchia 
quasi  legittima;  tutto  si  è mutato,  trasformato,  distrutto,  rin- 
novalo: una  cosa  sola  è rimasta  immobile  ed  ha  salvato  la 
Francia  dalla  dissoluzione  e dalla  guerra  civile,  l’ordinamento 
amministrativo!  Scopriamoci  il  capo  in  segno  di  venerazione 
davanti  un  monumento , il  quale  ha  potuto  resistere  a tante 
e si  gagliarde  tempeste. 


III. 


Come  agente  del  governo  il  Prefetto  francese  ha  un’azione, 
che  non  si  limila  ad  una  certa. sfera  di  servigj  pubblici,  ma 
si  estende  a tutti  i servigj  pubblici  , e non  è circoscritta  che 
dai  confini  territoriali  del  dipartimento  : il  che  ò anche  in  ger- 
me nella  nostra  legge  del  23  ottobre  1859;  e diciamo  in  germe, 
perchè,  sebbene  all’ art.  *3  si  legga:  « 11  governatore  rappre- 
senta il  potere  esecutivo  in  tutta  la  provincia  »;  in  realtà  egli 
non  è per  noi  che  il  rappresentante  del  ministro  dell’ interno, 
e non  il  solo  depositario  delta  podestà  esecutiva,  o « il  solo 
incaricato  dell’  amministrazione  » , come  dice  la  legge  del  28 
piovoso,  anno  Vili,  in  forza  della  quale  egli  è dispensato  di 
mostrare  una  delegazione  speciale  per  i suoi  diversi  atti , ed 
ha  missione  di  regolare  direttamente  e jure  proprio  lutti  gli 
affari  amministrativi  del  dipartimento,  che  una  legge  o un  re- 
golamento non  sottraggono  formalmente  alle  sue  attribuzioni. 

Investito  di  un  mandato  sì  generale,  il  Prefetto  francese 
possiede  in  realtà  tutta  intera  la  podestà  amministrativa;  la 
sua  autorità,  come  capo  dell’amministrazione  del  dipartimento, 
è la  immagine  delfautorità  del  principe,  e cosi  è che  dell’ac- 
centramento si  evitano  i pericoli,  e si  godono  i vantaggi.  Sì 
urgenti  e sì  impreveduti  che  possano  essere  i bisogni,  1’  auto- 
rità è sempre  presente , ed  ha  sempre  sufficiente  facoltà  per 
prontamente  e completamente  satisfarli. 

Pel  decreto  imperiale  del  dì  25  marzo  1852 , « il  Prefetto 
nomina  direttamente,  senza  intervento  del  governo  e sulla 
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presentazione  dei  diversi  capi  di  servizio  »:  i direttori  delle 
case  di  detenzione  e delle  prigioni  dipartimentali;  i guardiani 
delle  dette  case  e prigioni  ; i membri  delle  commissioni  44  ‘ ■ 
sorveglianza  di  codesti  stabilimenti;  i medici  e contabili  degii  ,, 
asili  pubblici  degli  alienati;  i medici  dei  bagni  termali;  i54p* 
rettori  ed  agenti  dei  depositi  di  mendicità;  gl’ingegneri  di- 
partimentali; gli  archivisti  dipartimentali;  gli  amministratori, 
direttori,  e ricevitori  degli  stabilimenti  di  beneficenza;  i veri- 
1j  e a tori  dei  pesi  e delle  misure  ; i direttori  e professori  delle 
scuole  di  disegno,  ed  i conservatori  dei  musei  pubblici;  i per- 
cettori soprannumerarj;  i ricevitori  delle  città,  le  cui  rendite 
non  sorpassano  le  300,000  lire  ; i venditori  di  polvere  da  cac- 
cia; i titolari  dei  banchi  da  tabacco,  il  cui  prodotto  non  sor- 
passi le  4000  lire  ; i pretesti  in  capo  del  dazio  consumo  ; i 
direttori  di  quegli  officj  di  posta,  il  cui  prodotto  non  ecceda 
le  4000  lire  ; i distributori  e procaccini  delle  poste  ; le  guardie 
forestali;  i commissarj  di  polizia  delle  città  che  contengono 
meno  di  (>000  abitanti,  cd  altri  molli  impiegati  minori,  che 
noi,  i quali  gridiamo  abominazione  contro  Y accentramento 
francese,  facciamo  nominare  tutti  dal  Re  sulla  proposta  dei 
ministri  ! 

Lo  stesso  decreto  del  25  marzo  1852  dice  che  i Prefetti  sta- 
tuiranno, sotto  l'autorizzazione  del  ministro  dell’  interno,  sopra 
diversi  oggetti  concernenti  le  sussistenze,  gl’  incoraggiamenti 
all’agricoltura,  l’insegnamento  agricolo  e veterinario,  gli  affari 
commerciali , e la  polizia  sanitaria  ed  industriale  ; come  sta- 
tuiscono, sebbene  in  consiglio  di  prefettura,  e senza  l’autoriz- 
zazione del  ministro  delle  finanze,  e sull’avviso  e proposta  dei 
capi  di  servizio,  sugli  oggetti  seguenti:  transazioni  per  con- 
travvenzioni alla  privativa  della  polvere,  ne’ casi  in  cui  am- 
menda e confisca  non  oltrepassino  le  1009  lire;  locazioni  dei 
beni  dello  Stato,  allorché  il  prezzo  annuale  non  eccede  le  500 
lire;  concessioni  di  servitù  temporanee  e revocabili;  conces- 
sioni di  beni  usurpati , allorché  il  prezzo  non  eccede  le  lire 
2000  ; concessioni  di  terreni  demaniali  compresi  ne’  tracciali 
delle  strade  nazionali,  dipartimentali,  e vicinali;  liquidazioni  di 
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spese  non  sorpassanti  le  2U00  lire;  dimande  per  autorizzazione 
concernenti  gli  stabilimenti  e le  costruzioni  menzionati  negli 
articoli  151*55  del  codice  forestale  ecc.  Della  medesima  ma- 
niera i prefetti,  senza  autorizzazione  del  ministro  dei  lavori 
pubblici,  sulla  proposta  dell’ingegnere  in  capo,  statuiscono  su 
molti  oggetti  riguardanti  il  corso  delle  acque,  e con  si  larghe 
attribuzioni,  che  si  può  ben  dire  l’amministrazione  tutta  intera 
delle  acque  non  navigabili  sia  ad  essi  confidata.  Di  più , in 
questa  materia  de*  lavori  pubblici,  il  prefetto  approva  ne’  li- 
mili dei  crediti  aperti  : l’acquisto  d’immobili,  il  cui  valore  non 
oltrepassa  le  lire  25,000  ; le  indennità  mobiliari  ; le  spese  ac- 
cessorie agli  acquisti  d’immobili  e alle  indennità  mobiliari;  gli 
affitti  di  magazzini , terreni  ecc...  ; i soccorsi  agli  operaj  resi 
inabili  o feriti;  la  cancellazione  delle  ipoteche  sui  beni  degli 
aggiudicalarj  o dei  loro  mallevadori , e la  restituzione  della 
cauzione  dopo  la  diffinitiva  consegna  dei  lavori.  Nò  qui  fer- 
mavasi  l’opera  di  dicentramento  del  governo  francese;  e venne 
il  decreto  del  i3  aprile  4861  , il  quale  continuò  ad  allargare 
le  attribuzioni  de’ prefetti,  facendo,  come  notò  nella  sua  rela- 
zione il  signor  De  Persigny,  più  ampia  applicazione  di  questo 
gran  principio  che:  Si  on  peut  gouverner  de  loin,  on  n’admi- 
nistre  bien  que  de  près.  Se  non  temessimo  di  renderci  noiosi 
ai  lettori  di  una  Rivista  non  ispeciale  per  le  materie  ammi- 
nistrative, vorremmo  annoverare  tutte  quante  sono  le  attribu- 
zioni che  il  decreto  del  43  aprile  1861  dà  ai  prefetti,  e di- 
mostrare quanto  cammino  si  è fatto  in  Francia  nella  via  del 
dicentramento  amministrativo,  e quanto  sia  cosa  ridicola  il 
gridare  che  si  fa  in  Italia  contro  1’ accentramento  francese, 
come  se  per  noi  non  sarebbe  già  un  immenso  progresso  (meno 
per  ciò  che  risguarda  l’ amministrazione  comunale  e provin- 
ciale da  noi  più  libera)  adottare  le  disposizioni  dei  due  de- 
creti del  25  marzo  4852  e del  13  aprile  1861. 

Nè  è da  fare  le  meraviglie,  se  rivolgiamo  i nostri  sguardi  a 
preferenza  sulla  Francia.  Non  è forse  la  Francia  la  nazione 
che  più  somigli  all’Italia  per  le  tradizioni,  per  l’indole,  per  la 
religione,  per  la  intelligenza,  per  la  divisione  della  proprietà 
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fondiaria  e della  ricchezza  mobile,  per  l’ordinamento  militare, 
per  l’ordinamento  finanziario,  e perle  leggi  civili  e penali?  E 

« * t #%  4* 

che  testificano  queste  somiglianze  se  non  identità  d’idee  e di 
bisogni?  Chi  parla  dell’Inghilterra,  dimentica  le  profonde  dis- 
somiglianze politiche  e sociali  che  esistono  relativamente  al- 
l’Italia; dimentica  che  in  Inghilterra  un  terzo  del  suolo  è di- 
viso fra  duemila  proprietarj,  ed  il  resto  fra  dugentocinquanta 
mila;  dimentica  che  il  luogotenente  di  una  contea  è il  più 
ricco  proprietario  di  essa , ed  i più  ricchi  dopo  di  lui  sono  i 
giudici  di  pace , e che  la  istituzione  di  essi  giudici  è la  più 
aristocratica  di  tutte  quelle  che  esistono  in  Inghilterra  ,•  più 
aristocratica  della  stessa  Camera  dei  lords , perchè  dispone  del 


pubblico  denaro  e degl’interessi  pubblici,  non  già  col  concorso 
di  un’assemblea  elettiva,  ma  da  sè  sola;  dimentica,  come  ben 
dice  Stuart  Mill , che  l’ Inghilterra  ha  sempre  avuto  la  mag- 
giore libertà  ed  il  peggiore  ordinamento  di  Europa;  dimentica 
sovratutto  in  quali  strettoie  di  ferro  l’Inghilterra  fu  abituata 
a rispettare  la  legge.  Date  uno  sguardo  al  Damsdaybook : ogni 
uomo  ha  il  suo  posto  definito  ed  il  suo  dovere  definito;  nes- 
suno è libero  di  vivere  come  gli  piace;  è la  severa  disciplina 
di  un  esercito  trasportata  nella  vita  sociale.  Fu  ristretto  in 
queste  fasce  e sorretto  da  questi  straccali  che  il  Sassone  di 
altra  volta  divenne  l’Inglese  d'oggidì. 


IV. 

S’ egli  è difficile  amministrare  bene  da  Parigi  i 36,000  Co- 
muni della  Francia , egli  è assolutamente  impossibile  ammi- 
nistrare bene  da  Torino  o da  Roma  i 10,000  Comuni  d’Italia. 
In  Francia  tutte  le  grandi  vie  ferrate  ovvero  a ruota  mettono 
a Parigi,  come  dalla  periferia  al  loro  centro  naturale;  e già 
da  parecchi  secoli,  e maggiormente  dall’89  in  poi,  è a Parigi 
che  da  tutti  i punti  della  Francia  convergono  tutti  i grandi 
interessi  politici,  economici,  ed  intellettuali.  In  Italia  Torino  è 
centro  di  quella  vasta  rete  di  strade  ferrate,  che  s’irradia 
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nella  grande  pianura  del  Po;  ma  le  sue  comunicazioni  colle 
provincie  meridionali  sono  scarse,  difficili,  e costosissime.  Roma 
peggio;  imperocché,  sebbene  in  posizione  più  centrale  e me- 
glio adatta  di  Torino,  pur  nondimeno,  grazie  all’isolamento 
materiale  e morale  in  cui  l’ha  tenuta  il  papato,  ha  bisogno  di 
mezzo  secolo  di  lavoro  e di  libertà  per  farsi  centro  d'Italia. 
Da  queste  e da  altre  differenze,  che  si  riscontrano  tra  la  Fran- 
cia e P Italia,  ne  viene  che  laddove  in  Parigi  gli  officj  gover- 
nativi sono  e non  possono  essere  che  francesi,,  in  Italia  per 
molto  tempo  ancora  saranno  torinesi  ovvero  romani  ; che  lad- 
dove da  Parigi  si  vedono  gli  uomini  e le  cose  , le  opinioni  e 
gl’interessi  di  tutta  la  Francia,  dalla  nostra  capitale,  provvi- 
soria o diffinitiva,  non  si  vedono  e non  si  vedranno  per  molto 
tempo  ancora  che  appena  quelli  della  propria  provincia;  e che 
è cosa  assolutamente  assurda,  nello  interesse  delle  popolazioni, 
lasciare  i prefetti  italiani  con  attribuzioni  molto  minori  dei 
prefetti  francesi,  mentre  ch’è  sommamente  pericoloso  nell’  in- 
teresse dello  Stato  lasciare  i prefetti  senza  alcuna  autorità  e 
forza  morale  sulle  provincie  da  loro  amministrate.  In  Francia 
non  un  impiego  si  conferisce,  non  una  medaglia,  non  un  pre- 
mio od  onore  qualunque,  senza  che  sia  a proposta  o almeno 
colla  intelligenza  del  prefetto  ; in  Italia  si  mutano  i sotto-pre- 
fetti, i consiglieri  di  prefettura,  e fino  i segretarj,  spesso  senza 
che  egli  ne  sappia  nulla,  c non  di  rado  contro  il  suo  avviso. 
Si  conferiscono  promozioni,  gradi,  croci,  sussidj  senza  nè  anco 
consultare  il  prefetto,  il  quale  potrebbe  fare  evitare  molti  er- 
rori ai  ministri,  spesso  sospinti  da  influenze  personali  ad  alti 
d’ingiustizia,  di  favoritismo,  o di  debolezza.  E questi  errori 
sono  le  vere  e le  precipue  cagioni  di  malcontento;  e da  essi 
non  v’è  oculatezza  ed  operosità  di  ministro  che  potrà  salvarsi. 
Tutti  sono  caduti  in  quella  voragine  e tutti  cadranno,  fino  a 
che  non  sia  colma  con  una  buona  legge  di  dicentramento,  la 
quale  accrescendo  le  attribuzioni  dei  prefetti,  accresca  la  loro 
autorità  e la  loro  effettiva  responsabilità. 

Non  è vero,  come  alcuni  hanno  detto,  che  il  dicentramento 
non  istia  nel  numero  dei  cerchi  in  cui  si  suddividono  le  com- 
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petenzc  sottratte , come  inalili  o dannose , al  governo  ; impe- 
rocché se  cosi  fosse,  basterebbe  creare  in  Italia  tre,  quattro/ 

0 cinque  grandi  centri  amministrativi  per  averne  dicenlra* 
mento;  mentre  vero  dicentramento  non  v’è,  se  non  quando 
ciascun  Comune,  ciascuna  provincia  ha  quel  grado  d’indipen- 
denza e libertà,  eh’  è compatibile  colla  sua  natura  e co’  suoi 
officj,  e dal  quale  non  possa  venire  nocumento  all’unità  e alla 
forza  dello  Stato.  Bisogna  adunque  non  solamente  sottrarre 
al  governo  quelle  ingerenze  che  lo  inciampano  e lo  screditano, 
ma  anche  dare  la  maggior  somma  di  libertà  possibile  a tutti 

1 centri  di  vita  intellettuale  ed  economica,  affinchè  in  essi 
tutte  le  oneste  operosità  si  svolgano  e si  soddisfino. 


V. 

E dico  i prefetti  delle  provincia , c non  i sognati  governa- 
tori generali  delle  regioni  ; imperocché  se  noi  non  vogliamo 
l’accentramento  nell’unica  capitale  attuale,  molto  meno  lo  vo- 
gliamo nelle  sei  o sette  antiche  capitali,  dove  sono  vivi  ancora 
gl’interessi  offesi  dalla  rivoluzione  unitaria,  e dove  codesti  in- 
teressi si  aggrupperebbero  intorno  a’  governi  generali , cree- 
rebbero ad  essi  un’atmosfera  contraria  alla  unificazione , e li 
sospingerebbero  nella  via  dell’  autonomismo , e più  tardi  del 
federalismo,  che  noi  abbiamo  risguardato  e riguardiamo  come 
il  dissolvimento  dell’Italia,  ed  il  primo  passo  verso  la  ristau- 
razione  delle  dinastie  spodestale. 

Sappiamo  che  alcuni , non  potendo  fare  entrare  le  regioni 
per  la  porla  maggiore  delle  leggi,  custodita  dal  Parlamento, 
tentano  farle  entrare  per  la  posteria  dei  decreti  reali , e non 
potendoci  fare  accettare  le  grosse  luogotenenze , ed  i grossi 
governi  generali , s’ ingegnano  a darceli  sminuzzati  sotto  la 
forma  di  direzioni  generali.  E su  di  ciò  noi  chiamiamo  l’at- 
tenzione del  Parlamento  e della  stampa;  imperocché  se  a que- 
sto artifizio  non  si  mettesse  rimedio,  il  voto  dei  rappresen- 
tanti della  nazione  sarebbe  deluso,  e noi  avremmo  il  peggiore 
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ed  il  più  ipocrita  degli  ordinamenti  regionali.  Ed  invero  che 
importa,  che  non  ci  sia  un  governatore  generale  nelle  capi- 
tali regionali,  quando  lasciate  sussistere,  o ciò  eh’ è peggio, 
create  in  quei  centri  delle  direzioni  generali , che  esercitano 
giurisdizione  su  tutta  la  regione?  quando  le  attribuzioni  del 
governatore  generale  voi  ripartite  tra  cinque  o sei  direttori 
generali?  Voi  avrete  il  male  dell’  accentramento  senza  il  be- 
nefìcio dell’unità. 

Di  certo  se  i bilanci  si  fossero  discussi,  la  Camera  elettiva, 
passando  la  spugna  su  tutte  le  spese  destinale  alle  direzioni 
generali,  avrebbe  insegnato  a’  ministri  a non  eludere  in  modo 
così  poco  conveniente  i voleri  del  Parlamento;  ma  la  discus- 
sione dei  bilanci  ò un  bene  vanamente  desiderato  da  tre  anni, 
e quando  i bilanci  seriamente  si  discuteranno,  il  male  sarà 
fatto,  o per  distruggerlo  bisognerà  offendere  molti  interessi 
rassicurati  o nuovamente  nati,  e creare  una  nuova  schiera  di 
malcontenti. 

Proudhon,  nel  suo  libello  La  Fédération  et  V Unite  en  Italie , 
dice  che  il  sistema  federale  tend  à donner  à chaque  nationalilé, 
province  ou  commune,  la  plus  grande  somme  de  vie , d’activité 
et  d’indépendance  ; à cliaque  individu , la  plus  grande  libertè 
possible,  e non  si  accorge  che  sono  queste  le  basi,  sulle  quali 
solamente  è possibile  di  fondare  stabilmente  V unità  italiana  l 


VI. 

Ma  per  bene  amministrare,  dicentrare  non  basta,  bisogna 
unificare.  Egli  è assolutamente  impossibile  andare  innanzi  con 
leggi  in  gran  parte  diverse  secondo  lo  varie  provincie,  e con 
leggi  nuove,  che  sono  in  perfetta  antinomia  con  leggi  antiche 
tuttora  in  vigore.  L*  opera  dell’  unificazione  o non  bisognava 
cominciarla,  o bisogna  affrettarsi  a compirla;  e dica  ciò  che 
vuole  la  vanità  municipale,  salvo  qualche  leggo  di  speciale 
interesse  locale,  salvo  i codici  civili,  i quali  in  fondo  non 
sono  che  copie  di  un  tipo  unico,  tutto  il  resto  era  degno  di 
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demolizione.  Si  è parlato  di  tradizioni  e di  consuetudini.  Ma 
di  quali  tradizioni,  di  quali  consuetudini?  Le  tradizioni  dei 
reggitori  erano  il  dispotismo  e T ingerimento  governativo;  le 
consuetudini  de’  popoli  erano  il  servire , il  tacere,  e il  cospi- 
rare. Nè  con  ciò  intendiamo  dire  che  debba  rimutarsi  tutto 
ad  un  tratto,  e che  non  debba  provvedersi  alle  necessità  del 
presente  e alte  speranze  dell’  avvenire  con  senno  e maturità 
di  consiglio.  Vedete  in  che  condizioni  ci  troviamo  noi  : per 
l’ordinamento  e le  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato,  a ca- 
gione di  esempio , vige  nelle  antiche  provincie  e nella  Lom- 
bardia la  legge  del  30  ottobre  4859  ; nell’ Emilia  il  decreto 
dittatoriale  del  30  novembre  4859  e la  legge  del  5 luglio 
4800;  nelle  Marche  i decreti  commissariali  del  2 novembre  e 
22  dicembre  1860;  nella  Toscana  la  legge  del  15  marzo  4840, 
il  motti  proprio  del  22  luglio  1852,  il  decreto  governativo  del 
46  maggio  1859,  e la  legge  del  5 luglio  1860;  nelle  provincie 
napolitane  la  legge  del  44  giugno  4824,  i reali  decreti  della 
medesima  data,  del  17  febbraio  4848,  e del  9 dicembre  4832, 
non  che  il  decreto  prodittatoriale  del  17  settembre  1800  , e 
quello  luogotenenziale  del  6 gennaio  4861  ; nelle  provincie 
siciliane,  se  non  in  fatto,  in  diritto  il  decreto  prodittatoriale 
del  3 agosto  4860  ; e la  conseguenza  è questa,  che  noi  ab- 
biamo un  Consiglio  di  Stato  a Torino,  un  Consiglio  di  Stato 
a Firenze,  una  sezione  del  Consiglio  di  Stato  a Parma,  un 
Consiglio  Supremo  Amministrativo  ed  una  Giunta  di  Presi- 
denti a Napoli , e una  Giunta  di  Presidenti  a Palermo , con 
attribuzioni,  ordinamenti,  e stipendj  diversi  ; con  quale  econo- 
mia per  la  finanza  ed  agevolazione  pel  regolare  e sollecito 
spaccio  degli  affari,  ognuno  può  immaginare. 

Il  contenzioso  amministrativo  si  regola  nelle  antiche  pro- 
vincie e nella  Lombardia  colla  legge  del  30  ottobre  4859; 
nelle  provincie  parmensi  coi  sovrani  decreti  del  31  luglio  e 
10  ottobre  1822,  26  agosto  1827,  3 marzo  1841,  e col  decreto 
dittatoriale  del  30  novembre  1859;  nelle  provincie  modenesi 
vige  il  decreto  dittatoriale  del  4 dicembre  4859;  nelle  Roma- 
gne  siamo  coll’  editto  dei  25  luglio  1835,  e con  quello  del  2 
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giugno  1851,  a’ quali  si  aggiunge  il  decreto  dittatoriale  del 
30  novembre  1859  ; nelle  Marche  e nell’  Umbria  abbiamo  de- 
creti commissariali  del  2 e del  9 novembre  1860;  in  Toscana, 
regolamenti  speciali  del  5 ottobre  1839,  20  novembre  e 27  di- 
cembre 1819,  26  novembre  1850,  16  novembre  1852,  18  giu- 
gno 1855  ; nelle  provincie  napolitano  bisogna  ricorrere  alle 
leggi  del  12  dicembre  1816,  e 21  e 25  marzo  1817,  al  sovrano 
decreto  del  13  marzo  1820,  al  regolamento  del  21  aprile  del 
medesimo  anno,  al  rescritto  del  7 agosto  1840,  al  decreto 
prodittatoriale  del  17  settembre  1860,  e ai  decreti  luogotenen- 
ziali del  27  novembre  1860  e 6 gennaio  1861  ; nelle  provincie 
siciliane  siamo  colla  legge  del  7 gennaio  1818,  e co’  sovrani 
decreti  del  2 marzo  1829  e 7 maggio  1838. 

La  legge  sull’  amministrazione  comunale  e provinciale  del 
23  ottobre  1859  è in  vigore  nelle  antiche  provincie,  nella 
Lombardia,  nell’Emilia,  nelle  Marche,  nell’ Umbria,  in  Napoli, 
e in  Sicilia;  ma  essa  è essenzialmente  modificata  da  un  buon 
numero  di  decreti  dittatoriali , governativi , commissariali,  e 
luogotenenziali , specialmente  per  ciò  che  risguar-da  T ordina- 
mento delle  provincie  e le  loro  attribuzioni,  senza  contare  che 
in  Toscana  vige  ancora  la  legge  del  9 marzo  1848.  Dite  lo 
stesso  per  le  leggi  che  regolano  la  sicurezza  pubblica , la  sel- 
vicoltura, le  miniere,  il  corso  delle  acque,  T ornato,  il  diritto 
di  pascolo,  la  materia  stradale,  le  pensioni 


VII. 

Or  con  numero  sì  sterminato  di  leggi  diverse , contradit- 
torie , ispirate  da  principj  contrarj , da  dottrine  ripugnanti , 
come  può  pretendersi  che  non  nasca  ne’ ministeri  confusione, 
disordine,  una  vera  Babilonia?  Come  si  può  sperare  che  in 
quel  caos  non  perdano  la  testa  anche  gli  uomini  di  maggiore 
ingegno  e dottrina,  anche  i più  pratici  ed  abili  ammini- 
stratori ? 

Le  lagnanze  che  si  levano  nelle  provincie,  massime  nelle 
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ultime  annesse,  contro  il  governo,  sono  conseguenza  inevit 
bile  di  straordinarj  avvenimenti  e di  sistemi  difettivi  ; nò  v'è 
rimedio  efficace  se  non  nella  temperanza  e fede  ne’  popoli,  e* 
negli  ordini  nuovi  appropriati  alle  nuove  condizioni.  La  rivo- 
luzione francese , per  difendere  1*  unità  nazionale  contro  la 
violenza  delle  fazioni,  dovette  ricorrere  alla  violenza;  la  rivo- 
luzione italiana,  [fatta  per  unanime  consenso  della  nazione 
non  avrà  bisogno  di  ricorrere  a quei  mezzi,  ma  a condizione 
che  non  lasci  crescere  il  popolare  malcontento,  dal  quale  po- 
trebbero essere  indotte  le  fazioni  retrive  e separatiste  a git- 


tarsi  nelle  vie  della  ribellione,  e tentare  di  disfare  ciò  che  si 
è fatto  con  tanti  prodigi  di  senno  e di  valore. 

Noi  ne  siamo  profondamente  convinti:  finché  l’amministra- 
zione  non  sarà  dicentrata  e finche  le  leggi  non  saranno  uni- 
ficate , i ministeri  saranno  un  golfo , nel  quale  faranno  com- 
pleto naufragio  le  più  belle  e salde  riputazioni.  Stando  le  cose 
come  sono , anche  i buonissimi  ministri  governeranno  malis- 
simo : dicentrata  l’araministrazione  ed  unificate  le  leggi,  anche 
i mediocri  ministri  governeranno  bene,  perchè  i buoni  ordini 
producono  buoni  effetti  da  loro  stessi,  mentre  i cattivi  ordini 
producono  cattivi  effetti , qualunque  sia  la  bontà  e capacità 
degli  uomini  preposti  a farli  osservare  ; e questo  siegue  mag- 
giormente ne’  governi  liberi , perchè  ne’  governi  dispotici  il 
buon  volere  di  un  principe  o di  un  ministro , passando  di 
sopra  delle  leggi,  può  recare  rimedio  a certi  mali;  ma  in  un 
governo  libero  nè  il  principe , nè  i ministri  possono  rime- 
diare a’  mali  che  derivano  dai  cattivi  ordini  e dalle  non 
buone  leggi. 
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